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A qualità  de’voftri  coftu 
mi  richiedeua,  cfie  gli 
anni  palliati  io  vi  dedi- 
caci altra  fcrittura  che 
non  feci.  Perche  quan- 
tunque voi  folle  al’hora 
affai  giouane,i  voftri  penlìeri  erano  piu 
graui  che  la  materia  ae’miei  verli . P er 
emenda  dunque  del  fello  vi  dono  hora 
queft’altri.c  prego  Dio,  che  conlcrui  in 
elsi  piu  felice  la  memoria  dell’amicitia 
noftra  ch’io  non  procurai  ne  primi  di 
Jalciarne  honoreuole  lateftimonianza. 


< - 


R.  I M E 


D' ANSALDO 

C E B A, 
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A Leonardo  Spinola  Francatila . J 

Eonardo  gentil,che  i primi  fiori 
hauefti  già  del  mio  fallace  ingegno, 
pur  come  del  mio  petto  i primi 
& amori  .i 

con  eflo  hauer  no  ti  recarti  a sdegnò 
Qui  doue  a correr  prendo  acque  migliori  . - 

pur  tu  mi  (copri  il  tuo  fidato  fegno  ; 
ond’io  piangendo  i miei  palTati  errori  : 

per  te  conduca  a miglior  porto  il  legno.  ’ 

Che  fe  fa  viua  luce,  onde  lampeggia 

il  tuo  petto  gentil  di  raggi  ardenti  . . 
fui  folco  delmio  Itile  ancor  fiammeggia 
Quanto  le  tue  virtù  fàran  lucenti 

tanto  verrà  che  col  fùo  lume  i veggia 
fplender  ne  l’altrui  bocche  i miei  lamenti . 


Tirar  co  i verfi  miei  fili  vifb  afciutto 
di  pudica  donzella  acque  amorale 
Leonardo  fu  1 fin , che  fi  propofc 
la  nobi  Iurte , ond’hauea’l  petto  inftrutto. 

Quindi  di  gentil  ferine  ignòbil  frutto 
l’infelice  mia  mula  vn  tempo  efpofe 
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a la  tua  villa,  e!  bei  talento  afeofe, 
che  per  le  dielle  il  donator  del  tutto . 

0 le  pur  n appari  qualche  fcintilla 
arie  fra  le  mie  notti  oime  fi  poco 
a penetrar  la  tua  gentil  pupilla 

Ch’ai  fin  le  cangio  in  quelle  carte  loco  , 
perche  fc  nube  alcroue  a te  coprilla 
qui  non  t’afconda  il  Tuo  celclle  foco , \ 

A quel  pelò  mortai  > eh  oppreflà  ,eg  raue 
quella  mente  Signor  gran  tempo  atterra  , 

1 & a quell  amorolà  antica  guerra 
fottrarfi  l’alma  vn  di  defiopur  haue. 

Ma  le  non  è chi  l’erga,  e la  difgrauc , 
o chi  le  ponga  il  luo  nemico  a terra  , 
laflò  ch’in  vano  il  bel  defir  1’affèrra  , 
c teme’ndarno  il  filo  periglio , e pauc' . 

Che  già  per  contraftar  cotanta  forza , 
per  fàrfi’ncontro  ad  vn  guerrier  fi  franco 
la  fua  propria  virtù  non  la  rinforza,  f 

Benmouo  Signor  mio  l’afflitto  fianco 
doue  tal’hor  foaue Ipron  mi  sforza t • -, . ' 
ma  tento  il  lato  deliro , e corro  al  manco. 

Vano  fui  mio  Iperar  quando  Iperar 
trouar  ripolo  in  ben  fugace , e vano  » 
e fu  vano  il  cantar  quando  cantai 
t cofi  lunga  llagion  d’amor  mondano, 

Ma  la  mia  fpeme , & il  mio  canto  in  vanó 
non  làrà  piu  Re  de  le  flelle  homai , 1 
fc  tu  mi  reggi!  cor»  moui  la  mano 


diritto 
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diritto  al  legno , ond’io  da  prima  errai . 

Deh  fi  Signor , c’horoai  fpedito , e franco 
di  (èntir  quel , che  puoi,  dir  quel,  che  lèi 
non  fi  a (àtio  giamai , non  fia  mai  fianco . 

E perch’io  porta  piu  che  non  potei 
aprimi  per  pietà  quel  dolce  fianco  i . 
a temprar  nel  tuo  (àngue  i verfi  miei . 

*•  % t è ' - • • t • 

Ecco  Signor,  che  da  Tanriche  (irti 
de  le  mie  colpe  a nouo  porco  anhclo  : 
fon  macchie  in  me  piu  che  fon  ftellc  in  cielo  i 
ma  non  già  piu  ch’in  te  piecofi  (pirti.  o.;  • I 

Quella  corona homai di  lauri,  e mirti,  t 

eh  io  ricercai  tal’hor  con  tanto  zelo 
bramo  cangiar  con  quel  pungente  velo»  > 
ch’io  veggio  fu  la  croce  il  crin  coprirti . : • '1 

Tardo  so  eh ’c’ldefir  quantunque  honcfto  ; o i 

e per  confeguir  quel , ch’ei  m’innamora  , 
da  gran  fonno  a gran  di  so  ch’io  mi  defio . 

Ma  non  pafià  però  l’vndecim’hora , ; 

che,  come  chi  peruenne  a te  piu  prefio  » . . j 

chi  piu  tardi  arriuò  gradirti  ancora . 

Croce  portarti  al’hor , che  difeendendo 
a riparar  la  mia  con  la  tua  guerra 
nalcerti  nudo  in  fu  la  nuda  terra  » 
c le  ruioe  altrui  venirti  empiendo . 

Portarti  croce  ancor  quando  morendo 
in  fra  due  ladri  i miei  pender  di  terra 
donde  piu  s’allontana  il  volgo,  ed  erra 
venirti  dolcemente  al  ciel  mouendo . 

<.  A % Quefi  c 
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Queft  e la  via,  che  moftri  a fèrui  tuoi; 
e quella  dolce  tua  celcftc  tromba , 
che  defta  il  cor  de  Chriftiani  heroi 

Altro  giamai  non  grida , e non  ribomba 
te  non  che  per  lafciarnc  eflémpio  à noi 
la  croce  ti  fa  cuna , c ri  fu  tomba . 

Figlio  dammi!  tuo  cor  voce  fòaue 
à l’orecchio  de  l’alma  odo  parlarmi  ; 
io,  che  di  mille  colpe  inférmo,  e graue 
ancor  mel  trouo  in  fen  non  so  che  farmi  * 

Figlio  chi  contra  il  padre  auien  che  s armi 
veder  non  sò  coma  chiamar  pur  s’haue  ; 
e come  piaccia  vn  cor  non  so  penfàrmi, 
che  le  macchie  col  pianto  ancor  non  laue. 

Stringe  però  queft  amorofb  inuito 
il  mio  voler  con  fi  tenace  artiglio 
ch’io,  dono  a chi  mel  chiede  il  cor  ferito  ; 

Sperando,  ch’a  volerlo  altro  configlio 
noi  moua , che  per  darlo  a me  guerito  % 
c di  nemico  fuo  farmi  fuo  figlio . 

Efcan  da  gli  occhi  homai  quei  caldi  riui , 
ch’antico  ghiaccio  ih  fenfinhor  miftrinfc,. 
e’1  lume , che  peccando  in  me  s’eftinfè 
piangendo  li  raccenda,  e fi  rauuiui . 

Vegga  il  mondo  Signor,  che  tu  non  prilli  * 
che  chi  d’afpra  corona  il  crin  ti  cinfe 
de  lamor,  ch’a  morir  per  lui  ri  fpinfè 
ancor  che  tardi  a coronarli  arriui. 

E s auien  mai  , ch’a’  tuoi  rigor  feucri 

• rs  r 
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contra- 
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contraponehdo'i  fùoidefir sfreniti  ’•  • ~ ' 

mitoropeccatofpietà  non  {peri 
Con  gli  òcchi  in  me  riuold , e in  te  leuati 
moftri  foauementea  Tuoi  pcnficri  , _ 
le  tue  mifericordie , e i miei  peccati . 

Alzai  vocitafhor  mefte,  e foaui  -'.a 

pcrch’indegna  pietà  del  mio  dolore  * t 

a chi  del  petto  mio  tenea  le.  chiaui  ' ? 

inteneriffe  in  qualche  parte  il  core . l 

Tu  le  vergogne  mie  dal  ciclmirauij  - ... 

c prouofear  m’vdiui  il  tuo  furore  ; ; . . . - J . 

ma  i raggi  tuoi  però  non  mi  negaui  , 
ond’io  vederi  il  mio  fallace  errore . v j - ' -~ 
Il  «ridi  al  fin  com’a  te  piacque,  e’1  pianrt  i 
e’1  cor,  ch’io  non  haurei  giamai  potuto 
romper  col  mio,  col  tuo  martello  i franto 
Refterebbe  a pagarti  alcun  tributo 
di  lode  almen  : ma  lo  mio  ftil  rimanfi 
per  hauer  troppo  a dir  confuto , e muto . 

; I 


Porto  auenir  potrà,  ch’in  quefte  carte  » 

che  per  dar  lode  a Dio  fi  fpiegheranno  .< 

chi’l  vale,  c chi  noi  vale  in  tutto , o in  parte 
da  me  con  Audio  egual  fi  loderanno  : *. 

Sappian  però  color,  ch’ancor  noi  fanno, 
che  mmirtra  giamai  fi  nobil  arte 
di  lufinghe  non  fei;  ne  prò,  ne  danno  • v • 
per  lei  s’attende  in  ciò , ch’altrui  comparte.-  '* 
E che  qual’hora  oltre  l’vfato  modo 

par  che  la  Muto  a ftabilir  mi  chiami  - 

, ’ • A 3 la  toma 


$ . . 
la  (ama  altrui  d’adamantino  chiodo , 

Non  c però  ch'altro  n’attenda,  o brami , 
fé  non  che  la  virtutc  in  quei  > ch’io  lodo 
o nafca,  o eroica,  o fi  conofca,  c s’ami . 

t 

Qual  ti  vidi  tal’hor  fui  verde  Aprile 

de  gli  anni  tuoi  ti  veggio  ancor  dormendo  v 
e quelle  gratic,  e quelle  voci  apprendo  , 
che  mi  facean  cangiar  colore,  e (lilc . 

E quella  fiamma  obbrobriosi,  e vile 
mi  vicn  foauemente  il  cor  ferpendo  , 
che  fallaci  fèmbianze  al’hor  (coprendo 
apparue  a gli  occhi  miei  tanto  gentile. 

E ver,  che  mi  rifiieglio,  c mi  vergogno, 

che  quehch’io  contradico  ogn’hor  vegghiando,  . 
dormendo  oime  miferamente  agogno . 

Ma  tu  Lidia  crudele  infino  a quando 
hor  per  la  via  del  fènfo,  & hor  del  fogno 
le  porte  del  mio  cor  verrai  tentando  ì 

* • . * ? # s i J.  - • 

Errò  la  vita  mia  gran  tempo,  e corfe 
oltre  la  via  Signor  da  texoncefià  ; 
e quel , che  l’alma  erròlaiingoa  anch  eflà 
miferamente  a palefar  trafeorfe . 

L’error  col  tuofàuor  da  me  fi  feorfé, 
e (eco  al  fin  la  mia  mifèria  efprefla  > 
onde  piangendo  a te  l’alma  confefla 
quel,  che  ridendo  altrui  la  lingua  posfé.. 

Se’l  pianto  fia  d’amore,  o di  fpauento 
Signor  tul  vedi,  io  veggio  fol,  che  poco 
a quel,  chetò  la  colpa  e l mio  tormento . 
i . . * Sòpcrò* 


So  però , che  tal  volta  il  tuo  bel  foco 

con  tocca,  e ftrugge  vn  alma  in  vn  momento, 
ma  Iarde,  e la  confutila  a poco  a poco . 

Quando  mi  punte  il  cor  quel  duro  ftralc  , 
che  menar  foole  i fooi  feriti  a morte 
pur  come  di  felice,  e lieta  forte 
cantai  de  la  mia  piaga  afpra , e mortale . 

Ed  hor,  che  per  fonar  l’antico  male  ' _ 

par  che  nouo  rimedio  il  cicl  m’apporte 
fredda  è la  lingua  mia  follo , e fon  corte . ' 
per  folleuarmi  a piu  bel  canto  l’ale. 

E pur  fu  ben  fallace  il  ben , eh  al’hora 

con  fi  feruide  penne  in  cicl  portai;  r 

e vero  bene  cl  ben,  c’hor  m’innamora* 

Era  bello  il  tacer  quand’io parlai  j 

cd  hor  ch’io  taccio  ahi  quanto  meglio  fora 
gridar  la  notte,  c’1  di,  com’io  peccai.  { 

Catena  di  diamante  ahi  ben  fu  quella, 
che  fi  miferamente  al  ’hor  mi  flrinte 
che  la  tua  guancia  infidiote,  e bella 
tante  fallaci  gioie  al  cor  dipinte . 

Tu  foi  s’ogn  altro  lume  in  me  s’eflinfe 
chc’l  lume  oime  de  la  tua  folte  tedia 
e foi  te  nd  mio  petto  vnqua  fofpinfe 
Amor  per  altre  piaghe  altre  quadrclla . < 

Ma  quell’adamanrina  afpra  catena 
già  non  mi  traile  Lidia  il  tempo  a dietro 
fi  duramente  il  cor  di  pena  in  pena 
C’hor,  che  la  bagna  il  focceflòr  di  Pietro  ' 

. \ A4  del 
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del  (àngue  de  l’Agnel  cori  1 aurea  vena 
tornar  non  Tenta  il  Tuo  diamante  in  vetro. 

Piu  veloce  a fuggir  ch’aura,  o baleno 
IpariTce  il  tempo  a la  mia  villa,  c vola , 
e feco  là  mia  vita  oime  non  meno 
che  Thore  Tue  rapidamente  inuola . 

La  tua  Iperne  Signor  viuace,  e fola 

che  pur  chiamar  mi  vogli  al  ciei  foreno 
con  foaui  lufinche  almen  confola 
il  dileguar  del  viuer  mio  terreno.  , 

Speme  non  già,  ch’alcuna  forza  acquili! 
da  quel,  ch’io  mai  per  te  m’habbia  foffèrto, 
ma  ben  da  quel,  che  tu  per  me  {offrirti . 

Che  fo  tal’hor  pur  qualche  dono  offerto 
ti  Iti  da  la  mia  mano , e tu’I  gradirti 
so  che  non  meritai  fenza’l  tuo  merto . 

AvOI''.  . ...  - • , 

Vere  Tur  le  mie  fiamme,  ci  mici  furori , 
onde  già  tante  voci  al  vento  Tparlì , 
c gelai  veramente  vn  tempo,  ed  arfi  . ) 

dietro  a vane  Tperanze,  e vani  amori.  -•  ! • . 

Che  Te  di  calli  ve. pellegrini  ardori 
foro  i miei  detti  alcuna  volta  iparfì 
ben  volea  l’alma  al  Tuo  fàttor  ritrarlì  i , 

ma  vincean  fcmprc  i miei  penfier  peggiori . 

Però  voi,  che  dal  vario  errante  llile , 
ch’armai /ouente  a l’amorofà  guerra 
tal  horcredefte  il  mio  fèruor  gentile ; . • [ 

Ahi  che  vaneggia  il  penfier  voftro,  ed  erra; 
ch’io  foi  dinanzi  a Dio  fcmpre’1  piu  vile, 
e‘1  piu  gran  peccator,  chefoiTe  in  terra  - ...  > 

1 1>  Copra 


J2igitizecLt»y_G©og[e 


Copra  felice  nube  homai  quei  lumi , 
ond  a miei  danni  i duri  colpi  vfeiro  » 
e la  rifolua  in  lagrimofi  fiumi 
la  tempefta  genul  d’vnbel  martiro. 

Tenebre  Lidia  fia  quant’io  rimiro 
fu  la  tua  fronte:  e'1  variar  cofturai 
fia  lucehoma*,  ch’a  variar  deliro 
la  mente  mia  con  dolce  forza  allumi  - 
Non  fia  ftupor,  ebe  le  tue  doglie  infoiò 
tra  chiaro  e {curo  entro  ! mio  cor  louente 
mi  foorgan  là  dond  empio  amor  m'efckijtc. 
Vnanuuolafofra,erifplendcnce,  . 

che  quinci  aperfo  il  lume,  e quindi  il  chiwfc 
condufle  lalna  ancor  lHebraica  gente. 

Zelo  de  Tlrnnor  tuo  la  mula  mia,  : 
che  pur  de  la  tua  man  fu  no  bri  do  no 
non  molle  mai  con  generolo  Tuono 
a celebrar  la  fonte  foa  natia.  ' . - ' . 

Ma  calpellando  pur  Tvlàta  via 

de  tempcllofi  amori  a l’abbandono  > , . 

percofle.oitne  con  periglialo  tuono  i,U  . . i 
la  mente  gioucmi  di  chi  l’vdia, 

Ond’hor,  ch’ella riuolta  a le  tue  lodi 
piangendo  amaramente  i falli  miei 
vorria  pur  trasformar  la  voce, e i modi 
Tace,  mileromciqu^ch’io  deurei  <. 
gridarcutt’hor  de  le  mi’  antiche  frodi  * 
e grida  quel;  eh  a tacer  forfè  baurei . 


Penfaua 


Penfoua  i giorni  arttichi,  e gli  .anni  eterni , 
quand'a  te  piacque  il  primo  lume  aprirmi» 
c piangea  del  mio  cor  gli  afpri  goucrni  • 
ond 'io  fofFerfi  oimeda  te  partirmi . 

Infinite  le  pene } e (empitemi 

i premi  al  tuo  fplendor  vedea  (coprirmi» 
e le  glorie  tal’hor,  tal’hor  gli  fcherni 
fenda  dinobil  piaga  il  petto  aprirmi. 

Non  so  però  Signor  (è  piu  mi  punlè 

0 l’onta,  ch’io  ti  feci , o pur  quel  danno , 
chela  tua  legge  a le  mie  colpe  ingiunfe . 

Ofo  ben  dir,  ch’ouc’l  mio  primoaffanno 
per  troppo  amar  me  ffeilo  a l’hor  non  giuniè 

1 fecondilo ipir  folle  il  trarranno . •> 

Non  farà  dunque  a Dio  l’alma  foggetta,  • . . C 
a Dio,  per  cui  fu  in  quefte  membra  infoia , ■> 

e fonerà’!  mio  ftil  per  alrra  Mula , 
che  per  colei , che  l’amor  fuo  mi  detta  > 

Bellezza  adulatrice,  e maledetta , 
eh  a la  vera  beltà  la  via  m’hai  chiufo 
quando  fori , che  dal  mio  petto  efclufo 
lotto  piu  nobil  giogo  ilcor  rimetta?  ’ 1 

Libertà  chieggio,  e tu  m’aflali,  e cingi  ; 

■c  forfè  a for  de  veri!  miei  conlèrua 

prefo  del  mio  piacer  tal’hor  ri  fingi.  . 

. Deh  farti  homai  per  altri  honor  riferua  -,  7 

che  quanto  piu  tu  m’imprigioni,  e ftringi 
tanto  de  lèrui  tuoi  ti  fai  piu  lerua.  ‘ 
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Ingiurioso  vcl,  ch’a  gli  occhi  mìci 
del  vero , e viuo  fole  i rai  chiuderti  » 
c per  fi  lungo  (patio  oime  facefti 
i giorni  miei  caliginofi , e rei 
hor  che  tolto  dinanzi  al  fin  mi  fei , 
e veggio  quel,  ch'io  fono , e quel , ch’io  fui 
cofi  nouoftupor  m’ingombra  l’alma 
che  (c  proprio  colui  * 
che  de  le  colpe  mie  portò  la  palma 
con  quella  dolce,  & alma 
Tua  man  non  mi  toccaffe  il  cor  repente 
il  cor  mi  venia  marmo  im mantenente . 

Ma  tu  Signor,  che  vuoi,  ch’vn  bel  dolore 
fani  del  petto  mio  l’empia  vaghezza 
perche  ciò  non  contralti  altra  durezza 
mi  vuoi  di  carne,  c non  di  marmo  il'core: 
ofo  pur  lafci  in  me  qualche  ftuporc 
mel  lafoi  fol,  perche  mirando  in  erto 
feioglia  piu  degnamente  a le  tue  lodi 
la  lingua , e di  me  (ledo 
biafmi  piu  viuamente  ancor  le  frodi} 
perche  con  noui  modi 
per  entro’l  fon  de  le  mie  notti  ingrate 
lampeggi!  fol  de  la  tua  gran  pietatc' . 

Tutto  ciò,  che  per  me  facefti  vnquanco 
hor  che’l  lume  gentil,  che  Ialine  adorna 
foauemente  a gli  occhi  miei  ritorna 
veggio  apparirmi;  c di  girar  fon  (tanca 
prima  lo  sguardo  al  deliro  lato,  e’I  manca 
ch’io  (corga  il  fin  de  l’infinita  Schiera, 
onde  co  tuoiiauor  mi  circondarti 


* à 


Il 

per  fi  dolce  maniera  . > •*.  • 

ch’i  non  so  già  penfar  con  quai  contraili 
ne  la  via,  che  troncarti 
al  mio  fero  dcfir  par  vie  cotante  i 
ponefsi  tuo  mal  grado  il  piede  errante. 

Tu  di  nulla  mi  felli  vn  huom  fedele 
nobil  di  patria , e di  progenie  antica  » 
e fenza  mezo  oprar,  che  li  dildica  , ’ i . 

a genril  mano,  e fpenga  il  lume , o cele 
fopplirti  il  viuer  mio  lènza  querele 
vdir  giamai  ch’ei  mi  venifle  meno  ; 
e fenza  dar  cagion,che1  troppo,  e'1  vano 
mi  rallentaHe il  freno,  i > r-.-< . 

che  fofticn  lai  me  in  fui  camin  Chrifliano  ; 
ma  tenendo  lontano  : • ; 

da  me  quel,  che  ritrar  da  te  potea 
contentarti!  mio  cor  di  quel,  c’hauca . 

E col  medefmo  amor  ne  troppo  forò 
felli  le  membra  mie , ne  troppo  inferme  : 
che  leder  troppo  armato,  o troppo  inerme  i 
potea  di  dritti  i miei  pender  far  torti; 
pallidi  foro  i miei  fèmbianti,  c fmorti , 
teucro  il  guardo,  e fofeo  il  pelo , e folto  » 
non  però  che  copridè  alma  villana  * 
ma  perche'l  proprio  volto 
fe  mai  ^eftaflc  in  me  bellezza  vana 
qualche  voglia  menfàna  . , 

al  lufìngar  de  miei  mal  nati  ardori 
opponete  l’horror  de’  fuoi  colori . 

Da  l'altra  parte  i tuoi  celefli  fiumi 

cou  piu  fplendida  vena  entro!  mio  petto 

il  cor 


il  cor  m'haurian  rigato,  e l’intelletto 
di  quelle  gratie,  ond’i  tuoi  cari  allumi, 
fe  non  che’l  vaneggiar  de’  miei  coftumi 
ingiuria  fece  a i gloriofì  lémi, 
che  riccamente  in  me  da  te  cofparti 
noui  gradi,  e fu  premi 
darmi  potean  ne  le  feienze,  e 1 arti  i 
e quanto  altrui  tu  parti 
di  generofò  cor  con  man  piu  chiulà 

, a me  donar  con  carità  profufà. 

So  ben  io  da  che  fiamme,  e da  che  fproni 
fèntiua  affai  fouentc  a 1 hor  ferirmi 

* che  tu  perch’io  poteffi  teco  vnirmi 
moltiplicaui  in  me  fauori,  e doni, 
so  quante  generolé  intentioni 
hebbi  per  colpa  mia  fouentc  avoto  : 

• o fe  di  nobil  petto,  e d’alto  ingegno 
pur  tal  hor  mi  fé  noto 

qualche  leggiadro,  c gloriole»  légno 
ahi ch’a  l’alto  dilegno, 
che  m’imprimean  nel  cor  le  tue  milùre 
eran  piene  d’error  le  mie  figure' . 

Di  magnanime  voglie,  e (ignorili 
tu  ben  piantaflfn  me  férme  radici  > 
ma  per  domarne  i miei  maggior  nemici 
fùr  però  fcarfi  i fuoi  contralti,  e vili . 
che  gioua  oime,  che  I opre  mie  gentili 
fofler  colà,  doue  lo  fpron  natio 
quali  lenza  battaglia  il  cor  traheua, 
fe  quando  il  voler  mio 
contraria  lete  a la  tua  fece  haueui 


quella  virtù , clic  leua  ' 
troppo  piu  gloriofo  in  cielo  il  piede 
abbandonai  tal’hor  per  vii  mercede'  ì 
feroce  e ver  che  fu  quel  primo  alTalto  , 
che  diede  al  petto  mio  furor  lafciuo  j 
c ch’oltre  ogni  credenza  ardènte,  e viuo 
lo  (guardo  fù,  che  ne’miei  verfi  eflilto  : 
è ver,  che  l’afpro  adamantino  (malto , 
che  d’altri  colpi  il  cor  mi  fèa  fìcuro 
contro  i colpi  d’amor  terreno,  e fòlle  , 
era  per  fè  men  duro  : 
ma  non  fù  però  mai  cotanto  molle 
Signor,  che  quando  volle 
la  tua  pictatea  la  battaglia  armarlo 
io  non  potefsi,  e non  douefsi  aitarlo . ~ 

E non  pur  laflq  al  gran  bifògno  aita 
non  diedi  a lui  coltuofiuor  celefte , 
che  fra  l’onde  amorofe,  e le  tempefte 
eflimai  gloria  abbandonar  la  vita . 
ah  quanti  error  la  tua  bontà  infinita 
con  noua  patienza  in  me  fofferfè 
al’hor  ch’a  fubi(Tarmi  aprir  la  terra 
doueafì,  e non  s’aperfè  ; 
e che  per  non  {offrir  fi  lieue  guerra 
di  vilc,e  poca  terra 
quali  con  noui  incenfì,  e noue  preci 
a l’alma  innamorata  idol  mi  feci . 

Idol  mifèro  me,  ch’ai  primo  tempo 
con  fi  duro  legame  il  cor  mi  ftrinfc 
che  tutt’altra  vaghezza  in  me  seftinfc 
fuor  che  perder  per  lui  la  vita,cl  tempo . 

idolo 
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idolo  oime,  eh  ancor  di  tempo  in  tempo 
quali  per  via  di  furto  il  cor  mi  tocca, 
e commoucndo  in  lui  la  fiamma  vfata 
apre  tal’hor  la  bocca 
con  fi  dolce  fauella,  c cofi  grata 
che  salma  addormentata 
commeter  pò  fognando  idolatria 
idolatra  nel  fonno  ancor  fària , 

Ma  pur  troppo  Signor  fu  la  vergogna , 
che  vegghiando  tal’hor  portai  fui  vifo 
lènza  ch’io  lènta  al  lampeggiar  d’vn  rifo 
idolatrarmi  ancora  il  cor,  che  fogna, 
fu  troppo,  ch’vna  vana,  e vii  menzogna 
mi  lufingaflc  a l’hor  con  tanti  inganni 
che  quel,  che  pur  a gli  occhi  miei  tal  volta 
fèmbrò  mifcric,  e danni 
vna  nube  rantolio  ofeura,  e folta 
intorno  ad  efsi  auolta 
fpogliando  i miei  penfier  d’altre  memorie 
mi  faceflè  apparir  trionfi,  e glorie . 

Gloria  fornai  leggiadra  donna,  e bella 

( dirol  com’huom,  che  ne  fofpira,  e piange  ) 

' quali  adorar,  come  fi  Itudia,  & ange 
adorar  Dio  di  Dio  l’anima  ancella , 
penlài,  chele  catene,  e le  quadrella , 
che  mi  veniano  al  cor  da  gli  occhi  Tuoi 
quali  nobil  corona  a le  mie  chiome 
fra  i piu  fublimi  heror 
mi  doueflc  fregiar  di  luce  il  nomei 
e le  mie  forze  dome 
dal  folgorar  d’vn  guardo- infidiofo 

ale 
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a le  future  età  render  famofo. 

L’eflèr  vinto  vittoria,  e leder  feruo  1 v - 

giudicai  libertà  felice,  e cara  ; 
e fama  piu  dogn’altra  illuflre,  e chiara 
fòggiogar  col  mio  pianto  vn  cor  proteruo . 
non  hauer  (àngue  in  fibra,  o forza  in  neruo , 
che  fpefo,  e foarfo  i non  hauefsi  al  cenno 
di  lei,  che  del  mio  cor  tenea  le  chiaui 
mi  parue  fi  gran  fenno  • 
che  tra  le  piu  famofè,  e le  piu  graui 
imprefè,  & i piu  fàui 
configli,  onde  fi  fede  altri  immortale 
gloria  non  vidi  a la  mia  gloria  eguale  . 

O che  noua  follia  d’amante  cieco  I 
. ò come  grande  fu  la  foffèrenza,  - _ 
che  tu  per  afpettarmi  i,  penitenza 
cofi  lunga  flagionc  liauefti  meco  ! 
qual  farà  mai  per  me  caucrna,  o fpeco , 
che  fra  gli  horrori  fuoi  tanto  mi  chiuda 
ch’io  verfimdo  da  gli  occhi  eterne  fonti 
dai  cor  la  macchia cfoluda, 
che  fa  fi  dure  a vergognar  le  fronti  ? 
tUjchefrenaffiimpnà  i • 
da  coprir  con  le  fuele  mie  ruine  < 
fà  che  col  pianto  i te  ne  cangi  al  fine . 

Peccar  gli  occhi,  e i penfier,  peccaro  i verfi , 
mcntr’io  mirai,  mcntr’io  bramai  mirando , 
e mentre  tante  voci  in  cielo  alzando 
le  carte  mie  d’indegni’nchioftri  afperfi . 
ond  e ben  dritto  homai,  che  per  diuerfi 
fender  drizzando  i Ior  viaggi  erranti 
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e gli  occhi,  c i mici  pender  ti  rappresiti 
da  quel,  che  fur  dauanti 

in  tutti  i Tuoi  piacer  fi  differenti  * 

che  ledette  ardenti, 
onda  me  L’alma,  e’1  petto  a tc  piagar© 
chiudan  nel  mar  d’vn  nobil  pianto  amaro . 

E (ària  ben  ragion,  che  quella  vena , 
che  per  rigar  de  le  tue  glorie  i campi 
con  fi  benigni,  c gratiofi  lampi 
tu  mi  (ciogliefti  effondo  nato  a pena 
homai  perinnaffiar  piaifca  terrena 
piu  non  fpargete  i Tuoi  fecondi  riui  i 
ma  fol  per  fofpirar  le  colpe  mie 
con  medi  accenti,  e viui 
trahendo  dal  mio  cor  noue  armonie 
per  piu  leggiadre  vie 
che  tener  fin  ad  hor  non  fi  compiacque 
raddoppiate  in  tu’honor  le  fonti,  e Tacque. 

Ond’io  potefii  al  fuon  d’vn  altra  cetra 
fpezzar  de  gii  altrui  cor  gli  horridi  falsi , 
pur  come  tu  del  mio  rompi,  e conquafsi 
con  le  tue  voci  al  fin  l’antica  pietra . 
ma  non  ho  dardi  ancor  ne  la  faretra , 
ond’ofar  pofià,  e penetrar  cotanto , 
ne  fonte  in  fen,  che  diltillar  per  gli  occhi 
porta  fi  largo  pianto 

che  i cor  da’miei  fofpir  compunti,  e tocchi 
atterrando  i ginocchi 

(òtto  la  tua  potente,  c nobil  delira  ; 

cerchin  le  vie  del  ciel  per  llrada  alpeltra . 

Hai  ben  tu  Signor  mio  la  forza,  e l’armi, 

i.'  B onde 


onde  Ce  fòlle  il  petto  mio  guernito 

qual  petto  piu  aa  te  fu  mai  partito 

richiamerebbe  il  fuon  de’noftri  carmi . 

e fé  piaceflè  a te  quellacque  darmi , 

che  per  me  Hello  hauer  giamai  non  fpcro 

non  l'aria  cor  cred  i©  tanto  gelato, 

che  dal  fèruente,  e vero 

fòco  de’miei  dolori  attediato 

in  fòco  anch’ei  tornato 

quali  con  tante  liquide  fàuille 

non  folueflè  il  Tuo  gelo  in  tante  ftillc  . 

Tanta  grana  però  per  tanti  falli 

non  sò  Ce  tu  di  confèutirmi  intenda  > 
ofò  ben  io  fperar,  che  s’altra  emenda 
far  non  potrò  de’mal  tenuti  calli 
ne  le  mie  bade,  e tenebrote  valli 
tanto  lume  feoprir  tu  debba  vn  giorno 
» che’l  mio  felice  auuenturofò  ftile 
d'altre  ricchezze  adorno 
che  ! fuonon  fregia  il  volgo  errante,  e vile 
almcn  qualche  gentile 
fpirto,  ch’impiaghi  amor  fallace,  ed  empio 
debba  fanar  col  mio  leggiadro  eflempio . 

O che  felice  colpa , 

te  tu,  che  tutto  puoi  nenoHri  ingegni 
il  mio  di  tanto  nonor  degnar  non  sdegni  1 

, f 9 

Terra  flraniera  è quella,  ou  io  dimoro 
del  proprio  fuol  miteramente  in  bando» 
c nel  terreno  altrui  venir  cantando 
le  tue  celefti  lodi  c van  lauoro , . . 


1# 


Ma  tù,  che  mi  (coprirti  il  bel  theforo, 
perche  (blo  il- venifsi  in  te  verfando 
perche  Signor  da  l'infelice  bando 
non  mi  richiami,  ou’io  languifco,  e moro  ? 

Ah  ben  mi  chiami  tu,  ben  mi  commoui , 
perche  lafciando  il  vaneggiar  del  mondo 
ferifca  vn’altro  ciel  d'accenti  noui . 

Ma  coli  duro  c 1 (bnno,  e fi  profondo , 

oue  l’alma  fommerfo  ancor  mi  troni 

che  fc  ben  tu  mi  chiami,  io  non  rifpondo  . 

r • • i * 1 

M i . 1 ^ J 

Carte  fur  le  ruevoglievei  miei  penfieri 
forfè  for  Lidia  al  cominciar  pudici: 
mal  cor  ittm  hauean corto  i tuoi  nemici  ; 
ne  pudica  lo  mente  i mici  guerrieri  » ^ 

Spirti  d’infèrno  ihfidiofi,  c neri  - • 
giunfcr  da  prima  i noftri  corfèHci  : 
ma  troncar  torto  oime  quelle  radici , 
che  l’alma  ne  fiorian  d’amor  finceri . 


t 


* r 


Io  fui,  che  torfi  il  pie  dal  camin  dritto: 
tu  non  so  fc  feguilh;  o fé  ti  piacque 
vedermi' 1 corda  gli  occhi  tuoi  trafitto. 

La  fortuna  fòche  per  fidarci  a Tacque , 
onde  fì  femprc  al  ciel  dubbio  il  tragitto 
la  tua  tempefta,  e la  mia  morte  nacque . 


A quelle  rie  pcrcoflè,  onde  piagarti 

ofài  ral’hora,  e in  colpa  ai  fin  mi  chiamo 
poche  làgrime,  e vili  ahi  che  pon  darti, 
che  non  sò  ben  s’io  fpargo,  o fparger  bramo  ? • 
E fe  non  foffc  oime  che  tu  comparti  • , > 

B z con 
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coli noi  quel,  che  clonar  non  ti  poliamo 
chi  mai  trasfbrmeria  per  fodisfàrti 
nel  tuo  celefte  il  Tuo  terreftre  Adamo  ? 

Io  non  già  Signor  mio,  che  con  lo  feudo 
difè  lo  ancor  de  la  tua  man  pofTente 
qualche  piu  graue  colpo  a pena  efcludo. 

E fé  non  che  tu  reggi  il  cor  languente 
a le  ferite  antiche  il  fianco  ignudo 
efpor  mi  riuedrefti  ancor  fouente . 

Hor  ch’a  fèombrar  quel  tenebrofo  horrore, 
onde  l’almà  portai  gran  tempo  ofeura 
veggio  apparir  candida  luce,  e pura , 

& ingombrarmi!  cor  noyo  fplendorc 
Vorrei  pianger  Signor  l’antico  errore , 
onde!  fittor  lafciai  per  la  fattura  : 
ma  tropp’alpeftre  ahi  laflò,  c troppo  dura 
ho  l’alma,  e troppo  adamantino  il  core  „ 

E veggio  Signor  mio  quant’arfì,  e quanto 
fuor  del  dritto  fender  bramando  andai , 
e non  mi  ftillo,  e non  mi  ftniggo  in  pianto. 

E veggio  al  fol  de’tuoi  celefli  rai 

il  ghiaccio  del  mio  cor  fi  lungo,  c tanto, 
e non  m’infiammo,  e non  mi  sfaccio  horaai, 

t 

A Tra  Gian  Lanfranco  Cebd . 

PErche  l’ira  del  ciel  ne’membri  tuoi 

rinfrefehi  ad  hor  ad  hor  noue  faette , 
e chi  fi  raro  attien  ciò,  che  promette 
come  pria  ti  mancò  ti  manchi  poi 
L ; . Non 
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Non  c Lanfranco  mio  perche  t’aimoi 
tener  dietro  acolui  le  piante  ftrccte , 
che  ne  l’alTeiKto  ancor  de  le  vendette  idi . .. 
sà  nafeondet il mel  de  gli  amor  fuoi . ih  d'I 
E ver,  che  forfè  al  tuo  parer  t’inchina  ; n’r  ih  >v 

troppo  gran  falcio:  e non  hi  fine,  o poli  oirj  i 
di  toccarti  giamai  la  man  diuina . Vi 

Ma  fé  miri  onde  (punta  al  fin  la  rofà 

vedrai,  ch’altro  non  fù  c horrida  fpina  ji 
fra  le  neui,  e fra  i ghiacci  vn  tempo  alcoli . 

’.V 

Quella  terra,  ch’io  calco,  e quelle  mu  ra , 
ch’ai  fin  per  adorarti  auien  ch’apprcfle 
è pur  la  terra,  e fon  le  muraiftelfc  , > 

ou’adorai  tal’hor  la  uia fattura*  i;.  o-*  i!  ;Ci 

E pur  Signor  con  diligente  cura  ' • j ir»  bv  J 
L’vne mi  ricoprir,  l’altra  mi  refic;  ; i>.  [>muu 
c’I  piu  gran  pcccator,  che  mai  nafeeflè  ' ..>b  ? 
hebbe  lui  tuo  tcrren  fhnia  lìcura . >kj  V 

Ond’hor,  che  qui  medcfmoil  mio  rodare  xì  j 
mi  fi  rinoua,  e làmorofo  eccedo  * n e; 

di  tua  bontà  mi  ripercotc  il  core  . v ìT 

Da  fi  alto  llupor  rimanga  opprelfo  i-  v . :-V/ 
che  quel,  ch’al’hor  non  fe  l’altrui  fiirore  jj  *.  I vi  . 

io  fo  col  mio  dolor  contro  a me  Hello . . 

rw 


Due  gran  thefori  inanzi  al  tuo  pa-fóre-.j  i 
a notcon larga  man  lafoiar  voleri , i r.i 
per  rifcaldar  con  IVn  le  noftrt  neui , < i . 

& abbalTar  con  l’altro  il  nollro  ardire  * 
Caritadcj  humikade  era  il  delire  } c 


che 
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che  d’inferir  ne’petti  noflri  haucui  , ? - 
perche  piu  fcioltc  in  fuo  viaggio,  c lcui 
poteffer  lenoflr'almeinciel  falire.  , , 

Però  tu,  che  piegar  gl'imperi,  e i regni 
vedi  a’tuoi  pie  piegato  in  terra,  e chino 
ì pie d’vn  traditor  lauar  non  sdegni. 

E dargli  il  corpo,  e’1  fangue  tuo  diurno 

per  elea,  e per  bcuanda  ancor  ti  degni  { 

lotto  nube  gencii  di  pane,  c vino . 

- ' o;  •. C a i : > . ••  f ‘ • ,'.;i  jf 

Santa  madre  di  Dio,  che  fi  fouente 

1’alme  ritogli  a gran  tempclle,  c i cori,  ' , * 
eda  mille  perigli,  e mille  errori 
(campi  ogni  afflitta,  ogni  perduta  gente  ; 
Deh  volgi  gli  occhi  homai  placidamente  , 

la  ve  tra  cicchi,  e (orninoli  amori  J 

nutre  quell’alma  ogn’hor  fiamme,  c furori,  1 
e del  fuo  proprio  mal  doglia  non  (ente  . 

E pietofa  (occorri  al  gran  periglio  ; 

che  quanto  meno  il  proprio  mal  mi  punge  ’j 
tant’al  mio  mal  so  men  trouar  configlio . -, 

Troppo  ahi  troppo  il  mio  cor  s’c  fatto  lunge 

V ergine  pia  dal  tuo  pietofo  figlio  . : 

Te  la  tua  dolce  man  (eco  noi  giunge. 

. f.  r,  _ . „ ^ , 

A Gian  Battijìa  Dótta  di  Nicolò . ' ‘ 

MEntre  aporger  altrui  pietofa  aita  • J 

fra  le  piaghe, e le  febbri  ardendo  attdaui, 
c quel,  ch’io  pur  con  varia  voce  ardita 
tu  con  la  mano,  e l’opra  ancor  lodaui 
Del  foco  Gian  Bacufta,  ond’auampam  . . j 


■.j. 


(X 


torto 
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torto  fonti  la  voglia  mia  ferita;  , al 

' c volca  pur  trattar  quel,  che  trattarli, 
e difprczzar  la  mia  per  l’altrui  vita . 

Ma  non  sò  come  accidiofo  gelo  < i 

quand’hauea del  tu’ardor  già  l’alma  tocca 
mi  {penfr  oime  la  cantate,  c’I  zelo . \ . j 

E veggio  ben,  clun  forte  a me  non  tocca 
quel,  che  fi  largo  a te  difoenlà  il  cielo , 
perch’io  non  porto  Chrifto  altro  ch’in  bocca 
. '.j . ’ .. -yj-.  ; -:i.- i,r*  r/.r.I  * 

Sembrò  Lidia  nemica  J ! 'J 

del  mio  piacer,  qual’hor  per  contraftarmi 
d’vn  pudico  disdetto  opponea  l’armi . 

Sembrò  tal  volta  amica  , i ..  I ì . : .#  } 

mentre  almen  con  la  fpeme  ,1 

porgea  foccorfo  a le  mie  pene  ertreme . 
ma  sai  frutto  rimiro , 

c’hebbi  da  lei  penando,  .) 

egli  occhiai  danno  giro, 

c’hebbi  da  lei  fperando 

trouo,  ch’inanzi  a Dio  piu  peccatore 

mi  fè  la  fila  pietà,  che’l  iuo  rigore . 

• i ili&ifi  oì  nv j ?yp  i •> 

Pietofi  sdegni,  ire  foaui,  e care 

in  me  fur  fempre  i tuoi  disdegni,  e l’ire  ; ■ 

ne  per  furor  di  tempeftofo  mare 
ancor  mi  vidi  il  tuo  {cren  fallire . 

Ma  (empre  sfauilianti,  e fempre  chiare 

miro  fra  Tonde,  e le  tempefte  aprire  .n  ( 

Signor  le  ftclle,  ondc’l  mio  legno  errare 

non  pò  dal  tuo  camin,  non  che  sdrufeire . j 

£ 4 loben 


lo  beo  latto  fon  troppi  a cteder  lento  » ! f1  v r * ? 
che  fenza  fiutino  mai  dànsor  verace  - , 

non  punge  i noftri  corri  Imo  tormento. 

Ma  tu  pietolo  ancor  de  la  fallace  ^ , ' 

mia  fè  non  fci  già  pigro  a cangiar  vento  » 
e tornac  toilo  ogni  mia  guerra,  m pace . • i 

-jìsùom fioa»cn canti  nula  .r.zÀcr  •■a-'Zì 


A Federico  Spinola . 


1 1. . 


ALma,  cui  lèmpre  accele  ardente  zelo 

di  vera  gloria  in  nobdicn  chiuderti  , 
e poet^là&myemofio  vfendo  in  ciclo  ; 
fotti  caro  aia  gente,  ea  Dio  piacerti. 
Quando  fpuncaui  a pena  il  primo  pelo  >\ 
tu  vita  in  terra  angolka  viuerti  j r . 
quando  piu  vince  altrui  timido  gelo  : 
tu  piu  belle  vittorie  in  guerra  haucfti » 
Quind  i altrui  molto,  a te  poco  immaturo 
è Federico  il  colpo,  ondhor  conqmfli 
morendo  il  cielo,  e lattili  mondo  otturo. 


;• 


'J 


Ch’a  tuoi  leggiadri)  cgloriofi  acquili! 

piu  giunger  non  potei  vecchio,  eqnacBro  : t 

di  quel,  che  giouanetto  vn  tempo  ardirti . 

* ■ - o ' • 'ir  t:.g  '.li.'..:.: 

Dopo  fi  lunga,  e fi  crudel  tenrpefta , 
che  fu  Tonde  d'Anaor  falcando  ho  cortt>, 
c lenza  fren  di  legge,  c fenza  nvorfb  ir-.-..  , 
percofTo  Talma  in  quella  S irte,  e quella  vi/ 

Vna  voce  dal  fonilo  al:  fin  mi  detta,  - 


che  per  quant’aJtri  errando  habbia  trafeorfo  , 
è fempre  più  veloce  a dar  (accodo  . .a 

ir;j  ■ >!  »k.  u,  che 
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che  l’altrui  voglia  a vaneggiar  fia  pretta . j 
Chi  la  mandi  ben  so;  ben  Tento  impretto  !3 
tanto  feruor  per  lei  nel  mio  penderò 
ch’altri  non  c Te  non  è’i  V erbo  i ftello. 
Veggio  per  effa  il  mio  ritratto  vero  { 
piango  la  colpa  antica,  c la  confetto  * 
e quando  mendpcraipci  don  ne  ipero  ? , 

* . T-l,.  - f 

~ l*  * * «1 

Portar  ne  la  Tua  patria  vfi  ftranieri  * , . • ■ ri 
c fra  libere  genti  ai'doi  Temili  ; :.-r. ; [>■ 
piu  di  coftumi  ambitiofì  alteri  , o:.,V.’> 
fon  fógni  pime  chedi  penfier  cibili  % ; .■  1 
E le  barbare  pompe, e figtoortli 

de  l’aurea  libertà  piu  gran  guerrieri,  i,.  , 
fon  Genoa  mia  che  pei  peaficr  Tettili  . . 
che  lappi  far  tu  non  tauifi,  c Tperi  * 

Quel  nobile  Sparran,  che  fu  fi  grato 
al  popol  Tuo  da  region  remota  t .....  • 
tornaua  pur  d’altre  ricchezze  ornato  * ^ 

E pur  ritornò  tal  come  s’ignota 

ogn’altra  gente  alni  giamai  pattato 
non  hauette  di  là  rial  fiume  Eurota  ♦ 


i;.  * i 

Con  che  volto  il  tuo  volto. 

{ottener  Signor  miopotrò  giara  ai  ,. 
quando  meco  di  me  ragion  terrei».  ; • , 
Se  non  pur  io,  oh’auoko 

di  tenebre  fi  lunghe  in  te  peccai  * 
ma  chi  fu  giufto  ancora  auien  the  neghi 
darti  rifpotta  ai’iior  fe  non  con  prieghi }, 


Bella 
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Bella  figlia  di  Memoria» 
che  la  gloria  ' : 

del  mio  nome  in  man  prendefti 
pur  quand’io  piegando  al  fuolo 
tu  col  volo 

dc’bei  verfi  in  cicl  m’ergefti 
Ah  ben  veggio,  chalcramcntc 
fra  la  gente 

la  mia  feruida  vaghezza 
douea  cinger  col  iuo  canto 
d’altro  manto  . ,\ 

la  tua  vergine  bellezza . j ^ 

Pur  sa  gli  occhi  defioiì 

fiatefpofi 

i fttanieri  honor  guarnita , 
certo  almen  de  gli  honor  tuoi 
penfai  poi 

publicarti  vn  di  vellica  : 
Quand’oime  da  man  nemica 
te  pudica 

verginctta  ancor  rimiro 
pur  del  primo  habito  cinta 
rifofpinta 

circondar  la  terra  in  giro. 

Surgi  homai  vendicatrice  ; 
bentidice 

delira  hauer  folgoreggiarne , 
poiché  naca  inira  le  Itelic 
«fra  le  belle 

figlie  fei  del  gran  Tonante . 

Io  sò  ben,  che  forfennai 


quand’ofai 

tocco  cime  non  de  furori* 
che’l  tuo  fànto  atdor  compatte 

palcfartc 
mellaggiera  de  gl’amori . 

Ma  chi  fciolco  dal  furore 
de  l’amore 
vii  teco  i modi  mici 
lì  foucrchio  homai  t’offende 
« che  ti  rende 

vile  affai  piu  ch’io  non  fei . 

Corri  corri  alla  vendetta 
vergi  netta 

corri,  e moftra  a’ tuoi  nemici  * 
che  le  figlie  del  gran  Giouc 
tutte  noue 

fon  pudiche  cantatrici . 

Come  m’accenda  ancor  fiamma  terrena  * 
e per  le  vie  del  ciel  m’intepidifca  ; 
come’l  cor  mi  circondi  afpra  catena , 
e l’alma  il  proprio  amor  m’incenerifca  ì 
Com’antico  velen  di  vena  in  vena 

fà  che  di  tempo  in  tempo  ancor  languifca } 
e com’io  vej;gia  il  mal,  ch’a  morte  mena  * 
e volontariamente  oime  perifea 
Donna  fcorgefli;  e per  trouar  riparo 
a lo  flato  infelice,  e dolorofo , 
ou'i  configli  miei  noi  ritrouaro 
Ti  parue,  ben  m’auidi,  atto  pietofò 
fpronarmi  a palefar  dolente,  e chiara 
a gentil  fàccrdote  il  cor  lebbrofò . 
si  :;<J 


*1 


-•  '.Ji 
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Quella 
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Quella,  che  mi  trafiggi  i.  . V!  ::  - -,  r» 

e pur  la  man,  che  con  virtù  infinita  o ...  t 
ci fc  di  null^rCti  confcrua  io  vicà-au;  ! • , 

Ahi  che  nouo  furore  or:.':  : » 

feonofirente  Giudeo  ri  tocca  il  corc  , \ 

quando  damarla,  c idi  gradirla  io  vece  ■{ 

disfai  la  man,  che  ci  confcrua,  e fece  l 

Metter  radice  in  fra-gli  eletti  tuoi  j 

tempo  ben  fora  hor  che  la  chioma  imbianca , 
c che  la  mia  virtù  confida,  è fianca  . : .•» 
ha  (parlo  altroue  indarno  i firmi  (noi. , cO 

Metter  però  radice  oue  tu  uoi  : ; : . 
fe  laica  tua  virtù  non  mi  rinfranca  ? , ' v 
l’ingegno  non  xò  come,  c’1  cor  mi  manca  » 
e par  che  (èco  il  mio  voler  s’annoi  - 
Ritorna  ad  hor  ad  hor  la  legge  antica  ■ 

armar  l’imperio  foo  ne  membri  naie»*  . . i;  . 

ne  degna  vdir  ragion,  ch’io  contradica , . . •; 
Deh  quando  Ha  Signor  > che  quel,  che  fèi 
fentendo  nel  mio  cor  l’arte  nemica 
inchini  a le  tue  glorie  i fuoi  trofei  2 

Fra  le  tenebre  antiche,  oue  difperlb 

correa  tu  mi  fcorgefti  in  bel  fèreno , • ^ 

e di  quel  fango»  ou’io  giacca  fommerfi)  - 
tu  ritrahefli  il  mio  defìr  terreno . 

Ne  di  fi  perigliofo , e rio  veleno 

t’ofFerfi’l  cor  mlferamente  afperfó  v. 

che  tu  Signor  non  m’offèrifìi  il  fimo , 
pcrch’a  mondarli  ei  vi  giaceflc  immerlò. 

4*.  / 3 Onde 
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Onde  fe«tal  hor  vinfi  alti  contraili  > 

s’aperfi  gli  occhi  mai  nel  tempo  adietro 
tutta  è gratia  Signor,  che  mi  donalli . 
Ma  fin  che  molti  innanzi , e neflun  dietro 


ii molto, io  poco  impetro. 

Donna  fra  gli  agi,  e le  delitic  vfcita 
a quella  luce,  e lenza  legge,  o morfo 
de’  luoi  begli  anni  il  piu  fiorito  corfo 
fra  le  lafciuie,  e gli  otij  ogn  hor  nodrita 
Che  vegg  io  far  cola  mefta,  e romita,  fi . 
oue  giunge  a gran  pena  il  lupo, e 1 orlo  ? 
forfè  piange  la  colpa,  al  cui  rimorfo  ; 
la  pena  a i piè  di  Chrillo  era  fparita  ì 
Ah  che  baltaua  quel,  ma  perche  fente 
difètto  in  me  di  quel  dolor,  eh  in  lei  r 
abbonda  ad  hor  ad  hor  piu  viuamentc  , , 
Per  far  col  pianto  Ilio  quel,  eh  io  deurei 
col  mio  rinfirefea  ogn’hor  nouo  torrente  > 
oue  lòmmerga  i fuoi  peccati,  e i miei . 

A Tra  Melchior  delia  madre  di  Dio 

• •*  * » . *. 

ODe  la  vita  mia  Icona  piu  fida  ,(- 

che  non  fui  mondo  co’fèguaci  fitoi 
come  partendo  oime  lafciar  mi  puoi 
lenza  Tvlàta  tua  celeftc  guida  ? . 

L’anima  mia,  cb’altroue  non  fi  fida 
ch’oue  fi  ben  tu  lai  drizzarla , e vuoi 
che  farà,  lènza  il  fol  de  gli  occhi  tuoi 


r la  via,  che  m’inlègnafti 


per  quella  viali  tenebro^,  e’nfida  ì 


fa 

Ahi  ch'i  mi  veggio  il  mio  nemico  al  fianco, 
e quell’antica  vfanza  il  cor  mi  giunge , 

’ e già  mi  fèmbro  alla  battaglia  llanco. 

Melchior  fe  1 tuo  fol  predò  non  punge 
la  virtù  mia,  perch'io  non  venga  manco 
deh  fa  eh  ci  mi  rifcatdi  almcn  da  lungc  *> 


Febbre  d’Amor  fu  quella  voglia  ardente , ...  2 

che  mi  nodriua  il  foco  in  tra  le  vene , ’ 1 . 

e le  fperanze  fue  fin  le  catene , \ * 

che’lcbrmidiftnngean mifèrameme.  ] 
Scefevn  raggio  dal  del,  che  la  mia  mente  < > 

feorgendo  in  fra  le  Sirti,e  le  Sirene 
molirò  confa  celiar  lantiche  pene  /.•  , 

mi  difponefsi aMìn foauemente  . .-  il 

Ma  l’incendio  crudel,  che  l’alma  in  parte 
lafciò  piu  queta  entro  le  carni  affilo»  ■ < < 
flrinfè  il  foror  de  le  fue  fiamme  (parte . — 

Onde  mentre  dal  petto  hauer  {confitte  : t I 

mi  parile  atmen  le  fue  hi  celle,  e l’arte 
me  ne  Tento  le  membra  oime  trafitte. 

: /rx  T • \ . < T 

. V . 

Perche  Signor  tra  mille  pene,  e mille 

ogn’hor  mi  ftrugga  arida  fèbbre,  e lenta , • v. 

e peréhe  morte  a depredarmi  intenta 

poc’hore  lafci  al  viuer  mio  tranquille , 

Lallo  pur  doue  empio  defir  fònille 

llan  quelle  cure,  e fè  ragion  mai  tenta  j 

a fè  chiamarle  in  van  pur  s argomenta  ; 

che  troppo  lunga  via  da  Ce  parti  Ile . . .> 

Coli  l’anima  vinta  ancor  fi  giace  ; > 

: r ' ° - . * 

’•  v che 
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che dou’ileorpoè  di  vigorpiufcemo  ' ^ 

tornar  deuria  piu  forte»  e piu  viuace  • * 

E per  tutto!  tenor  del  di  fiipwnao  . , • * T 

ogni  Tanto  penfier  nel  cor  mi  tace,  .j 

e tu  mi  laTci  oirac  Tul  paflo  cfttetno?  -'j 


A 'Paolo  Aicardo . . 


NOn  pur  l imagin  mia  verace,  e yiua 

t’oflre  nc’faoi  color,  mai  chiudo  core 
t’apre  pingendo  il  mio  gentil  pittore , 
che  col  Tuo  iUl  l’anticbe  glorie  auuiua., 

E quel,  che  la  mia  voce  a l hor  Tcopriua 
che  partendo  con  teco  i giorni,  e l’horc 
(bauemente  in  fil  Teftiuo  ardore 
mi  (èdea  rccoal  Mcdoaco  imiua 


Hor  ti  Tifitela  Paolo  entro  quei  rai,  .. 
ond’ognì  mio  penfier  piu  colorito 
apre  vn  pennel  ch  i non  aperfi  mai  ♦ 

Anzi  ti  moftra  il  mio  Bernardo  adito  > 
che  Te  tal’h»  dipinto  in  man  tu  m’hai  r,- 
io  ti  porto  ne  l’alma  ogn’hor  (colpito . 


G • '•  ; r.’-V  . : pr 

Foglia,  che  d’ogni  parte  il  vento  aggiri 
non  fu  mai  fi  volubile,  e leggera 
com  e’1  nuo  cer  fc  (alfa  tema,  © vera 


contra  le  Tue  fperanzeauien  che  Tpifl . 

Ben  tutti  in  te  raccoglie i fooi  deliri, 
c (olo  in  te  Signor  confida,  e (pera  ; 
ma  non  pò  riparar,  ch’aura  maniera 
non  (parga  in  mille  parti  i (uoi  fofpiri. 

Io  te  (òur’ogni  colà  amar  pur  voglio  t 


. j 
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ma  quel»  ch’a  poflèderti  al  fin  conduce 

amar  four’ogni  colà  oimc  non  loglio . 

Tu  ftella  lèi»  ch'ai  vero  porto  adduce  * 
epur  raiferomcdifcoglioin  Icoglio 
prend’io  lòucnte  il  proprio  amor  per  duce. 

Cclefte  fpirto,  al  cui  felice  vento 
la  mia  fragile  vela  il  eie!  commi  le  » 
c che  meco  al  piacer,  meco  al  tormento 
mi  coniò  li*  e m’affreni  in  varie  guilè 
Tu  la  ftella  mi  feorgi,  ou’io  m 'affile 

ed  io  tutt’hor  lòn  nel  mio  fango  intento  ; 
tu  mi  illaidì*!  cor,  che  midiuifè 
empia  fàetta,  ci  tuofàuor  non  lènto . 

Ahi  che  non  loftcrilcc  angel  mandato 
dal  ciel  tal’hora  ! e quapto  orane  contende 
contra’l  fuo  duce  vn  pcccator  Ipictato  1 
Il  foco,  che  G dolce  in  te  dilcende 
a la  fàlute  mia  mi  fa  gelato , 
el  mio  gelo  d’amone  il  cort accende . 

Hor  che  d’ogni  mortai  legame  fciolto 
deuoto  a te  m’inuio  "'v/  *■  r • 
reggi  lo  Ipirto  miclB^awai^^.'ov  ù é:,u . 
Signor,  che  dal  profondo  homai  se  tolto  » 
e*l  cor  per  me  t’ingombre 
pietà,  che’l  vero  abbraccio,  e laido  i’ombre 
Homai  metti’n  oblio  l’anticheoftàle. 

£ le  piaghe  mortali  ; 
homai  predami  l’ali , 
onda  te  fàglia  il  cor  quanto  ne  fede*: 


eh 


ch’io  so  quanto  gradito 
ti  Ha  fouente  vn  burnii  cor  contrito  « 
Già  non  nego  Signor , che  poca  terra 
tenncqueffalmaa  freno 
quand'vn  vifo  terreno 
mi  fe  fi  lunga , e periglio^  guerra  ; 

. c so  che  breuc  gioia 
mi  diè  lunga  ftagion  tormento  , e noia 
Ma  Ce  d’indegno  amor  queft’alma  piena 
la  tua  fiamma  gentile 
ftolta  rccofsi  a vile 

già  non  faccende  hor  piu  face  terrena  \ 

e par  ch'a  poco  a poco 

s’infiammi  homai  del  tuo  celefte  foco. 

Paluftre  augel  cantai  con  baffo  metro 
colei , ch’in  trecce , e’n  gonna 
fola  mi  parca  donna  : 
ma  fe  da  la  tua  fonte  al  cr  acque  impetro 
vedrai  con  altri  carmi 
la  mufà  mia  ne  le  tue  lodi  alzarmi . 

Pianfi  fouente  oltre  mifura  ardendo  : 
ma  con  piu  degno  vanto 
hor  piango  d’haucr  pianto  , 
e vecchio  duol  con  nouo  duol  riprendo  : 
ch’i  so  per  certa  proua , 
che  fc  mi  noce  l’vn  l’altro  mi  gioua . 

E so , che  troppo  a te  diletta , e piace 
vie  piu  d’ogni  vendetta 
vna  pia  lagrimetta  : 
e come  fiamma  al  vento  c piu  viuace 
cosi’l  noftro  dolore 
crefoe  pietà  nel  tuo  pictofo  core: 

: : * C 


n 
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Però 
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Però  Ce  del  fu’error  l’alma  fofpira , 

e la  mia  colpa  graue  : ' 

piangendo  auien  che  laue 

tu  benigno  lo  {guardo  in  lei  rigira; 

onde  quel , ch’io  perdei 

mi  rendan  col  tuo  lume  i pianti  mici . 

Ma  perche  l’alma  mia  tanta  mercede 
per  Ce  fperar  non  olà  * 

Vergine  gloriola 

per  te  lòlpira  humilemente , e chiede  ; 

e con  quel  dolce  telo 

de  prieghi  tuoi  Ipcra  far  forza  al  ciclo. 

Tu  puoi  Canzon  s’a  le  tue  voci  impetri 
quelle  voci  beate  ( . . 
al  fonte  di  pierà  gridar  pietate . 

Frena  la  lingua  homai,  : 
il  parlar  non  è far  ; ma  fa  ritratto 
come fì  l’ombra  al  corpo  il  detto  al  fatto 

E Ce  non  chiudi  i rai 

al  verace  fplendore  - 

li  che  tu  (Iella  il  core 
di  volontario  error  Donna  t’ingombre 
fai  che  gli  amanti  ancor  lì  pafeon  d’ombre. 

Tu,  ch’ala  patria  mia 

fdegni  vbidir,  che  con  piu  dolce  affetto 
non  tratta  il  figlio  luo  che’l  fuo  (oggetto 

Poiché  pur  Hard  a legge  altrui  conuiene 
mirati’ntorno,  e vedi  a che  catene 
cangiando  i tuoi  pcn  fieri 
tu  cangerelli  i fuoi  paterni  imperi 

Sento 
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Sento  vn  fàlfo  piacer  che  mi  lufinga  > 
perche  de’fuoi  defir  mi  faccia  legge  ; 
odo  vn  vero  penfìer , che  mi  corregge , 
perche  d'indegna  fiamma  il  cor  non  cinga . 

E quinci  c quindi  auien  che  mi  fofpinga 
onda  crudele , incontro  a cui  non  regge 
alma  Signor , che  la  tua  dolce  legge 
ancor  come  deuria  non  vien  clic  itringa. 

Deh  mira  per  pietà  doue  mi  mena 
d’infidiofò  ben  fallace  afpetto, 
e co’tuoi  gridi  i mici  viaggi  affiena. 

Contra  mille  dolori  armarmi  il  petto 
c nulla  Signor  mio  vedo  la  pena , 
ch’io  porto  al  contrattar  d’vn  fol  diletto  . 

A Federico  Scinola. 

• • #’«■  * . * ' • ■ J 

Vando  il  colpo  mortai , cIr  ti  diuife 
da  l’homero  honorato  il  braccio  ardito 


Qj 


■ fui  terren  Federico  al  fin  ti  mife 
troppo  barbaramente  oime  ferito 
Fin  c’nauetti lo fpirto al  corpo  vnito 
combattetti  tutt’hor  con  chi  t’vccife  ; 
e con  lofpron  di  generofò  inuito 
mouetti  ogn’hor le  genti  tue  conquife . 
Anzi  non  pur  diftefb , e fparfò  in  terra 
le  membra  hprribilmencc  ancor  foceui 
a tuoi  nemici  inufitata  guerra 
Ch’era  lo  fpirto  homai  ne  laure  lieui 
difciolto , e’1  corpo  tuo  gelata  terra 
al’hor  che  tu  morendo  ancor  vinceui . 
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In  ferjòna di. . . . 

TAl’hor  di  luminofo , e bel  diamante 

coronarmi  fuperba  il  crin  mi  piacque: 
e negletta  tal’hor  fra  l’herbe,  e l’acque 
punger  con  verga  humil  famiglia  errante . 
Ne  fi  veloce  a variar  fembiante 

mai  Proteo  fu , come  repente  nacque 
l’vn  penfier  nel  mio  petto , e l’altro  tacque  ; 
e fol  nel  cangiar  voglia  ifai  collante. 

Ma  poiché  vidi  al  fin  , che  mal  ^acqueta 
quella  noftra  vaghezza  oue  non  tocchi 
d’vno  in  altro  penfier  l'vlrima  meta 
Con  quel  lume  gentil  Signor , che  (cocchi 
ne’nollri  cori  ogn’hor  saltri  noi  vieta 
in  te  folo  fermai  la  mente,  e gli  occhi . 

Ahi  quanto  meglio  ih  cono  acciar  rinchiufo 
l’Ottomanichc  (quadre,  c l’empia  gente 
(pauenterebbe  il  crin , che  fi  vilmente 
di  feminili  odor  ti  veggio  infido . 

Prendi  l’ago  Liguria , e volgi  il  fufb , 
ne  menta  l’opra  in  te  (e  li  cor  non  niente  ; 
ma  tratti  anco  k man  veracementd  ; 

2uel , che  porta  nel  volto  il  cor  diffùfo. 

or  di  quella  gente , onde  (coperfe 
già  l’Italico  ciel  fiamme  fi  belle 
quant’altro  mai  per  altra  gloria  aperfe 
Gridi , c hà  volto  Par  mi , eie  fàcelle, 
onde  tanti gucrrier  vinte , e driperfè’ 
a far  preda  del  cor  de  le  donzelle . 
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A far  preda  del  cor  de  le  donzelle 

veggo  trapunger  fcte  > increspar  lini 

c Tacque  dilli!  lar  da  i gelfomini  * 

onde  Infìnga  Amor  lai  me  ribelle . iea  x !» 

Sento  raddolcir  lingue, armar  Amelie, 
percha  far  l’altrui  voglia  vn  cor  s inchini , 
e per  entro  i fuoi  ghiacci  adamantini 
fulminar  co  i Colpir  dardi,  e fiammelle..- 

Quelli  fon  gli  flendardi,  ond’huom  fi  vanta 

ad  altri  acquiili  oime  crociatfi  il  petto  ‘ ^ 

che  de  la  terra  auuenturofà , e (anta . 

E che  sfrondi  Ottoman  col  fèrro  flrctro  

i rami  ancor  de  la  fua  propria  pianta  • , . . . *j 

non  turba  a la  mia  patria  il  fuo  diletto ..  n . 

Non  turba  a4x  mia  patria  il  fuo  diletto 

fèntir  colui  fra  i ceppi,  e le  catene , ^ 

cui  chiufe  il  primo  (angue  in  tra  le  vene , 
e fiele  nel  fùo  grembo  il  primo  letto .. 

E che  cibo  fia  Thcrba,  e’iciel  fia  tetto , ; 

che  gli  copte  le  membra,  e’n  vita  il  tiene , ' 

cfatijooi  flagelli,  e con  le  pene  ~ J 

di  barbaro  Signor  l’ira , e’idifpetto 

Non  piu  le  duol,  che  fe  di  tigre  Hircana  « ; ' ; . 
il  latte  ognlpietate , o Lcthe  hauefle 
ogni  memoria  in  lei  penduta  vana . 

E fe  fede  a la  fede  i non  teneflè  1 

quando  piu  flringe  il  cor  viltate  humana  • /I 
non  so  fe’l  mio  yicin  per  me  piangefTe . 

Non  so  fcl  mio  vicin  permc  piangeflè 

a rimirartniin  cieca  notte  innolco)  -•  “■*  Jii 

LA  c 3 sò  • 
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so  ben , ch’apre  le  fonti , e bagna  il  volto 
quando  gli  vengon  meno  altre  promellc . 

Che  Ce  con  vergognofc , c con  dimette 
ciglia  colei , che  l’alma  in  fcn  gli  hà  tolto 
nega  le  gratie  al  vaneggiar  foo  dolco  » 
che  troppo  indegnamente  hauea  promette 

Non  c doglia , che’l  petto  a lui  non  franga  * 
ne  parola , o pender , che  con  dirotte 
lagrime  del  tuo  mal  non  fi  compianga . 

Anzi  ftudio  non  c , che  giorno , e notte 
in  lui  fi  queti  mai , mai  fi  rimanga 
per  rifircir  le  foe  fpcranzc  rotte . 

Per  rifàrcir  le  tue  fpcranze  rotte 
mill arti  infìdiofe  Amor  ti  detta , 
e par , che  le  tue  glorie  in  far  vendetta  <■  '• 
d’vna  vii  fèmi nella  babbi  ridótte.. 

Quindi  tronchi  fofpir , voci  interrotte 
auuien  che  fu  le  labbra  al’hor  ti  meta 
eh’  a fronte  del  rigor , che)  la  fàetta 
Tarmi  de  la  tua  lingua  hai  ricondotte . 

Che  non  fai , che  non  dici , e che  non  moni 
contro  vn  cor  fcmmil  perche  collante 
ne  Tinconflanza  fua  tal  volta  il  troui  I 

Non  hàfirena  il  mar,  che  trar  fi  vante 
dal  profondo  del  fcn  fofpir  fi  noui 
per  inghiottirli  il  peregrino  errante  .1 

Per  inghiottirti  il  peregrino  errante  . 
le  fitibonde  fauci  il  Thrace  appretti , 
e la  terra  » ch’ei  cinge , e’i  mar , ch’infetta 
a te  laffo  non  muta  ancor  lèmbtanre  ì 


Ah  cangia  l’oro  hotnai , cangia  1 diamante , 
che  fregia  a le  tue  membra  indegna  veda 
ne  Tacciar,  che  s’opponga  ala  tempeda» 
ond  ’liai  la  morte , e la  pr igion  dauante . . 

Stringi  le  tempie  al  fin  di  quel  metallo , 

onde  la  lucenodra  ancor  fu  Torto  ! • ' 

non  lofferlè  giamai  tanto  interuallo . k.  J 

E gridi  il  nodro  nome  in  pie  riforto  > 
che  l’antico  valor  per  lo  tuo  fallo 
ne’Genouefi  cor  non  è ancor  motto.  ,•  1 
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Con  la  madre  paurofà 

c'1  genitor  creduto 

foggi  perche  non  temi , e lèi  temuto . 

Tu  non  temi  Signore 

la  morte  dolorosi , 

c’hai  da  {offrir  de  ali  anni  tuoi  fui  fiore  ; r 

onde  prendi  cohhglio  hor  di  fuggire  . 

per  piu  penoCimente  aThor  morire . 

4 4 4 

In  perjòna di.. . . 
ira  fu  la  mia  guancia  aprir  la  rofa  » 


M 


onde  l’Alba  il  foo  volto  auien  che  celi 


a Thor  che  chiufa  in  tenebrofi  veli 
le  mie  con  Tarmi  fue  sfidar  non  oCx. 
Ma  fe  cruda  a gli  amanti , o fe  pietofa 
tempri  le  fiamme , o incrudelita  i geli] 
efe  come  il  mio  vifo  auien  che  fucli 
coli  chiude  il  mio  fen  mente  amoralà  : 
Mitro  non  cercar  : che  {è  dal  fiore , 
onde  Talme  allettando  in  ciel  rapifco 
tu  rendi  altro  che  gride  al  foo  fattore 
ih  ‘ C 4 
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Da  gli  occhi , oncfio  ri  chiamo  >eri  nodrilco 
giungendo  pofcia  a penetrarmi  il  core 
mi  trouerai  nel  petto  vn  balihfco . i 

‘Ztspo/ìa. , .. 

ChTio  miri  l’oftro,  onde  la  guancia  afcofà 
porta  louente  infu  1 aprir  de’cieli 
quando  dinanzi  a’tuoi  conuien  che  veli  -i 
i Tuoi  viui  color  l’Alba  fdegnolà$-  • 

£ «on  cerchi  samara , o dolce  colà 

ti  lem  bri  amor  nei  cor  de’tupi  fedeli  ».  f 
e fé  come  nel  fronte  occhi  crudeli  1 
coli  nel  fen  non  porti  alma  ritrolà  r . 

Non  e donna  gentil  del  mio  valore.  . 
ma  lària  ben  del  tuo , che  s’io  languifco 
doue  rinforza  in  cielo  altri  il  vigore 
Tu  > che  vedi , ch’io  tremo , c rapai lidileo 
chiudcfsi  a gli  occhi  n»iei  l’almo  fplendore, 
la  doue  vita  hangli  altri,  edioperifeo. 

..  . . . v-v  t r v 

Quello  Ibi , che  lì  lucente 
dopo  hauer  di  proprio  cori® 
tutto  in  giro  il  etcì  trafcorlo 
veggio  al  zarfì  i n oriente  . ) 

con  vicenda  ahi  troppo  corta 
il  nou’anno  a me  riporta  ; 

Pafsò’l  vecchio  al’hor  ch’a  pena 
lentamente  hauea  penfato 
coma  far  del  mio  peccato 
penitenza  aprir  la  vena  • * >-  '> 

con  fofpiri  ardenti , e lpelsi 
■ ì , di 
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dicpiell’occhi  alfin  potelsi.  . . v 
Cofi  vo  di  tcm  po  in  tem  po 

prolungando  il  nobil  pianto  » . 

nc  m’aueggio  oime  fra  tanto , . 

che  pur  troppo  homai  m'attempo , 
e che  tarda  dilpiacenza  '.-uh." 

Taro  c vera  penitenza.  . 

Ma  fin  quando  a quello  lume , 
che  tu  pur  Signor  mi  dai 
riuolgendo  i propri)  rai  . . , 

per  la  via  del  mal  coftumc  ...  f ■ 
contra  quel , che  temo , e veggio 
me  n’andrò  di  male  in  peggio } 

Tempo  c ben , ch  i mi  rifeuota,  . ..i.. 

e laria  flato  aliai  pria 
le  tener  la  mente  mia 
là  potuto  hauelsi  immota  > 
oualmen  per  interuallo 
tal’hor  vidi  il  proprio  fallo . . . 

Fà  Signor , c’homai  quell’occhi 

da  lì  fiero , e giullo  afpctto  i - 
per  fifarfi  in  al  tro  obbietto 
non  mi  fian  rimolsi , e tocchi  > 
fi  che  torni  a cotal  villa  * > 

l’alma  ogn’hor  dolente , e trilla . ! •. 

Mal  piacer  rai  punfe  il  core  i t,.  ; ..  . 
buon  dolor  mi  pò  lanario  : 
e fe  mai  da  cominciarlo  >i  :,v: 

tempo  fu , làran  quell  horc  » • j 

ch’a  guerirmi  il  cor  > che  languc 
tu  cominci  a Iparger  langue . 

X?. 
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Tenebre  forquellamorofo  voglie,  jj  i uotb 
ond’io  vifii  di  me  gran  tempo  in  bando  * c O 
ne  frutti  fei  giamai  5 ne  fior , nefoglie  > , u. . .q 
ancor  tu  mi  venilsi  il  cor  rigando . r ->a 

Piacque  a la  tua  bontà  Signor , che  quando  , b 
piu  vicine  credea  l’ellremc  doglie  i . . ^ -, 
quel  fol , che  rompe  ogni  gran  nube , e fcioglie 
nel  fofeo  del  mio  cor  vcnillè  entrando . * • l ' 

Gran  cofoparue  a me  tornarmi  il  lume 

a gli  occhi , c per  vergogna  haucr  vermiglie 
le  guance , &.  inondarmi  il  feno  vn  fiume . < j 
Ma  te  qual  cofa  a te  vien  che  fomiglie  - £ j 

piu  che  quando  far  note  hai  per  colhime  j v > 
ne  le  tenebre  ancor  tue  marauiglic  ì ,-jd  y . i.  -T 

Ad  Andrea,  Spinola  di  Trancefco  . 

L J 4\  • i 

NOn  quel  defir  de  gl’indici  thefori  » 

che  tal’hor  giunge  i nomi , e parte  i petti  o 
la  bella  compagnia  dc’noftri  cori  x ,x  . . i 
vnifee  Andrea  confi  foaui  affetti,  > t ji.  „ i 
Ma  perche  tu  co  i nobili  Iplcndori  1 ; 

de  l'alma  dolcemente  il  cor  m’alletti,  . .ìli  t>  > 
ed  io  però  ch’amando  auien  c’honori  n i.o  ì 
l’oro  gentil  de’tuoi  penfieri  eletti  : ’ j i [ 

Giungiam  le  voglie , e giungerem  fi  forte 

che  fe  lo  flirto  pria  non  n’abbandona  .ria  itM 
non  vedrà  fine  il  nollro  amore , o morte . . -J 

Ne  veder  pò , fe  folo  a te  mi  fprona 
vi  1 tute,  e folo  a me  vien  che  ri  porte 
amor , ch’a  nullo  amato  amar  perdona . 
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Si  chiude  il  ciel  di  fbfca  notte  intorno 
qual’hor  lenundo  humida  nube  il  freno 
rende  a la  terra  il  tolto  humor  terreno,  ;j 
onde  l’aria  ne  (iride , il  fol  n'hà  feorno . . , „ 

Ma  non  sfauilla  in  te  men  chiaro  il  giorno 
perche  t’inondi  amaro  pianto  il  feno  i 
nel  ciel  de  la  tua  fronte  è men  fereno , 
ne  meno  è’1  fol  de  tuoi  begli  occhi  adorno. 

Anzi  chi  ti  rimira  attento , e filo  . . . 

non  fu  mai  lì  lucente , e fi  (iellato  i i 

Maddalena  il  feren  del  tuo  bel  vifo 
Com’hor  che  con  le  membra , e’1  cor  proftrato , 
c col  petto  d’amor  vinto , e conquifo  . 
tu  piangi  a pie  di  Chrifto  il  tuo  peccato  . # 

A Don  os\4arccllino  S ani  A gatha. 

NE  la ftagion,  che  i miei  fallaci  amori 

torcea  dal  camin  dritto  empia  vaghezza  . 
Marcellin  come  fu  che  i tuoi  fplendori 
portafTcr  nel  mio  cor  tanta  chiarezza  ì • j ) 

lo  ben  léppi  féntir  con  che  dolcezza  ~v  01 

m’infiammaflèr  la  mente  i tuoi  feruori  ; )T  3 
ma  non  so  già  ridir  con  che  fermezza  *.< , o 

s’accendeflè’l  tu’amor  fra  i mici  furori . m . y f 
T uà  fol  fu  la  virtù , che’l  fece  affiora  : 

però  fé  non  fèi  tu  , che  lume  accenda  • !j, 
isò  che’l  prendo  indarno  a moftrar  fuora,  -|j  oloc. 
Che  come  (our’ogn’altro  auien  che  fplcndai  • I , 
il  tuo  valor , cofi  par  dritto  ancora  j : . ivj  i3J 
che  (blamente  tu  te  (ledo  intenda. 
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Onde  mitero  me,  ch’a tanti  lumi  i 

che’l  Rè  del  ciel  ne  l’opre  Tue  m’accendc 
l’ingrata  mente  mia  fi  raro  afcende 
per  quelli  riui  a quegli  eterni  fiumi?  ; 

Etond’auitn  , ch’i  arda  ,c  mi  confumi 

pur  dietro  a lo  fplendor , ch’in  te  non  fplendc , 
c là  dond’ei  tutta  Tua  luce  prende 
con  fi  tepido  cor  quell’ale  impiumi  ? 

Ahi  ch’a  fallace  gloria  in  terra  alpiro  j rl  i\ 

i miei  delir  d’nonor  lon  torti , e biechi; 
ciò , che  dcnrei  fprez-zar  louente  ammiro . 

Onde  mentre  m’auien  , ch’i  non  mi  rechi 
la  vergogna  a vergogna , ogn  hor  rimiro 
tanti  lumi  del  ciel  con  gli  occhi  ciechi 
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Deh  chi  mi  toglie  il  mio  natio  colore, 
e me  ftelfò  a me  Hello  hor  qui  difpiegai. 
chi  mi  conduce  in  quelle  carte , t lega 
da  chi  mi  fciolte  vn  piu  leggiadro  amore? 

Quell ’è  colei , che  mi  trafififc  il  core  ; ~ : 
io  veggio  viud  il  lùo  rigol,  che  nega; 
e Tento  èfpreflò  il  mio  dolor,  che  pregar» 
qui  la  fierezza  fila , là’l  mio  timore . . 

Mal  le  chi  col  pennel  ciò , che  diuide 
ragion  congiunte  qui  ; ma  non  fapea 
al  lu’honor  proueder  piu  che  prouide  . 

Solo  il  cor  non  mi-thè , ne  dar  potea  ; 

che  quando  appiedo  di  coftei  mi  vide  ' 
i n lei  piu  ch’ia  me  fteflb  oime  1 hauca  i 
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A Gian  Battijla  PintUo  . 

B Etiche  la  mia  da  la  tua  penna  induftre 
pana  fra  noi  Pinel  fpatio  infinito , 

c’1  fole , ond  e che’l  nome  tuo  s’iiluflre 
non  veggia’l  mio  da  l’Orizonte  vteito  ; 

Ma  tempre  cigno  oltr’ogni  cigno  illuftre 
tu  feioglia  malto  il  nobil  volo  ardito , 
e tempre  augel  lour’ogni  augel  palullre 
io  batta  Tali  in  fu  l’arena , e’1  lito . 

Pur  ne  l’horror , che  la  mia  mula  preme , 
e ne  le  gratic , onde'l  tuo  dir  sfauilia 
comune  anco  vn  peccato  habbiamo  infieme 
Ch’oue  deftarne  il  primo  fuon  di  fquilla 
douea  mai  tempre  a lodi  alte , e fupremo 
io  vaneggiai  di  Lidia>  ctu  di  Lilla. 

Quel  viuo  amor , che  Chrifto  in  croce  affidi? 
per  te  Francefco  accefe  in  te  l’amore , 
che  poi  per  lui  con  fimigliante  ardore 
le  mani , il  petto , e i pie  ti  crocififle . 
Mendico  il  tuo  maeltro  al  mondo  vide , 
e tu  fc co  mendico  hauefti  il  core  $ 
ne  luce  aperte  il  Tuo , che'l  tuo  femore 
in  qualcheparte  almen  non  diteoprifle . 
Onnipotente  in  lui  fu  quella  delira 
per  tirar  l’almein  cielo  j e la  tua  lampa 
d’aprir  le  vie  del  ciel  fu  gran  maellra . 

Arte  però  la  tua  ne  la  fua  vampa  ; 

e per  teorger  qua  giu  la  ftrada  alpedra 
ei  fu  l’cdempio  tuo , tu  la  fua  ftampa . 

AFe- 
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A Federico  Spinola  ) 

DAI  piu  feroce , e piu  pungente  crine 
che  fu  l'horror  d’hifpido  collo , e 
quali  tante  fa  ette,  e tante  fpinc  i,  ■ 
forgefle  mai  di  barbaro  corficro 
Tu  perc’haueflè  del  tuo  cor  l’impero 
la  ragion  fola , e l’armi  file  diuine 
pungerti  Federico  il  tuo  deftriero 
contra  fonte  del  fenfoj  e le  rapine . 

E qual’hor  contrattando  in  te  fentiui 
troppo  piu  forte  l’vn  che  l’altra  audace 
piu  le  rue  carni  horribilmente  apriui. 
Ne  per  altro  giamai  fi  .pertinace 

fu  la  tua  guerra , e i colpi  tuoi  fi  viui 
fe  non  perche  con  Dio  volerti  picc . 

Vorrei purconnoui modi  . •: 

le  tue  lodi 

celebrar  ne’verfi  miei*  -?  • 
ma  s’ingegna  la  mia  mente 
per  niente  t 

diritrarquel  jchetufci,  ' L i 
Tu  ti  chiudi  ala  mia  villa  <■ 
pria  che  yifta 
tanta  parte  almen  ne  fia 
che  feoprir  d’alcun  tuo  raggio 
qualche  faggio 
porta  altrui  la  mufa  mia . 

Chiara  nube  <€  luminola  . • 
tien  nafeofà 


> • » 


ben  vegg’io  la  tua  grandezza 
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fé  ben  chiara 

feopre  altrui  la  tua  bellezza  ; 

Che  sai  lume  de  le  carte  •- ’ j 

qualche  parte 
pur  auien , ch’altri  n’inuole 
altra  gloria  non  pò  darli 
che  vantarli 

di  veder  per  nube  il  lòie . » 

E fòrsanch’il  vanto  Hello , 

cheripreflò  ; ' - 

luce  a luce  hauria  chiamata 

per  mirar  nel  tuo  lèreno  ' 1 

fempre  meno 

toglie  a lui  la  luce  dara . 

Po  ben  forle  vn  cor  gentile 
tant’humile 

comparir  nel  tuo  colpetto 
ch’affilar  piu  da  vicino  » • > 

quel  diuino  ui  > ^ -j 

raggio  a lui  non  lìa  difdetto . 

E da  quel , che  fòlli  in  terra 

nel  far  guerra  * 

col  tuo  fòco  al  noflro  gelo 
giunger  là , douc  li  lale 
con  altr’ale 

a veder  chi  fei  nel  cielo . 

Ma  chi  fia , ch’a  eli  occhi  Tuoi 
non  s annoi 

difeoprirlì  ogn’hor  li  ballò 


che 
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che  per  l'aure  erranti  > e Ueai 
fi  folleui 

a tentar  fi  bel  rrapaflò  ì 
Anzi  pur  chi  fìa  fi  . 

cheriuolto 

a mirar  la  propria  polue 
la  viltà  non  raffiguri , 
che  fi  puri 

gli  occhi  noftri  in  ciel  riuolue  ? 
Huom  non  c , che  del  TuqìUiq 
difprezzato 

prenda  mai  cotanto  oblio , 
ih  membrando  il  proprio  orgoglio 
dir  non  voglio , , -, } 

che  fia  lòlo  oime  quell’io . 

Ma  non  pofio  homai  coprirlo- i 
voglio  dirlo . 

io  fon  quel,  che  del  mio  fango 
cofi  poco  ancor  m’accoigo 
eh' altrui  feorgo, 

& io  cieco  ogn’hor  rimango . 

Ben  tal’hor  con  quella  luce:, 
che  conduce 

lènza  error  m’inchinoal  fiiolo  : 
ma  fc  poi  col  proprio  iguardo 
mi  riguardo 

verfo  il  ciel  riprendo  il  volo. 

E Ce  raggio  d’humiltade 

perleftrade, 

che  ritento  ancor  riferbo 
* 

quello  raggio  è , che  nel  fòlèo 


par  conofco  l 

ch’io  nudrilco  rn  cor  foperbo  i 
E fe  con  dolor  profondo 
non  rispondo 

a la  colpa  , in  cui  mi  giaccio 
tu  Signor  ,che’l  cor  mi  vedi 
ben  t’aucdi , 

ch’io  medefmo  a me  ne  {piaccio . 
Ma  non  balla  a quella  brama, 
che  mi  chiama 
a ritrar  de’tuoi  (plendori, 
che  de' miei  fuperbi  ipirti 


>1  r. 


* < f 

. ol: 
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venga  offrirti 
coti  languidi  dolori. 

Per  leuar  fi  nobil  canto 
ogni  pianto 
fo  ben  io,  che  (ària poco  ^ i 
non  che  qudi  tcumenco  indegno, 
ch’io  foftegno 
per  timor  d'eterno  foco.  • 

Tu  però  lèi  fi  piccofo , 
cn  i non  olo 

dilperar  qudi  buon  dolore , 
onde pofeiaa  la  bell’opra 
tu  mi  (copra 

lume  a gli  occhi/:  fiamma  al  core. 

Odo  Lidia  di  te  quel , che  giamai 
penfato  non  hauria  de’tuoi  coftumi , 
bagnarci  gli  occhi  auuencurofi  fiumi , 
perch’io  per  amar  te  me  fteflò  odiai . 

D 


scia  j.t; 
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Temo 


Temo  però  piu  ch’io  temefsi  mai 

venir  teco  affrontar  lumi  con  lumi  ; ; -re. 
e non  so  ben,  s’io  m arda , é mi  confami , 
ancor  ch'io  fogga  quel , che  già  bramai 
Pur  fe  tanta  virtute  il  eiei  mi  defTc , 
che’l  foco , che  mirando. accender  puoi 
mentre  ti  miro  in  me  non  s accendeflè 
O come  la  Ima  miaco’fcnfifuoi  - < 

portando  del  tuo  duol  le  forme  impreflè 
vedrebbe  il  fuo  deuer  ne  gli  occhi  tuoi  ! 

A Francefco  (fritti aldo  di  Stefano 

STringer  de  Tonde  il  freno,  e far  vermiglio 
di  barbarico  fanguc  il  mar  (bucate  ( r<: 
fò  de  la  noflra  antica,  e nobil gente  . . 

in  piu  felice  età  viril  configlio . '.  :r  . ; i 

Pauentò  poi  chi  venne  il  bri  periglio , 
e volle  ad  altri  acquifti  il  cor  languente  s 
onde  la  patria  noftra  egra , e dolente 
ne  porta  mefto , c vergognofo  il  ciglio 
Va  cangiando  però  di  mano  in  mano  i ■ 
l’imperio  del  fuo  fluol , fe  mai  fcorgcflc 
fra  tant’anime  molli  yn  cor  Romano . 

Forfè  ne  vede  alcun  : ma  non  commcfTe 
fi  degno  vfficio  ad  huom  cofi  fourano 
cofhe  quando  in  tua  man  Francefco  il  mcflè. 

Dietro  a vn  folle  defir , che  Talme  afferra 
con  troppa  forza,  e fchermo  alcun  non  hauc 
quella  di  mille  colpe  infoia , e graue  >.  . 
gran  tempo  è Signor  mio  che  corre,  ed  erra. 


Il  fren  non  gioua  j e tal  mi  giaccio  in  terra 
c’homai  nuli  acqua  auienche’lcormilaue  : 
fon  quali  in  ampio  mar  sdrufcica  naue  , 
cui  fogge  amica  (Iella , cl  del  fa  guerra 
Anzi  pur  fplende  vn  viuo  fol  d’amore 
a le  tempefte  mie  » ma  nube  olcura 
mi  chiude  a gli  occhi  il  lùo  gentil  Iplendore. 
Ahi  quanto  alpcftre  laflò , e quante  dura 
queft’alroa  a’colpi  tuoi  ! ma  tu  Signore 
qual  coftumenon  cangi » o qual  natura  ? 

Io , che  lènza  temer  di  Icoglio , o d’onda 
per  tempeftofo  mar  gran  tempo  errai, 
ne  fu  voragin  mai  tanto  profonda , 
che  m’aprillè  le  labbra  a metter  guai 
Hor  che  veggio  apparir  del  fole  i rai , 
e foirar  al  mio  corfo  aura  feconda , 
c forfè  miro  ancor  l’amata  Inonda 
piu  da  vicin  ch’io  mi  vedelsi  mai 
Non  sò  com  ogni  palio , ogni  lèntiero 
m’arreda  il  piede , e mi  riempie  il  core 
con  fallaci  penlìcr  d’horror  non  vero. 

Se  forlè  non  c pena  al  primo  errore, 
ond’io  corli  al  mio  mal  tanto  leggero , 
punir  poco  timor  con  troppo  horrore . 

A D. Paola  Emilia, c bianca  Afaria  Ccbà , 

VOi , che  fra  bende  auuenturolè , e calle 
chiudelle  il  vifò , e lèppelille  i cori 
al 'hor  che  contro  a’giouenili  ardori 
non  c forza,  che  regga , o che  contrade 

• ■:  Di  Mo- 


Moftratemi  per  Dio  come  guardale 
al  R e de  l’vniuerfo  i voftri  amori  » 
e come  per  vn  mar  di  tanti  errori 
la  combattuta  vela  al  ciel  drizzale. 

Quel  ventre  voi  portò,  che  me  foffèrfe } 
chi  dilpiegò  la  mia , la  voftra  fpoglia 
con  felici  dolori  al  mondo  aperte . 

Vn  amor  ne  congiunte , & vna  voglia  : 
onde , le  ben  per  vie  troppo  diuerfe  , 
purè  dritto  > ch’va  porto  ancor  ri accoglia . 

Fcruida  lingua , c viua  vóce  hauefti 
a penetrar  tal’hor  il  ciel  pregando , 
e troppo  piu  che  Tarmi  in  guerra  oprando 
col  fcruor  de’tuoi  preghi  indiottenefti 
Nobil  Centurion , cneconofcefti, 

com’in  terra  tal’hor  gli  occhi  abballando  , 
e l’alma  in  cielo  humilementé alzando 
amorolà  pietà  per  noi  fi  delti 
Spingi  la  mia  ne  la  tua  voce  ardente, 
onde  vie  piu  ch’io  terra  in  ciel  tu  puoi  » 
fin  dentro’l  fèndi  quellcterna  mente  : 

Che  quel , che  vincer  mai  co’preghi  Tuoi , 
con  le  lagrime  mie  non  fu  poflente 
so  eh  ella  vincerà  ne’colpi  tuoi . 

Nel  mezo  ancor  de  le  catene , e gli  hami , 
onde  la  voglia  mia  pcruerlà , e rea 
sdegnando  ingratamente  i tuoi  legami 
a preci  pitio  eterno  il  cor  crahea 
Con  quella  cara  voce  > ouc  folca 

cono- 
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conofcer  l’alma  vn  tempo  i fuoi  richiami 
tu  mi  {gridarti  al'hor  ch’io  piu  correa 
come  mi  fuggi  ingrato  oimc  le  m’ami  t 
Tu  là i Signor  quel , eh  a fi  forte  palio 
lungamente  tra  due  contefi , e dilsi 
hor franco , e lieue , hor ricreduto , c lofio. 

I non  so  già  s’al’hor  di  carne  huom  vilsi  » 
anzi  pur  Signor  mio  fe  fui  di  fallò 
com  a fi  fòrte  colpo  i non  m’aprifà . 

A Bernardo  Camello . 

v . ' i . t 

Oche  fòaue  auuenturolò  telò  ■ • 

vibrai  Signor , ch’in  quelle  cane  auuiuil 
deh  chi  mi  rompe  homai  l’antico  gelo,  ; 
onde  fi  dolce  colpo  auien  èh’io  fchiui  ì 
Tu  nel  lèren  d’vn  luminofò  ciclo 

m’apri  Bernardo  vn  lòl , che  co’fùoi  viui 
raggi  pò  trarrai  *e  col  lù’ardcntczelo 
da  la  fonte  del  cor  perpetui  riui . 

O che  fiamma  non  della  il  puro  ardore  ! , : 
o che  piaga  non  apre  il  bel  coltello , 
che  pietà  raddolcirti,  e fpingc  amore  II  : 

Ahi  quanto  temo  o mio  gentil  Cartello , 
che  contro  il  fallò  vn  di  di  quello  core  . : 
gridar  non  lèntaancora  il  tuo  pennello  j . 

Per  fufeitarmi  al  cor  l’antica  guerra  . i 

vici  di  noue  fiammeil  vilò  armata V .< 
colei , che  trai  fuo  fango  , eia  mia  terra  ; 
mi  tenne  l’alma  vn  tempo  incatenata.  " 

Io  chiufi  tortoci qyel  penfier  l’entrata,  oi  n : > 
:-nii  D } ch’a 


Digitized  by  Google 


5* 


i li  : 


ch’a  fallaci  Speranze  il  cor  diferra  ; 
e prefi  la  fua  guancia  innamorata 
per  guida  di  leuanni’n  ciel  di  terra  4 
Fila  prima  fdegnò  ; ma  poi  raccolta 
foco  a penfàr , che  l’alma  in  ciel  fòfpinta 
m’hauea  la  luce  in  me  da  lei  difoiolta 
L’ira  cred’io  con  la  fùperbiaeftinta 
foffrl , che  la  fua  face  in  lei  rìuoita 
piu  che  la  mia  virtù  l'haueflc  vinta . 


_ J 


1 I 


Venir  dinanzi  a té  col  cor  ferito 

di  piaga  indegna,  ©con  le  labbra  immonde 
toccar  quel  pan , che  dolcemente  vnh» 
tutto  ciò  > c’nà  di  hello  il  ciel  nafoonde 
T roppo  faria  Signorie  dentro  a Tonde , 
che’l  tuo  fangue  piecofò  hà  in  noi  partito 
tanta  vinù , che  canta  grafia  infonde 

trouafle  (oUmentcvn  cor  guerìto : 

Ma  perche  pafeii  fini,  ciani  gli  egri  -j 

col  cibo , Onde  gufando  ogni  beato 
tutti  ritrouaifuoi  diletti  integri  1 • > 

Io , che  de  lamor  proprio  hò’l  cor  piagato  * 

cerco  rimedio  in  te , dond’ei  s’allegri 
fcntirfi  del  fim  mal  per  te  fonato-*  *•  <■• 

<■  *.  ••  ..  - .i. - • . 

A rintuzzar  del  ciel  Tafprc  flette  , • 

onde  col  proprio  vsbergo  in  Van  mi  chiudo  - 

io  mi  fò  fcher mo  alcuna  volta  y'e  feudo  ‘ ’ 

de  le  tue  care  voci , e benedette  4 1;  j 

Tu  , cui  padre  del  'Padre  alcun  credette,  -»«.  j.  . : 
che  con  tormento  obbrobrio fo,  c crudo 
d » i il  ciel 


• Digitized  by  Google 


W' 

ilcielnaperfc,efonguinofo,enudo 
per  (campami  i Tuoi  figli  in  croce  (lette 
La  fidanza  gentil  di  chi  t’inuoca 

mira  dal  cielo , c’1  tuo  pietofo  orecchio  ! 
apri  a la  voce  innamorara , e fioca  : 

Che  fé  ben  pigro  a l’arme  i m'apparecchio 
sò  che  (e  1 dardo  tuo  per  me  s’infoca 
quei , che  t’vdì  fànciul  » t’vdirà  vecchio . 

Cercar  co  i verfi  miei  glòria  terrena  ; 
amar  con  troppo  ardor  beltà  fugace  ; 
fuggir  la  bella  via  > ch’ai  (ènfo  (piace  > 
e fcguir  quella  ,onde  ragione  affiena 
Fù  vanità  Signori*  lunga  ,e  piena 
di  tanti  error , che  fé  di  fèrro , o foce 
tarmò  giamai  la  man  cor  contumace 
il  mio  cor  te  l’armaua , e la  mia  vena . 

Studio  non  piacque  a me , che  van  non  folle  j 
ne  cercai  fior,  ne  fronde  amici  capelli 
ch’io  non  t’armafsi  il  braccio  a le  per  code . 

Lo  (ledo  annouerar  di  tanti , c belli 

fpirti , ch’indegna  Muli  in  me  coni  mode  • 
mi  prouocaua  incontro  i tuoi  flagelli . 

Per  Federico  Spinola . 

DOue  (òtto  Tacciar  dvn  duro  arnefè 
tenne  fouente  il  fero  Belga  a freno 
Tinuitto  heroe , che  Io  fplendor  Farnclc 
col  (uo  proprio  fplendor  fe  piu  (èreno 
Sciolfe  il  buon  Federico  anch’ei  ripieno 
di  magnanime  voglie  al  alte  imprefe 

D 4 glo- 
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glorioso  Aen dardo , e in  vn  baleno 

di  mille  lumi  il  filo  bei  nome  accefe . 

Ma’l  ciel , che  deTuoi  raifàr  fi  volca 

piu  bello  fè,  ch’ei  cadde  a i’hor  che  forfè, 
e (eco  il  fole , onde  Liguria  ardea . 

Affai  fece  Alcffandro  ouunque  corfe  ; 
ma  non  men  Federico  ancor  facea 
fé  non  che  flette  l’vn , l’altro  trafeorfe . 

Non  potrà  dunque  il  ciel  con  tanti  {proni 
fpinger  le  notti  mie  fra  i Tuoi  fereni  ? 
l'abillo  non  potrà  con  tanti  freni 
armar  contrai  mio  piè  le  fue  ragioni  ? 

Sconfigliato  mio  cor , che  tabbandòni  ' • • 

la  doue  i tucrixlefir  mai  non  fon  pieni  y - 
e nel  fuggir  de  faure , e de’ baleni  ' 
tutte  le  gioie  tue  ti  fingi,  e poni  : t 

Ah  che  perd’io  , fe  dietro  a te  pur  mouo 
il  pie  fallace , e’n  mezo  a’tuoi  ripofi  ; • 

o che  mifero  letto  è quel , ch’io  prouo  I 
Tu  cerchi  pace  infra  i veleni  alcoli 

d’vn  bel  tranquillo,  e nel  tranquillo  i trouo 
che  l’alma  ondeggia  piu  che  tu  non  polì . 

A Paolo  Agojlino  Spinola.  * 

ASpra  è la  mufà  mia  da  che’l  fenderò 

lafciai d’Amor , che  faddolciua  in  parte} 
ma  forfè  coli  afpra  il  cor  toccane 
poria  piu  che  non  tocca  a me’l  penficro.  » 

Ella  ben  fogge  lombre , e fcriue  il  vero  ■ • 

col  lame , che  pietofo  il  ciel  le  parte  j 1 1 

- •'  ma 
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ma  qufcly tae$'il cor  gridan  4t carré,  !■;•»« 
il  cor , che  dentro  è molle  ye  fìior  feueto . : <i  3 

Però  tu , che  fai  far  quel , dfio  so  dire  •>  i i , 
prendi  Paolo  Agoftin  dai  verfi  almeno 
com'vn  bel  viuer  chiuda  vn  bel  morire . 

Che fc’l mio lumeintefàràfèrcno  > 'i *:  r 
chi  sa , che  tu  non  faccia  in  me  fègnire 
al  fiume  de  la  lingua  il  mar  del  feno  ì 

■ ,'i  U i ■■  j i> .. ijI t .v, 

Signor  tu  vedi  il  duro  ftrarió , e rio , , , » 

onde  tra  mill’angofce,  e niiii’affanni 
paga  quello  mortai  fui  fior  de  gli  anni  ■ 
de  le  mie  colpe  acerbamente  il  fio . 

E so  ch’ai  rigor  tuo , ch'ai  fallir  mio 

poche  pene  fon  quéfte , epochi  danni , ?>  - 1 •> 

e ch’oue  d’vn  fol  fililo  altrui  condanni 
tu  fei  di  mille  a me  cor  tele  , e pio . il  t ; 

Pur  coli  poco  al  {ottener  fon  forte  ó 

ch’io  temo  al  lungo , e perigliofo  aflalto 
non  caggia  in  me  la  mia  virtute  eftinta . ' ■ ' f ) 

Ben  fui  duro  Signor,  ben  fui  di  fmalto  : ■ 
ma  quando  mai  per  dura  voglia , e forte 
fu  fianca  in  te  la  tua  pietatc , o vinta  ? 

» * » •,  4 * * • - t * 

, oh  .-jim,  n~r  . "'t  ..*:■;{»««  1 r:  • 

Quando  feendendo  il  fèrro  acerbo , e duro 

il  buon  duce  di  Ghifit  a morte  fpinfe  i ; 

d’atre  nubi  repente  il  cicl  fi  tinfc,  - . - : 

e freddo  corfoil  fol  di  Francia , e fcuio  J • . . 1 
Ne  tanti  lampi’n  ciel  mai  vifti  furo  r , ■ 
ne  dal  ciel  tante  fonti  vnqua  difoinfè 
com’aprì  Giouc  al’hora , alhor , eh  eftinfe  *•  J 

empia 
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empia  man  piò  gucrrier,  colpo  immaturo  • - - 
E ben  gli  egri  (òlpiri  ,«1  {santo  amaro 

de  1’anime  gentili  a Dio  deupte  , , n » ! 

picciol  tributo  a fi  gran  feempio  fora. 

Se  quando  al  cid  fu  fi  gradito , e caro 
Tinuitto  heroetiak  fuperne  rote 
non  li  piangea  fila  dura  forte  ancora*  i . i . 

* r ' * tt 

Gentil  piu  che  mai  fotte , e piu  leggiadra 

quantunque  ^ gli  occhi  altrui  vinta , e /confitta 
colei  Signor  ,da  la  cui  forza  inuitta 
m'hauea  pcefo a fchcrtmr celefie  (quadra 
Non  so  fc  di  guerriera.*  o fc  di  ladra 

(piegando  inlcgne  in  fu  la  guancia  afflitta , 
c (è  da  veretyoiàlfoduol  trafitta , ~ . ~ 

fi  chiufc  in  vede  infidiofa , &.  adra . 

Ben  (ènti  nel  mio  cor  cai  forzi  farmi 
che  (è  contro  il  defirc  in  pie  rifurto  .. 

tu  non  cri  fpcdito  a prender  Tarmi 
O fotte  preda  il  danno , o fotte  forco 
i foi  quafi  vidn  lattò  a trouarmi 
ricaduto  nef  fango  anzi  che  fiuto» 

Hoggi  fi  (piega  in  ciel  quel  gran  ftcndardo , 

(otto  Tombradel  qual  fatate , c (campo 
per  quello  de  la  vita  inftabil  campo 
troua  cialcun,che  drizza  in  lui  lo  guardo* 

Io  ,che  contfogni  lancia,  & ogni  dardo 
penfai  tal  hor  per  laidi  tener  campo 
veggio  de  Tarmi  a pena  il  primo  lampo 
che  volgo  in  altra  parte  il  pie  codardo . 

Ma 


Digiti?  Scfby  Google 


Ma  tu  Signor , che  de’miei  filili  acanzi  . . à . ! 1 1 i 
la  tua  pie  rate  ;»chc  febeo  lontano  a::,  olio? 
lem  bri  da  me  Iunge  però  non  ftanzi  ni  j.-nib  il 
Dai  tana  fòrza  a la  fmarrica.manò  wiigo:  r.l 
ch’almcn  tal’hor  con  la  tua  croce  manali  ; ida  oì:  ;i  T 
vincer  le  voglie  mie  non  tento  in  vano . 

**  • I • . . I • * 

...  . . . iM.jj  ,.’>i  J i i»y  > 

O tu , che  da  gli  crròr  vaati.dÉàdlaéi  Ci . ' : n 
del  mondo , onde  portarti  al  fin  vittoria  il-  i il 
argomento  di  noua , e maggior  gloria  'no;:  I h 
traherti  vn  tempo , e di  piu  liete  parìpljn<>òl'fi?cO 
Maddalena  gentil , che  tanto  piaci  . hnoid m ’ :1 
al  Re  del  cicl , chei  del  tuarnor  fi  gloria  i :•  1/  ;< 
deh  volgi  gli  occhi  a lafcdcl  memoria»-  ni  r .* 
ch’io  fò  qua  giu  de  gli  honor  tuoi  veraci  ; b>  ; » 

E prega  , chic  piu  leue , e piu  fpedita  .v  ; >y.  c:~:  ;I 

qucft’alma  daTuoi  lacci  homai  fi  leghi  loi  Ir.rjp  iM 
col  Tuo  fàttor  piu  ftrettamente  vnita . - ir.r  •*rij 
Prega  per  Dio , cna  lui  mi  Aringa , e sleghi  j r.  s r ; t 
da  me  ; ch’io  griderò , che  fia  fenrita  > tóbd  1 1td 
in  mio  fàuor  la  pregatrice , e i preghi.!  n c;;  e t 

Ad  A rollino  Dona  • , M ^ ?% 

0 ^ 0:.-j  t! 

BElla  rota 

vergognofit 

tutta  in  (cu  chiude , c cela, 
fe’l  Tuo  vifb  porporino 
fui  mattino  . -it 

dolcemente  il  fol  non  fucla . 
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il  thefor  de’&oi  calori  /< . ? f : 

torto  vien,  eh  a gli  occhi  nortri  01,  r;  r . : 
fidimoftri  i i . m i . 

la  rcginaal’hor  de  fiori.  * i 

TuttOchiulÒ  :I.:),aK.  » 

Ser  lung’vfo  * : , ■ - 

i penfier  leggiadri,  e Ichiui 
nobil  Doria a humiltate 
labeltate 

del  gentil  tuo  cor  copriui.  .... 

Com’afconde  • 1 • • ■ . v.»;  rr»  i . ; 

le  Tue  bionde  ; c:  . . • „ — ..  ' 

care  trecce  in  folco  velo  ‘ • .» . > ’ -,  •.  ; 

verginetea  , che  non  mire’  i l *,  i i:;  i;  !-  > \ 
ch’ad  aprke  , : : . ; v. - . I : ; : LA  j.  .. 

le  Tue  gratie  al  Re  del  cielo.  ,;m  ! 

Ma  quel  fofof!;,:  I i:  i.'.r  1 i:  * ■.»://.!>  r ,.r. 

chenonfuolc  . ■.*  ‘ Iom’-.-j 

lènza ptjp! tener fopolta  j.  -.1; 

bel  theforo  in  ee  mirando,  :j  '»?*•:>  ■ ; - 

folgorando.  :•!  s < i 

Itele  i rai  delibo  bel  volto » , 

Il  Tuo  raggio 

dal  tuo  faggio , . .i  .„. 

nobil  petto, oue  percofiè 
quelle  belle  fiamme  >ond  ardi  .1 , ,.c.  ..i  : 
coTuoi  dardi 
ne'noftr’occhi  ripercollc 


: jr  yr.-'i  o 


u:?::  r.r  -.i 


Mille  perle, 

ch‘a  vederle  - ’ 

dolcemente  huom  s’innamora 


» , ' Xi  i } iu.  j.  '•  i 


corn- 


comparir  dal  bel  fcrcno 
del  tuo  fèno 

vagheggiò  Liguria  al  hora  * 
Altri  vide, 
che  d’ Alcide 
fòrza , ed  homeri  tencui  » 
ondci  carco  de  l’impero 
piu  leggero 

fòftentar  fra  noi  poteui . 

Io  trafcorfì 
doue  fcorfì 
le  tue  imagini  fiimofè 
tanti  nobili  fémbianti 
por  dauanti 
di  tantalme  valorofè  » 

Viua  luce, 
che  conduce 
fènz’error  noftr’intelletto 
chiufa  indarno , o fuggitiua 
fi  fcopriua 

lampeggiar  fuor  del  tuo  petto* 
Giafcularfi 
ne  celarfì 

a tant  occhi  non  potea 
quella  fiamma,  che'l  tuo  core 
per  amore 

de  la  patria  tua  ftruggea . 

Chi  ben  fifo 
nel  tuo  vifb 

hebb’al’hor  Tua  vifta  intefà 
ben  videi,  ch’ingiuria  il  giuflo , 
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che  I'ingiufto  c 

non  hauria  da  te  difèfa . 

Ah  perifca 
cni  s’arrifca 

foura’l  mifero  innocente 
confondendo  il  corto , e’1  dritto 
Tuo  difpirto, 
l’ira  fua  sfogar  fòuentc . 

Ca<Ja  cada 


quella  fpada, 
cnc  fin  là  dal  ciel  fèrifce 
fu  colui , che  mentre  (colpa 
l’altrui  colpa  » ... 

pur  la  patria  fua  tradifcc. 
Diipietato , 
bcftemmiato 

chi  togliendo  altrui  la  pena , 
onde  l’animc  corregge 
(anta  legge 

la  fua  patria  a morte  mena . ' 
Nonèfcolfa, 
che  piu  podi 

crollar  cime  a grand’impcri 
che  qual’hor  ne’grandi  Itati 
gran  peccati 

u commetton  di  leggieri. 

Ne  fi  fpefsi 
fon  gli  eccelsi 

come  quand’huom  neghittofo 
male  vlàndo  altrui  mercede 
nons’auuede,  % ” 


ch'em  piamente  egli  c pietofo . 
Tu’l  fapefti 
ne’fanefti , 

ne’fagaci  imperij  tuoi 
Genoa  al’hor , ch’a  tuoi  vicini 
fi  vicini 

far  gl’occafi  , e gli  orti  Tuoi . 
Ma  s io  miro 
quei , ch’aprirò 
viui  raggi  in  te  di  gloria 
quando  fa  nel  gran  periglio 
tuo  configlio 

chiamar  Duce  Agoftin  Dorià> 


Ben  conofco , 
che  quel  tofco , 
ond  ancor  par  che  pauenti 
non  farà  che  per  inanzi 
piu  s’auanzi 

a far  l’horc  tue  dolenti . 

Ciò  ben  fcorfe 
chi  ti  fcorfc 

Agoftin  ver  l’alto  feggio  *, 
dond’a  vendicar  l’onefc 
del  paefa 

guereggiar  tutt’hor  ti  veggio . 
£ tra  tanti 

fiammeggianti 
tuoi  Iplendor , che  ne  fcopriftl 
giufto  giudice  feuero 
a l’impero 

troppo  nobil  via  t’aprifti . 
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Quella  gemma,' 
che  t’ingemma 
fra  tant  altre  c fi  pregiata 
che  via  piu  d’ogn’altro  lume 

{>ar  ch’allume 
a tua  teda  incoronata . 

Qui  rimira 
chi  fofpira , 

chi  fi  duol  de  gl’altrui  torti  : 
e tal’hor  pur  quinci  afpctta 
Tua  yendetta 

la  memoria  ancor  de’morti. 
Qui  tra  mille 
tuefàuille, 

ond’i  verfi  miei  s’armaro 
a cantar  con  noui  modi 
le  tue  lodi 

tutti  i colpi  Tuoi  drizzare. 

Ne  so  come 
le  tue  chiome 
di  piu  nobile  corona 
ti  potefTe , o d’altri  rai 
cinger  mai 

la  mia  mula  in  Helicona . 

La  mia  mula 
che  rinchiufà 

fu  già  in  fen  del  gran  Tonante 
qualunqu  altra  gran  bellezza 
meno  apprezza 
che!  rigor  d’ vn  cor  codante . 


Tra  le  porpore , e gli  ori , óue  rifplendi 
cinto  di  vaga , e gloriola  luce 
Principe  fàggio  il  guardo  mio  conduce 
nobil  defir , che  dentro!  cor  m’accendi 
lui  veggio  com’aciafcun  tu  rendi 

Tuo  dritto  ; e quiui  a gli  occhi  miei  riluce 
come  tu  tal’hor  padre , e tal’hor  Duce 
cauto  ne  guidi,e  dolcemente  emendi. 

Ma  quando  lènto  poi , che  nel  tuo  fcno 
lòtto!  Tuo  pie  rigidamente  opprcllò 
tien  la  ragione  ogni  tuo  fenloafreno 
Al’hor  ben  veggio  in  nobil  guilà  elprellò , 
ch’iui  non  vince  il  tuo  l’altrui  fereno 
{è  non  perche  tu  vinci  ancor  te  ftefTo. 


Rcflèr  lo  fcettro  già , c’hora  tu  reggi 
del  tuo  fangue  gentil  duo  viui  lumi 
e drizzar  quelle  genti , e quei  collumi  > 
che  tu  fbauemente  hora  correggi 
Signoreggiare  i cor , che  lìgnoreggi , . . - . . v. . . 
c quelle  menci  illuminar > ch’allumi  : «.  : « ■ 

confumar  gli  anni  Tuoi , come  conlùmi  : i 'j'/.iiL. 
in  guardar  fède  al  dritto  , & a le  leggi . ' A n 
Ne  per  altre  fàuilleclsi  giamai  >i  ■ 

peregrinando  i lumi  ìor  ccrcaro 
che  per  la  fiamma  deTuoi  proprij  rai  : 

Pur  come  tu  per  lor  non  ti  fai  chiaro  ; 
ma  luce  de  la  luce  ogri'hor  ri  fai  * 
che  le  flelle  benigne  ime  verlàro  • 


Arde  la  regia  velia, 

che  le  tue  membra  alteramente  cbge  : k 

£ arde 
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arde  il  defir , ch’a  ben  oprar  ti  Ipinge. 

Quedo  per  quello  ardore 

dolce  fi  manifèda:  i 

onde  le  con  corcfta  . \ :i[j  1 n 

porpora  il  guardo  mio  tal’hor  fi  ftringe  <,!  <.  •,  1 

veggio,  ch’à  prò  de  la  tua  patria  il  core  r;; 

ti  porporeggia  in  lèn  d’ardente  amore.  -,  -, 

• ' ! 

. * . * » . . ' - . I •../  V * r.  * 

Quella  nobil  corona , . ■ ■ j t >.-•  . c ’ <-  i ! 

' onde  la  teda  cingi  <:;>>{  .:  < • 'j-ol 

dalalmaalctintulpingi.:  f 

Làchiulòcllatenca  ..  . 

vn  piu  gentil  thelòro  i ri  ! .* 

qui  gli  occhi  riodri  bea  i"  ■ ~n 

di  belle  fiamme  d’oro  : ^ 

i,  r \ 7 -t. t ->t  o:  r •>.  i 

ma  1 oro  ancor  lui  crin  par  che  ragioni , 

, ,,  . '•  ir®.  ■ om  .=> 

che  tu  d aurea  virtute  il  cor  corom . , 

. '< j i /■;  > ■-' ««lì. f ’Ji- vi ' i ./  > 

A quella  fiamma  ardente , - . a' <v’  *.«:  ; ' ^ • 

ch’a  gli  occhi  poltri  dal  tuo  cor  traluce  . t > . i . 

men  rifplendon  le  perle , e l’or  men  luce  w 
Onde  chi  ti  corona  , > - o > , i ::»!  U-.r.:,  :l.»  va  no. 
il crindi perle, èd’orò - '»:.i  !>  . ;■  y-  ì 
non  so  ben  io  le  piu  ti  toglie  ,o  dona;  '.:.u  . 

bensò , che  quel  thelòro  v • ::!  i ' 
di  tua  virtù  natia  : ; ' ; >>  . 
lui  crin  piu  Iplendcria  i:.l  :t. 
fe  quante  del  tuo  cor  fon  le  fàcelle 
ticoronade  il cicl  contante  delle; : - 

Queda , che  ti  fiammeggia  , t.l’-.'  . 

intorno  al  nobil  cnoc  aujrea  coronai.  i • : .v'!  > 

. » Doria 
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Doria  non  tu , mal  popoltuotl  dona . . r ' ' <.£ 
Tu  corona  maggiore  ;•/ 
vnqua  non  procacciafti 
che  la  virtù , che  ci  corona  il  core  : , . . 
ma  quanto  piu  fuggiui  Vì-j  . ...  / . *jfu  (; 
l’honor , che meritadi  I - »•  nrr  t --i.-  •••  , 

fuggendo  piu  rapiui  ; . r •'  ; • 

chel  tuo  popol  gentile  : j • : 

fèguendo  lo  Iplcndorc  - . ... 

di  tua  virtute  humile 
vago  cred’io  di  vera  gloria  anch  elio 
te  coronò  per  coronarie  Hello. 

M 

La  mia  vena  hauea  frenati  '■ 
i Tuoi  riui  chrifrallini , 
onde  Teorie  i campi  aurati 
de’tuoi  merci  pellegrini  • ' : . 
quand’io  lènto  vn  nouo  ardore 
frettarmi  vn  dardo  al  core  : 

Che  mi  dice , ch’io  ti  dica,  Ji 

eh  a cotefta  tua  corona 
lo  Iplendor  d i gloria  antica;  > 
ben  è ver , che  pregio  dona  > 
e ciò , ch’egli  in  te  diftilla 
riccamente  in  lei  sfruii  la . 

Ben  è ver  che  quella  gemma, 
onde  libri  giuda  mente 


i 


.!)  .J  i > 


t ? 

/.oh  ni 
..i  !..>  U 


giuda  lance  anch<clla  ingemma 
il  tuocrin  Iplendidamente; 
e che  vedi  ancor  veloce 
quel , che  gioua,e  quel,che  noce» 

► : E ; 


Ji 
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Saggio  Principe  feuero  i,  • 
il  mio  dir  ti  manifefla  ; 
quello  raggio  è troppo  vero  » 
ch’arde  intorno  a la  tua  teda •:  i 
ne  però  men  v’arde  cfprcflo > 
che  tu  vinci  ancor  te  fteflò . 

Ben  c ver , che’l  lucid  oro , 
che  ti  cinge  il  crin  fourano 
rafTomiglia  il  (acro  alloro  » 
che  già  cinfè  il  crin  Romano  » 
tutto  c ver  : ma  piu  ri  dice  - • ; ! 
la  mia  mula  inuitatrice . ; 

Che  fè  come  mai  dal  dritto 
non  è forza , che  ti  pieghi 
cori  poi  che  l’haurai  fc ritto 
chiuderai  l’orecchie  a’prcghi 
di  piu  viui , e veri  rai 
il  tuo  crin  coronerai . 

Perche  fèmbri  difar  mata  . i'  > 

la  dorata  . 

mia  faretra  a mano  3 mano 
per  ferir  delDuce  Dona 
la  memoria 

(èrba  ancora  vn  flralThebano 

Quello  ouunque  fi  diilende 
fora,  e fende» 

queflo  rompe  il  duro  arnefe  , 
che  tal’hor  fai  tempo  forte 
a la  morte 

del  bel  nome  Genouefc , 


Quefto  dardo  al’hor  difcocca 
la  mia  bocca 

quando  quel , che  ti  ferifcc 
Doria’l  cor  profondamente 
fa  fouente , 

chc’l  tuo  corpo  ancor  languide  . 
Quindi  lingua  mentitrice 
già  non  dice, 

che  fien  giufti  i tuoi  dolori , 
perch’alcun  defìr  mal  nato 


non  temprato 

ti  diftempri  ancor  gli  humori . 
Ma  ben  grida  il  popol  tutto  , 
che  condutto  ì 
cofi  t’hà  faccelo  core  ì 
chetutt’hor  per  lui  penando 
vien  feemando 
del  tuo  corpo  anco  il  vigore . 
E quell’alta  tua- fatica 
par  che  dica  ; 
che  pur  che  fallite , e gioia 
a la  patria  tua  procuri 
poco  curi , 

chc’l  tuo  corpo  viua , o moia. 
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Qui  doue  quafi  in  vii  metallo  accolta 
la  gemma  del  tuo  nome  arder  vedrai , 
e quanto  men  da  fplendid’arte  colta 
tanto  piu  bella  entro  afuoi  propri]  rai 
Tu  ben  poco  al  tuo  merto  in  ciel  farai 
leuato  al  fuon  de  lamia  lingua  incolta  ; 
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ma  la  (ode  , ch’in  lei  non  fcorgorai 
dal  pennel  del  mio  cor  non  ti  na  tolta . 
Scrifsi  Doria  di  te  quanto  polTenrc 
fu  l’ardor  de  la  mula  , ci  Tuo  valore 
feguir  potè  la  tua  virtute  ardente. 

Ma  li  non  ti  lèpp’io  dipinger  filare 
che  piu  vero , piu  viuo , c p*u  lucente 
tu  non  mi  fia  rimalo  in  mezo  al  core . 

i 

e 

Per r m'imagine  della  Vergine  mimata 
da  Gian  Battijìa  CaJìHlo . 


V Ergine  fui  viuendo  . 

pietà  del  fommo  Padre 
mi  fc  vergine , c madre . 

Madre  qui  mi  figura 
pietà  d’ardente  amico: 
ma  di  fi  calla , e pura 
luce  dà  luce  al  mio  fplendor  pudico 
che  chi  ben  fila  il  guardo  in  me  tal’hora 
mi  vede  qui  vergi  rie , c madre  ancora . 


Nube  ,’ch’afconde  il  ciel  fra  le  tempelle 
fembra  a mirar  la  fronte  tua  fdegnafà  » 
ma’l  fèren  de  la  guancia  c quella  rolà , 
che  le  dita  amarole  al’alba  velie. 

Quinci  delìr  terren , timor  celelle 

quindi  commoui  ; onde  pauenta  ,ed  ofa 
s’altri  pon  piede  in  fu  la  llrada  ondofà 
donna  tal’hor  de  le  tue  voglie  honelle . 

Pur  vince  tarato  l’vn  l'altro  valore 

r !•  ..  ■ che 
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che  laura  tua  gentil  piu  che  non  fpiega. 
ftringe  le  vele  al  inai  guidato  amore. 

Amor , che  mal  conduce  vii  cor  non  piega  » 
cui  piega  folo  il  bel  defk  d’honore  ; 
ma  ciò , ch’afferma  il  volto  il  guardo  nega . 

Il  piu  alto  Signor , c’humana  mente 
con  angelico  fguardo  vnqua  vedeflè 
Tei  tu , che  con  vicende  in  me  fi  fpefTe 
ritorni  ad  albergar  foauemente . 

Che  fé  com’io  deuria  feruidamcnte 

non  vien  ch’a  la  tua  menta  ancor  m’appreflc 
i tuoi  conforti , e le  tue  voci  (leflè 
fpronan  le  voglie  mie  paurofe , e lente . 

Venite  a me  tu  gridi  o voi , che’l  corta) 
de  la  ftrada  del  ciel  fott’alpri  carchi 
gite  frenando  ogn’hor  con  vario  morta) . 

Ond’io  , che’l  duro  pelo  auien  che  carchi 
del  proprio  amor  fb  fpeflò  a re  ricorlo 
pere  he  l'alnKUpiu  lieue  al  ciel  len  varchi  * . 

A Federico  Spinola . 

FEderioo  onde  fu , che  fi  feconde 

tu  l’aure  hauelli , e i corfi  tuoi  fi  queti 
oue  l’alto  Ocean  col  fien  de  fonde 
vien  ch’ogni  paflò  a l’altrui  gloria  vieti  > 

E come  fu , che  l’orgogliota  Theti 
a le  vittorie  tue  dolci , e gioconde 
temperando  il  rigor  de’fuoi  decreti 
t’aprifle  il  fen , ch’a  l’altrui  brame  afeonde  ì 
Di  tu  > che’l  mio  penfier  par  che  trappaffe 

. - E 4 gir 


Digitized  by  Google 


gir  penetrando  in  lei  da  quai  fàuillc 
tanta  fiamma  a tuo  prò  fi  (blleuaflè  ; 

Se  tra  mille  gran  lumi  al  mondo , e mille 
forfè  non  fu , che  (òlo  in  te  miraflè 
fplender  il  fpl  del  fuo  diletto  Achille  > 

Deh  quando  fia  giamai  ch’impetri  tanto , 
che  pungendomi  ! cor  d’alto  dolore 
tragga  quando  che  fia  per  gli  occhi  fuore 
a Iauar  le  mie  colpe  vn  mar  di  pianto  ? 

Ahi  ch’io  fofpiro  in  van  fi  degno  vanto , 
c tento  indarno  vn  fi  felice  honore 
fè  tu  Signor  fui  mio  gelato  core 
non  riuoigi'l  tuo  fòl  pietofo , e fànto . 

Che  dou’ogn’altro  flrallion  vien  che  pafii 
vn  cor  di  pietra , onde  con  larghi  fiumi 
amaramente  in  pianto  ei  fi  diftille. 

Tu  le  lagrime  (òlo  a mille  a mille 

puoi  trar  fe  vuoi  da  quelli  afeiutti  lumi  j 
che  tu  Tacque  trahefti  ancor  da  i falsi . 

Fù  ben  vergogna  al’hor , che  fra  la  gente 
fenza  pur  (coter  l’alma  j odar  mai  crollo 
la  tua  catena  adamantina  al  collo 
i portai  Lidia  oime  fi  lungamente . 

Ma  hor  che  del  fu’error  l’alma  fi  pente  , 
e de  le  fue  mitene  e 1 cor  fato!  lo 
vergogna  non  farà , che  chi  legollo 
lo  (dolga  a gli  occhi  altrui  liberamente . 

E che  la  rete  tua,  ch’incera , e falda 
mi  portò  fu  la  guancia  il  bel  rolforc,’ 


onde  penando  ancor  l’alma  fi  fcalda 

Hor  che  la  rompe  il  mio  gentil  dolore , 
e che  la  tua  virtù  non  la  rifàlda 
mi  fi  vcggia  (tracciata  intorno  al  core . 

Soura  i piu  cari , e pretiofi  oggetti , 

onde  s’accenda  amor  tu  vuoi , ch’io  t’ami  : 
giufto  tributo  al  mio  voler  tu  metti  ; 
ma  dal  poter  troppo  gran  co  fa  brami . 

Tu  (ài  con  quanta  forza  altri  legami 
flringon  tutt’hora  i miei  terreni  aflètti  ; 
e che  da  quelli , oue  m’inuiti , e chiami 
fon  leggermente auuiluppati,  e tiretti. 

T amo  pero  Signor  con  quell’ardore , 
che  dolcemente  in  meda  re  commoflò 
almen  m’infiamma  in  qualche  parte  il  core . 

E sa  quel , che  tu  moui  i non  fon  moflò 
con  forza  eguale  al  tuo  diuin  fàuore 
io  vorrei  poter  piu , ma  piu  non  pofio . 

A Giacomo  Rè. 

ODe  la  vita  mia  fido  foftegno , 

dou'auien  Tempre , che’l  mio  cor  fi  pofo 
Iacopo  mio , che  fo  per  Tacque  ondofo 
di  Fortuna , e d’Amor  fofli’I  mio  fogno 
Deh  come  laici  il  mio  fmarrito  legno 
tra  mille  moftri , e mille  firti  atcofo  ? 
come  fra  Tonde  incerte , c perigliofe 
piu  non  mi  tempri  oime  del  ciel  lo  fdegno  ì 
Ahi  fé  pur  da  te  lunge  il  ciel  confente , 

ch’io  piu  non  veggia  a la  tua  della  il  porto, 

e voli 
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c voli  lo  mio  foirto  ad  altra  gente 

Almen  quando  farò  da  Tonde  abforto 
amor  ti  torni  lagrimandoa  mente, 
ch’io  per  re  vifii , c lenza  te  fon  morto . 

A rinfrefear  quella  memoria  acerba, 
ond’al  mio  cor  tua  dura  morte  additi 
in  quello  facro  cibo  hoggi  m’inuiti , 
ch’in  terra  ancor  la  tua  bontà  mi  (erba . 

Ah  qui  Signor  la  mente  mia  fupetba 
tutta  s’atterri , e qui  d’amor  feriti 
ha  no  i miei  {enfi  ; c i penlìer  troppo  arditi 
dal  terren  del  mio  cor  rccifi  in  herba . 

Si  ch’oue  tu  veracemente  intoni , 

quell e la  carne  mia , quell  cl  mio  lingue , 
la  mente , e gli  occhi  miei  ratto  imprigioni . 

E pria  perifea , è pria  diuenti  cllàngue 
ch’ai  millerio  gentil , che  tu  mi  fponi 
non  Ha  viua  la  £ le  Tocchio  languc . 

Finte  Lidia  damarmi  al'hor  che  fola 
le  lidia  amando  3 e del  mio  llil  pur  vaga 
li  fc  (oggetto  il  cor  con  dura  piaga  , 
e tributaria  l’arte  ,e  la  parola . 

Ma  non  finge  damarmi  bor  cbcs’inuola 
a la  mia  villa  ,e  la  fua  colpa  allaga 
di  nobil  pianto , e col  foo  pianto  appaga 
Tira  celelte , e i danni  miei  coniòla . 

Piange  , ch’ella  mi  deflè  vnqua  ardimento 
per  delìr  di  fonar  fu  la  mia  cerra 
Iperar  de  l’ara  or  fuo  giamai  contento . 


Con 


Confola  i danni  miei  mentre  m’impetra 
con  le  lagrime  homai  quel  pentimento» 
che  da  le  fue  Iperanze  il  cor  m’arretra  . 

Sarà  pur  dunque  ver , che!  mio  furore 
in  onta  del  tuo  nome  oime  dettarmi 

potefle  già  fi  dolorofi  carmi , 

che  traheflèr  da  gl’occhi  il  pianto  foore» 

E c’hor  non  pofla  lituo  cc  Ielle  ardore 
coll  fèruide  voci  in  ciel  leuarmi 
ch’io  lènta  d’altra  fronde  il  crin  legarmi  » 
c fcaldar  la  mia  vena  altro  fèmore  ? 

Ah  che  dich’io  Signor  ? ben  sò  che  puoi 
da  le  piu  dure  felci , e piu  gelate 
trar  le  fonti  d’amore  bèn  so  che  vuoi . 

E ch’io  fon  quel , che  le  mie  voglie  armate 
fèmpre  contraponendo  a defir  tuoi 
freno  col  mio  rigor  la  tua  pietate . 

A Federico  Spinola . 

QVandod’horrida  nube  il  ciel  condenfo 
folgorò  nel  tuo  fèn  gli  vltimi  dardi 
- non  fu  giambi  di  fi  bel  lume  accenfo 
quel  fol  di  gloria , onde  sfàuilli  » & ardi . 
Tu  del  vallo  Ocean  con  noui  (guardi 
penetrarti  tal’hor  fabiffo  immenfo  ; 
tu  Federico  in  ciel  noui  rtendardi 
(piegando  aprirti  horribil  ftuolo , e denfo . 
Aflai  fù  ciò  : ma  che  lù  laure  eftreme 
de  la  tua  vita  a la  vittoria  ardendo 
(offrirti , ofarti , e prouedefti  infieme . 


Cotan- 


7<S 

Cotanto  vien  l’altr'opere  vincendo 

ch’a  l’aurea  gloria , onde  l’inuidia  geme 
par  che  tu  rilorgelsi  al’hor  cadendo . 

Chi  l’alma  giouenil  cotanto  regge 

che  non  caggia  nel  fango , e fi  fommerga 
come  fa.  Signor  mio  la  dolce  verga , 
onde  punge , e ritien  la  voftra  legge  ? 

Ma  chi  l’animatmia  frena , e corregge 
che  nel  centro  mfcrnal  non  fi  dilperga 
le  voi  difcaccia , e’I  fuo  nemico  alberga 
pur  quando  il  voler  voftro  afcolta , e legg 

Ahi  ch’io  non  sò  com  a fi  grande  errore , 
che  (òtto  i pie  mi  douea  aprir  gli  abifii 
reggati  le  fiamme  ancor  del  voftr  amore. 

Fùgran  fallo  Signor,  ch’io  tran  fgredi  (si: 
ma  chi  poria  mai  dir  quante  maggiore , 
ch’io  vedefsi  la  colpa,  e la  feguilsi  ? 

A Giajònc  di  Nores . 

L’Arme  felici , ond  a l’imperio  vile 
• del  fenlò  lufinghicr  la  mente  ancella 
in  me  non  fofl'e,  hor  con  leggiadro  (lile 
tu  m’infègnaflii , lior  con  gentil  fauella . 
Se  l’alma  ne  vernile  in  me  piu  bella 
dir  non  fàprei , ch’io  non  fàprei  limile 
a quel , che  dentro  il  cor  me  ne  fauella 
dir  com’io  fofsi  duro  a cangiar  flile . 

Pollo  ben  dir  Giafon , che  quanto  a l’hora 
col  tuo  lume  gentil  ritrar  potei 
de  la  virtù , eh  in  terra,  e’n  ciel  s’honora 


Altro  non  fu  ch'vn  fpecchio  a gli  occhi  miei  , 
oue  la  bella  effigie  io  miro  ancora  i. 
di  quel , che  fòrti  in  terra , c’n  ciel  tu  fci . 


Man  di  tenero  padre,  e di  pietofò 

ben  mi  fcmbra  Signoria  voftra  mano, 
onde  con  dolce  colpo , ed  amorofò 
gite  pungendo  i membri  miei  pian  piano  . 

Ma  fon  fi  fconofcentc,  e fi  ritrofò 

che  voi  m’vngete , e mi  pungete  in  vano  ; 
c fèmbra  al  fcnfio  mio  troppo  noiofo 
regger  le  membra  inferme,  e’I  cor  mal  fimo . 

Ne  gratie  rendo  a voi  di  quel , ch’io  deggio  ; 
ne  so  far  forza  a me  mentre  fi  lunge 
da  la  vera  fàlute  erro , c vaneggio . 

Erro  Signor  da  voi  ; fe  non  mi  giunge 

forfè  con  voi , che  de  l’error , ch’io  veggio 
confidenza , e dolore  il  cor  mi  punge . 

A Stefano  di  Negro . 


E Tu  ti  parti , e tu  mi  lafci , e vai 

dou’il  fuo  vago , e fùggitiuo  argento 
fparge  il  Sebetho, e doue  l’acqua , e’1  vento 
tempra  del  fol  fi  dolcemente  i rai . 

Ma’l  cor  Stefano  mio , che  da  te  mai 
terra  ,o  ciel  non  diuifè  vn  fbl  momento 
già  non  è pigro  a venir  teco , o lento 
gonfia  la  vela , c folca  Tonde  homai . 

Anzi  pur  là , doue’l  tuo  pie  fèn  vola 
vola  il  mio  cor  pien  damorofó  ardore  , 
c reco  piange , e teco  ci  fi  confoia . 


E teco 


17*  ...... 

E ceco  viuc , c teco  ancor  fi  muore  ; • * ; ci  - 

che d’vn  fblo  defir , d’vn  alma  fola 
teco  mi  giunfe , e mi  congiunte  amore . 

Giulia  legge  di  Dio  giamai  non  sforza  . : 
con  fallace  contrailo  human  configlio  « > 

ne  breue  humor  di  lagrknoiò  ciglio  » 

di  furibondo  ciel  gran  fiamma  ammorza . 

Scampo  dc’peccator  tu  ben  far  forza 
puoi  dcntro’l  fcn  del  tuo  celeile  figlio 
le  le  lagrime  tue  nel  mio  periglio 
amorofà  pietà  tal’hor  rinforza . 

Che  non  è fiamma  in  lui , donde  s’efoluda 
l’acqua  gentil  de’tuoi  poiTenti  preghi  i 
ne  porrà  di  pietà , ch’a  te  fi  chiuda  ...  ... 

E folo  il  fuo  fàuor  vien  che  mi  neghi 
fè  non  s’affanna  la  mia  lingua , e fuda 
a pregar  ce , ch’ad  afcoltarmi  il  preghi . > 

Che  dopo  tante  colpe  hauer  commeflc 
in  tener  dietro  a’tuoi  fallaci  amori 
rimetcefsi’l  mio  cor  per  vie  migliori 
affai  Lidia  cred’io  cheti  pareflc . 

Ma  che  le  ciglia  in  terra  ancor  dimeflè 
tencfsi  al  lampeggiar  de’tuoi  fplendori 
quand’homai  di  fperanze , o di  timori 
non  era  fren , nc  fpron , che  mi  pungeflc 

Importuno  rigor  ti  parue , e forfè 

il  parue  a me , che  per  fentier  piu  duri  i . 

altre  tempefte  hauea  già  vinte , e fcorfè  : 

Fur  però  Lidia  mia  pender  ficuri 
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la  doue  la  vittoria  è fompre  in  forfè 
tener  non  fol  la  man  , ma  gli  occhi  puri . 

A Fra  Gian  Lanfranco  Cela . 

-»*  . • * i 

Alar  de  lamor  tuo  piu  certe  proue 

ch’altri  ver  me  non  foce , e non  fèria 
ne  diletto,  ne  prò  so  che  ti  mouc, 
ma  fblo  ardor  ai  carità  natia . 

\ 

Quella  ti  yolge  a la  miforia  mia 

quand’altri  ne  riuolge  i pafsi  r^roue } 
quella  ti  punge  il  petto , e ti  commoue 
quand’altri  piu  tranquillo  auien  che  fìa . 

Quella  te  fblo  affige  al  duro  letto , . . 

in  ch’io  languifco  -,  e ti  comparte , c dona 
tutte  l’angolce , onde  m’inonda  il  petto . 

O fo  pur  comparilce  altra  perfona 

i veggio  ben  , che  quel  medefmo  affètto , 
che  lolpingc  il  tuo  piè  l’altrui  non  Iprona . 

Fù  gran  colpa  Signor , che  nel  profondo 
de  le  mie  colpe  gli  occhi  in  te  leuafsi , 
e che  pur  dietro  ai  vaneggiar  del  mondo  ; ,ri  ^ 
piu  la  fra  notte  che’l  tuo  giorno  amafii 
Ma  poiché  col  tuo  lume  almo , e giocondo  » 

da  le  tenebre  antiche  il  cor  fottrafsi 
ahi  che  colpa  faria  fo  nel  fecondo 
dal  primo  fallo  ancor  precipitaci  ! 

£ pur  fra  l’ardimento , e la  paura  > > 

che  per  guardarmi’l  cor  tn  m’hai  conccfló 
mi  fembra  il  guerreggiar  colà  fi  dura  ' 

Che  fo  tu  Signor  mio  non  fofsi  predo 

quan- 
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quando!  nemico  a danni  miei  congiurai 
io  rimarrei  da  le  fuc  frodi  opprcflò . 

Chiedo  Lidia  dolor  del  fallo  antico , 
che  per  amarti  inanzi  a Dio  commifi } 
temo  come  d’ingrato > c di  nemico 
dal  fuo  fdegno  i miei  preghi  eflcr  dcrifi. 

Tu  però , che  con  {guardi , e con  forali 
{coprirti  a le  mie  voglie  il  volto  amico, 
e c’hor  leuando  in  del  gli  occhi  piu  fili 
abbondi  del  thefor , ch’io  fon  mendico 
Impetra  a me  da  lui  quel , che  pietofo 
già  mi  lèmbra  mirai: , cht’a  te  non  neghi , 
le  palefà  il  tuo  volto  il  cor  nafeofo . 

Io  vorrei  pur  fpiegar  come  tu  (pieghi 
di  verace  dolor  Legno  amorofo  ; 

ma  noi  porto  ottener  fe  tii  noi  preghi . 

• * « * • • • . • • } 

Per  Federico  Spinola  in  per  fina  di  fati . 

T Acqui  del  valor  mio  fin  eh  a la  lingua  • 
tacerli , ed  a la  man  parlar  fu  bello  ; 
ma  poiché  del  mio  (àngue  il  mar  s’impingua 
lènza  roflor  del  volto  anch’io  fàuello . 

E fi  viuo  il  mio  nome  in  fu  l’aucllo 

d’inchioftro  adamantin  vien  ch’io  diftingua 
che  rie  la  morte  ria  col  fuo  coltello , 
nel  tempo  auaro  eternamente  ertingua . 

Altri  pur  col  pender  vinfo , e prouide , 
e Ipiegò  vele  al  vento , e morte  ftuolo 
oltra  le  mete , oue  non  giunfe  Alcide . 

Mal  mio  valor  de  l’Ocean  fui  fuolo , 
oue  la  delira  fece , e’1  penfier  vide 
quel,  che  gli  altri  ombreggiar  dipins’ei  folo.. 

O eh 


• t 


O che- termine angufto  :S.  - . .,-j 

è quello , onde  ti  cinge 
la  lingua  ancor  d’vn  lacerdote  ingiufto 
mentre  con  Tarmi  Tue  t attedia , e ftringe  ! 
Signor  deh  chi  fofpinge  i 

con  tanta  forza  in  cielo 
vn  pigro  , e lento  zelo  > 
ch’a  quell’ardenti  note,  e pellegrine 
l’infinito  fi  chiuda  ancor  nel  fine  ? 

Quella  c la  carne  mia 
dice  forfè  taThora 

chi  piu  torto , io  peccai , gridar  deuria  : 
e tu  pur  fin  là  donde  il  ciel  t’adora 
lènza  fdegno , o dimora 
tolto  che’l  fùono  intendi 
nc  le  lue  man  dilcendi  j 
e loura  i fenfi , e le  ragioni  humane 
riuolgi  il  vino  in  (angue , e in  carne  il  pane . 

E’1  vino , e’1  pan  repente 
non  pur  la  tua  perfona , v 
ma  la  prima , e la  terza  vnitamcnte  > ■ 
mi  moftra  al  fuon , ch’indegna  voce  intona, 
che  piu  per  te  fi  dona 
là  fra  i beati  Ipirti, 
fe  lol  per  meco  vnirti 
i tre  lumi  del  ciel  piu  chiari , e grandi 
con  fi  Iplendida  mano  in  me  tu  fpandi  ì 

Tu , che  termine  alcuno 
non  riftrinfe  giamai 

immenfo  ogn’hor  pur  come  trino , & vno 
in  breuc  giro  i tuoi  cclelli  rai 

• n:'  2 F 
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mi 
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mi  chiudi  ; c mentre  (lai  r -m- 

a gli  occhi  miei  nafeofa  . ■ . ...  , ) 

palefe , e gloriola  .<;•/  ; - t 

ti  mdftri  al  cor, che  quel,  che  non  comprende 
la  villa  mia  con  la  Tua  fede  intende . !..  v. 

Ben  hai  fatto  l’eftremo  c:  : , ; 

di  quanto  far  poteui  ; 
e fpefo , e fparfo  in  quello  don  fupremo 
che  tu  mi  fai  quanti  thefbri  haueui . 
nafeer  fra  ghiacci , e neui  . 
in  fu  la  nuda  terrai 
{offrir  fi  lunga  guerra 
da’cari  tuoi  > morir  fui  duro  legno 
e ver  che  fu  de  l’amor  tuo  gran  fógno. 

Ma  cibar  la  mia  fame 
de  le  tue  membra  iflefTc  ; 
anzi  deflar  fòuentciàmele  brame 
da]  -proprio  amor  mifcramcntc  oppreflc 
folo  perch’io  m’appreflè  - ^ , i 

a quella  facra  menfa , ,=  - ; , 

• oue  mi  fi  difoenfi  >!<•  •> 

quei  {>«> , che  tutto  pò , che  tutto  vede 
c grana  homai , ch’ogn’altra.  grada  eccede . 

Ver’ e , che  contradice 
il  mio  cor  ribellante 

a quel , che  del  tu'amor  la  lingua  dice,’ 
mentre  pur  dietro  a le  fee  voghe  ci  rance 
piu  duro  che  diamante  < . v- 

dinanzi  a te  ne  viene  i j - d'i- 
ne feorrer  per  le  vene 
de  l’incendio  gentil  Kdh‘in  te  i&ailia 

fifen- 


iì 
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fi  (ente  almen  tal'hor  qualche  (cincillà  •. 

Apro  la  bocca  ahi  lalfo 
a la  celefte  manna , 

che  per  quello  deierto  ofeuro . e ballo  a 

empie’ldefir,  che’l  petco  noltro  afiànna.  i ; 

la  mente  non  s’inganna  ; 

che  quel  , che  non  le  porge 

l’occhio  la  tè  le  Icorge  : 

ne  lènto  in  me  pender , che  mi  richieda 

ragion  di  quel,  che  cu  vuoi  fol , ch’io  creda . 

Credo , ch’aita  pietate 
a lafciarmi  memoria 
di  fi  gran  marauigliè , c fi  pregiare 
fbfle  cagion  de  la  verace  hiftoria , 
onde  con  noua  gloria 
del  tuo  nome , e del  mio 
tu  vero , e viuo  Dio 
perch’a  te  gioia , a me  vigor  s’accrcfca 
ti  fai  del  petto  mio  bcuanda  cica . 

Credo , che  nel  mio  petto  # 
fouente  ancor  tu  feenda 
quand’egli  auien  che  d’vno  in  altro  tetto 
loaue  albergo  in  mille  cor  tu  prenda, 
sò  che  la  mia  vicenda 
l’altrui  giamai  non  coglie  ; 
ma  che  tutte  le  voglie , 
che  del  tuo  corpo,  cdeltuofanguc  ha n (èie 
tu  nel  medefmo  tempo  appaghi , e quetc. 

Ne  perch’in  tante  parti 
- ti  creda  in  vn  lol  punto 

(io  non  faprei  però  dir  con  qual  arti)  • 1 
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ma  te  da  te  non  vegg’io  mai  dilgiuntò  : 
quel,  ch'vnito,  e congiunto  ì , ». 

tu  porti  in  paradifo  ; 

a noi  giamai  diuifo 

non  dai , ne  doni  i membri  tuoi  diftrutti, 
ma  ti  dai  tutto  in  vn  fol  tempo  a tutti . 

E per  quanti  deliri  c / • ' i. 

de  la  tua  carne  appaghi  ; : 
e per  qualunque  ardor  d’alti  iofpiri 
coLlàngue  tuo  fplendidamente  allaghi  ; 
per  quanto  doni , e paghi  ■*  \ t : . ■ 
ne  la  tua  man  fi  ftanca , 
ne  da  donar  ti  manca  • 
ne  fon  come  fo  mie  le  tue  ragioni  • r<  ■ 
che  tu  perda  giamai  quel , che  tu  doni . j 

Io  ben , cne  tutto  credo  - ' 

( quando  di  te  mi  palco) 

quel , che  con  l'occhio  efterno  ancor  non  vedo 

mentre  ch’anoua  virai  non  rinaico 


non  sò  già , le  dalpalcc 
onde  tu  m'empi  il  léno 


vuoto  ritorni , o pieno  ; 
e le  quel  > di’a  donar  tu  non  Imarrifti 
per  alcun  tempo , io  riceuendoacquilti . 
Anzi  pur  sò , che  languì  » 
c quali  oline  fi  làtia 

il  cor  de  la  tua  earne , e del  tuo  fangue , 


mentre  pur  troppo  ingrato  a tanta  grana 
ancor  colàfifoatia, 
oue  da  te  ben  funge 
elìca  terrena  il  punge» 
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c del  Tuo  proprio  ben  fi  poco  cura 
ch’abbandona  il  fàttor  per  la  fattura . 

Quel  fattor,  che  non  fece 
quantunque  in  terra  miro 
fe  non  pcrch’oue  in  ciel  bear  non  lece 
del  Tuo  celefte  volto  il  mio  deliro 
da  quel,  ch’io  qui  rimiro 
potelsi  in  lui  Ipecchiarme  ; 
lallo  c non  con  quel  l’arme , 
che  per  aprirmi  il  ciel  mi  diede  in  forte 
ferir  me  flelfo  alcuna  volta  a morte . 

Quel  Signor,  che  lèdendo 
là  foura  i Cherubini 
veggio  però  venir  tanto  fcendendo 
eh  a lèdermi  fu  l’alma  ancor  s’inchini  : 
e coi  lumi  diuini, 
ch’intorno  a lei  mi  Ipandc 
la  fa  tal’hor  fi  grande , 
ch’a  penetrar  chi  l’empie,  c la  foftenta 
vn  Dio  per  poco  vn  huom  mortai  diuenta. 

Quello  fi  viuo  fole , 
che  l’alma  in  lè  riceue , 
c ch’io  ritrar  non  so  con  le  paiole 
ben  tocca  del  mio  cor  l’antica  ncue  : 
ma  fe  Iu nga,  o fe  breue 
llagion  con  elfo  alberga , 
e s’auicn,  ch’ei  diverga 
tutto  l’horror  de  la  mia  notte  antica 
egli  lèi  vede  oime  fenza  eh ’io’I  dica . 

Dir  ben  pols’io,  chcl’opre, 
i fembianti,  e lo  flilc, 

F 3 
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e tutto  ciò,  ch’ai’hor  da  me  fi  fcopc 
che  chiudo  in  fono  il  lume  gentile  , 
non  e però  limile  . 

a quella  luce  eterna, 
che  nel  mio  cor  s’interna  5 
e par  che  chi  pò  tutto  alpi  ri  in  vano 
a far  gentil  del  mio  penlier  villano . 

Terra  è quel , di  ch’io  penfo  ; 
e fon  defir  terreni 

quei  j ch'altrui  manifefta  ogni  mio  iònio  * 
i veri!  miei  d’amorterrenion  pieni . 
ne  so  già  chi  ti  meni 
Signor  per  tante  vie 
fra  le  tenebre  mie , 

ch’ouc  ibi  terra  auien  che  mi  nodrifca 
tu  lo  tuo  cicl  con  la  mia  tetra  valica  • 

Anzi  pur  veggio  clpreflò , 
che  quel , che  ti  configlia 
c pur  l’amor , clic  fili  Caluari©  fteflò 
già  fi:  del  fiuigue  tuo  l’herba  vermiglia . 
o gentil  marauiglia , • ' 

onde  con  tanta  forza  . 
vn  huom  terrea  ti  sforza 
che  non  ti  fdegni  ancor  feendendo  in  lui 
inoltrarti  vn  Dio  terreno  a gli  occhi  altrui  1 
Ma  fin  quando  confolà 
la  terra , e’1  ciel  nel  core 
mi  follerrà  la  tua  bontà  delufa 
da  le  lufinghe  del  mdopropio  amore  ? 
ah  tu,  ch’aflài  maggiore 
ftupqr  per  me  fàceìti  . 

men- 
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mentre  in  cibo  ti  detti  , • • ; ; 

fà  Signor  mio , che  quando  in  me  loggionu 
la  terra  dolcemente  in  cicl  ritorni  - 
Gran  colà  i non  dimando 
a quel , che  far  tu  puoi, 
forfè  minor  non  la  facclti  quando 
tu  difciogliefti  i miei  co  i lacci  tuoi  : 
c s io  voglio , e tu  vuoi 
di  terra  in  ciel  leuarmi 
al’hor  che  riftorarmi 
non  {degni  col  tuo  fangue , c la  tua  carnè 
chi  farà  mai , che  prenda  a contrattarne  ? 

Ben  so  Signor  > eh  io  lolo 
fon  quel , che  ti  difcaccio  y 
e che  con  mia  vergogna , e con  tuo  duolo 
ogn’hor  diuengo  a le  tue  fiamme  vn  ghiaccio: 
ma  s’io  non  mi  compiaccio 
mentre  da  te  mi  fcioglio  > 
c fò  quel , ch’io  non  voglio 
so  che  douunque  vn  buon  voler  tu  feorgi 
la  tua  pietofa  mano  in  van  non  porgi . 

Porgi  pur  quella  delira , 
che  per  quello  deferto 
pò  render  piana  ogni  gran  firada  alpettra; 
che  con  fi  gran  fottegno , e cofi  certo 
non  mi  farà  tant’erto 
il  tuo  celefte  calle 
che  da  l’ofcura  valle, 
oue  tutt’hora  auicn  che’l  cor  s'auolga 
per  piu  non  ritornami  il  pie  non  fciolga . 

Io  so  ben , che’l  mio  vaiò 
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per  tanta  grada  viioto  ' f* 

da  che  tanto  peccai  non  me  rimalo  : 
ma  sò  Signor , che  quando  vn  cor  deuoro 
con  quel  celefte  moto , 
che  la  tua  man  1 aita 
(òrge  da  morte  a vita 
tu , che  rutto  far  puoi  quel , che  ti  piace 
ogni’ncapacità  fai  far  capace  , 

Forfè  ch’a  (degno , & ira 
il  cor  ti  fi  commoue 
quando  fi  vile  entro’l  mio  cor  fi  mira , 
onde  ti  volgi , e ti  nafcondi  altroue . 
ma  doue  fuggi , e doue 
haucr  puoi  tu  riparo 
piu  gloriole) , e caro 
che  la  doue  mancando  ogni  chiarezza 
la  mia  propria  viltade  c tua  grandezza  ? 

Che  già  quando  ricouri 
fotto  i tetti  piu  degni 
tanto  poter  giamai  tu  non  adouti 
come  quando  nel  mio  venir  non  fdegni. 
tutù  gli  affetti  indegni 
de  miei  perduti  tempi 
mentre  tu  mi  riempi 
del  tuo  cibo  vital  lon  fiamme , e faci 
per  crefcer  lume  a i lumi  tuoi  viuaci . 

E le  quanto  s’auanza 
in  noi  la  viltà  noltra 
tanto  pio  fplende  in  lei  la  tua  pollànza 
già  d’elTa  non  puoi  far  più  vaga  mollra 
che  quando  in  me  fi  mollra , 
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ch'a  mirar  d’ogni  Iato 

fili  femprc  il  piu  gelato , 

che’l  tuo  cibo  gentil  giamai  nodriflè, 

e’1  piu  gran  peccator , che!  ciel  copriflè. 

Peccator  già  noi  nego 

piu  ch’altri  al  mondo  folta  ; 

ma  peccator  però , ch’inuito , e prego 

il  tuo  fanguc  a fanar  le  mie  pcrcollc  : 

e cornei  mi  rifcofle 

di  man  del  lèrpe  antico , 

coli  quando  mendico 

vengo  a la  menta  tua  tal  volta  a pormi 

la  mia  ne  la  tua  carne  ancor  trasformi. 

Ond’io  non  penfi , o taccia 
fc  non  quel , che  t’aggrada  i 
ne  per  tcmpeda  mai , ne  per  bonaccia 
giri  la  vela  oue  non  vuoi , ch’io  vada  : 
ma  per  piu  nobil  drada , - 

ch’infino  adhor  non  tenni 
colà  quell’ale  impenni , 
oue  quel , che  qua  giù  col  cor  difcerno 
veggia  la  sù  con  gli  occhi  in  fempiterno . 

Specchio  Lidia  tu  folli,  ou’io  penfai 
vedermi  viuo  alcuna  volta,  c vero  ; 
c dou’a  gli  occhi  mici  gentil  guerriero 
apparui  al’hor  , che  te  d amor  tentai . 

Ma  folli  fpecchio  oime , dou’ingannai 
me  dello , e’1  tallo  argomentai  per  vero* 
e dou’apparuc  gloria  al  mio  penderò 
il  giogo,  che  li  vile  al  cor  portai.  ^ 

Ch’ar- 
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Ch’arder  per  amor  tuo  di  foco  indegno  - 
nodrir  Iperanze  rie , penlier  lafoiui 
non  fu  di  gloria  mai  fombianza,  o fegno  .. 

Gloria  fu  ben , che  mentre  ardcan  piu  viui 
i miei  defir , con  generofo  sdegno 
tu  mi  fcoprifsi  i tuoi  penfìer  piu  fchiui . 

Qu,el  Dio  difocnde  hoggi  di  cielo  in  terrà  * 
del  cui  lume  vital  s’altri  è digiuno 
piu  che  giamai  dal  fogno  erralfo  alcuno 
troppo  lunge  dal  ver  vaneggia , ed  erra . 

Carità  lofofpinge , amor  Io  sferra, 
che  non  arriua  a penetrar  ciafcuno  ; 
onde!  Tuo  ciel giungendo  a la  mia  terra 
m’afoonde  il  bianco  » e mi  dilpiega  il  bruno. 

Non  è però  fi  nubilofo  il  velo 

del  fiio  mortai , ch’in  parte  almen  non  fpiri 
tra  folco  e folco  il  bel  lercn  del  cielo . 

E che  douunque  il  mio  penfier  s aggiri 
a l’aria,  al  volto , a la  pietate , al  zelo 
vn  Dio  verace  in  forma  d’huom  non  min. 

A Paolo  AgojHno  Sftmla . 

POrpora , che  le  tempie  altrui  circonde 
non  Itrinfo  mard’ambitiofi  amori , 
ne  fi  finger  pò  Paolo  Agoftin  quei  cori , 
ch’alpetran  gratie , e speran  glorie  altronde . 
Ma  fo’l  thefor  de  le  viro!  profonde 

ral’hor  sfornila  in  fra  le  gemme , e gli  ori 
sfouillan  foco  i generali  ardori , 
e vero  amore  a vero  honor  risponde . 

Quindi  colui , ch’a  piu  lubhme  flato 

ithe- 
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i thclori , ch’a  l’alma  il  cicl  comparte 
che  l’oftro  de  le  chiome  han  folleuato  . 

Hà  ne  gli  amori  tuoi  fi  nobil  pane 
ch’a  te  damar , a lui  d’elTcr  amato 
inuidio  in  vn  la  gentilezza , e l’arte . 

Guida  de’miei  defir  co’tuoi  deliri 

Lidia  tu  folli  in  quella  prima  ctade , 
che  gloria  giudicai  per  le  tue  llrade 
torcendo  andar  de  la  mia  vita  i giri . 

Ond’hor , che  con  Io  spron  d’altri  lospiri 
cercar  ti  veggio  al  nn  noue  contrade 
c ben  ragion , che  doue  homai  non  cade 
il  tuo  penfiero  il  mio  piacer  non  miri . 

Tu  muori  al  mondo;  e’1  mio  defir  lafciuo 
volgendo  gli  occhi’n  me  con  noua  luce 
mi  inoltri  c’hai  piu  de  la  morte  a fchiuo . 

Onde  fe  contro  a quel , che  mi  conduce 
il  tuo  llendardo  al  mondo  ancor  pur  viuo 
non  lon  degno  guerrier  di  fi  buon  Duce . 

Se  lòmmerger  le  labbra  in  quei  chrillalli , 
ch’in  riua  al  bel  Giordan  tu  Ibmmergcfti , 
e llimolar  con  dolci  fproni  honetti 
potefii  Vrania  a piu  leggiadri  balli 

Piu  che  non  le  Miron  co’iuoi  metalli 
far  me  con  le  mie  cane  ancor  vedrelli  : 
e fors  anche  te  fteflò  in  Ior  potrelli 
raffigurar  fra  l’arme , e fra  i caualli . 

O pur  al  fuon  di  lagrimofa  cetra 

Iparger  da  gli  occhi  il  tcmpcltolò  humore, 

che 
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che  rompe  ouunque  inonda  ogni  gran  pietra. 
Ma  s'io  pongo  il  mio  ardor  col  tuo  fèmore 
non  c da  tanto  ftral  fi  vii  faretra  ; 
ne  quel , ch’vn  Santo  pò  pò  vn  peccatore . 

In  ferfonadi. . . . 

DEI  cor , che  tu  mi  leghi , e m’imprigioni 
non  sò  fé  per  tormento , o per  ri  (loro 
vna  morte  gentil  legata  in  oro 
dopo  lungo  afpettar  Donna  mi  doni . 

Io  che  non  leppi  mai  per  altri  {proni 
difprezzar  de  la  terra  il  van  thefòro 
col  bel  penfier  de  la  tua  morte  doro 
pongo  de  la  mia  vita  altre  ragioni . 

E te  mirando  in  difulàti  modi 
al  tuo  fattor  felicemente  vnita 
fdegnar  del  petto  mio  gli  amori , e gli  odi 
Veggio , che  fòl  per  apportarmi  aita 
a feiorre  il  cor  de’tuoi  medefini  nodi 
tu  mi  porgi  la  morte , e dai  la  vita . 

Polir  la  guancia , c innanellarti  il  crine 
già  fu  lo  Audio , ou’io  ti  vidi  intenta  ; 
e le  rofè  del  volto  in  fra  le  fpine 
tal'hor  {coprir  di  fredda  voglia , c lenta . 

O che  non  fan  qua  giu  grafie  diuine 

quand’altriauicn  che  del  fu'error  fi  penta  ! 
ferir  la  guancia , ed  oltraggiarti  il  crine 
è l’arte  Lidia , ou’hor  ti  veggio  intenta  . 

E in  vece  di  quegli  ori , e di  quegli  offri , 
onde  f piegando  altrui  felli  thefori 

trahefti  in  tanfi  crror  gli  affetti  noftri 

« * * * 
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Gon  le  ceneri  noue , e i noui  horrori, 
onde  tanto  diuerfà  a noi  ri  moflri 
Tento , che  chiami  a penitenza  i cori . 


A Giorgio  Spinola  di  Luciano . 

Q Vanto  giamai  con  valorofà  mano 

per  crefcer  gloria  a la  Tua  patria  ofàfle 
*•*-  il  piu  nobile  fpirto , e’1  piu  fòurano, 
che  Totto  il  ciel  di  Roma  vnqua  sarmaflc 
Se  l’vfo , e la  Ragion  Giorgio  il  portafle  * 
vedria  di  te  la  figlia  ancor  di  Giano  » 
cornei  vidcr  tal’hor  da  lei  lontano 
con  Tuo  flupor  le  regionpiu  balle . 

E con  le  membra  tronche  altro  fpauento 
d arcfti  tu , che  con  le  forze  intiere 
altri  forfè  non  diè  giamai  tormento. 

Ne  fiotto  piu  gran  duce , o gran  guerriere 
poria  la  gente  nollra  in  vn  momento 
ordinar  campi , e dispiegar  bandiere. 


Strana  colà  a te  non  parue 

buon  Ladron , ch’vn  crocifiRo» 
che  fommerlo  in  vn  abillò  « 
di  miferie  altrui  coroparue 
per  lèntier  cotanto  indegno 
affrettane  il  piede  al  regno . 

Ad  hauer  però  memoria  : 
di  chi  feco  affido  in  croce 
con  fedele , e viua  voce . 
confeffaua  in  lui  tal  gloria 
tocco  il  cor  da  nobil  dardo 
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non  gli  fòrti  a chieder  tardo. 

Sputi,  e (pine , e chiodi , e lance, 
sferze,ingiurie,opprobrij,e  fcorni 
non  gli  hauean  però  (ì adorni 
piè , ne  man , ne  crin , ne  guance 
che  potette  in  tanti  mali 
mandar  fuor  fplcndor  reali . 

Viua  fede  ah  che  non  vince  i 
el  la  fu , che  fra  le  gemi 
difpietate , e m Scredenti 
occhi  a te  donò  di  Lince 
per  veder  nel  tuo  marcire 
f ra  due  ladri  vn  Dio  morire» 

Io  non  sò  fé  beftemmiato 
ranca  doglia  in  fc  portaflè 
quanta  gioia  al’hor  ritratte 
eh  altamente  confettato 
dal  tuo  viuo  arderne  zelo 
ti  promifé  in  premio  il  ciclo . 

Te  pentito , c te  contrito 
già  non  fc  Signor  fourano, 
da  la  cui  fpedita  mano 
tu  cemefsi  eflèr  ferito  » 
ma  chi  fìtta  in  ftranio  modo 
l’hauea  teco ancor  d’vn chiodo. 

Vn,  eh  a morte  obbrobriosi 
dannar  teco  ancor  vedetti 
fò  lo  fcampo,  oue  crederti 
trouar  vita  auuenturofa , 
e ne’membri  fuoi  trafitti 
medicina  a’tuoi  delitti . 


In  fral  (àngue  , e le  rapine , • 
doue  ni  fcnz’alcun  morie» 
confumato  hauei  tuo  corio 
chi  mai  fu , che  tai  dottrine 
t’infegnartè , onde  potè  (si 
negar  fède  a gli  occhi  ftcfsiì 

Gli  occhi  tuoi  pur  ti  moftraro, 
che  colui , che  furia  Hebrea 
porto  teco  in  croce  hauei 
fenz’hauerdal  ciel  riparo 
di  Dio  fteflò  affermar  figlio 
pareaftolto  ,evan  conhglio. 

Ma  colei , che  per  l’orecchio » 
ftringe  i cor  con  altre  proue 
gli  occhi  tuoi  girando  altroue 
tifeoperfè  in  altro  fpecchio, 
che’l  (offrir  morte  fi  ria 
era  a lui  del  ciel  la  via. 

Quella  via , che  fè  tenuta 
pria  da  lui  non  forte  ftata 
nauria  pofeia  in  van  tentata 
gente  fianca, e ricreduta» 
ch’a  condurui  il  fianco  infermo 
il  filo  (àngue  hà  fol  per  fchermo. 

Grandi  cofe  a te  concedo 
fu  di  far  volando  affiora 
che  per  forger  d’altr'aurora 
non  vedefti’l  fol  da  predò 
ch’ai  leuar  d’vn  vii  trofèo  , 
che  ftendeua  in  croce  vn  reo  . 

Lume , fède , pentimento , 
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* viuo  amor , fperanza  certa, 
cicl  palefc , c gloria  aperta  r» 
caricando  in  vn  mocnento 
fili  tuo  cor  felice  (alma 
t’aprir  gli  occhi, e fanar l’alma. 
Fù  dupendo , e gran  conquido , 
che  tu  in  mczo  a tanta  pena 
quafi  in  men  che  non  balena 
foggiogafsi  il  cor  di  diritto; 
ma  fe’l  miro  a parte  a<parte 
fù  conquido  in  te  de  l’arce. 
Guadagnar  per  vie  (coperte 

gran  theforgran  tempo  chiede} 
ma  portar  veloci  prette-/ 
fenza  piaghe  haucr  (offerte 
di  nemico  in  pie  rif^rto 
(ol  pò  far  la  via  del  furto  x . : 
Quefta  fu , cheda’prim’annl 
da  te  corfà  auidamente , 
c per  efla  a tanta  genter 
fatti  già  cotanti  inganni 
ne  gli  eftrcmi  ancor  feguita 
t’infegnò rubarla  vita. 

Gran  thefòr  tu  penerradi 

che  chiudea  quel  facro  petto  $ 
ogni  fchermo  a lui  difdetto 
per  difenderlo  auuifedi , 
mentre  piaghe  innamorate  ' ■ 
gli  tenean  le  man  legate . ; : 

E però  col  forte  ordigno 
de  la  fè  rompendo  il  muro 
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del  filo  fianco  ardente , e puro 
gli  forarti’!  cor  benigno , 
c con  elio  il  volo  alzando 
m fàlifti  n ciel  rubando . 

O che  noua  marauiglia  ! 
l'inuolar  fa  reo  chi’nuola  i 
c pur  tu  ne  la  tua  (cola 
feguitando  altra  famiglia 
con  pender  vie  piu  leggiadro 
fòlli  Santo  eden  do  ladro . 

In  queft’aspro  defèrto , ou’io  dimoro 
fra  pruni , e spine , ed  infelici  ortiche 
per  conquiflar  del  ciel  l’aureo  theforo 
Vergine  che  pon  far  le  mie  fatiche  » 

Jo  ben  con  nouo  duol  le  colpe  antiche 
tal’hor  piangendo  Drdifco  alcun lauoro  : 
ma  le  lagrime  mie  del  fèruid’oro 
di  carità  fon  forfè  ancor  mendiche . 

Scaldale  tu , che  puoi  » fi  chc’l  tuo  meno 
vnito  a l’auampar  de  la  mia  pena 
homai  mi  moftri  al  dclcamin  piu  certo. 

Che  porti  frutto  vn  infeconda  arena 
già  non  e nouo  a le , che  dal  deferto 
lalifli’n  ciel  d’alte  delirie  piena , 

Ad  A ndrea  Doria . 

VEcchio  è quel  dono  Andrea , ch’a  noi  fàcerti 
quando  con  fi  felice , e nobil  proua 
il  piu  forte  defir , ch’altrui  commoua 
a deuiar  dal  dritto  in  te  vincerti . 

G Ma 
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Ma  de  l’aureo  thefor , eh 'in  noi  fpargcfti 
mi  fembra  la  memoria  ancor  li  noua 
che  la  mia  mufa  in  lei  maceria  croua 
di  far  palefe  ai  mondo  il  cor , c’hauelli , 

Regnar  poteui , 6 c vbidir  ti  piacque  ; 

&c  a prò  de  le  leggi  vfondo  Tarmi 
la  liberti  cadente  in  te  rinacque . 

Ti  fu  grata  la  patria  al’hor  co  i marmi  : 
e perche'l  fuo  piacer  mai  non  mi  fpiacque 
ti  fon  grato  per  elfo  anch’io  co  i carmi . 

Portar  la  gloria  voftra , e’I  voftro  nome  T 
i verfi  miei  nouellamente  in  fronte  i 
1 òpre  de  le  man  voftre  altrui  far  conte , . 
e le  nemiche  forze  afflitte , c dome 

Non  dimand’io  Signor , che  le  mie  chiome 
cinga  di  lauro  a la  Caftalia  fonte  ; 
ne  che  del  tempo  insidiando  a Tonte 
confcrui  eterno  a la  mia  mufo  il  nome . 

Vanità  so  ben  io  di  vii  penderò 
che  farebbe  cercar  fallaci  honori 
doue  trouar  fi  pò  splendor  piu  vero . 

Vn  huom , che  pianga  i fuoi  paflàti  errori, 
e feorga  a la  mia  luce  il  buon  fonderò 
c la  mercè , ch’io  bramo  a’miei  fudori . 

Frefca  c la  piaggia , ed  è fiorito  il  lido , 
ou’a  fuggir  dal  fol  frate  m’afpetti  ; 

(corre  di  latte  il  (uol , che  mi  prometti  ; 
amica  è l’aria  » ed  il  fuo  vento  è fido . 

Gli  habicator  però , che  vi  fon  nido 
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piu  che  mi  fofler  mai  mi  fon  fospctti  ; 
e de  le  gioie  lor , de’lor  diletti 
men  che  mai  mi  fidafsi  ancor  mi  fido . 

Però  mentre  co  i crin  sparli , e diuifi 

lampeggian  fo  quei  fior  vermigli , e bianchi 
tanti  foaui  sguardi , e tanti  rifi , 

Il  ricourar  colà  gli  spirti  fianchi 

altro  non  par  ch’ai  mio  penfier  diuifi 

che  cercar  chiodi  a gli  occhi , e lance  a i fianchi . 

• » * »*”  *■  , * i 

Digiun  lafiò  pur  fono , e fon  fuogliato  ; 
apro  la  bocca  al  cibo , e’1  cor  rinchiudo; 
abborrifeo  veftirmi , e fono  ignudo } 
non  mi  curo  del  foco , e fon  gelato . ■ 

Vengo  a la  menla  tua  col  cor  piagato 
di  colpo  ahi  troppo  accidiofo , e crudo  ; 
e ne  lo  fteflo  punto  oime  t’efcludo 
da  me , ch’a  pena  in  me  ti  Tento  entrato . 

Deh  quando  fora  mai  Signor  ch’io  giunga 
a quel  felice,  e gloriofo  giorno 
dopo  aspettato  hauer  notte  fi  lunga , 

Che  quando  per  cibarmi  a te  ritorno  - 
forò , fi  dolce  dardo  il  cor  mi  punga 
ch’io  fàccia  in  te , tu  fàccia  in  me  foggiorno? 

Accender  fiamme  in  noi , fulminar  piaghe  ; 
mirar  tal’hor , fornente  ellcr  mirata  ; ; ' . 

& amar  poco , ed  eflèr  molto  amata 
fon  le  vijtorie , onde  tu  l’alma  appaghe. 

Ahi  folle  errar  di  belle  donne , e vaghe  ! 
ma  via  piu  folle  in  te,  che  piu  pregiata 
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forfè  fra  falere , e di  piu  lumi  ornala 
erri  però  non  men  d'ogn’altra > e vaghe . 
Pregio  di  gratia , e di  beltà  tu  chiedi 
mifera  col  ferirmi  ; e per  vaghezza 
di  fi  fàlfo  splendor  tu  non  t’auedi , 

Che  fallace  c la  gratia  , e la  bellezza  t 
c che  fòla  colei , che  frena  i piedi 
col  bel  timor  di  Dio  fi  loda  > e prezza . 

Jn perfino,  delle  Suore  di  Santo  Marta 
a D.  Marc  A ntonio  Q afide . 

T\  /TEntre per  vn fol  zelo,  c varie  voglie 
J.VJ.  bollia  nel  noftro  fèn  falca  temperila, 
che  fòlleuando  in  ciel  quell'onda  > e quella 
ne  fu  lunga  cagion  di  tante  doglie 
Portato  hauria  di  noi  Pvltimc  fpoglie 
chi  Talenti  pace  inuidiando  inrefta 
s in  ce  quella  pietà  non  fòlle  della, 
ch’in  generofòcor  fèmpre  sàccoglie . 
Accorrerti  al  periglio , e dal  prefcricco 

fènder  veggendo  in  mezo  a Tonde,  c’I  verno 
errar  fi  lunge  il  noftro  legno  afflitto 
Sedendo  dolcemente  al  fuo  gouerno 
Marc  Antonio  il  mouefti  a far  tragino 
ne  la  verace  via  del  cielfuperno . 

Vna  ftilla,  che  sparga  vn  di  da  gli  occhi 
quella  che  dal  mio  cor  tante  ne  traffe 
quando  per  pocofn  ch’io  non  piegafiè 

per 
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per  adorarla  in  terra  anco  i ginocchi  >» , 

Poriade’miei  defir  fallaci,  e (ciocchi 
piu  liberal  perdon  far  ch’io  fperafle 
mentre  da  le  mie  voci  afflitte , e lafTe  • . j 
foflcr  gli  flirti  (boi  compunti , e tocchi. 

Piang’ella , sò  ben’io , so  cne  fofpira 
l'antico  vaneggiar  » mal  proprio  (prone 
piu  chc’l  mio  pianto  a (òfpirar  la  tira . 

O le  di  pianger  pur  le  fon  cagione 
piange  laflò  cred’io , perche  rimira , 
ch’i  non  piango!  mi’error  quant  e ragione . 

Non  porta  l’arme  in  mano  a prò  comune 
chi  d altri  che  da  te  Genoa  le  prende  j 
nel  fòco  del  tu'amor  quei  petti  accende  , 
che  lega  piu  l’altrui  che  la  tua  fune . 

Difarma  mentre  puoi  chi  del  Comune 
le  gloriole  inlegne  in  ciel  non  (fende» 
c per  terra , ò per  mar  (ott’altrc  tende 
ambinole  fchiere  auien  ch’adune . 

Ben  puoi  fenz’adoprar  fèrro , ne  foco 
col  fulminar  di  viui  editti , e franchi  ' 
far  fi  che  l’armi  a la  ragion  diati  loco . 

La  legge , (è  tu  fte(Ta  a te  non  manchi , 
anche  a color  contraffar  pò  non  poco  > 
c’han  gli  elmi  in  teda , e le  coltella  a i fianchi . 

Non  c figlio  tanto  ingrato, 

ch’a  la  madre  almcn  non  renda  . ! ■ ; 
qualche  meno , onde  s’intenda, 
che  per  eflà  al  mondo  c nato , 
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fe  quell’io  forfè  non  fono ■ - -• 

Genoa  mia , eh  a te  non  dono. 

Sento  i figli  tuoi  ,ch’a  proua  * . 

porgon  man  per  folleuarte 
mentre  volge  in  altra  pane , '•  1 

il  mio  cor  vaghezza  nona  > 
e diuerfo  a quel , ch’io  fui 
viuo  a me  morendo  altrui»'  - !.. 

Lodo  ognun,  che  generofo  n. 

ciò  che  pò  ti  parte , e dona,  Imo  i 
e con  l’opra , e la  perfona  ’ • . . r. 
ti  fi  moftra  ogn’hor  pietofo  : 
chi  piu  dà  piu  pregio,  e ftimo;  ...  •;  . ; 

alzo  gli  altri,  e me  deprimo.  M • .Vi.. 

Ben  è ver,  che’l  dilungarmi  c»i;;  ì‘: 

dal  tuo  caro,  e dolce  fianco  ni  .iM  j . M 
mentre'!  cor  bramofo , e franco  : " . :i  'i-'.l 

in  tuo  prò  non  pollo  armarmi 
( benché  fegno  altrui  ne  fuele) 
non  mi  fèmbra  atto  crudele . . ! 

Chi  nel  fondo  del  mio  cote  . 

con  Io  fguardo  fuo  penetra 
vede  ben  s’hò’l  cor  di  pietra , < ' ; Il 

o dicarne  in  farti  honorem  i il.  . : r..I 

e s’al’hor  eh  errando  ondeggi . • . . 

teco  auien  ch’io  fortuneggi . 

Sà  ben’ei,fe  quel  l’aita, 

che  con  l’opra  homai  non  poflb  m 
io  ti  dò  col  cor  commoflò  MrM  r.n  «.•’  Mi 
quando  teco  amor nunuMa  in  ■ -v  *ii;:ip 
a dolermi  amaramente  ~o:n:  - Mj 
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di  vederti  egra  ,e  languente.  ^ • ti 

Tu  languifci  alhor  che  foni  1 ' . i * 

altri  oime  fuor  di  mifura  v* 
van  ponendo  ogni  lor  cura 
per  camin  fpediti , e corti  . : .1  : ; • 

appreflarfi  a quell’altezza,  ..  \iv. 
ch’ogni  legge  al  fin  difprezza . • o". 

Mira  ben  ciò , che  tu  fai . ,i  i . ' 

pregia  i grandi  cittadini 
fin  che  vedi  i lor  camini  ; 
dai*  camin , doue  tu  vai  k ■ 

non  piegar  ; ma  i grandi  fpirti  . :! 
vfar  iòl  per  aggrandirti . - . 

Ma  s’alcun  trapallà  il  legno 
ah  non  fij  cotanto  vile 
che  con  cor  franco , e virile 
non  ne  moftri  a lui  tal  legno 
che  temendo  efler  deprefsi  • ! :?j 
fuggan  gli  altri  alzar  le  ftefsi . 

E vergogna  » ch’io  ti  dica  > • : , 

che  chi  l’ali  in  te  piu  fpande  > , . •; 

efler  mai  non  pò  fi  grande  h ìoum 

ch’eflèr  pofla  a te  fatica  . » ; i 1.  ■ j 

fol  che  n’habbi  alcun  talento  : • . jjùfu  * 

atterrarlo  in  vn  momento . ,:  ,i  . - ' • • 

Pur  mirando  il  duro  fbnno, 

ch’ai  tuo  ben  ti  ftringe  gli  occhi 

forz  e pur , ch’io  ti  ritocchi  . ' : ' 

con  lo  fpron , che  i verfi  ponno  \ : r. 

e fpiegando  i tuoi  trofei 

moftri  a te  quel,  che  tu  (ci . 
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Tu  Tei  franca , e per  tenerti 
contra  l’altrui  voglie  ingorde 
vn  voler , che  lìa  concorde 
c ballante  a prouederti  ; ■ 
e’1  rigor  d'vn  fol  decreto 
pò  tenerti  il  cor  quieto. 

Tien  lo  fguardo  in  te  piu  filòi 
mira  ben  chi  ti  la  guerra  » 
e vedrai , che  da  la  terra 
non  è tanto  il  ciel  diuilò  > 
ne  lira  fé  fon  lì  didanti 
le  formiche , e gli  elefanti , 
Come  fon  nel  tuo  cofpetto 
a veder  di  mefsi , e vili 
quei , che  fon  tanto  gentili  . 
a mirar  nel  proprio  alpetto; 
anzi  come  inanzi  a’tuoi  i ■. 
fùggon  tutti  i vanti  fuoi . i'- 

Tu  tenendo  in  mano  il  freno 
di  tant’alme  a te  foggette 
a dar  colpi  > e far  vendette 
puoi  difciorle  in  vn  baleno  ; 
e Cc  vuoi  con  vn  fol  carme 
metter  puoi  Liguria  ih  arme 
Efsi  fon  di  gran  famiglia 
lìgnor  grandi  » c fors'ancora 
tiran  (eco  alcun  tal  hora 
da  lo  duol,  che  ti  configlia 
ah  vergogna  le  nc’ncfandi 
nodri  error  diuentan  grandi 
Mafe  tut  vnifciteco  • 


rimarran  condili , c foli  : 
c chinando  a terra  i voli 

penferan  fors  anche  Ceco , 
come  col  cangiar  configli 
poflàn  farli  anch’ei  tuoi  figli . 

Tutto  il  mal , che  tu  patifei 
e che  mentre  altrui  fublimi 
troppo  in  ciel , tu  ti  deprimi 
troppo  in  terra , e t’auuilifci: 
e par  dritto  altrui  fprezzarti  > 
poiché  tu  non  fai  pregiarti. 

Belladonna,  egratiofa, 
che  tal’hor  non  moftri  fuori 
de’fuoi  viui , e bei  colori 
l’alma  gonfia , e baldanzosi  * ' * 

troppo  piu  farà  tentarli 
ch’ella  uccia  vnqua  honorarfi . 

Apri  homai  la  mente  chiufà 
patria  mia  da  velo  antico» 

Tenti  homai  non  quel,  ch’io  dico, 
ma  che  dice  in  me  la  Mula 
fe  non  vuoi  vederti  opprefla 
(àppi  vn  di  pregiar  te  (teda . 

Di  cercar  terre  auidamente , e mari 

per  conquiftar  ricchezza  al  cor  mendico 
lenza  virtù , che  combattendo  impari 
valorofo  guerrier  fui  gran  nemico. 

E per  ombrolà  valle , o poggio  aprico 
mi  panie  inueftigar  thelòr  piu  cari 
fe  propitie  ie  MuJfe , c Febo  amico 
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non  ritrouai  de  le  Tue  grane  aliar!  • 

Quel , che  natura  fe  però  non  fcclfe 
virtù  Signor,  che  di  fi  vii  theforo 
l'amor , ch’in  me  non  fu  da  me  non  fucile . 
Che  Ce  l’Indiche  merci , e i pregi  loro 
pofpofto  hauefii  a le  tue  leggi  eccelle 
o che  nobil  fuggir  d’argento , e d’oro  ! 

Quando  la  luce  fplendida , e beata , 
che  fa  co  i raggi  Tuoi  Tal  me  felici 
per  entro  la  mia  notte  abbandonata 
coloriua  del  cor  Taire  pendici 
Ben  vi  fio  haurei  Signor  Tingannatrici 
vaghezze , ond  erà  l’alma  imprigionata , 
ma  le  tenebre  mie  gucrreggiatrici 
mi  ricoprian  la  tua  prefènza  amata . 

Che  fe  ben  tu  con  nouo  lume  incontra 
mi  rinfrefeaui  ogn’hor  fàcelie , e guide  » 
onde  1 altrui  col  guardo  tuo  fi  feontra 
Piu  non  rifòrfé  l’alma  in  quel , che  vide 
eh  a quel  tenero  fior  fòuente  incontra  » 
eh  vn  alba  auuiua,  & vna  notte  vccidc  • 

A 'Paolo Grillo. 

DOIorofi  cagion  nobil  configlio 

fe  che  contra  te  fteflo  aThor  prenderti 
che  fi  lunga  ftagion  da  noi  poterti 
Paolo  fottrarti  in  volontario  efsiglio . 

Ma  hor , che  ne  minaccia  alto  periglio 
o quanto  nobilmente  ancor  fàrerti 
fè  1 dolce  loco,  onde  tu  vita  hauefii 

tor- 
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tornaci  a folleuar  col  tuo  configlio  * 

Mira  cornai  filo  (campo  i noftri  amori 
gclan  tutt’hora , e la  confufa  gente 
fospinge  hor  quinci , hor  quindi  vn  mar  d’errori . 
Vedi  la  gloria  noftra  a l’occidente 
tofto  inchinar  fc  de’tuoi  viui  ardori 
l’afHitta  patria  il  folgorar  non  fente . 

Quel , ch’io  tacqui  di  te  ne  la  ftagione , 
ch’io  nodriua  altro  foco  entro  le  vene 
hor  che  l’incendio  tuo  l’alma  mi  tiene, 
che  non  curò  tal  hor  fren , ne  ragione  - , 
Vorrei  pur  circondar  d altre  corone . 
ch’af’hor  non  circondai  glorie  terrene; 
ma  lo  ftil  col  defir  non  fi  contriene , 
ne  risponde  al  tuo  merto  il  mio  forinone. 

Anzi  miforo  me  con  men  canore 
voci  ch’io  non  leuai  per  la  fattura  ' 
vengo  forfè  dinanzi  al  mio  fàttofe . 

Di  far  però  quanto  far  pollò  ho  cura  : 
e fe  gela  la  lingua  addendo  il  corè 
forfè  piu  che  mia  colpa  è mia  fuentura . 

Haucr  di  quel , che  vuoi  ri  ' 

benché  tu  ponga  infra  le  colè  care  , 
cara  colà,  o felice  a me  non  pare.  r • > 

E che  pace  haucr  mai  puoi 

doue’lforger  de  l’aurora  • * 

apre  l’ombra  a gli  occhi  tuoi  "u  . . i 

delamorteoimetarhora  ì 
c doue  la  tua  gioia , e’I  tuo  contento 
incomincia , e finifee  in  vn  momento  ì 
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O di  che  nono , e pellegrino  zelo 

ri  veggio  armar  frale  percoflè , e i falsi 
fìnto  athleta  del  cicl  mentre  ti  lafsi 
romper  le  vene , e’1  tuo  corporeo  velo  l 
Tu  non  hauefti’n  lèn  fi  duro  gelo 
che  per  chi  ti  feria  tu  non  piegala 
le  tue  ginocchia  in  terra , e non  alzalsi 
gli  occhi  per  lor  fèruidamente  in  ciclo. 

Ei  ti  fèrian  co  i fafsi , e tu  co  i guardi 
fèriui’l  cor  del  tuo  gentil  Signore , 
perch  a pentirli  e’non  vemfler  tardi . 

Ondai  tuo  nouo,  e difufato  ardore 
par  che  le  pietre  lor  fur  tariti  dardi , 
che  ti  fcrian  per  loro  il  cor  d amore . 

Pianta  infelice  i miei  mal  nati  rami 
lènza  fior , lenza  fronde , e lènza  frutto 
ben  miro  al’hor , ch’a  lolpirar  mi  chiami 
l’antico  incendio  , ond  e’i  mio  cor  diftrutto . 
Ma  quégli  vfari  miei  duri  legami 

lì  m’han  di  nodo  in  nodo  homai  condutto 
che  per  tutto  l’amor  de’tuoi  richiami 
io  miro  i danni  mici  col  vilo  afeiutto.  , . „ 
Pur  fe  mi  nega  il  proprio  pianto  aita , 
onde  quando  che  Ila  de’frutti  Tuoi 
riueggia  la  mia  pianta  ancor  veftita 
Io  so  Signor , che  traspiantar  la  puoi 
per  trarne  al  tempo  fuo  fèlicc  vfeita  t 
lungo  il  fiume  gentil  de  gli  occhi  tuoi . • 
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A Tra  Melchior  della  madre  di  Dio. 

MElchior  cu , che  fai  tutte  le  vie , 

onde  non  giaccia  in  terra  vn  huotn  terreno* 
e che  fai  con  che  fprone , e con  che  freno 

r:r  la  ftrada  del  cielo  al  ciel  s’inuie 
volgi  gli  occhi  a le  vaghezze  rie, 
ond’hò  mifèramente  il  cor  ripieno , 
e vibra  i rai  del  lume  tuo  fereno 
per  entro  il  mar  de  le  mifèric  mie . 

Vedi  come  fbuente  i fon  tra  due  ; 

come  co’miei  guerrier  non  ho  mai  tregua; 
e che  freddo  éì  mio  cor  pur  come  foe . 

E i tuoi  configli  a i miei  perìgli  adegua  ; 
che  fenza  il  fil  de  le  parole  tue 
già  non  so  ben  quel , ch’io  mi  fiigga , o fegua  _ 

Quel , che  fogge  vegghiando , e quel , che  sdegna 
pur  cal’hor  di  fèguir  par  che  s’appaghe 
ialina  nel  fonno  -,  eie  romantiche  piaghe 
rinfrefca  il  fonno , e quella  fiamma  indegna . 
Amor  nel  petto  mio  riforge , e regna  ; 

e quel , c’herbc  giamai , quel > ch’arti  maghe 
far  non  porian  fon  le  mie  piante  vaghe 
feguir  d’Amor  l’obbrobriofa  infegna . 

Ben  c ver  Signor  mio , ch'ou’ei  condotte 
le  crede  piu  lontan  da  le  voftr’orme 
le  speranze  col  fonno  al  fin  fon  rotte. 

Ma  chi  m’affida  oime,  chìn  tutto  feiorme 
porta  il  giorno  da  lui  quando  la  notte 
m’iià  impreilbal  cor  fi  perighofe  forme  > 

A Fc- 
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A Federico  Spinola . ' 

ROfa , che  porporeggi  in  fa  le  fronde 

del  bel  fangue  d’ Adon  tinte , e bagnate , 
alba , che  lampeggiando  in  ciel  fa  Tonde 
sparga  le  trecce  splendide  , c dorate 
Federico  tu  folli  : e dolci , e grate 

ville  paflando  offrirti , hor  fa  le  sponde 
de  Tocean  raccolte , & hor  spiegate 
le  vele  tue  fa  Tacque  fue  profonde . 

Ma  mentr’oime  quali  da  morló  d’angue 
tocco  de  gli  anni  tuoi  fai  primo  fiore 
spargi  la  vita  auidamente , e’I  lingue  j ^ 
Ahi  che  famigli  il  fuggitiuo  honore , 
onde  la  rota  in  vn  fiorifee , e langue , 
e nafee  l’alba  in  breue  spatio , e more . 

Sdegno  gentil  , ch’in  nobil  cor  s’accende 
l’antica  nube  a gli  occhi  miei  togliea; 
e piu  splendida  fiamma  homai  vincea 
donna  la  fiamma,  onde’l  tuo  vifo  offende 
Quando  là  doue  il  ver  non  lì  dillende 
piu  viuo , e vago  aliai  che  non  folea 
m’aprilli  vn  fallo  lume , onde  parea 
mouer  lo  lira! , che  piu  nel  cor  non  feende. 

Ed  hor  con  vno , ed  hor  con  altro  inuico 
là  mi  chiamarti , oue’l  tuo  vifo  apria 
llraniera  rola , e giglio  altronde  vfeito . 
Sdegno  lènza  ragion  perduto  hauria  ; 
ma  vidi , e vinfi  il  tuo  fplendor  mentito 
perche  lo  sdegno  a la  ragion  s’vnia . ; 
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Perche  lo  sdegno  a la  ragion  s’vriia 
per  tutto  il  tuo  chiamar  non  ti  rifpofi  ; 

e da  gli  occhi  bugiardi  infidioli 
libera , c dioica  andò  la  mente  mia . 

Ne  quel  dolce  , che  fuor  mi  fi  feopria 
potè  celarmi  i Tuoi  veleni  afcoli  ; 
ne  mille  dolci  fcherzi  > ed  amorali 
l’indegno  (tracio,  ond’el  mio  cor  Ianguia . 

Ne  dolce  fon  di  parolctte  accorte 

tor  mi  potè  erri  non  vedelsi  esprefiò , 
che  dietro  a lor  fouente  corfi  a morte . 

Ne  per  tannarti  mai  ti  fu  concedo, 

ch’io  non  fendisi  alTai  piu  viuo , c forte 
ne  la  mia  mente  vn  altro  foco  imprello. 

Ne  la  mia  mente  vn  altro  fòco  imprello 
lènti  rantolio,  e vidi’l  tuo  defio 
fol  per  hauer  splendor  nel  canto  mio 
prometter  pace  a’miei  delìr  li  spedo. 

Onde  ben  rimirando  al’hor  me  ItelTo 
col  lume , che  pictolò  il  ciel  m’aprio 
chiufi  la  piaga , onde  ! mio  (angue  vlcio , 
e fcolsi’l pefo , ond’io men giuaop^relTo  . 

E’1  nome  mio  ne  le  tue  lodi  oleuro 
poiché  per  altra  guida  in  cielo  alcelè 
tornar  vid’io  piu  luminolo , e puro . 

E’1  pender  volto  a piu  leggiadre  imprelè 
mi  rende  a poco  a poco  il  cor  ficuro 
da  le  tue  vane , e temerarie  offelè . 

Da  le  tue  vane,  e temerarie  offefe 

non  feppi  veder  fcampoal’hor  migliore 


che 
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che  ricourar  ne  l’impiagato  core 
di  chi  per  amor  mio  la  vita  (pelc . 

E la  fiamma  gentil  , ch’in  lui  s’accelè 
perch'io  languidi  del  Tuo  dolce  amore 
deftando’l  mio  col  Tuo  cclefte  ardore 
da  tutc’altre  fauilie  il  cor  difefé . 

Onde  mentre  tu  darmi , e darti  cinta 
spiegafti’n  me  quella  fallace  infegna 
quafi  fui  vincer  tuo  cadérti  vinta . 

Ne  freno  hai  piu , che’l  mio  fuggir  lòftegna; 
che  dal  tuo  duro  laccio  al  fin  dilcinta 
(otto  vii  fignoria  l'alma  fi  sdegna . 

Sotto  vii  Signoria  l’alma  fi  sdegna; 
e gli  amorofi  preghi  al  vento  fparfi 
dogliolà  piange  ; e tenta  al  fin  ritrarfi 
oue  piu  care  voci  amor  m’infègna . 

E già  fi  gloria , e già  trionfa , e regna 
di  piu  splendido  lume  il  cor  bearli  ; 
e languir  dolcemente , c confumarfi 
in  fiamma  aliai  piu  gloriola , e degna . 

E già  ringratia  il  cuo gentil  difdetto , 
onde  col  folo  (guardo  il  cor  pafcendo 
mai  non  m empierti  d’altra  gioia  il  petto. 

Che  le  forfè  ammollito  al  fin  piangendo  N 
t’hauelsi  vn  di  queli’indurato  affetto 
i sò  c’haurei perduto  ancor  vincendo. 

Isò  c’haurei  perduto  ancor  vincendo, 
fe  per  vederti  al  mio  languir  pietofa 
quella  nouella  fiamma  auuenturolà 
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non  mi  forte  venuta  il  petto  ardendo. 

Che  fé  lagrime  fpargo,  e preghi  fpendo 
perche  tanto  ne  fu  l'alma  ritrolà 
piu  che  gioir  per  te  me  dolce  colà 
venir  foauemente  in  lei  languendo . 

E dou’vfcir  da  quefte  membra  fùora 
per  te  lo  fpirto,  e diuenirne  eflàngue 
tropp’amara  ferita  al  cor  mi  fora > 

Per  l’aurea  piaga,  ond’hora  il  cor  mi  languc , 
oue’l  mio  nome,  oue’l  mio  ftil  s’indora 
dolce  mi  fia  verfar  la  vita,  e’1  fangue . ' 

A Fra  Gian  Lanfranco  Ccbd. 

FVggir  di  prender  doni 

non  so  Lanfranco  mio  s’io  chiami  Alle 
d’alma  roza,  o gentile . 

Ben  mi  par,  che  chi  ricufà, 
fe  per  làido,  e nobil  fprone, 
non  per  vana,  e vii  cagione 
sà  donar  con  man  profùlà 
riluca  a gli  occhi  miei  piu  che  non  fplendc 
colui,  che  parte  dona,  e parte  prende  . 

Deh  lafcia  homai  queU'amoroló  aflàlto, 
onde  rinfrefehi  ogn’hor  noui  guerrieri  ; 
deh  vedi  homai  la  doue  i miei  penfìeri 
fprona  vn  defir  piu  gloriole),  ed  alto. 

Il  cor,  cui  cinge  adamantino  fmalto 
troppo  disdegna  i tuoi  fuperbi  imperi  ; 
e tenti  donna  in  vano,  e in  van  tu  fperi 
menar  le  mie  Iperanze  hor  balTo,  hor  alto . . 

H Che 
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Che  dou’vn  tempo  il  tuo  lòaue  fguardo 
m’alzaua  in  del  fi  leue,  e chiaro  ingegno  » 
hor  diuien  fòfco  a rimirarti,  e tardo . 

E piu  di  fallò  inanzi  a te  non  vcgno  ; 

£ piu  per  te  non  gelo,  e piu  non  ardo , 
perche  mi  cinge  il  cor  ragione,  c sdegno. 

A Paolo  Agojììno  Spinola . 

MEntre  che  lòfpirando  in  riua  al  Tcbro 

altri  fi  ftrugge  al  dileguar  de  gli  oftri  » 
e dorofitibondo  infieme,  ed  ebro 
altri  fcorre  del  mar  le  fini  e i moftri . 

Io  con  dolenti,  e lagrimofi  inchioltri 

lòtto  l’ombra  d'vn  fàggio,  o d’vn  genebro 
perche  d vn  altro  minio  il  cor  s’inoftri 
piango  i miei  falli,  e’1  tuo  valor  celebro . 

Non  già  Paolo  Agoftin  ch’io  Iperi  in  carte 
al  tuo  nome  gentil  donar  quel  vanto , 
che  iol  con  la  fila  lingua  il  cor  pò  darre . 

Ma  perche  le  t’impiaga  o tanto  o quanto 
terreno  amor  la  tua  medefim’arte 
il  cor  t’inlegni  a rilànar  col  pianto . ; 

Piu  che  mai  lòfteneflè  hoggi  foftiene 

guerra  d’Amor  quella  Ima,  e’1  cor  vacilla  ; 
piu  che  mai  sfàuillaflè  hoggi  slàuilla 
il  fòco  antico  entro  l’vlàte  vene . 

Ouunque  il  guardo,  e’1  mio  penfier  s’auienei 
quell  amaro  diletto  Amor  m’inftilla , 
ond’vna  vaga,  e disleai  pupilla 
m auollè  intorno  al  cor  tante  catene . 
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Stupido  mi  rimango,  ci  fianco'  ignudo  t 
che  per  me  riparar  non  pollò  homai 
Signor  commetto  al  tuo  pietofo  feudo . 

Tu  l’arte  di  far  guerra  a l’hor  mi  dai ; 
ond’io  dal  cor  l'altrui  faette  efcludo  , 
e vinco  Amor  piu  che  vincerti  mai . 

A Fra  Gian  Lanfranco  Cebà . 

CRoce  tu  porti;  e porto  croce  anch’io } 
tu  la  porti  fui  petto,  ed  io  fui  core» 
a te  pietate,  a me  la  diede  amore , 
ch’vnì  col  (àngue  il  tuo  voler  col  mio , 

La  mia  croce  Lanfranco  c quel  defio , 

che  quando  nafee  il  giorno,  e quando  more 
mi  punge  a menar  teco  i giornee  l’hore, 
eh'  ’a  trappaflàr  con  altri  iolòn  reftio. 

E la  tua  croce  c queli’antica offerta, 

onde  feruendo  a Dio  fòtt  altro  cielo  . • • 
tu  me  ne  rendi  ogni  (peranza  incerta . 

Croce  m’cl  fòco  mio,  croce  il  tuo  gelo  : 

ma  croce  al  fin,  che  volentier  (offerta  •: 
mi  pò  congiunger  teco  almeno  in  cielo . 

Tiranna  del  mio  cor  tu  fòlli  al’hora 
che  tutto  ciò,  c’hauea  per  te  volerti  ; 
c’1  bel  thefor  de  la  mia  mula  ogn’hora 
con  violenta  mano  in  te  trahefti. 

Hor  Reina  gentil  quel,  che  toglierti 
coli  lunga  ftagion  rendi  in  breu’hora  ; 
e’1  cor  disdegni,  c sdegni  i verfi  ancora , 
ch’ai  primo  tempo  in  tanto  pregio  hauerti . 

H z E mi- 
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E mirando  al  mio  prò  piu  ch’ai  tuo  danno 
in  vece  de  lardor,  che  in  me  dettarti 
detti  de  la  mia  colpa  vn  dolce  affanno. 
Vere  che  l’alma  a i penfier  noui,  e catti 
chiudo  tal‘hor;  ma  tu  con  vario  inganno 
entri  col  pianto  oue  col  rifo  entrarti . 

Al  Padre  Antonio  de  Menefes. 

Libero  nacqui  Antonio  e dal  mio  petto 
liberi  (enfi  in  ciafcun  tempo  vfeiro  i 
ne  mai  per  non  far  noia,  o dar  diletto 
le  labbra  mie  penfier  fèruili  aprirò. 
Ond’hor,  che  contrattar  feroce  afpecto 
la  libertà  de  là  mia  mula  io  miro 
non  portò  (ottener  l’altrui  disdetto 
lènza  che  metta  il  cor  qualche  lòfpiro. 
Che  lè  ben  franca  ogn’hor  la  mia  parola 
mirando  a generofa,  e nobil  meta 
intorno  a i cori  altrui  guerreggia,  e vola , 
Non  fon  però  fi  libero  Poera 

che  non  impari  ancor  da  la  tua  fcola 
la  lingua  armar  di  libertà  dilcreta . 

Pigro  piu  che  mai  fotti,  e piu  gelato  , 
feorto  però  d’ardente  fpeme,  e viua 
Vergine,  che’l  mio  legno  abbandonato 
guidarti  già  felicemente  a riua 
A te  ritorno,  e’1  lagrimofo  flato , 
in  cui  miferamente  auien  ch’io  viua 
perch’a  le  gratie  tue  già  fotti  ingrato 
prego,  ch’a  rimirar  tu  non  fra  fchiua . 


Vn  guardo  fol , ch’ai  tuo  diletto  figlio 
per  me  tu  volga  il  mio  ferito  corc 
pò  liberar  d’angofeia , e di  periglio . 

Graue  so  eh  c’1  mio  fello , e’1  Tuo  furore  » 
ma  fe  tu  giri  in  me  pietofe  il  ciglio 
vinceranno  i tuoi  preghi  il  foo  rigore . 1 

Al  Padre  Bernardino  Z anone . 

BErnardin  fe  quel  foco , onde  t’auampa 
di  celefti  dclìr  l’alma  ben  nata 
vibrando  la  fua  fiamma  innamorata 
imprimefle  il  mio  cor  de  la  tua  ftampa 
Quello  terreno  ardor , che  mi  diuampa 
l’anima  peccatrice , e forfennara 
feemando  in  parte  almen  la  forza  vfera 
s’accenderebbe  in  me  con  minor  vampa . 

E tu , ch’ai  conquillar  de’nollri  cori 
forfe  piu  che  null’altro  auien  ch’ottenga 
ottieni  a voglia  tua  gratie , e feuori 
Potrelli  anco  veder , com’egli  auenga , 
ch’ai  contrallar  di  due  contrari)  ardori 
vna  fiamma  per  l'altra  in  noi  fi  fpenga . 

Giorno  di  marauiglie , c di  llupori 
c quello , che  girando  il  fol  rimena , 
oue  colui  diuenta  huom  di  dolori  » 
in  cui  cader  non  pò  miferia , o pena . 

Fà  di  fe  ilelfo  inufitara  cena 

per  pafeer  d’altra  manna  i nollri  cori  : 
fparge  ludor  di  fenguinofe  vena 
per  vincer  l’angonia  dc’fooi  timori . 

H 3 Bacia 
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Bacia  chi  lo  tradi fce  : c gitta  in  terra 
fenza  dar  colpo  armata  fohiera , c forte  , 
ch’inuidia , & odio  incontro  a lui  diflèrra . 

E chi  di  lui  tai  marauiglie  hà  feorte 
con  fi  nouo  figillo  al  fin  le  {erra 
che  giu  fio  il  chiama  > & il  condanna  a morte . 

Peccar  già  non  pofs’io , s'al’hor  fofpiro 
che  con  le  membra  ho  la  ragion  fopita  : 
ben  pollò  al  ritoccar  de  la  ferita 
rifentir  nel  dettarmi  alcun  martiro. 

Signor  tu  fai  con  quanta  forza  vfeiro 
le  faci , ond’hebbi  l'alma  incenerita  : 
però  come  vegghiando  a la  tu’aita , 
coli  dormendo  al  tuo  foce orfo  aspiro . 

Temo  il  velen  di  duo  begli  occhi  armati, 
che  per  far  nel  mio  cor  dolce  ritorno 
prendon  la  via  de’fènfi  addormentati . 

So  però  Signor  mio  > ch’a  te  far  feorno 
mai  non  potran  coTuoi  notturni  agguati , 
poiché  la  notte  é tua  non  mcn  che’l  giorno. 

Dispiegate 
guance  amate 
quelle  ceneri  angofeiofé, 
onde  lento 
pentimento 

sparge  in  voi l’antiche rofe. 

Deh  (coprite» 
deh  partite 

chiare  (Ielle  i voflri  raggi  » 

! : ; ch’or- 
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ch’orna  il  pianto 

d’altro  vanto 

per  fai  (corra  a’miei  viaggi* 

Deh  togliete 
quella  rete 

cniomc  d’or , ch’a  me  v’hà  tolte  j 
fi  ch’io  pregi 
tpiei  dispregi } 

c’han  le  trecce  a voi  difciolte . 
Suela,fuela 

3uel , che  cela 
olee  bocca  il  cor  profóndo  » 
perch’impari 
quant’amari 

fian  gli  amor , ch’accende  il  mondo. 
Apri  o labro 
di  cinabro 

del  mio  cor  l’antico  velo  » 
dond'io  veggia 
quant’ondeggia 

chi’l  Tuo  cor  non  drizza  in  cielo . 
Tocca , tocca 
bella  bocca 

l’alma  mia  di  quello  ftrale, 
che  per  core , 
ch’addolore 

non  pò  far  piaga  mortale . 

Ma  fe  chiufa 

{>ur  ricufà 

a tua  faccia  a me  feoprirfi  i 
eféfdegni, 

H 4 
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che  s’ingegni 

la  mia  foco  incenerirli  < : «. 

Quellaluce,  * 

che  t’induce 
far  di  te  fi  nobil  fcempio 
minor  fta 
Lidia  mia 

le  non  ferue  a me  d’eflc  mpio . 

Tropp’indegno 
so  ch’io  vegno 
a fcampar  iotto’l  tuo  muro  : 
ma  tu  (ai,  «' 
che  serrai 

gli  occhi  tuoi  cagion  ne  foro . 

Il  tuosprone'  ; • 

par  ragione , 

ch’a  (campar  mi  riconforte  > 
pofeia  ch’egli 
pur  fu  quegli, 

che’l  mio  cor  conduffe  a morte . 

Quel , che  tu  ftefla  a te  per  legge  hai  pollo 
con  perpetuo  rigor  follicni , c fornai 
e per  domar  la  voglia  tua  proterua 
il  fren  de  la  ragion  Ha  Tempre  oppofto . . > 

Effer  non  pò  giamai , che  tu  pofpofto 
, il  dritto , che  ti  regge , e ri  conferua 
a quegli  antichi  honor  rinfiammi , e ferua» 
che  t’han  per  meta  i tuoi  maggior  propofto . 

V bidifei  a la  legge  infino  al  làngue  j 
e s’altri  vien  di  lei  maellro , c donnp 
t.'j  j.  I.  mira 
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mira  che  /òtto  I’hcrba  afcofò  c l’angue . 

Senza  che  ti  conduca  a mone  il  fònno, 
ondogni libenà vacilla , e langue 
le  leggi  Genoa  in  te  dormir  non  ponno . 

A Francejco  de  oMarini. 

DI  quel , che  vaneggiando  vn  tempo  fcrifsi 
quand’in  altrui  viuea  piu  ch’in  me  fteflo, 
e di  lei  fola , in  cui  morendo  io  vilsi 
portaua  la  mia  mula  il  nome  impreflò 
Francefco  il  premio  oime,  che  me  conceffo 
non  è che  fuor  di  tenebrofi  abifsi 
mi  folleuafle’n  ciel  Pindo,  o Permeflò 
per  voce , che  fòaue  in  carte  aprici . 

Fù  troppo  vii  corona  a le  mie  chiome  » 
che  per  bagnar  di  pianto  vn  vifo  afeiutto 
gratia  trouafii  in  fra  la  gente , e nome . 

Ma  d'hauer  forfè  altrui  piangendo  indutto 
ad  aggrauarfi'l  cor  d’indegne  fòme 
• vergogna  laflo , e pentimento  è’1  frutto . 

Ahi  quanto  tenebralo  , c quanto  vile 
laflo  fon  io , che’I  voflro  nome  offefì  ! 
e voi  Signor , contra  cui  l’arme  io  prefl 
o quanto  flètè  fplendido,  e gentile  ! 

Ardan  pur  dunque  oltre  Tvfàto  fliie 
c mille  fiamme,  e mille  fòchi  acceflj 
che  tutti  a l’alma , fi c al  mio  corpo  apprefì 
non  darian  pena  a tanto  error  Amile . 

E che  pò  darai  vn  freddo  corpo  eflangue  ? 
che  vi  pò  lòdisfar  perduta , ed  arfà 

alma. 


ay 
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alma , che  mai  non  muore , e tèmpre  langue  i 

Pò  ben  Signor  la  voftra  luce  apparii 
fu  le  tenebre  mie  nel  vollro  (àngue 
lauar  la  colpa , pu  ogni  pena  è (caria . 

Bellezza  e leggiadria  for  due  gran  (proni , 
ond’errando  dal  ciel  troppo  lontano 
il  campo  del  tu’amor  fallace , e vano 
girando  Lidia  andai  lunghe  ftagioni . 

Bellezza , e leggiadria  fon  le  cagioni , 
onde  vedendo  hauer  girato  in  vano 
rtringo  le  vele , e del  mio  corfo  intano 
faldo  con  pio  dolor  l’empie  ragioni . 

Bella  con  dolce  rifo  a volger  gli  occhi 
già  ti  vid’io  ; piu  bella  hor  ti  riueggio 
al  pianto  amaro , onde  di  duol  trabocchi . 

Io  chiefi  al’hor  da  te  quel , ch’era  il  peggio  : 
ma  hor  che  d'altro  ftrale  il  cor  mi  tocchi 
che  chiedi  a Dio  pietà  per  me  ti  chieggio . 

Per  vn  dicitore  che  lodarn  con  bella  maejlria . 


Q Verte  fon  vere  lodi  : 

noui  lumi  però , noui  (plendori 
le  fon  chi  ben  le  mira  ancor  maggiori. 
Ne  perche’l  vago  ftile 
rifplenda  in  varij  modi 
men  fede  acquifta  il  dicitor  gentile  : 
chef  quel , cne  pare  a dir  mirabil  cofo) 
qui  giace  latte  in  piu  bell'arte  afeofo . 

Nafce  il  Rè  de  le  delle, 


e con  nouo 


delire 


natèe 
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nafce  fol  per  morire . 

Pictofo  in  noi  nafeendo . 
pietofo  in  noi  morendo  : 
che  per  pagar  de  le  mie  colpe  il  fio 
il  mio  dolce  Signor  nacque , e morio . 

A Stefano  di  Negro . 

TV,  cui  dal  camin  dritto  vnqua  non  torce 
di  tirannico  volto  afpra  minaccia, 
e piu  eh  a la  ragion  diletti , e piaccia 
amor , o fdegno  il  tuo  voler  non  ftorce 
Stefano  mio , nel  cui  bel  filo  attorce 
la  Parca  il  fil , che  la  mia  vita  allaccia» 
e per  la  cui  spedita , e nobil  traccia 
tal’hor  m’auien  ch’ogni  gran  calle accòrce 
Infegnami  per  Dio  come  s’atterra 
vn  nemico  crudel , ch’a  mezza  via 
il  bel  camin  del  cielo  al  ciel  mi  ferra. 

Dimmi  come  ferir , come  poria 

da  lui  fchermirmi  a la  dubbiolà  guerra: 
che’l  vincer  poi  farà  tua  gloriale  mia . 

Perch’io  ritorni  a la  prigione  antica , 
oue  de’piu  begli  anni  il  fior  perdei 
. tu  moui  Amor  de  l’aspra  mia  nemica 
gli  occhi  fra’l  Tonno  a guerreggiar  co  i mici , 
Ond’io , che  dello  almen  non  folferrei 
far  opra  in  ciò , ch’a  nobil  cor  difdica 
dinanzi  a’colpi  infidiofi , e rei 
par  che  mi  manchi  l’arte , e la  fatica . 

Ma  lì  da  quel , ch’io  lòn  non  mi  trasforma 
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il  fbnno , ch’ai  mio  fcampo  al  fin  Ieuato 
non  mi  dica  vn  penfìero  ancor  che  dorma , 
Che  tu , che  meco  in  van  ti  lèi  prouato  » 
a campo  apeno , hor  lòtt’vn  altra  forma 
per  impiagarmi  il  cor  ti  poni  in  guato . 

Gentilezza  di  fangue , o spron  d’honore 
già  non  è quel , che  tarma  a far  vendetta  ; 
c’honor , e nobiltà  giamai  non  detta 
quel , che  fa  di  gentil  villano  vn  core . 

Dettan  ben  efsi  vn  generofo  ardore, 
ch’ad  amar  folo  i noftri  cori  alletta  ; 
e l’vno , e l’altro  i defir  noftrj  affretta 
a spegner  l’odio  altrui  col  proprio  amore . 
Però  le  contro  a quel , che  far  deuria 

vn  huom  gentil , ch’a  vera  gloria  intende 

10  fdegno  >c  l’ira  a vendicar  t’inuia 
Gentilezza  di  fàngue  in  te  non  splende  ; 

che  fe  splendale  in  ce  s 'accenderà 
amor  verfo  chi  t ama , e chi  t’offende . 

Quando  fu  mai  Signor , ch’a  folleuarmi 
di  terra  in  del  con  gloriofi  patti 
spender  la  vita  ancor  tu  dubitaci 
ael  Giudaico  furor  fra  Tonte , e Tarmi  > 

E quando  fù  però , che  per  dettarmi 

dal  fonno , onde  languendo  a morte  vafsi 
tener  collantemente  i mi  fermatti 

11  bel  fentiero , onda  te  {nacque  alzarmi? 

Tu  vedi’l  chiodo , e ftendi  ogn’hor  la  mano  ; 

i veggio  il  duol , elici  tuo  dolor  mi  feorfe , 

& hor 
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& hor  a lai  m’appreflb,  hor  m’allontano. 

E pur  nel  mio  dubbiar  non  metto  in  ferie, 
ch’io  fìa  foldato,  e tu  fìa  Capitano 
per  feguir  col  mio  pie  ciò,  che’l  tuo  corlc . 

A Leonardo  Spinola fer  Federico  S finola. 


DAI  voftro  nobil  tronco,  onde  laliro 

già  frondeggiando  in  ciel  cotanti  rami 
feioglie  il  buon  Federico  i Tuoi  legami 
al’hor  che  piu  le  glorie  m lui  fiorirò . 

Ma  fe  1 eftremo  fuo  nobil  fofpiro 

par  che  te  feur’ogn’altro  a pianger  chiami 
Leonardo,  che  tanto  ammiri,  & ami 
quello  nouo  Iplendor  del  Tuo  marcirò . 

E vibrando  dal  ciel  noue  làette 
in  fra  lo  ftuol  de’piu  fàmofi  heroi 
fpera  far  de  la  morte  alte  vendette  , 

Sa  la  rugiada  vn  di  de  gii  occhi  tuoi- -j 
la  fua  pianta  recifa  ancor  limette  • 
fui  bel  campo  di  gloria  i rami  fuoi . 


> 

I 


» . IL 


Se  ben  con  dure  foni  • ' 1 ' ' 1 ’ * « *• 

d’amorofi  defir  l’alme  legarti , 
e con  Iguardi  importuni  »' 
a guerreggiar  tal’hora 
chi  foggia  la  tua  guerra  ancor  chiamarti 
Lidia  tu  non  partirti 
però  cred’io  cotanto  il  fegnoal’hora 
che  tu  non  porta  ancora  *i  i ••  ’ - •* 

cangiando  3 gli  occhi  tuoi  coftume,  e modo 
feioglier  da  l’alme  altrui  nodo  con  nodo . • 

Il  primo 


1*6 

li  r rimo  laccio  ordiua 

quell’ortro  lufinghicr,  che  fili  tuo  vifò 

fi  dolce  compariua 

ch’ogni  ben  duro  core 

torto  ne  rimanea  vinto,  e conquifò  : 

e quel  foauerifo, 

c’nor  da  la  bocca,  & hor  da  gli  occhi  fuore 
ri  fòlpingeua  Amore  ' 
ltruggendo  col  Tuo  fòco  il  nortro  ghiaccio 
ftringea  con  troppo  fòrza  il  primo  laccio. 

Ma  con  piu  cari  modi 

ordirai»  ’l  fecondo  a darne  aita  ; 

e con  piu  duri  nodi 

ftringerà  Ialine  erranti , 

fe’l  bel  dolor,  ch’a  fòfpirar  t’inuita 

dou  era  piu  fiorita 

la  guancia  ina  ne  la  Ragion  dauanri 

(piegando  altri  fembianci 

ai  ceneri  dolenti,  e lagnmofe 

and  rà  fpargendo  in  lei  J antiche  rofe . . ; 

E Tela  doueardea 

fu  la  bocca,  e fu  gli  occhi  il  rilò  infido 

al’hor  che  Citherea 

per  far  preda  decori 

là  ne  feopriua  il  fuo  piu  dolce  nido 

a quel  celefte  grido  , 

onde  ti  fcuoton  l’alma  alti  dolori 

di  lagrimofi  humori, 

e di  contrite  voci  il  cielo  empiendo 

quell’antiche lufinghe andrai  coprendo. 

Fù  forte  il  primo  flame  , 


ch’ordi 
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ch’ordì  de  l’alma  mia  la  rete  indegna . 

tu  lai  con  quante  brame 

ne  la  prima  ftagione 

tenefsi  dietro  a lamorofa  infegna  : 

e,  fc  ben  Te  ne  sdegna 

l’alma  a penfar,  so  ben  anch’io  fé  fpronc 

hebbe  mai  la  ragione  > 

ch’almen  tal’hor  del  mal  camin»  ch’io  fei 

volge  (Te  in  altra  parte  i pafsi  miei . 

Ma  la  noua  catena  » 

che  con  le  care,  e pretiofe  anella 

de  la  tua  nobil  pena 

al  cor  m’auolgcrai 

farà  cred’io  tanto  piu  forte,  e bella 

quanto  quell  alma  ancella 

di  lì  alto  Signor  non  fu  giamai 

come  tu  la  farai , 

mentre  l’anima  tua  dolente  e trilla 


prefénterai  col  pianto  a la  mia  villa* 
Perle,  che  l’Oriente 

non  portò  mai  fi  luminofc,c  belle 
fàran  non  altramente 
de  la  catena  mia 

che  fan  del  ciel  le  piu  lucenti  (Ielle , 
quando  fra  le  procelle , 
onde  l’alma  fui  vifo  i mefsi  inuia 
féruida  fonte,  e pia 

crefccndo  a gli  occhi  tuoi  lume,  c féreno 
t inonderà  di  viua  pioggia  il  feno . 
Legaua  il  rito  antico, 

ch’vfcia  da  lo  fplendor  de  gli  occhi  tuoi  : 


ta$ 

ma  dolente,  e mendico' J •*> 
én  prigion  tenebrofà  r •>  , 

mi  rinchiudeua  il  cor  co’lacci  fuoi . 

Lidia  che  far  non  puoi  ! 

legherai  pianto  ancor,  che  tu  pietofà 

trarrai  da  vena  afeofa  i 

ma’l  pianto  nafeerà  da  tal  radice 

che  ne  fia  l’alma  franca,  c’i  cor  felice . 

Apri  pur  quella  fonte , 

che  troppo  a gli  occhi  miei  tenuto  hai  chiufà  ; 

e fa  che  mi  fian  conte  . (*  . 

piu  che  non  fono  al  viuo 

le  belTangofce,ond’hò  la  viftacfclufà. 

dà  Tacque  a la  mia  mufa , 

onde  con  nouo,  e (empiterno  riuo 

di  quel  defir  lafciuo , 

che  tefe  a l’alma  mia  gli  antichi  inganni 

pianga  con  gli  occhi;c  con  la  lingua  i danni. 

Ben  so  che’l  tuo  peccato 

altro  non  fu  che  con  fcaldar  le  neui 
del  mio  petto  gelato  : • , ..  . 

a la  mia  mula  in  pregio 
metter  le  gratie,  e le  virtù,  c’haueui . 

Lidia  sò  che  faceui 

e damanti,  c d’amori  egual  difprcgio , 
fè  forfè  qualche  fregio 
per  lo  fplendor,  ch’ai  nome  tuo  cercaui 
da  gli  amanti,  e gli  amor  tu  non  fperaui . i • 
AThor  con  qualche  giro  .1 

dc’tuoi  begli  occhi  il  mio  defir  nodriui* 
e con  qualche  fofpiro 

fallaci 
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fidiaci  fbmiglianze 
d’innamorata  donna  ancor  fcopriui. 
fi  però  non  mentiui 

che  m’accendefler  mai  le  tue  lèmbianze 
ne  l’alma  altre  fperanzc 
che  d’acquetar  tal’hor  le  mie  tempefte 
col  dolce  fuon  de  le  tue  voci  honeftc . 

Ma  non  fu  già  fi  leue 

la  colpa,  ch’io  per  te  Lidia  commifi 

mentre  per  vano,  e breue 

piacer,  che  già  cercando 

dal  vero  ben  de  l’alma  il  cor  diuifi 

che  tu,  che  co’tuoi  fifi 

guardi’l  metterti,  ancor  che  noi  penfkndo , 

de  la  fua  patria  in  bando 

come  d’error,  ch’in  parte  almen  ti  tocchi 

yerlàr  non  debbi  alcun  dolor  per  gli  occhi. 

Tocca  tocca  il  mio  fallo 

al  folgorar  de’  tuoi  foaui  sguardi , 
onde  lènza  interuallo 

con  percollè  mortali  ; 

battendo  andaui  i miei  penfier  codardi . 

o lè  forfè  i tuoi  dardi 

nonfurgiamaicagion  de’noftri  mali 

viue  glorie  immortali 

Lidia  pur  ti  faran,  che  gli  occhi  tui 

Iauin  col  pianto  fuo  le  colpe  altrui . 

Alme,  che  ne  le  fiamme;  e nc’tormenti 
Iperate  veder  Dio  quando  che  fia  > 
c fra  le  piaghe,  e fra  i dolor  pungenti 

I leuate 
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leuate  tempre  in  ciel  nona  armonia 

Se  de  la  voftra,  e de  la  gloria  mia 

fon  egualmente  in  voi  le  voglie  ardenti 
mentr’io  vacillo  ancor  per  dubbia  via 
accompagnate  i miei  co  i voteti  accenti . 

Son  peccator  piu  che  mai  fofii,  e fono 
ingrato,  e vii  dinanzi  a Dio,  noi  nego , 
piu  ch’altri  folle  a meritar  perdono . 

Ma  da  la  legge  Tua  però  non  piego 

tanto  giamai,  che  s’altroa  lui  non  dono 
a voi  non  renda  alcun  pietofo  prego . 

Quando  per  me  piangea 

perfido  ftuol  d ’infidiofi  amanti 
A mor  m’accelè  l'alma  entro  a’Ior  pianti . 

Ond'hor,  che  piango  anch’io 
di  guerriera  di  Dio  venuta  amica 
coli  foaldo  il  Tuo  cor  col  pianger  mio 
come  non  fi  disdica , 

che  s’amor  nacque  in  me  dal  pianto  altrui 
amor  rinalca  dal  mio  pianto  in  lui . 

f Strana  coppia  vegg’io;  chi  fece  il  tutto 

di  nulla,  e regge  il  mondo,  e’1  ciel  gouerna 
fonte  di  luce,  e prouidenza  eterna 
a morir  fra  due  ladri  al  fin  condutto. 

E coli  ftrana  oime  col  vile»  alciutto 
pur  la  rimiro,  e par  ch  i non  difeerna  > 
ch’eccelfo Ioidi  carità  paterna 
fi  noua  infàmia  a foftener  l’ha,  indulto . 

E che  fra  tante  gratie  a me  concefle 

(quan- 
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( quantunque  incontro  a lui  riuolger  l’armi 

f «radamente  anch’io  tal’hor  doucflc  ) 
le  co  i ladri  ftefsi  hoggi  inoltrarmi 
ch’ei  s’accoppiaua  ancor,  perch’io  potcflè 
con  gli  angeli  del  cielo  accompagnarmi . 

A Fra  Gian  Lanfranco  Cebd . 


TV  camini  a gran  palio  in  ver  l’occafo  ; 

e forfè  frate  anch'io  non  ne  fon  lunge  : 
ma  troppo  piu  del  mio  che  del  tuo  calo 
dolorala  faetta  il  cor  mi  punge . 

E ver  ch’a  te  pici  fpatio  era  rimalo 

per  giunger  là,  doue  ciafcun  pur  giunge: 
ma  traboccaua  il  tuo  piu  che’l  mio  vaiò 
le  gratie,  ond’altri  a Dio  fi  ricongiunge . 
Potea  però  col  tuo  leggiadro  eflempio 
rillorar  di  le  flefla  al  filo  fattore 
quell’alma  ingrata  vn  piu  felice  tempio. 
Quel  tempio  oime,  che  per  fòuerchio  ardore 
dc’fenfi  miei  con  graue  incendio,  ed  empio 
lafciai  cader  de  gli  anni  miei  fui  fiore  . 


Deh  chi  m’afconde  il  filfo,  e m’apre  il  vero 
ancor  colà,  dou’io  ripolo,  e dormo , 
fi  che’l  piacer,  ch’io  me  ne  fingo,  e formo 
non  combatta  vegghiando  il  mio  penfiero/* 
Quello  fallace  volto,  c lufinghiero , 
in  cui  tal’hor  dormendo  i mi  trasformo 
fè  pofcia  ch’io  fon  dello  al  ver  conformo 
già  non  è Lidia  il  tuo  ritratto  intero . 

Bella  nel  Tonno  c la  tua  fìnta  imago  : 

1 z ma  la 
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ma  la  bellezza  Tua  per  torte  vie 
rende  lo  (guardo  mio  contento,  e pago. 
Son  belle  ancor  le  guance  tue  natie  : 
mal  Tuo  nouo  pallor  non  mi  fa  vago 
fe  non  di  folpirar  le  colpe  mie . 

Senza 
aff 
Pa< 

è quel,  che  i detti  tuoi  nel  cor  mi  fanno  ì 
Ah  ben  veggio dou’a ferir fon  vanno 
le  voci  tue  col  fuo  tremendo  tuono  : 
quello  (àngue  (i  vii  Tacque  non  fono, 
onda  lauar  le  macchie  mie  s’hauran  no. 
Mal  fangue  de  l’Agnello,  e le  ferite , 
che  fenz’aprir  mai  bocca  hà  (ottenute 
per  eccedo  d amor  pene  infinite 
L’acque  (àran,  che  da  lui  fol  beuute  , 
e dal  fuo  cor  fu  le  mie  piaghe  vfeite 
a lui  fol  daran  morte,  a me  (alute . 

Ancor  che  forfè  a le  tue  voglie  il  freno 
(Iringcfti  Lidia  piu  ch’io  mai  non  (trini! 
e che  vincerti  quel,  ch'io  mai  non  vini! 
vaneggiammo  però,  chi  piu,  chi  meno  , 
Tu  col  troppo  mirarti  inquelforeno 
fpecchio,  la  doue  i tuoi  color  dipinti; 
io  col  poco  ritrarmi  onde  fofpinfi 
dietro i tuoi  pafsi  il  mio  defir  terreno 
Peccammo;  e forfè  ancor  la  voglia  mia 
non  fece  a la  ragion  fi  gran  contraili 


fparger  il  (àngue  alcun  perdono 
•erar  dunque  i peccator  non  hanno  ì 
>lo  che  duro,  e che  terribil  fuono 


•>.<  j!  ' 
■ il  non 


come  quando  il  tuófàllo  il  mio  nutria 
Nodnftì  il  fallo  mio  mentre  penditi 

col  inoltrarti  tal’hor  cottele , e pia  i » n 
giunger  lodi  amorolq>c  penficr  calti . ' 

Ad  Andrea  Spinola,  ! 

QVando  mai  de  la  ragione 
rotti  in  me  vedefte  i freni 
odo  Andrea  gridar  Catone 
quand’auien  che  tu  mi  meni  -ina 

la  dou’ei  fi  fdegna  > e duole , i jr  ; l'i:t 
ch’altri  a lui  la  fpadainuole. 

Tu  mi  meni  oue  rinchiufo 

quel  gran  fol  del  ciel  Romano 
doponauer  fparlo , e diffufo 
tanti  rai  predò , e lontano 
penfa ancor  cornai  partirli 
polla  chiaro  al  mondo  aprirli . 

Toglie  il  fèrro  in  mano , c’1  mira 
fe  pungente , e le  tagliente 
d’ogni  parte  a quel , ch’afpira 
pò  condurlo  immantenente  ; 
alza  il  braccio  ardito , e forte , 
e lè  Hello  impiaga  a morte . 

Ah  Caton  chi  ti  conduce 
a disfar  le  proprie  membra; 
c com’c , ch’a  la  tua  luce 
recar  ombra  a te  non  lèmbra 
ecclifTar  quei  lumi  viui , 
eh  a tant’alme  in  terra  apriui  ? 

Tu  pur  fei  quel  viuo  eflempio , 


«il 
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oue  gli  occhi  altrui  mirando  li 
ogni  cor  fùperbo , & empio  ; • . . . 

i tuoi  modi  inuidiando  iotl'uj  L'l,.  r» 
o l’indegno  ardir  depoiè,.  i • : m nr.  ib\'!  -v.  . ;> 
o dinanzi  a te  l’afcofe..  , v , 

Da  le  falce  vfeito  a pena 

non  ti  molle  afpra  minaccia  • 
che  con  mente  ogn’hor  ferena  » r:  2 i . . 
efeuera  , e nobilfàccia  >u  cr  >n<- 
non  negarti  a Palerai  (degno  • ! » • ’h  irti;» 
quel , che  dar  ti  pajue  indegno.  / : -j  i . , ..i 

Ne  perche  con  tante  morti  ; : ' j 
defle  Siila  altrui  fpauento 
chi  gli  ftral  t’hauertcportli 


::::  iT 


M'i  1*]^ 
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che  cercaua  il  tu  ardimento  t .jcb 

non  t’hau ria  Pera  dildetto  . itj : • 

d’vn  bel  colpo  aptirgli  il  petto-  a ■ o. 

L'odio  in  te  contro  a’tirannt  un  ..  . i.:;*: 

nacque  teco,  e teco  crebbe  j ,!■  ry.  : 

ne  timor  di  pene , o danni  . *:  ‘ 

a feemar  giamai  non  l’hebbe  ; 
che  chi  prima  in  trlaccefe  i / . i ,’  •-  \ 

fu  Pamordeltuo.pacfèu . ■>  .li:::  .. 

Carità,  che  franca  ogn’hora  . f li 

Roma  tua  fi  mantenere  ' r.  vi  n ir!:>  • nOr 

di  fi  viuo  ardor  tal’hora  i :>t  i joi.-i  n ■ i—, 

il  tuo  cor  pungendo  irapreflct;  . .1-  , j 
che  reggerti  inerme»  c folo  n :r.  : l:.r  •’ 
al  fìiror  d’immenfb  ftuola.  «n  i : . y- 
Come  bello  il  rimirarti t : civ;  ni  ardi.'**  u.*tb 
al’horfu  , che  fra  colanti. iiioij ir  1.  :v.  uT 
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tuoi  nemici  intorno  fpard 
francamente  andandoau&oti 
infra  Cefarec  Metello 
ti  mectelli  al  gran  duello* 

O che  forza  generali  . 
quella  fu , ch’al’hor  facefti 
che  la  legge  obbrobriofà 
a colui  di  man  toglierti , 
ch’in  Italia  armato  , e reo 
richiamaua  il  gran  Pompeo  ! 
Fender  l’aria  d’ogni  parte 
contro  a te  le  pietre , c 1 armi 
il  tuo  nome  in  fu  le  carte, 
c la  gloria  tua  ne’marmi 
(c  ben  forfè  in  Uranio  modo 
(labili  d’eterno  chiodo . 

E colui , c’hauea  gli  fpirti 

contro  a te  di  (degno  ardenti, 
e'1  fuo  manto  a ricoprirti 
pur  ti  diè  da  l’empie  gemi 

fialesò  co  i noui  amori 
umi , e lodi  in  te  maggiori. 
Nobil  fu  la  tua  coftanza  ; 

(aldi , e graui  i tuoi  configli  : 
grande  fu  la  tua  poflànza  ; 
forte  il  vifo , e fermi  i cigli: 
e via  piu  che  lance , e feudi 
ti  guerniro  i tuoi  pie  nudi . 
Ma  per  entro  a quell’afprezza 
de  la  vita  tua  Teucra 
comparì  canta  dolcezza 


I 


ii$6 

a temprar  I’afpra  maniera  r:  r 
che  co  i modi  tuoi  fbaui  I ! 
ad  amarti  i cor  chiamaui. 

Ben  ne  vide  il  fìer  Tribuno 
légno  al’hor,  che  da  la  nota 
de  l'infàmia  ,onde  ciafcuno 
volle  a lui  fregiar  la  gota 
tu , ben  ch’ei  t hauellc  offélò,  ; 
il  fu’honor  feruafti  ilielò. 

Ne  men  dolce , o men  benigno 
fòlli  tu  perche  negafsi  ^ 
contentar  lardor  maligno  - 
di  colui , eh  a piu  gran  pafsi 
con  legarti  il  cor  féuero  .<  j.  ; 
peruenir  pensò  a l’impero . 
Rifiutar  di  fi  fourana 

luce  ornar  le  proprie  figlie 
parue  al’hor  gran  colà , e ftrana 
e deftò  gran  marauiglie  : 
ma  però  fu'l  piu  bell’atto , 
che  da  te  mai  fòlle  fatto . 

Fù  verace , e viua  brama , 
che  t’ardea  del  ben  comune 
disdegnar  grandezza,  e fama 
col  fuggir  da  quella  fune  >■ 
che  per  men  ciuil  fentieri 
potea  trarre  i tuoi  penfieri . » , • 

Parue  altrui , che  del  tu’honore 
poca  cura  al’hor  tenefsi  ; 
ma  però  l’hauefti  à core 
troppo  piu  che  mai  l’haucfsi , 


mentre  quel , ch’a  te  negarti 
a la  patria  tua  donarti . 

A la  patria,  onde  riftoro 
mai  da  te  non  s’attendea  5 
ma  la  doue  alto  thcfbro 
la  tua  man  tempre  porgea  j 
e quel,  eh  altri  auien  che  prede 
minirtrò  con  tanta  fede . 

Fede  a lei  terbar  fi  pura  * 1 . 

. non  fu  in  ciò  gran  marauiglia , 
poi  c’hauefti a gran  ventura  ' 
far  la  terra  ancor  vermiglia 
in  filo  prò  del  proprio  fangue 
per  dettar  virtù,  cne  langue . 

Procedea  Domitio  tardo 
al  tener  del  fommo  loco  > - 

onde  tu  col  filo  riguardo 
ammorzar  penfàui  il  foco , 
ch’ai  foffiar  di  quei  duo  grandi 
minacciaua  ardor  nefandi  ; 

Quand’a  lui  col  braccio  ardito 
tu  pungendo  il  fianco  infermo 
ben  poterti  efler  ferito  ; 
ma  non  già  ritrouar  fcherrao , 
ond’inanzi  a l’alce  ritte 
vinto  ai  fin  non  fi  fuggiflè  . 

Non  fu  mai  virtù  fi  falda,  . ' .* 

che  tal  volta  o tanto  o quanto 
non  piegaflc  a l’hor  che  (calda 
a recarle  angofeia,  e pianto 
empia  brama , e rio  volere 

il  furor 
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il  furor  d’armate  Ichicre. 

Tu  però  d’altro  diamante 
nobilmente  il  petto  armato 
fermo  ogn’hora,  ogn’hor  collante 
benché  darmi  attorniato 
disdegnando  il  proprio  (campo 
faldo  ogn’hor  durarti  in  campo . 

Ben  è ver  che  forti  vinto 

al  cercar  de’grandi  vffici  n ' 
quand’il  popol  ìifofpinto 
dalufingne  ingannatrici 
là  volgea  le  voci  ingrate  « 
oue  l’or  l’hauea  legate . 

Vinto  ancor  però  che  fòrti 
vincitor  tèmpre  apparirti  : 
e piu  furo  i pie  com  morti 
dietro  a’tuoi  veraci  acquifti 
ch’a  feguir  le  falle  glorie 
de  l’altrui  feruil  vittorie. 

A «prillarti  tu  perdendo 
mentre  chi  t’hauea  negati 
quegli  honor , che  tu  fuggendo 
per  la  patria  hauei  cercati 
punto  al  fin  d’alto  rimorfo 
riuoltò  fuggendo  il  dorlò . 

O che  noua , e nobil  villa, 
che  tu  fol , benché  pofpofto 
forti  altrui  ne  la  contunda , 
con  piu  honor  forti  riporto 
tu  ne’tuoi  che  neTuoi  tetti 
non  for  quei , che  foro  eletti  1 


Dignità  (buratta,  e grande 
tu  chiederti  alcuna  volta  j 
matai  fùr  le  tue  ditmnde 
che  la  tua  da  lor  mai  tolta 
non  potette  altrui  lèmbrarc 
per  hauer  la  confolare . 

Quindi  nobili  repullè 
ben  tal'hor  te  ne  leguiro; 
ma  per  ette  in  te  reni  Ile 
luce  tal  , che  dal  martire , 
ch’altrui  cangia  e voce, e volto 
il  tuo  cor  fu  fèmpre  fciolto. 

Ben  cangiarti  e voce , e vilò 
quando  Celare  fuperbo 
dopo  hauer  vinto , c conquilb 
l’Alemanno,  e’1  Franco-acerbo 
per  grauar  d’indegna  fòma 
Roma  tua  veniua  a Roma  : 

Non  però  ch’a  te  mandile 
quel  vigor,  che  fèmpre  làido 
fu  quantunque  il  coutraftafle 
fòrza  mai  di  freddo,o  caldo; 
ma  perche  filarti  il  ciglio 
de  la  patria  al  gran  periglio  . 

Quello  fu , ch’antiueduto 
dal  tuo  fàggio  auilb  inanzi , 
e che  poi  riconofciuto 
di  colui  negli  empi  auanzi 
(è  che  poi  non  folsi  vifto 
altro  mai , ch’afflitto , e trillo.. 

Ma  quantunque  doloralo 
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£o£si  tu , quantunque  afflitto 
forte  tempre , c gencrofo , 
faldo  tempre  , e tempre  inuitto 
benché  priuo  al  fin  di  fpeme  * 
fofti  infino  a l’hore  eftremc  . 

E color  , chomai  disfatti 
veggio  qui  teco  rinchiufì 
del  tu’ardir  piu  ftupefàtri 
che  del  rifehio  Tuo  confitte 
contro  il  volto  del  tiranno 
fchermo  ancor  del  tuo  te  fanno . 
Schermo  è ver  poco  tecuro 
al  venir  di  tanta  forza  i 
ma  che  piu  d’ogn’altromuro 
forte  hauer  potrehbeforza 
col  fèmor  de  la  pietade  . ; i -, 
regger  contro  a tante  fpade . ì'j 

Che  rara  Caton  colui , 

che  quantunque  in  quel , ch’arditee 
contradica  a’modi  tui , 
pur  t'honora  , e riuerifee, 
sa  ferirgli  il  petto  atroce 
fciogli  il  foon  de  la  tua  voce  ì 
Chiud’ei  beo  foperbe  voglie 
flringer  folo  a Roma  il  freno  : 
tant’ancor  però  raccoglie 
generofo  fpirto  in  feno  ■ ■ , i . > * 
che  sei  fonte  a te  biafonarte  " r 
poria  forte  ancor  cangiarli. 

Ma  tu  lunge  dal  confine 
forte  ancor  de  la  tua  vita 


per  veder  piu  torto  il  fine  . 
fquarci’l  petto,  e la  ferita  ; 
e con  troppo  horribil  fegni 
le  mie  voci  vdir  non  degni . 

Tu  però,  che  de  Tuoi  fenfi 
volger  fai  la  nobil  chiaue 
dimmi  Andrea  ciò,  che  ru  penfi 
che’l  conduca  a fin  fi  graue 
lènza  ch'ei  curar  dimoftri 
il  valor  de’detti  noftri? 

1 Tuoi  fpirti  gcnerofi  > 

ch’io  non  so  fe  mi  penetro 
so  ch’a  te  non  fon  nafeofi  » 
che  tenendo  a lor  vai  dietro» 
e per  entro  i tuoi  coltami 
di  Caton  mi  moftri  i lumi . 

Sembra  a me,  che  la  Tua  lingua 
tutta  chiara  vdrò  parlarme 
pur  ch’a  me  la  tua  dirtingua 
ciò,  ch’ei  sdegna  palefarme  » 
e mi  par,  ch’a  i raggi  tuoi 
vedrò’l  fondo  a i pender  fuoi . 

Dimmi  tu  perche  riuolfe 
contro  a fe  la  propria  fpada 
quel  Signor,  che  mai  non  velie 
il  pender  per  altra  ftrada 
che  per  quella,  onde  s’inuia 
chi  giouare  altrui  defia . 

Forte  cofa  è penfar  mai , 
che  quel  cor  tanto  virile 
per  doppiar  d’angofeie,  e guai 
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, diueniffealfìnfi  vile 
che  da  tema  indegna  oppretfo 
vccidcflè  ancor  fé  fteflò . 

Ardì  tempre,  e non  temette 
per  furor  di  voci,  e /guardi  t 
vinte  tempre,  c non  perdette 
per  ferir  di  lance  e dardi  : <• 
e farebbe  vn  contradire 
con  Caton  viltate  vnire . .. 
Ne’l  defk,  che  con  lui  nacque 
di  giouar  penfar  pois  io, 
che  pur  come  in  lui  non  tacque 
nel  miglior,  nel  tempo  rio 
nel  fùo  cor  potefle  vn  quonco 
perder  fona,  o venir  manco  , 
Quel  però,  che  da  i profondi 
fuoi  penfìeri  a la  propella » 
ch’io  ti  fo  tu  mi  rifpondi  . u 
forte  Andrea  non  fi  difoofta 
da  quel,  ch’io  parlando  reco 
vò  penfando  ancor  con  meco. 
Penfb,  eh  ei  pensò  giouame 
con  laprirfì  ancor  le  vene, 
mentre  volle  ammaeftrarne, 
che  douunque  a morte  viene 
libertà  non  pò  tenz’eflà 
aggradir  la  vitaifleffa . 


Bella  la  guancia  tua  tea  le  piu  belle , 
ch’aprifle  il  terren  noilro  in  te  fìoriua 
c come  da  due  viue,  e vaghe  ilelle 
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da  gli  occhi  tuoi  folendido  lume  vicina . 

Bella  però  non  fu  la  rance  viua , 

che  folto  Tacque  infidiofe,c  felle  

nafeondendo  amorofe  empie  fàeelle  i 
da’tuoi  begli  occhi  a’  danni  miei s’apriua . 

Quindi  colui,  che  del  tu’error  pietofo 
quando  tempo  gli  parue  a tc  non  tacque 
quel,  ch’ogn’horgridaalui  fpirto  amorofb 

Col  fai  d’vn  bel  dolor,  che  fi  compiacque  , . 

verfàrti’n  fen,  da  quel  veleno  afeofò 
fànò  del  pianto  tuo  la  fonte,  e Tacque . 

Sanò  del  pianto  tuo  la  fonte,  c Tacque, 
e le  fpiegò  fi  belle  a gli  occhi  miei 
che’l  fòco,  che  per  effe  al  cor  mi  nacque 
incenerir  per  effe  ancor  potei . 

Per  effe  l’alma  al  Tuo  filtrar  rendei , 
che  vilmente  fepolta  in  lor  fi  giacque  j 
c ricercar  per  effe  al  fin  mi  piacque 
il  porto,  ch’ondeggiando  in  lor  perdei. 

E ( quel,  ch’i  non  fè  mai  per  altro  duolo  ) 
maperfi  nobilmente  al  cicl  la  via 
de  le  lagrime  tuefeguendoil  volo . 

Onde  fé  chi  fui  pofeia,  e chi  fili  pria 
riuolgo  in  me,  trouoch’vn  pianto  folo 
fu  la  mia  morte,  e fu  la  vita  mia . 

Fu  la  mia  morte,  e fu  la  vita  mia 

il  pianto,  ch’ai  tu  amor  donna  mi  traflèj 
e che  deftando  al’hor  ch’io  piu  dormia 
il  mio  coi  tuo  pentir  me  ne  ritraflè . 

Onde 
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Onde  fe  ben  con  voci  humili,  e baflc  ; i ’ 

condanno  la  mia  fiamma  ingiufta,  e ria 
da  le  ceneri  fuc  però  fi  cria 
il  maggior  lume,  che’l  mio  nome  ornaflc. 
Che  forfè  inanzi  a Dio  non  fui  fi  chiaro 
come  quando  piangendo  1 fòlli  amori# 
onde  le  mie  da  le  fue  voglie  errano 
Proiettai  con  la  fe  de’miei  dolori , 
che’l  fifar  del  Tuo  volto  amaro,  c caro 
c la  fola  merce,  che  fatta  i cori . 

i 

- 1 *r  • * 

i *• 

Quand‘io  caddi  peccando 
io  caddi  al  fòl  nafeente  • 
e forfi  quand’io  fiorii  al  fiol  cadente  « 

Onde  par  eh  augurarmi 
ofi  la  mente  mia , 
che  tanto  allontanarmi 
da  la  mia  colpa  ria 

debba  colui,  fhe’1  buon  camin  m’hà  (corto 
quant’c  lontan  l’occafo  in  ciel  da  l’orto . 

’ v 4 . . * 

Oue  d’ardenti , e fànguinofè  filile 

la  tua  faccia  Signor  lampeggia,  e pioue 
quett  alma  mìa  di  mille  piaghe,  e mille 
trafitta  il  fiuo  rifùgio  auien  cne  troue . 

Ne  le  fperanze  mie  fon  fi  tranquille , 
ne  cofi  dolce  il  cor  mi  fi  commoue, 
ne  m auien  mai  ch'i  arda,  e ch’io  sfornile 
di  fi  leggiadro,  e nobil  foco  altroue 
Com’ardo,  e fipcro  al'hor,  che  da  le  membra 
ftiìlar  fi  viua,  e dal  tuo  voltoeflàngue 

veder 
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veder  fi  fera  pioggia  oime  mi  fembra» 
Anzi  pur  come  lana  il  cor , che  iangue 
quand’a  fi  dolce  afpetto  ei  fi  rimembra , 
che  pregando  per  lui  fudafti  /àngue . 


Come  l'alma  t’annodi  vn  aureo  crine, 
o sparlo  a l’aura , o in  vario  nodo  accolto  ; 
come  tu  giaccia  anzi’l  tuo  dì  fepolto 
in  vn  mar  damorofe  aspre  ruine 
Tu  dentro  a le  tue  reti  adamantine 
vai  cantando  con  llile  ornato , c colto  ; 
e non  t’accorgi  oime , com’vn  bel  volto 
volge  il  tuo  corlo  a milèrabil  fine. 

Ah  loda  Dio,  che  vede  i tuoi  defiri 
errar  tanco  dal  legno , c pur  lòltiene, 
che  la  terra  ti  regga , e*l  ciel  ti  fpiri . 

Serui  chi  ti  creò , chi  ti  mantiene  » 

ch’vn  huom  gentil , ch’a  vera  gloria  afpiri 
sdegna  legarli'!  cor  d’altre  catene  . 


i n 


Ahi  come  falfamente  altri  ti  dille 

conforto  de  gl’infermi , oblio  de’mali , 
le  piu  che  la  vigilia  vnqua  m’aprifTe 
tu  tenti  aprirmi’n  lén  piaghe  mortali 
Sonno  crudel , che  non  mi  Itendi  l’ali 
fu  gli  occhi  mai  che  chi’l  mio  cor  trafillè 
con  fiamme , e faci  al  primo  tempo  eguali 
non  rnoua  Tempre  in  lui  l’antiche  rille 
Fà  pur  ciò  , che  tu  puoi , che  non  farai, 

che  quel , che  la  ragion  vegghiando  abborre 
polfa  dormendo  in  me  feguir  giamai . 

U lenfo  a vaneggiar  tu  puoi  ben  Iciorre-, 
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ma  tutto  il  tuo  poter  non  farà  mai , 
che  pecchi  la  ragion  Ce  non  difeorre . 

N ' 

Giaccàn  fepolte  in  dura  angofeia , e ria 
le  membra  afflitte , c di  fudor  gelato 
rugiadofà  la  fronte , e’1  fon  bagnato 
tra  la  vita , e la  morte  il  cor  languia . 

Ma  quel , Signor , che  la  milèria  mia 
vie  piu  mi  moftra , e’1  mio’nfèlicc  flato 
~ è che  del  prezzo , onde  tu  m’hai  compxato 
la  memoria  gentil  da  me  foggia . 

Ingrato  e non  vedea , che  d’empia  gente 
no’l  barbaro  foror , ma  ti  ritenne 
in  croce  il  tuo  voler  fi  lungamente  » 

Sol  perche  quanto  piu  l’alma  foflenne 
al  fuo  duro  partir , piu  viuamente 
a l’hor  di  mia  falute  a te  fouenne. 

Fuggi  Donna  il  theatro 

s nauer  pur  vuoi  con  difufàto  ftile 
il  teflimon  de  le  tue  grafie  a vile . 

Non  splende  in  fu  le  feene 

lume , fe’l  lume  tuo  fra  lor  s’auicnc: 

c fe  ben  fra  lo  duolo 

de  gli  altri  spettatori 

tu  fiedi  a mirar  fblo 

d’esperto  imitator  l’arte , e i colori 

fin  cn  altro  a noi  mirar  che  te  non  lice 

fpettacolfei  tu  piu  che  spettatrice . 

Ragion  ben  fora  homai  con  nouo  cflèmpio 
cangiando  a la  mia  mula  amori  > Scodi 

de 
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de  le  lagrime  mie , de  le  tue  lodi 
Signor  drizzarti  in  quelle  carte  vn  tempio . 
Ou  ogni  peccator  peruerfo,  ed  empio 
{"coprendo  il  volto  a le  tartaree  frodi 
meco  prendefle  in  generofi  modi 
far  de’nemici  Tuoi  vendetta  ,e  feempio. 

Ma  non  so  già  Signor,  s’vn  huom  guerriero  > 
che  di  lafciua  fronde  a le  fiie  chiome 
ricercò  poetando  honor  flraniero 
De  l’altrui  {àngue , c de  le  proprie  fome 
habbia  le  man  fi  monde , e’i  cor  leggero 
ch’ofi  fàbricar  tempio  al  tuo  gran  nome. 

A Paolo  AgoJHno  Spinola. 

QVel , che  lunga  ftagion  fànar  non  potè 
rifani  in  te  magica  frode  homai  : 

1 tu  ftringi  l’hcrbc , io  Icioglicrò  le  note , 
che  per  guerir  mefteflò  vn  tempo  vlài . 

1 1 aprirò  d vn  altro  fole  i rai j 

c tu  col  bel  dolor  > che  l’alma  (cote 
le  lagrime  da  gli  occhi  al  fin  trarrai , 
che’l  faflo  del  tuo  cor  ri  rende  ignote . 

Maga  fu  già  colei , che!  filo  bel  vifo 
Teppe  (colpirti  in  fi  profonda  parte 
che  non  ne  fu  per  tempo  vnqaa  diuifo . 

Però  del  marmo  Tuo  non  puoi  spetrarte 
fo  con  l’onda  gentil , ch’io  ri  diuifo 
tu  non  fchermfci  in  lei  Tarn  con  l’arte. 

Aprir  de  le  bell  opre  al  dolce  inulto 

ben  veggio!  ciel  co’fiioi  splendori  eterni  s 
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ben  veggio  in  lui  foauemente  a dico  _ 

(coprirmi!  mar  dcfuoì  thdòri  interni . 

E te , che  mi  crearti , e mi  gouerni 
a la  deftra  del  Padre  in  ciel  falico 
trionfar  tra  gli  obbrobri j , e tra  gli  (Scherni 
de  la  mia  propria  spogliaancor  veftito.  ,r.  ■■ 
Nc  per  tanto  di  meno  vn  van  diletto, 

che  fra  mille  veleni  il  cor  mi  tenti  : :/  %J 
vince!  valor  de  l’vno  e l’altro  obbiecto . 

Tu  mi  sgridi  Signor , tu  mi spauenti:  » /• 

ma  chi  mi  ftorce , è maneggia  il  petto 
cela  nc  lcfue  gioie  i tuoi  tormenti . 

A T rane  efeo  de  Alari . 

Piu  vago  il  dei , che  mai  sapriffe  alerone 
qui  s'apre  ogn‘hora,e  per  piu  ricche  firade 
di  piogge  in  vece, e in  vece  di  rugiade 
filila  di  perle  humidi  nembi , e ptoue , 

L’aura , c’hor  d’ vna , hor  d’altra  parte  mone 
egualmentecol  lido  il  flutto  rade, 
e fu  qualunque  fior  mormora , e cade 
le  delitie  d’Arabia  apre , e commoue.  ! ■ 
Qui  le  notti  fon  liete , e i di  foaui  ; 
ne  faetta  mai  l’aria  afpro  veleno  ? 
ne  pefo  ha!  cor , che!  ciel  Scflrin  ncm  fgrauL 
Ma  quel , che  giunge  lume  al  fuo  fereno 
c che  cal’hor  da  le  tue  core  graui 
«Èri  couri  Francefco  entro  i 1 fuo  feno . : 


Ch’io  palefì  a 1 ficerdote  ■ ■ - 
il  mio  mal  Donna  mi  faringi-,  • 


! • 
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fcachifanar  melpote 
dolcemente  il  pie  mi  spingi 

quand’amor  con  nobil  morfo 
ti  fospinge  al  mio  fbccorlo . 

Splendid’atto,  e generofo 
veggio  ben , eh  al  hot  tu  fai 
ch’ogni  vento  ambitiolò 
d’altro  amor  sdegnando  homai 
volgi  tutto  il  tuo  defio 
perch’io  t’ami  al  fin  per  Dio . 

E s’amar  per  Dio  non  pollo 
quel , ch’ei  fé  per  trarmi  a lui 
so  ben  io , che  ripercoflò 
da  tai  colpi  vnqua  non  fui 
come  fian  da’ tuoi  rigori 
ripercolsi  i miei  furori. 

Punge  c ver  quel  dolce  inuito , 
ond  ai  ciel  tu  mi  richiami , 
c mi  mollra  a che  partito 
m’han  condotto  1 tuoi  legami  -, 
ma  non  sò  fe  cio,che  vuoi  u 
fàccia  ancor  co  i colpi  luoi . 

Fà  ben  ciò , che  mentre  fproni  j 

a fànar  le  piaghe  mie  » ào  r 
c’1  camin  tu  mi  proponi 
da  fuggir  l’antiche  vie 
io  ti  creda  in  tutto  fana 
d’ogni  ria  vaghezza  fiumana  * ■ 

El  penfar,  che  tu , ch’alletta 
con  tamarri  il  mondo  errante 
bella , e vaga  giouinetta 
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Terbi  a Chrifto  il  cor  collante  -> 

bench’io  pieghi  a poggia,  ed  orza 
lento  in  me  però  fer  forza . 

Corro  là , doue  mi  mandi  * 
e s’aprir  da  gli  occhi  vn  fiume 
non  pofi’io , quel,  che  tu  spandi 
perch’io  cangi  homai  collume 
forfè  almen  dal  fallo  viuo 
del  mio  cor  difcioglie  vn  riuo. 

Scopro  il  vecchio , e'ì  nouo  errore; 
batto  il  petto , e mercè  grido  ; 
pigro  gel  con  viuo  ardore 
dileguar  tal’hor  confido  : 
quel , ch’impetri  il  sa  chi  vede 
correi  cor  risponda  al  piede.  ; 

Ben  fùggh’io  de’tuoi  begli  occhi 
1 ’amorofo , e viuo  sguardo  ; 
ben  mir’io  che  non  mi  tocchi 
de’tuoi  detti  il  dolce  dardo  : 
ma  fè’l  cor  ti  fiigga  inhemc 
ancor  fon  Tra  tema , e fpcme . 

E fé  pur  douefsi  aprirti 

ciò , ch’almen  tal’hor  ne  penfo 
altro  oime  non  poria  dirti 
ch'ai  mio  mal  cercar  com penfo, 
e diletto  hauer  del  male 
Tembra  a me  piaga  mortale . 

Non  però  fi  perigliofa 
che  fé  fègui  a medicarla 
tu  non  polsi  al  fin  fànarla . 


T'il. 


il . 


flj  'i 


■ • . - 


I 1 
. * 


ir/: 


Que- 


Digitized  by  Google 


t 


Quello , che  mi  ferifci 

è pur  quel  piè , che  mentre  molle  , e corlè 
fi  fedelmente  al  tuo  languir  foccorfe . 

Ma  fe  pur  nel  tuo  feno 

pietà  non  delta  il  mio  crudel  martire 
perche  non  hai  di  te  pietate  almeno  ì > 
e chi  fia , che  (occorra  al  tuo  languire , 
fe’l  piè,  che  v’accorrea cofi  veloce 
tu  treni  oime  con  duro  chiodo  in  croce? 

A Francejco  de  Marini . 

MEntre  di  pianto  indegno  il  vifo  asperfi 
perch’a  le  voglie  mie  donna  pudica 
con  penfier  troppo  a’miei  penfier  diuerfi 
armaua  ad  bor  ad  hor  fronte  nemica 
Prefi  Francelco  mio  tal’hor  fatica 

armar  di  dolce  fuon  la  lingua , e i verfi , 
ed  entro  vn  cor  gentil  fiamma  impudica 
fufeitar  con  lo  Ipron  d’amor  peruerfi . 

Ma  poi  che  di  quel  pianto  a poco  a poco 
nobil  dolor  miprefe , e vidi  il  fegno , 
ouc  conduce  al  fin  lafciuo  foco 
Che  (offcrifTe  ancor  la  Mufa  il  regno 
✓ d’ A mor  , che  non  hauea  nel  cor  piu  loco 
di  lei  mi  parue , e di  me  ItelTo  indegno . 

Vna  Vergine  chiufà  in  (fretta  cella , 
vn  meflò , che  difeende  a lei  dal  cielo , 
vna  noua  humiltade , vn  nouo  zelo 
a folleuar  la  mente  hoggi  m’appella . 
Sento  deltarmi’n  fen  fiamma  nouella , 
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che  rompe  del  mio  cor  l’antico  gelo  i 
e per  aprir  del  gran  miflerio  il  velo 
par  che  s’armi  la  Mufa , c la  fauella  « 
Comincio  a dir  di  lui , ch’in  te  fi  chiufè 
Vergine  per  aprirli  al  mondo , e farne 
la  firada  al  del , dond’empio  amor  n’efclufè . 
Diuolgo  anch’io , che  ! Verbo  è fatto  carne  : j 

ma  fon  le  voci  mie  tanto  confufc , 
che  moflran > che  non  tocca  a me  parlarne . 

Genoa  mira  che  fai . non  è clemenza 
hauer  pietà  d’vn  huom  crudele , ed  empio  , 
che  pò  del  filo  perdon  col  folo  efiempio 
infettar  mille  cor  di  rea  fcmenza . 

Hauer  puoi  ben  pietà  nel  dar  Temenza 
fé  repcntin  talhor  la  fete  adempio 
del  fangue  di  colai,  che  per  far  feempio 
del  mk)  non  guardò  legge  > o conuenenza . 
Crudel  nond  vogl  io , ma  ben  teuera  > 
e voglio , che  ci  moflri  a te  fedele 
contro  chi  poco  teme , e troppo  spera . 

Non  fon  fenza  ragion  le  mie  querele , 
ne  la  clemenza  tua  clemenza  c vera 
mcntre-rtimi  pietà  l’cflcr  crudele  « 

Innocente  patifei  N 

Flaminio , il  veggio  espreflb, 
e forfè  te  ne  duoli  entro  a te  ftcflb  . ' 

Soffienti  ; e flabilitei» 

che  1 aprir  piaghe  ancor  lenza  cagione 
non  è ragion  di  Dio  fuor  di  ragione . 

Come 

/ 
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Come  nafcefti  tu , come  nacqu’io 

tu  con  gli  oltraggi  tuoi  mi  torni  a mente  >. 
e parte  il  rimembrar  del  mio  niente 
mi  rifommergi  in  tenebrofo  oblio. 

Villano  il  tuo  natal , gentile  il  mio 

vò  penando , e sdegnando  im mantenente, 
e perdendo  quel  lume  aflài  fouente , 
ch’a  conofcer  me  fteffo  il  ciel  m’aprio . 

Ah  cangia  per  pietà  l’vfàto  Itile  ; 

penfa , che  mal  mio  grado  ancor  riferbo 
nel  profondo  del  cor  l’efca , e'1  focile, 

Che  fé  percotc  il  tuo  disdegno  acerbo 
ancor  ch’io  lènjbri  a l’altrui  villa  humile 
nel  cospetto  di  Dio  mi  fa  fuperbo . 

Se  mai  Signor  ne’tenebrofi  abifii 

de  le  mie  colpe  il  cor  mi  fi  profonda» 
e fu  l’horror  de  la  mia  vita  immonda 
pò  tener  gli  occhi  alcuna  volta  tìfsi  i ; 

E veder  com’errando  vn  tempo  gifsi 
fenza  gouerno  a l’abbandon  de  l’onda , 
e come  tu  con  l’aura  tua  feconda 
l’afflitta  vela  anobil  porto  aprifsi 
A fi  noua  pietà , che  na’hauea  chiufo  , 

con  tanta  ingiuria  il  mio  voler  spietato 
rimango  coli  flupido  » e confufo 
Che’l  vedermi  da  tc  piu  forte  amato 

quand’io  t’hauea  da  me  piu  lunge  efolufo 
a render  gratia  egual  mi  rende  ingrato . 

Franco  fui  nel  periglio'  , e da  lui  lunge 
mi  fciito  onne  li  ricreduto,  e vile 

che 


; 

a 
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che  lènza  veder  fèrro , o furia  hotlile 
nouo  timor  di  morte  il  cor  mi  punge . 

L’imperio  de  begli  occhi  a me  non  giunge, 
c pur  mi  tenta  il  cor  fiamma  feruile  : 
ritona  altrouc  il  bel  parlar  gentile,  . x / 

e le  speranze  mie  luhnga,  &vngc. 

Ah  doue  mai  s'vdì  maggior  vergogna  ? j 

e chi  potrà  giamai  tener  per  vero 
quel , che  fi  gran  fembianza  hà  di  menzogna  ì 
E pur  è ver , ch’a  l’opra  i fui  guerriero  i 

e ch’oue fi pocarte hor mi bitogna  . : 

io  non  sò  guerreggiar  contro  il  penfiero . ; 

A Federico  Spinola. 

1 i) 

TRanquilla  pace  in  tèn  tranquillo  hauetli 
la  doue  fuole  ogni  gran  cor  turbarti 
quando  premer  gli  abisfi  il  màl  vedcfti, 
e quand’ai  cielo  horribil  mente  alzarti . 

Et  alnor  che  foffiar  sdegni  fanelli 
hispide  nari,  e contro  a te  spiegarti 
formidabili  squadre  in  mar  fcorgefti , 
c ferro , e fiamma  a la  tua  morte  armarti 
Tranquillo  Federico  a le  fupreme 
piaghe  t’offrifti , ed  afcoltafti  i mesti 
che  ti  ferir  col  fuon  de  l’horc  etlreme . 

Ma  ben  che  tanta  pace  in  terra  hauesti 
quello penfier peréti  punfeinfieme, 
come  morendo  al  mondo  a Dio  viuesti . 

* 

Doue  piu  freme  il  mar  fuperbo , e fonde 
già  fin  al  ciel  talendo  al  del  fan  guerra, 

doti’ 
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dou  e lunge  ogni  lido , & ogni  terra 
tropp’ampió  spatio  a gli  occhi  miei  nafconde  ; 

E doue  quelle  luci  alme  , e gioconde 
del  ciel  m’inuolue  ofcura  nube , e ferra 
ondeggia  Signor  mio  gran  tempo,  ed  erra 
quella  mia  naue , e quafi  vien  ch’affondfc  : 

Che  rotti  homai  fon  gli  arbori , e le  farte  j 
s’auuicina  la  notte,  eldivien  meno* 
e crelce  la  tempefta , e manca  l’arte . 

Deh  chi  m’apre  Signor  qualche  lèrcno 

in  tanto  fofco  ? e chi  mi  regge , e parte  ' f { • 
la  ch’io  vegga  da  lunge  il  lido  almeno? 

oli/*!:  ■ i'  t !\  > ir 'iUU 

Chi  nel  dar  gl’impcrij , e torre 

tien  camin  tal’nor  fi  Urani y - ’ ' •* --  \> 

ch’a lèguirli in van difciorre ’ '>.‘j/icr  .u 

tentan  l’ali  ingegni  humani  ;; ' • 1 ‘ 

inoltra  ben  quanto  lontani-  ' r'vr  1 
da  i penfier , che  fàcciam  noi  . 1 

fian  fouente  i penfier  luoi  ; 
ma  però  ne  llringe  il  core  J 
a penlàr , che’l  fuo  penfiero  ' *• i:  k •' : 

quantunqu’altro  appaia  fùore  ■'*  ■' 

tutto  fà  in  giudicio  vero»  • • 

Cittadin,  che  forfè  punge 
dardo  acuto , e velenofo 
perche  là , dou’akri  giunge 
non  ponete  il  piè  bramofo , 
già  non  fia  men  luminofo 
de  l’altrui  l’imperio  polirò  11 
fe  di  fccttro  in  vece } e d’oftro 

i 
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di  virtù  fregiando  il  petto 
infegnar  faprete  a l’alma 
d'ogni  vile , e baffo  affetto 
riportar  corona , e palma . 

Non  colui , che  mi  dà  legge 
fembra  a me  felice , c grande  ; 
ma  ben  quei , che  le  corregge 
mentr’a  me  vicn  che  comande 
lospingendoil  piede  inanzi 
fol  mi  par  che  gli  altri  auanzi . 

E però  s’in  voi  rimiro  » 

che  regnar  la  legge  efclude 
huom , ch’inalzi  il  fuo  deliro 
perche  regni  in  lui  virtude 
quelli  inanzi  a me  dilchiudc  :Vi 
lumi,  e glorie  affai  maggiori  /p«. 
che  non  facon  gli  splendori  ^ 

di  quel  throno , ouc  s’aslide  • • , 

chi  per  quanto  a lui  commcffo 
tempre  lìa  che  gli  altri  guide 
non  sa  mai  guidar  fe  lletìb.  i c 

Ma  perche  troppo  lontano  : ; ' !! . . ; 

fors’io  vò  dal  com$jn  lenffb 
ch’a  volar  coli Iburano 
ritrouar  non  sà  compenlò 
ciò,  ch’in  metal  volta  penlo  . h 

' di  chi  porta  angolcia , e duolo  .• 

perch’efclulo  c da  lo  lluolo  . • . 

di  color , ch’ai  tuo  gouernO 
chiamar  pò  la  patria  noflra 
per  fuo  prò  vò  da  imterno 

del 
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del  mio  petto  a lui  far  moftra.  \ , ,r  „•  ; •[. 

Cittadin  fi  dolce , e caro  ir.  y.  't  o - va 

feituame;chenonmireggi  .,CV >fr  1 .i 
come  quei , che  m’ordinaro  • t^b  *;}.>  > <ic«i; 

a guidar  le  noftre  leggi:  j:i  . .v;  . j . 

c ragion  però , che  i frutti  ) 

del  mi’amor  comparta  a tutti . !•_ ' v y i !.. 

Tu,  c’hai  giunto  a lafbrtuna  iv.  n.  : i!..c:la 
qualche  fiore  ancor  d’iogegna  r ••  . j;  : r:  1 
quando  mai  contefa alcuna  !ri  r-  • ■;  Ir 
hauer  puoi  con  chi piudegno  . una 

regga  in  noi  che  ftar  al  fegoo  : t c'  .aq  r:iln?q  i 
tu  noi  fàccia,  odi  ferite*  u.-; ■■  vi  )f!  3 ini-  - / :t 
' o d’hauer  che  fiala  lite,  > v r ur , rii  y .iiii 
fol  che  moftri  a chi  s’afpeettL;  , _ol  ib  wfi 
giudicar  de  la  tenzone  ; . ,,n  y ii.  _•  j ;io  0 -.;Y 

che’l  riftoro , o la  vendetta,  jaihri.:  jì  ì-  > 

che  dimandi  è con  ragione  à r.vp  j.  ; ' n r \ 

E fc  non  che  non  conuiene  ir/  nailon  n.  ojj-q 
penfàr  ciò  di  te,  che  chiedi,  zv . h ?»  • ’ ! 
ne  di  quegli,  a cui  le  pene  > aì.  •'  . 

dare  è dato , o le  mercedi  » -jìo  r.  ì...ì.i  j r. 
iodirci,  chctu  nomadi  1 ■ •.  . Il  .•».■.  ry.  i vi 
nel  voler  tuo  dritto  qgn’hora  >1-  • ;:m . 1 0 
a colui  non  pur , c’honora  :nr'  '{CjìÌJ 
van  splendor  di  verghe , efeuri , : 1 .no  ; 

ma  che  s’cgli  e quindi , e quinci  : 

' non hà fchermi piu  ficuri  oùj  *:  >y. m ) 
forfè  a torto  ancor  tul  vinci  4 punì  •iià.ryT» 
Apri  gli  occhi , e paragona  to-iiy-uicrn  nitr- 
ii tuo  fren  col  giogoialtrùi  i 
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quel  defir,  che’I  cor  ti  sprona 
troppo  ftorce  i penfier  tui 
fé  l’imperio  Genouefè 
non  conofci  in  te  cortefè . 

Io  però  non  ti  diuieto  > 

ch’ancor  tu  colà  non  miri , 
doue  vuol  comun  decreto 
che  di  tempo  in  tempo  afpiri  : 
ben  dich’io , fe  i tuoi  deliri 
altri  auien  tal’hor  che  freni 
men  tranquilli , e men  fereni  j 
i penfier  però  ritrarne 
c pcnlàr , che  chi  gouerna  i 
fanguc  fia  piu  torto,  e carne 
che  tenor  di  legge  eterna  - - \ji 

Vuol  cofi  colui,  che  moue  Pli- 
chi configlia  ; e cangiar  ftilc  ..  > 
ben  (apra  quand’ei  ritroue  -j 
petto  in  noi  tanto  virile  ’-ji  s 
che’i  piu  degno , e’1  piu  gentile  • 
che  fra  voi  chiamar  conuenga  > 
a chiamar  che  che  s’auenga 
fermamente  al  fin  dispofto,  • ; 
c l’altrui  voglie’mportunc, 
e’1  fuo  proprio  amor  pospofto 
ponga  inanzi  il  ben  comune. 

Credi  a me  , che  fon  ben  rari 
( fe  pur  fòn)co!or  che  ferri 
a fe  ftefii  in  tutto  pari, 
ofin  mai  cred’io  negarti 
per  ridur  ftiingendo  i lochi 
l'ian 


il  gouerno  in  man  de’ pochi . 

Tutti  fan , che  vuole  il  dritto , 
che  chi  fregia  il  bel  thefòro 
di  virtù  fra  voi  Ha  fcritto  . 
cornei  fon  ne  l’ordin  loro  : 
ma  perche  chiamar  coloro  , 
ch’in  fuo  cor  diman  piu  degni 
non  han  voce,  e veggon  fegni  » 
che  colui , che  meno  il  vale 
ad  entrar  faria  piu  fcaltro 
molti  forfè,  ancor  che  male , . 
chiudon  l’vfcio  a l’vno , e l’altro. 

E però  peccato , ond’efsi 
meritar  cred’io  perdono 
poflòn  piu  che  quegli  defsi, 
che  fi  predi  ad  aprir  fono 
perche  meda  in  abbandono 
quella  fanta,  e nobil  fede, 
che  da  lor  la  patria  chiede 
auanzar  chi  loro  auanza 
cercan  piu  di  dato  in  dato 
ch’acquidar  pregio,  e podànza 
al  conlìglio , od  al  Senato . 

Ma  però  non  fian  difeordi 
fempre  in  ciò  le  nodre  voglie  : 
raro  auien  che  non  s’accordi 
a donar  quel , ch’altri  toglie 
quando  cor  peruerfo,e  guado 
non  è quel , che  fa  contrado. 

Fin  che  dunque  a tutti  gli  occhi 
egualmente  vn  lume  accenda , 


a6o  ' 

fi  ch’avoidi  guidai  tacchi  - r ' ; r *•  ; ■ 

com’a  noi  vicn  la  vicenda 

quella  lieue,  e folcahenda , . 1 

ch’ad  alcun  la  villa  copte 

altro  in  voi  però  non  opre 

che  penlàr , che  chi  vi  nega 

quell'honor , per  falle  inìegne 

eller  pò , chc’l  cor  gli  spiega , 

ma  non  già  perche  vi  (degne  . 

E poi  che  l'honor , la  vita , > w 

le  loftanze a voi  guardate  ; ' » 

fon  pur  cornea  chi  lalita 
ha  la  fcala , ou'aspirate , 
vna  mera  vanitate  » 
ah  per  Dio  non  vi  commenta.  > a ' ' . r.  - > ; : 
a voler  vincer  la  proua , i : u:  f • • ; 

che  quand’anco  al  fin  vinceflci . . . 
l’hauerfolo  vn  priuilegio  L ;•  t>  ,■  ■ . 

d’ondeggiar  fra  le  tempefie. 

(ària  tutto  il  vollro  pregio . o.'.-l  Aìa.vi.ì' 
Voi  goderei  frutti  foli*.  li  ib  • • n . 

che  produce  il  viuer  franco  ; ,rir.,, 
e pur  come  altri  v’iuuoli 
gran  thefor  pungete  il  fianco 
a cercarpenandoai  fine 
fra  le  role  ancor  le  .spine . . ; . x 

Os  a voi  spiegar  queli’onde,  i:.'  .1  .. 

fapels’io , ch’vn  rio  veleno  .0:. 

di  contraili  auien  ch’inondc 
a chi  regge  il  cor  nel  ièno 
quello  vago , e bel  fereno  > 

— che 
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mentr’ornarfi , e riuerirfi 
vede  ogn’hor  da  varie  genti  • ^ - * 

v’aprirei  tanto  fallace  !'  ' * 

che  la  guerra  affai  piu  lenti  ' 

cerche refte  effendo  in  pace.  ' ,;  ••*'  J 

E sa  me (i concederti  - : 

ad  alcun  di  voi  quel  loco  • • ^ 

trafmutar , che  con  promefle 

falfe  accende  in  voi  tal  foco  ••  -•  * '* 

ben  vedrette  al  fin  (è  gioco  • 
è quel,  eh’ io  di  lui  vi  dico*,  - •“ 
o fe  pur  piu  d'alcro  amico,  * : ' : 

ch’altramente  a voi  configli 
fedelmente  io  vi  conforto,  . ; 

che  con  Tonde , e co  i perigli  • ' 
non  cangiate  il  voftro  porto . • ' : • 

Ma  perche  forfè  cangiarlo  • ! •'  - 

v’auerrà  quando  che  fia  . - * 

deh  fuggite  almtìn  quel  tarlo,  ; * 

ch’aflai  piu  vi  roderia  1 • 

fe  voi  fol  per  proprio  inulto  1 < J K ' 1 
vel  trouarte  hauer  (marrito.  • : °i*1  “• 


3uel , ch’io  fò , quel , ch’indico,  e quel>  ch’io  penfo 
pur  qsando  l’alma  hò  defta , e gli  occhi  aperti 

fon  legni  oime  troppo  veraci , e certi , 
che  la  carne  mi  regge , c guida  il  fenfo . ! 

>crò  s’auien  ch’vn  deìiderio  intcnlb 

mi  spinga  anche  dormendo  a dispiacerti  * • 
tu  non  hai  forfè  meno  onde  dolerti  ••'•  - a’ 

J ! rlif 
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che  quando  pecca  il  cor  vegghiando  il  lenii». 
Ne  legata  Signor  pols’io  nel  Tonno 

dir  la  ragion , ch’inanzi  a lui  difciolta 
non  pollo  dir , ne  poi  ch’io  mi  diflònno  . / 

Ben  pianger  pollò , e piando  ancor  taluolta  » 
cnc  chi  del  mio  voler  s è Tatto  donno  , . 
ne  di > ne  notte  i tuoi  richiami  aTcolta . 

A G tarme t tino  Spinola 1 
1 

L Angue  il  miollil  ; tu  del  Giomal  pietolò  ; 
Gianncttin  col  tuafiaro  in  vita  il  tieni , ; 

e quel , che  Tcriuend’io  tentar  non  olb 
.tu  pur  parlando  a la  mia  mula  ottieni . 

Gelo  a gli  amor  > tu  uel  mio  gel  fòcolo 
a Tcaldar  per  Torecchie  i cor  mi  meni  : 
agghiaccio  a Tire.,  e’1  tuo  parlar  sdcgnoló 
vibra  dal  ghiaccio  mio  fiamme , e baleni  • 
Aspra  eia  mula  mia  quando  tu  taci:.  ,j 
ma  qual’hor  la  tua  bocca  altrui  la  Icorgc 
dolce  ritorna  in  te  , che  Tvngi , e baci . 

Che  mentre  Tvna  detta , c l’altra  porge 
i veri»  miei  da’labbri  tuoi  viuaci  . 

tutto  ciò , ch’in  me  cade , in  te  riTorge . 

Quando  latti  d’ A mor  nel  pianto  alcole  ; 
d’onda  crudele  i tuoi  begli  occhi  artnaro 
in  que  1 Tacque  fallaci  inlidioTe 
Lidia  lom  merli  i miei  pender  reftaro . 

Ma  hoc  che  da  piu  viue , c piu  pictofe 
fonti  c’inonda  il  lèn  torrente  amaro  » 
c d’acque  penitenti , c doloroTe 


laui 


laui  la  colpa , ond’i  tuoi  lumi  crraro 
Perche  lo  specchio  pur  del  tuo  bel  vifo 
difeopra  a gli  occhi  miei  camin  lìcuro 
da  ricondurmi  l’alma  in  paradifo 
Il  mar  de  gli  occhi  tuoi  tranquillo , e puro 
quali , per  darmi  il  palio , in  fé  diuilb 
mi  (là  da  ciafcun  lato  homai  per  muro . 

Che  rende  la  tua  man  per  quel , che  tolte  x 
forfè  non  lènza  fanguc , c fenza  morti 
quando  con  mille  ingiurie,  e mille  torti 
in  tua  vergogna , e in  danno  altrui  li  Iciolte  ? 
Non  balla  le  ti  duole , o le  ti  dolte 
d’hauer  tenuto  il  cor  fentier  lì  torti  : 
render  l'altrui  conuien  le  vuoi  difoiorti 
del  laccio , onde  togliendo  il  pie  s’auollc. 

O che  non  fà  Gesù-  per  ce  morendo  ? 
o che  non  rendi  tu  mentr’egli  langue 
auuenturofo  ladro  in  lui  credendo? 

Chiude  per  te  l’inferno  il  perfid’angue 
con  troppo  fua  vergogna  al  fin  vedendo 
te  pagar  con  la  fède , e lui  col  (àngue . 

* 

Bella  della  del  ciel , che  i primi  albori 
d’oriente  ne  porti  ; e Ib  l’hcrbctte 
con  tante  chriftalline  lagrimette  •' 

quali  con  tante  perle  ingemmi  i fiori 
Se  come  l’aria  ride  a'tuoi  splendori 
coli  tra  mille  folchè  nuuolette 
penetrandone  i’Ucor  le  tue  (àette 
sgombraflèr  anco  i miei  li  lunghi  horrori 


^4 

O come  lieto  a (aiutarti  ancori  - 

mi  defletei!  come  viuace,  epuro  jfi 

dirci  che’l  tuo  bel  lume  il  ciel  colora  l 
Ma’l  folco  del  mio  epr  lalTo  è fi  durp  c , 

che  fu  ben  fbrgi'n  ciel  piu  bella  ogn’hora  r . « 
quanto  piu  l'aria  splendei  fon  piu  feuro,  , 

’ ’.'I 

Quanto  piu  l’aria  splende  i fon  piu  feuro  : 

alba  noa  è , che  la  mia  cieca  mente  . • -’0 
penetrando,  rifehiati  » e tra  la  gente  . , * 

ch'erra  conducali  viwr  mio  licuro. 

Quei  fono  i fenfi  miei  » che  fempre  furo 
difùiati  pur  dietro  al  ben  prefepte  i - 

e quell ’animaingrara*  P fconofccptc 
non  teme  il  mal*  oc  prezza  il  ben  futuro  * . 

Ben  mi  tocca  tal’hor  dai  ciclo  vn  raggio , 

che  ritrar  da  letewebrc d’Egitip  yp , ■ ..  . j 

tenta  di  Incela  lupe  il  mio  viaggio  P , . • , 
Ma  quel  duro  coafin  5 che  m’bà  prplcpiap 

lung’vfb  ancor  roitoglie  ogni  coraggio  , j 
pere  Ilio  non  fàccia  al  bel  camin  tragitto . 

,J:  . . • : •’ . f . ■<  or 

Perch’io  non  fàccia  al  bel  camin  trafitto 

il  mi’anticoaunerfarjoi  veggio  armarli» 
colui , phaccefé  il  duro  foco  * opd’arh  » 
e fe  la  piaga , ond’hebbi  il  cor  trafitto . , 

Quelli  sfogando  in  me  l’alto dispitro,  , 

onde  ferocemenxceifuol  crucciarli  ' , 

contra  chi  vuol  foura  la  legge  x , l0j 

che  lu  i cor  giotif niliÀ»  terra  hÀ ferita  r . , 
Oltre  l>*&tciv4ga7t»ltìfingbierè-n£  - - j . 
co  O r .1  la 
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vi,  la  bella 
che  fò  già 
Quindi  coni 
e perche  fempr’ 
piu  potìenti  1 Tuoi  d: 

Piu  poflènti  i fuoi  dardi  al  cor  m’auucnta 
cne  non  fe  ai’hor , che  la  parte  migliore 
cutt’obliando  il  Aio  natio  valore  . 

fu  cbfi  tarda  a la  difefa,  e lenta . ; -,  1 1 

Maggior  bellezza  Amor  mi  rapprefenta  j 
cne  non  fece  da  prima , e men  rigore  ».  < , 
piu  dolce  sguardo  aliai , men  duro  core 
prometee  far  la  voglia  m ia  contenta . ; 

le  rofe  de  la  guancia  amorofetta  i 

natura  in  quel  bel  viiò  homai  non  pinge  > 
come  pinge  le*©!©  in  fu  l’herbetta^  0 i 

Ma  1 fuo  viuo  penne!  fin  là  fospinge  ». 

doue  l’alba  di  porpora  piu  fchictta  . , 

la  porta  d’Oriente  in  ciel  dipinge  * 

' itili?»  T.  jcifn  c/iwnt.-' nr.vil 

La  porta  d’Orientfc  in  tfef4ij^pg£  v.  ’>  • ,.f> 
l’alba  tal’hor  de  loftro  fuo  piu  viuo  *-,■■■  ■ 
e quel  bel  vifb , ond’io  fospiro , e fermo  r 
di  fi  cari  color  natura  tinge  » . / 

Perche  lo  sguardo  mio  » ch’altro  non  spinge 
quafi  per  ceno,  e per  verace  riuo  -,  u,  > 
giunga  tal’hora  il  fonte  fuo  naùuo » -•  . . 
che  pò  fiir  fiuio  il  cor , ch’a  lai  fi  Aringo  . 

E pur  miferamente  io  Volgo  gli  occhi 

la  ve  cotanto  i aoo  gli  acqueto  mai. ....  .-  . 

,■  r . , L 3 ch’altro 
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ch’aftfó'defirc  i Tuoi  defir  non  tocchi . 

Ahi  quantcrro  Signor , ahi  quarrt’errai  i 
perch'io  ci  veggia  i raggi  cuoi  mi  fcocclù  » 

* j 1 1 1 - 1 ~ jì  — -fi.  i^-****»* e ■ , 


rj,v ” ’ DO,  , &D 
c nc’fllói  raggi  i vengo  cieco  homai . 

. ' j.ìji.'u  ®.Tl  i.o.  h;  rfeich  i;,*. 


E ne’tuoi  raggi  i vengo  cieco  homai  > 

ne’raggt  onne  del  lume  tuo  diurno , 1 

che  (cura  vn  caro  volto , e pellegrino 
tal’hor  difTeminandoin  terra  vai  ; 

In  quegli  ardenti ,clumino(i  rai , 

che  m'dpririeno  al  ciel  fi  bel  camino  V*  ' -M 
col  cof  piegato  ahi  troppo  in  terra  > e chino 
forfè  pur  miro  ancor  come  mirai . 

E feguo  laflb , e fuggo  vn  laccio  indegno , 

& in  vn  tempo1!  Cetco  guerra,  e pace,  "1  • 
e sfamilo  d amore , ardo  di  sdegno i 
Fin  quando  Signor  mio  da  la  verace 
via , che  conduce  al  tuo  celelle  regno 
errando  andrà  quello  mio  cor  fallace  ì 

• lai:*  ni oinfètQ'b onc  i ù 


Errando  andrà  quello  mio  cor  fallace 

da  quella  bella  via,  ch’ai  del  conduce  ’ • | » 

fin  che  1 lieti  Signor  non  giunga  a luce , 
e fiamrtia  a fiamma  il  tuo  spicndbr  viuace. 
Troppo  tepida  laflb  e quella  face , 

cnate  mi  fi  riti  ge , e*  quel  celefte  duce , ■ 4 '■ 

che  spirando  fai ‘fiora  a te  rrt’adduCe  •:> 
dal  mio  mìfèrócofr  troppo  cfùgàCe.-  1 li 
Anzi  piitftaldi , e gmdhqgrri  momento 

queftahnà  ingrati  i edOlcenhetotoparri  : 1 '7  3 
feto  ruct’heifttf  tti& felice tettiti  > **  d 

mil.^b  * J 
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Ma  mentr’foi  foia 6 a ■*  1 r «j  . , 

Se  a glmuiti  tuoi  torno  fi  lento 
pcrc&k)  dal  tuo , tu  dal  mio  fen  ti  parti . 

. i ‘ > 1 1 ti  J >'  l- il  > ' ■ . t • _ * ■ 

Perch'io  dal  tuo  , tu  dal  mio  lenti  parti  » 

e partirai  non  so  ben  io  fin  quando  -,  , 

so  ben  ch’altro  Signor  che  (espirando 
dal  cor  d’yn  peccator  non  ti  diparti . 

Onde  fé  t’allontani  ,nd  appallarti  - 

la  tua  ftefla  bontà  ti  vien  chiamando,  . , j:[ 

cs’iofuggodate^ufegfotando,,,  •>  : ,, 

il  fugace  mio  cor  puoi  guadagnarti  4 r 0 > f i i 
Deh  frena  Signor  mio  l'ardente  volo  , th't'i  q>'bi  i 
che  da  te  mi  disgiunge , e ferma  il  palio,  ; , 
che  m’apporta  fuggendo angofeia,  e duolo: 
Ch’altro  rimedio  a quello  cordi  fàflo 
trouar  non  sòfe  non  fe  qucflofolo, 
che  non  mi  lafei  tu  quand  io  ti  laflo. 

. * 

> * •.*  ■ : ».  i.*  • : > , : *•  «i  ir, . si.  .:q 

Per  Federico  Spinola . 

j;:-  -■  ...  . > r * « *«  » f .V 

Q Velia  polue , che  spai  fa  fil  ventq , e Iungc 
dal  proprio  fito  in  faltcasn  ftraaicKV;'-,  , 

1 Iafciò  l’alma  gentjl  d;va  caualiejp* : j 

il  cui  valor  l’antfea  gloria  aggiunge  . ■ì{-  | 

Pietà , che  nobil  petto  infiamma,  c punge 
raccolta  dal  furor  d empio  guerriero,  . 
e condotta  pet  lungo  aspro  fentietp  ] 
nel  fuo  proprio  pae Le  hor  ricongiunga  ; • 

Già  del  buon  Federico  bauea  formato  ,tj  04f\., 

le  mcmbmàftttirtc^  ci  fuoi  gftQtjli^rdt»»  t 
x L 4 con 

•/.'I  - * 
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con  la  gloria  de  fopre  accompagnato . 


f.L 


Ma  poiché  langue  a quei  felici  honori 

par  che  n’Iiabbia’l  Tuo  ftratio  il  ciel  mandato 
perch’elThabbia’l  fèpolcro  ou’hà  gli  amori . 

« mr:  ;;nS  oi-t.Ti.?)  mKan  !nboi*;:  .ì:i 

Occhi , che  folle  a rimirar  lì  pronti  i . i . i j 

lotto  mentito  ciel  (Ielle  fallaci  » ' - - 

• * 

e mari  promettendo  a l’alma, e monti  j' 

fàceftc  lèmure  guerra  a le  mie  paci  /•  O 

Hor  ch’a  voi  fono  i danni  miei  lì  conti  i.-’i  i 
coma  me  fono  i voftri  ben  fugaci  - a 

chi  frena  Tacque  in  voi , lega  le  fonti , .a 
ond’io  non  bagni’lfcn  donde  viuac»?  '! 

Ahi  chefè  ben  con  altri  lumi  il  cielo  - ..h;'  j 
perche  di  nobil  doglia  il  cor  trabocchi  - * » 
sgombra  da  me  de  l’ignoranza  il  velo 
Mentre  foco  d’amor  non  vicn  che  tocchi 

piu  viuamente  il  mio  mal  nato  gelo  ;u  : ' j 
perche  non  arde  il  cor  non  piangon  gli  occhi . 


«*  * X • • 1 


Vaga  che  la  tua  dolce , e nobil  efea 

prenda  Ialine  piu  fchiue , e piu  fuogliatc, 
c che  dentro  a le  menti  afsidcrate  . > •; 

il  fòco  del  tu’amor  s accenda, e crefca 
La  mia  mala  fouente  altrui  rinfrelca 

Vergine  le  tue  lodi  alme , e beate  ; • l 

e fors’anche  taThor  le  piu  spietate  v 

voglie  de  l’amor  tuo  cantando  inuefea.  1 -> 
Ma  che  mi  vai  s’altrui  facendo  accorto  - , 
di  fuodeuer,fèdel  tuo  nobil  laccio  > *v 
ftringebdo  i cor  col  mio  gentil  confòrto 

rr:>  {.  J Jo> 


► -N 


' i 6? 

Io,  che  (caldo  le  neni  , el  gel  disfaccio 
per  amar  quel , ch’ad  amar  gli  altri  efibrto 
rimango  cime  tra  le  lor  fiamme  va  ghiaccio  ) 

. * 

Le  vedi , onde  la  Mula 

copre  Lidia  ral’hor  gentil  donzelli 
ti  parue  vn  tempo  horreuol  cola , e bella . . 

Ma  non  so  fè  donate  <J'U'  - • • 

da  me , ch’Amor  rapiua  , 
c (è  da  te  portate,  : ‘ • i 

ch’ei  forfè  ancor  fèriua 
per  quante  gemme  in  lor  (apesfi  porme 
ti  faceflcr  piu  bella , o piu  difforme , 

• t trini  turili  irn  rfn  iifrliMfiii  i . 

Per  quel  (enticr , che  dritto  a nione  mena  1 
fatio  non  pur , ma  non  fili  vinto  vnquanco  ; 
anzi  Tali  al  defir , gK  sproni  ai  fianco  * 

giungeami  ad  hor  ad  hor  la  propria  pena. 

Laflo  e per  quefto , ch’io  comincioa  pena , 
ond  al  ciel  torna  ogni  vii  cor  ben  franco 
vinto  mi  fembro  in  picdol  corfo  ,e  fianco 
già  m’abbandona  il  cor  l’antica  lena . 

£ quali  auien  ch’ai  mio  primicr  viaggio 
ritorca’l  pie  da  quell’eteroe  rote, 
onde  mi  piega  amor  terreno,  cs|ònsu 

Signor  deh  sprona  il  mio  coi  tuo  coraggio; 
che  (è  mi  regge  il  cor  ceiefte  forza 
fallir  mio  cor  io  a nobil  fin  non  potè, 

*****  * • 

O che  veggio  fai  vifo,  1 - ■ 

che  con  due  viue  ro Ce  ,<  colorite  • 

1 mi 

N 
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mi  fulminò  nel  cor  tante  ferite  1 • 
Veggio , s’in  lui  m’affifo , » 

che  la  medefma  guancia  in  poco  d’hora 
produce  la  bellezza , e la  diuora . 

Mifero , che  pur  corri , e t’auuicini 
a lo  splendor  de  la  beltà  nouella  * 
ou’ogn’aliro  splendor  par  che  s inchini 
come  s’inchina  ai  fòle  ogn’altra  della 
Tu  lèi  d’Amor  feguace , ella  rubella  * • 
i fùoi  da’tuoi  defir  fon  peregrini  ; 
tu  d’aspre  fiamme  , eia  gentil  donzella 
nodrifee  il  cor  di  ghiacci  adamantini. 
Saldo  è’1  fùo  petto , eia  tua  forza  è vana  ; 
e ben  che  fenato  il  foo  valor  non  folle 
fi  faria  almen  la  tua  vittoria  infàna . 
Fiamma , che  dal  del  Greco  vn  tempo  mode 
tempeflò  fo  la  poluere  Troiana 
fùlmine } che  la  terra , e’1  del  commoflè . 

T roppo_piu  eh  ad  amarti  vnqua  languidi.  , , 
languifco  oimc  miferamente , e gelo; 
tu  mi  fospiagi  ai  bel  feren  del  cielo , 
ed  io  mi  volgo  a rimirar  gli  abifsi . c 
Pur  non  tengo  i pender  cotanto  fisfi 
nel  fango  mio  ch’ai  tuo  focofo  telo 
non  apra  almen  tal’hor  quel  duro  gelo , 
onde  peccando  anch’io  ti  ctocifisfi. 

Vengo  a la  menfà  tua  j perche  mi  chiami 
ma  non  mi  palco  già  quando  deurei  ; 
ne  mi  fciolgo  gli  altrui  co’tuoi  legami . 


• 17* 

Deh  fa  Signor , che  comìo  non  .verrei  . 
fo  non  fòflè  lo  fpron  de’tuoi  richiami  y 
coli  (caldi  1 tao  fòco  i ghiacci  miei . . 

Deh  (è  quelle , ch’io  sparti  a mille  a mille 
lagrime  àl’hor  ch’in  duro  foco  ardea 
hor  che  mi  tocca  amor  con  le  fàuille , 
onde  l’alma  fi  pafce , e!  cor  fi  bea 

Cangiasti  dolcemente  in  quelle  Itille , 
che  già  versò  la  peccatrice  Hebrea , 
quando  spinfe  dal  cor  per  le  pupille 
la  colpa , e’1  tofco , onderà  inferma  , e rea 

O come  canterei  (basemente 

l’amorofo  dolor , che  ricongiunge 
l’alma  con  Dio , che  del  su'error  fi  pente  ! 

Ma  perche  lo  mio  pianto  al  fuo  non  giunge 
(Iride  la  lingua  > e la  confuta  mente 
mal  sà  riérar  quei  dool , che’l  cor  non  punge. 

• Ad  Andrea  Spinola.  , 

COm’vn  ramotal'hor  d’vn’altro  inneità 
per  mira  col  gentil  natura , ed  arte , 
e l’vno  a l’altro  il  fuo  vigor  comparte 
lieto  rimiro  in  quella  piaggia , e’n  quefta. 

Ne'l  fuon  de  l'arme  i miei  ripolì  infoila,  1 

che  qui  non  giunge  il  rio  furor  di  Mane  ; 
ne’n  quefta  cara , e lolitaria  parte 
inonda  il  mar  de  la  cimi  tempefta. 

Ben  tu  ci  manchi  Andrea, con  cui  tafhora 
o quanto  dólcemente  i (ergerei  • * 

di  còlle  in  colle  a falutac  l’aurora-l 

* Che 
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Che  s’effer  meco  qui  come  fòlei 
altroueil  ciel  mi  concedere  ancora 
per  te  compiuta  ogni  mia  pace  haurci. 

Splendida  pouertà,  che  folleuafti 

a tanta  gloria  il  buon  Francefco  in  terra  » 
e che  nel  fin  de  la  Tua  nobil  guerra 
di  fi  belle  corone  in  ciel  Tornarti 
Deh  come  dolce  vn  tempo  il  Tuo  legarti 
cofi’l  mio  cor  placidamente  afferra , 

& in  me  tutti  i tuoi  nemici  atterra 

• »-  * „ * 

pur  come  tutti  in  lui  tu  gli  atterrarti . 

Pouero  nacqui , e viuer , e morire 

poueramente  bramo , e mi  querelo 
eh’  i non  mi  fènto  del  tu’amor  languire . 
Perch’io  so  ben , che  fe’i  tuo  dolce  telo 
non  ricufa  il  mio  petto  vn  di  ferire 
farò  pouero  in  terra  , e ricco  in  cielo . 

In  ferfona  di  Federico  Spinola . 

Fin  c’hebbe  spirto  il  cor , forza  la  mano 
aperfi  piaghe  anch’io , membra  diuifi  ; 
e l’honor  tuofu’l  mio  piacer  fòurano, 
oue  mai  Tempre  ogni  pender  commifi . 

Ma  poi  che  giunger  lento  a mano  a mano 
a me  quel  fin , douc  tant’altri  io  mifi, 
e da  re  veggio  errar  troppo  lontano 
quel  duro  cor  , c’hà  i membri  miei  diuifi 
Altro  non  refta  al  bel  martirio  atroce , 
onde  fregiar  mi  vuoi  fe  non  per  quelli, 
che  sparge  il  fangue  a me  fparger  la  voce.  r 

Pregar 
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Pregar  per  chi  m'offenda, -e ari  flagemoCrf»  -.?» -, 
cfcfrmotfa  Signor  ,4^61  lacerne©  ib  non  al 
tu  m’infegnaUial  batter  de  martelli*  • ;r,,r  r>  r* 

,vi-  : o *ii.  j 1,1+$  .*fKr;ii 

Quando  il  partp  gentil  da  voi  fi  fciolfc 

sfauillar  carni  rai  nel  luo  fembiante 

ch’alma  (cefa  qua  giu  dal  cipl  follante  • ^ % j ,* 

in  piu  leggiadro  vel  mai  non  s inuolfe . 

Ne  ciò,  ch’a  lui  fi  diede  a voi  fi  colte  i 
che  perche!  U nel  Tuo  viaggio  errante 
comparca  il  lume  a tante  folle  e rance  ••  q >. 
raggio  in  noi  men  lucente  vn  qua  non  yolfe  . 

Anzifequcfoluce10luicon.qu.ell3  - ..  ...  , , : ,r 
felicemente  vnillc  - ondai  vn  tratto  r,  t j 

voi  liete  inanzi  al  mondo  , e a Dio  fi  bella  ^ 

Chi  vedrà  poi  la  facuxice , e!  fitto 
dirà , che  non  potea  gentil  donzella 
spiegar  piu  vw© WWPWÌl fe WWW*: : «. vi,-./.’’ 

' ’ : : . : - . . h ruf«|pJllol  ' 

lo  fon  nel  mar  dogni  miferia  aderto 
poi  ch’a  l’empia  ferita  aperfi  il  petto , 
che  mi  fa  tanto  vii  nel  mio  cospetto  j i. 

* c’homai  non  so  s’io  rm  ha  viuo,o  morto. 

Se  dirò , che  fon  venne  i dirò  corto , .h  m 
che  di  Ce  fofo  il  mio  Signor  l’hà  detto  ; 

Ce  dirò , che  foo  terr*  il  mio  concecca  ; i ■%.  ' 
farà  troppo  dal  vero  erra  nte  , e forco  t v 
Che  dal  fuo  doqator  coitcfemeptc  . . ’l 

riconofce  la  terra  ogni  filo  dono,  i 1 rthij  t >ub.  A 
c rende gratie al  fuo fatcor fouaotb  a ' hi  u>  E- 
Ond’io , che!  imo  fattor  Ufo  abbandono  -b 

non 
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non  polTo  dir  chi  fia  veracemente  , ( , 

fo  non  dico , ch’io  fon  quel  > che  non  fono  « 

Dinanzi  a’piedi  tuoi  tra  i figli  d’Eua 
il  piu’nfelice , e sfortunato  figlio 
alcuna  volta  i pur  prendo  configlio 
deporti’!  pefo , che’!  mio  petto  aggrcua . 

• ' Ma  cofi  poco  il  cor  fe  ne  folleua 

ch’io  me  ne  torno  al  mio  dolente  esfiglio  ; ‘ 
e me  ftefio  da  capo  indi  ripiglio , 
e pur  mi  preme  il  mal , che  mi  premeua. 

Ah  clii  dal  vifo  mio  tanta  vergogna 
Signor  mi  toglie , e la  mia  nube  folue 
ne  Tacque  homai , che  la  tua  fete  agogna? 

La  mia  mi  lega , c la  tua  man  maflòluc  : 
ed  in  vn  punto  aguifo  d’huom , che  fogna 
veggio  la  gloria  mia  foftanza,  e poluc. 

Poi  ch’ai  tornar  del  noftro  piè  fmarrito 
fortunato  dolor  vicn  che  ne  tocchi 
io  con  la  penna  Lidia , e tu  Con  gli  occhi 
d’hauerci-indegnamenteil  cor  ferito 
Tu  le  man  giungi,  onde  dal  petto  vfeito 

fcoppt’l  tuo  duolo  j io  piegherò  i ginocchi-»  - 
onde  mentr’auerràche’l  fnio  trabocchi 
fia  TvndeTaltroauuenturofoinuiro.  • 

E (è  la  lingua,  e fogli  (guardi  crraro  ; 

al’hor  eh’  a lufingar  gli  amor  peruerfi 
l’vna  fi  congiurò  /gli  altri  s’armaro  1 : . 

Riduca  Lidia  i noftri  cor  disperfi  - x 

a la  patria  cclefte  il  fiume  amaro, 
che  tu  forai  con  ghocchi , ed  io  co  i verfi. 


i • >75 

Se  ben  d’amor  vegghiando  vnqua  non  lènto, 

& hò  di  ghiaccio,  & ho  di  ferro  il  core 
a rinfrefear  nel  fonno  il  mio  tormento  . j -J 
pur  mi  conduce  alcuna  volta  Amore.  /u 

E’1  fòco , ch’io  penfai , che  folle  spento  3 1 

a Io  ftillar  del  mio  dogliofo humorc 
quali  per  nouo  impetuofo  vento  ; 1 j 

raccende  nel  mio  petto  il  fuo  furore . 1 v 

Ma  tu  Signor , che  per  me  vegghi , e penfi  •.  1 tu  { 
com’io  pofla  talnora  ancor  dormendo  : ; 
porger  la  mano  al  traboccar  dc’fcnli  j j 
Con  tanto  ftudio  al’hor  mi  vai  feoprendo  / 
come  parar , come  ferir  conuienfì  * i' 

ch’ardo  d’amore,  e con  amor  contendo . . : > 

In  perfino,  di  Federico  Spinola  a Gian 
BauifiaPagy . 

TV , che  fingi’I  mio  volto,  e la  mia  chioma  , 
e tal’hor  fu  la  fronte  il  cor  mi  porti  • * , 

Paggi , per  cui  Liguria  mia  fi  noma  m 

peri  ‘arte  ancor , che  sà  far  viui  i morti 
Se  tra  gli  fpirti  auuenturoli  , e forti , 

c’hebber  già  vn  tempo  i Cittadin  di  Roma 
in  me  fenditi  anco  i penfieri  accorti 
al’hor  che  la  ragione  il  fenfo  doma 
Scriui  fili  volto  mio  per  forza  d’arte, 

che  quel , che  spinfe  in  guerra  il  mio  valore 
fu  amor  di  Chnlto,e  non  furor  di  Marte. 

Che  fc  tu  m’apri’n  ciò  per  gli  occhi  il  core, 
io  ri  difeourirò  ne  le  tue  carte 
palcfàtor  de  Ialine , c non  pome,  r o-  • #.  O 

‘ fo 
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Su  per  Tonde  traditrici , -e ‘ • ..S, 

dou’ogn  hor  tu  (ali  > e feendi  ,-fc . 

le  tue  vele  ingannatrici  L-u  z' 

mifer’huom  perche  diftendi*  .170.  rrr  ; 
e col  vento , che  rinforza  \ ..  . i 

vai  piegando  a poggia  ed  orza  ì * ; ' r. 
Odi  ciò , che'l  cor  mi  dice  -> 

per  vie  dritte,  e per  vie  torte  ,3  i-  n ^nn-y.  v 1.1 
pur  credendo  eflèr  (èlice  ',d>r-v  '<<  ->■'.  » i.  A 
frettolofo  corri  a morte*  <a'  uyi 

o (è  mai  pur  viuer  puoi  ' • - ; h , • . »q 
viui  feruo  a lerai  tuoi  - ' ' noO 

Tu  là  doue  il  cor  ti  punge 

cicco  amor  d’argento , e d oro  j obi-'.  » ! » 
da  te  (ledo  ahi  troppo  lunge  , v , 
corri  ógn’hor  da  1 Indo  al  Moro  4 k 

& a pena  indietro  hai  fciolto 
che  la  vita , e l’or  t’è  tolto.  1 - J,  • V * “ 
Sfortunato,  (configliato  ».  . 

tu  non  credi , tu  non  vedi  * vr*  -m  * i 
che’l  ladron  fi  pone  in  guato  , «coni;  ina-';  :rj 
per  predar  quel,  che  tu  predi»  mjk  i ; :ì  .'«.m:  I 
e te  tolto  il  cor  per  lui  -•  k»ti  x!  . 

pcrche’l  cor  tu  togli  altrui . ‘ < 

Mira  là  tra  1 herba , c i fiori  yi 

mcntr’al  fonte  chriftallino  * - . : :'ì  '*»’  ì 

troppo  frema  i Tuoi  licori  1 > io  p . '■  0 

qucllardente  pellegrino  ,*f  J Pu  io*.  :t 

donde!  cerca  il  fuo  conforto  ••  J 

rimaner  da  Tacque  morto.  - •* 

O (è troppo auucntuiofo  ^ 

fi  poco 
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poco  temi  il  tuo  periglio 
mira  ftolto  a che  ripofo 
ti  conduce  il  tuo  configlio, 
mentr’hai  Tempre  i defir  verdi 


mencr 


poco  acquifti  5 e molto  perdi  • 

Io  sò  ben,  com  altamente 
il  tuo  tetto  al  ciel  fi  leua  $ 
veggio  ben  , che  riccamente 
la  tua  foglia  il  marmo  aggreua  ; 
odo  ben , che  per  bearti 

fudatj  già  gl’ingegni , e 1 arti.  . tc j 

Già  comincia , già  s’affretta  . i - . 
la  fui  Belgico  terreno 
tefsitrice  giouinetta 
£èta , ed  or  recarfi  in  fèno, 
ond’errando  il  fil  con  l’ago 

spiri  hor  vna,hor  altra  imago.  t v 1 > 

Già  quel  punto , che  fi  mouc 
infra  l’oro , che  lampeggia 
ne  la  deftra  al  fommo  Gioue 
viuo  fulmine  fiammeggia*  • - ' ^ 

già  lo  ftratio  de’giganti  * 

le  tue  mura  auien  ch’ammanti . 

B mi  par  ch’a  mano  a mano 
ne  la  conca  Tua  marina 
rider  fa  pittor  fourano 
bella  mifchia  porporina  j 
& a man  a man  mi  fembra  - : ■ 

animar,  fémbianti , e membra  . ' * J 

Onde  poi  da  l’aurea  traue  • ■ r'-k' 

a menarne  il  bel  drappello 


M veggio 
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veggio  vfcir  la  Greca  naue 
mentre  (cherza  vn  bel  pennello , ( . 
choue  (corre, oue feconda  • . 

fcorrerfàlanaue,el’onda . jir  , 

Fregia  pur  le  mura i e’i  tetto  ; ; , J 

di  diamanti,  e di  rubini  i ....  ;r:;0‘:, 

copri  pur  la  menta , e’1  lettOi  j ] 0:-  . , 

' d'aurei  panni , alabaftrini * i , r.  ' r . - 

che  quant’oltrci  andrai  vedendo 
tant’ogu’hor  verrai  perdendo» 

Ciò,  che  manca  al  tuo  defiré 

tutto  fembra  a te  perduto > VM,,  k 
onde  mai  non  puoi  gioire  y. 
di  quel,  c’hai  pur  dianzi  hauuto  ; ' ■„ 

«1.1 J>*1 : I ■ i « ‘ 


. 1 


e la  luce, ond’altri splende  D , 


i..  :ì 
.il 

- J 

■ J 

i‘:*o 

chti) 
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piu  t'abbaglia,  e piu  t’accende . .hi  ", 
Fanciulletto , che  s.’attrifta , ,t  cri7  v ■ 
c fi  ftrugge  in  pianto  amaro  *>;  ■. . - i 
Cembri  tu , dou’altri  acquifta  ja  , ; , 

piu  bel  don , pomo  piu  caro  j 
che  fi  batte  il  vita) , e l’anca, 
e la  madre  a i baci  fianca . ' iM. 

Frena  frena  il  corfo  homai , 
fuggi  fuggi  il  mar  profondo» 
che  quant  olrre  errando  andrai 
men  vedrai  la  riua , o’I  fondo  : 
e fia  prima  il  corpo  spento 
che  ti  veggi  il  cor  contento . 

Miter’huom  che  tai , che  penfi? 
tu  pur  dietro  a tua  vaghezza  r; 
abbandoni  l’alma , e i tanfi* 


fio 

}r 
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tu  pur  dietro  a tua  ricchezza  • ' 
contornando  l’hore , c i giorni 
piu  mendico  al  fin  ritorni . 

O di  ciò , che  Dio  ti  grida  ; 
apri  gli  occhi , c 1 cor  diflcrra* 
non  cercar  theforo  in  terra  • 

• 

Piu  che  di  lauro  ,o  mirto 

fosfi  vago  giamai  la  chioma  ornarmi 
fon  bramoio  di  pianto  il  len  rigarmi  • 

Ma  fenza  quello  spirto , j 

che  fin’hor  per  mia  colpa  in  me  fi  tacque 
non  pò  la  nube  mia  dilciorfi  in  acque  • 

d 

Sacro  foaue  cibo , onde  fouente 

fi  pàfee  alma  ben  nata , e fi  nudrifoc 
come  perir  queft’alma  mia  fi  lènte , * 

come  (i  ftrugge  oime , come  languifoe  ? 

Ella  pur  lagrimofa , e riuerentc 

a fe  chiamarti  alcuna  volta  ardifoe  i 
ella  pur  tutta  humil , tutta  dolente 

* l’ambrofiatua  con  la  fua  voglia  vnifoe.«  ■ 

Ahi , che  gela  il  mio  foco , arde  l’altrui  j 
ond  a quel  pan  de  gli  angioli  cotanto  _ 
altri  s’auanza , i fon  pur  quel , eh  io  fai . 

Quando  fia  mai  Signor , che  1 viuo , e Tanto 
foco  de  I’amor  tuo  co  i lampi  fui* 
la  fiamma  dei  mio  cor  rifcaldi,  alquanto  ì 

La  doue  colorir  due  viuerofe  • 

vedea  fouente  vn  dolce  auorio,  e fchietto, 

. j 3 M % c 
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e per  dar  gioia  a gli  occhi , a i cor  diletto 
formar  duo  belle  guaftde,  ed  amorolè  . . 
Veggio  loda  apparir  „ che  prima  alcole  T-n 

penetrar  non  là  pea  maligno  aspetto,  €J.) 
e difeoprir  del  tuo  viuace  affetto  , : ,r  ^ 

fortunate  fembianze,  e dolorolè  • * * 

Spirto  di  penitenza  a ciò  ti  porta 

Lidia  ben  veggio  efprcilp  in  .quei  trofei , ; . . 
ond’haila.guancia incenerita  ,e  morta. 

Spirto  cred’io,  da  cui  ri crajr. potrei 

quello  spirto , che  vitaa.l’alma  apporta  n . i r 
s’vnifii  l'olla  tua,  co  i pender  miei . . . 

A Federico  Spinola. 

NOuo  folgor  di^icwtrpuedriz2alli 

le  prore  inuitte  i e 1 tuo  famofpftuolo  : 
Federico  tu  folli  „e  danno  *e  duolo  , . , 
a’nemieidi  Chrifto  in  mar  portarti. 

Ma  quando  al  fuperar  d’altri  contraili \ 

dirtelo  in  terra  hu  rudemente , e fofo 
fospirando prcndeui  al  elei  tuo  volo 
di  piu  .viue  corone  il  orine’ ornarti > 

Che  1 ciel  tj  rispondea  quando  chiamaui, 
il  ciel , che  pur  fouente  auien  che  neghi 
a’defir  hoftri  i venti Tuoi  foaui . . , 

Onde  la  lingua  mia  par  che  fi  leghi 
qual’hor  previe  a ridir  le  piu,domaui 
il  nemico  col  ferro,  o!!  ciel  „eo  i preghi. 

Doue  vn  tenero  pie  fonza.iwéruallo 

1 herbe  foaufcmefltc,  vn  di  batte* , . i „ 

. s ■ ' etrop- 
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v e troppo  viuo  a gli  occhi  mici  ridca 
vn  nettare  terreno  in  bel  chriftallo 
Chi  fu  Signor , che’l  doloralo  fallo , 
oue  l’altrui  fallir  mi  fòspingea , 
e quella  lète , onde’l  mio  petto  ardea 
al’hor  ripreflè  anche  trai  vino , e’1  ballo  i 
Io  per  me  nò  » ch’a  le  pcrcofle , e Tonte , 
onde  mi  ftrinlè  il  tentator  crudele 
non  leppi  del  tuo  feudo  armar  la  fronte’. 

Ma  tu  ne  le  perfìdie  ancor  fedele 

a fmorzarmi  la  fete  in  piu  bel  fonte  1 1: 

bagnarti  i labbri  miei  d’aceto > e fiele . v„  jj 

Al  ‘Padre  Bernardo  Colnago . 

QVcl  don , ch’a  render  lode  al  donatore 
ne  la  piu  verde  qtà  douea  spronarmi , 
e che  potea  col  filo  leggiadra  ardore 
fcaldar  tal’hor  i miei  gelati  carmi 
Fu  la  spada  Bernardo , onde  pafTarmi 

fofferfi  al’hor  d’indegna  piaga  il  core,  ■ • 

e fùr  mifero  mele  lance, d armi , tu 

onde  l’alma  trafifsi  al  mio  fattore . 

Però  tu , che  veder  da  quel , che  Tuona 
lo  Itile , a cui  mal  fùr  le  Mule  amiche 
par  che  bramii  fèmbiante , e la  perlona 
Non  è donde’l  tu’ardor  piu  sabatiche ; 
le  non  per  rifanar  con  quel , che  tuona 


roti 


la  lingua  tua  le  mie  ferite  antiche . 


•! 


Tf 


y- 


Ben  veggio’l  pie  , ben  lènto  l’alma  homai 
spedita,  elieuealgloriofomonte, 

M 3 " e pre- 
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e predi  i pasfi , e le  mie  voglie  pronte 
vurir  del  calle  ,oue  cotanto  errai. 

Ma  vince  la  mia  villa  oime  d'alTai 

quellaurca  cima , ou’alzo  ogn’hor  la  fi:  onte  ; 
ne  mi  lòn  le  fu  e vie  però  G conte 
ch’io  non  tema  falendo  errar  giamai. 

Però  tu  giungi  lume  al  lento  sguardo , 
e tu  Signor  con  la  tua  feorra  lòggia 
dolcemente  mi  drizza  il  pie  non  tardo. 

E tu  fà , eh  a fuggir  quella  leluaggia  > 

a léguir  quella  via , ch’io  bramo , & ardo 
il  cor  non  m’abbandoni , e’1  pie  non  caggia . 

A Trancefco  Cjcntilt  di  Cojìantino . 

COm’vn  defir  con  l’altro  in  terra  giollri , 
e vinca  in  nobil  cor  lempre  il  migliore, 
come  risplenda  vn  pellegrino  ardore 
nel  tenebrolò  gel  de’ petti  nollri . 

. E come  gli  ori  alteramente , e gli  odri 
fugga  per  via  lòlinga  vn  gentil  core 
tu  Francefco  Gentil  col  tuo  splendore 
ancorché  non  volendo  altrui  dimoftri . 

Onde  qual’hor  per  le  deferte  ,cfòle 
piagge  non  vidi  altro  che  notte , e gelo 
fu  che  gli  occhi  non  volfi  al  tuo  bel  Iòle. 

E fe  pur  fcuoto  alcuna  volta  il  velo , 

onde  s accenda  il  guardo , e’1  piè  len  vole 
è che’l  tuo  ibi  mi  raflcrcnail  cielo. 

Se  ben  cencr  il  vik>,é  spentale  sparla 

fembra  al  color  quella  mia  fiamma  antica , < 

e viua 
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c viua  infogna  in  lui  fcnza  ch’io’l  dica  > • 
appar  d’vn  alma  incenerita , ed  aria 
Viamend’ardorchedifauillefcarià  . 

forfè  a doppiarmi  al  cor  l’aspra  fatica  . - 

la  fiamma  piu  nel  fen  mi  fi  nutrica 
da  la  cenere  mia  coucrta  , e sparla . ; 

E nel  mio  vilo  impallidito , e bianco 
poria  ben  chi  d’amor  fentilTe  vn  poco 
veder  qual  mi  fi  chiuda  il  cor  nel  fianco.  - 
Ma  chi  sà  Signor  mio , ch’a  poco  a poco 
non  mi  potefiè  in len  mirar  fors’anco 
firugger  le  fiamme  altrui  dal  voftro  focoì 

- •;  ' r 

A le  lagrime  pie  giaraai  non  tacque 
la  pupiliagentil  di  Maddalena 
in  fin  che  del  fuo  mar  lecca  ogni  vena 
ignuda,  e poca polue  interra  giacque. 

Laflo  e del  pianto  mio  le  nobil  acque 
al’hor  finir,  c’hauean  comincio  apena, 
c’1  bel  dolor,  ch’a  lamentar  mi  mena 
cadde  in  vn  punto  entro  Imio  petto  e nacque.  I 
Onde  qual’hor  penlando  il  cor  fi  della 

qnanto’l  mi  error  piu  cbe’l  fuo  fallo,  abbonda, 
e quella  doglia  i paragono  a quella 
Cofi  m’auien  che’l  pianto  filo  confonda 
il  miojcome  tal’nora  in  gran  tempefla 
veggio , che  rompe  il  mar  l’onda  con  l’onda. 

•;  \ 

Di  comparir  fra  donne , e caualieri 
. bella  donna, e gentil  fouente  amai  ; 
ma  cadi  però  fempre  i miei  penfieri 

M 4 fra 
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fra  i perigli  del  mondo  al’hor  (erbai . 

Ben  è ver  Signor  mio , che  tu  non  eri 
dinanzi  a gli  occhi  miei  forfè  giamai 
quando  fra  Tarmi  ogn’hora , e fra  i guerrieri  . 
fèmpre  vittoriofo  il  cor  portai . 

Vanità  mi  spingca  » splendor  mondano 
mi  raffrenarla  ; amor  di  paradifo , 
timor  d'infèrno  era  da  me  lontano . 

Onda  te  folo  hor  riuolgendo  il  vifo 

in  vece  di  quel  cor  fuperbo , e vano  v 

ti  rendo  il  piè  difcalzo , e’1  crin  recilo  * 

• 

Ti  rendo  il  pie  difcalzo , e’I  crin  recilò, 
quel  piè , che  ritprcendo  in  tanti  giri 
quel  crin , che  commettendo  a bei  fospiri 
de  laure  han  già  tanti  tuoi  figli  vccifo . 

£ dritto  è ben , che  fe  da  te  diuifo 
già  tenne  Tvno , e l’altro  i miei  deliri 
tu  Tvn  e l’altro  in  me  vagheggi  > e miri 
da  la  tua  dolce  man  vinto , e conquifo . 

E spogliando  dei  piè  gli  viàri  honori  > 
e sdegnando  del  crine  in  terra  sparlò 
le  vittorie  caduche , e i van  splendori 

Col  lume  in  me  nouellamente  apparfo 
fàccia  vendetta  in  lor  di  tanti  cori , 
ch'io  già  per  eslì  ho  confumato , ed  arfb . 

Che  con  la  chioma , e’I  piè  trafitto , ed  arlò 
habbia  I aline  infelici  io  già  non  nego } 
ma  te,  che’l  (àngue,  e che  la  vita  hai  sparlò 
per  mia  falute  almen  {congiuro , e prego , 

i ìì  ;-.i  , - Che 
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Che  poiché  dolcemente  il  cor  riarfb  ~ '■ 
con  quell  amor  ch’io  pollò  a te  ripiego 
lauar  col  (àngue  tuo  non  mi  fìj  Icario 
l’crror , che  (espirando  a te  dispiego  : ; . 

E le  tue  (pine , ed  i tuoi  chiodi  homai 
con  fregi  affai  piu  gloriofi , e veri 
m’ornin  la  chioma , e’1  pie  ch’io  non  m’ornai . 
Onde  fian  piu  bramofi  i miei  penfieri  . 
di  dar  dinanzi  a te  che  non  far  mai 
di  comparir  fra  donne,  e caualieri.  •;  ' r. 

A Fra  Francefco  Gentile . . - 

* ' s 

PAfsion  giouenil  non  so  fé  forte 

quellaiéh’àggiunfc  sproni  al  tuo  valore* 
fa  ben  ftupor  d’ogni  ftupor  maggiore, 
che  tu  reggevi  folrante  percofle.  *>'» 

E’1  valorofo  piè , che  non  fi  mode  1 
per  raddoppiar  di  colpi , e di  furore* 
e quel  collante , e generofo  core , 
che  né  piagarne  fànguc  in  te  commoflc 
Fan  fède  a chi  noi  sa , che  ne  piu  forte 
guerrier  di  te,  ne  caualier  piu  audace 
candida- croce  in  petto  auien  che  porte. 

E fàran  forfè  vn  di , ch’a  piu  verace 

gloria  aspirando  il  tuo  bel  nome  apporre 
spauento  al  Moro , e marauiglia  al  Thracc. 

Colui,  che  quel,  che  brama , c quel , che  vuole 
tutto  pò  far  con  dolce  forza  in  noi  <■  ; \ ■ 
quando  da  prima  entrai  ne  le  fue  fcole 
fcriflc  la  fogge  faa  ne  gli  occhi  cuoi  • 

' Errai 


*w 

Errai  Lidia  però  pur  come  fuolc  . ; 

chi  coià  hauendo  in  cor , che’l  cor  gli  annoi  . 
torce  leggendo  i fenfi , e le  parole 
a quel , che  pò  dar  pace  a i deiir  Tuoi . 

Scritt’hauca  guerre  Amor , doglie  , e tormenti  : _ 

io,c’hauea  punto  il  cor  de  le  Tue  faci  , 

leisi  nel  vito  tuo  gioie , e contenti . 

Non  ei  Lidia , ne  tu  fòlle  mendaci  : > 

ma  gli  occhi  mieinc  tuoi  begli  occhi  intenti 

a feopriruiì  mio  mal  for  ben  fallaci j . 

, ' . . • ,'S-  . 

La  piu  foggia , piu  (anta , e piu  pudici 
Vergine,  che  nafeeffe  al  mondo  mai 
mouendo  in  me  de’fuoi  begli  occhierai 
non  sdegna, che  fu  amante  anch’ip  mi  dica  • ; 

Io , che  non  feppi  oprar  feudo , o lorica  . . , 

quando  d’altri  defir  faima  macchiai 
al  fuo  chiamar  fò  piu  contrailo  affai 
che  già  non  feci  a quella  voce  antica* 

La  (Io  e quei  primo  amor  diè  morte  a l'alma* 
la  doue  quello  auien  che  mi  prometea  ;; 
contro  i nemici  miei  trionfo , « palma 

Vergine  chidal  ciel  piu  gran  iaet»  . - ’ 

chiamò  di  me,  fe  quella  dolce,  edakn* 
tua  man  fapeffe  armarii  a far  vendetta} 

Da  la  nube  gentil , ch’a  gli  occhi  afeonde 
il  tuo  bel  volto,  ed  al  penfier  lo  fuela 
ben  veggio  Signor  mio  ilillar  quell’onde, 
per  cui  ii.spiega  in  ciel  felice  vela . 

E’1  mar  di  quelle  graffe  alte , e profonde 

- nel 
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nel  corpo  c fangue  tao  mi  fi  riuela , ; : i 
oue  chi  fcioglic  il  cor  lenza  querela 
guida  il  filo  legno  a le  bramate  sponde. 

Piango  però , ch'a  cofi  grande  eccello  , 
ond’a  la  tua  bontà  non  è rimalo 
che  più  donarmi  oltre  al  donar  te  ftedò  i 
Apparecchia  il  mio  cor  fi  picciol  vafo 
che  del  tuo  viuo  fisi  veggio  adii  prefTo 
fii  le  tenebre  mie  1 Orto  j e l occalo . 

» .v  J ft  >*  » i ».V.'  i fcV  :•  *■ 


Non  c morte , ne  vira  il  duro  fònno , ^ * • 

che  mi  toglie  la  luce , e lega  i lenii  i,  j 
ne  quel, ch’addormentato  aurei?  ch’io  peni! 
morti , o viui  defir  dettar  mi  ponno . 

Ver  è , che  come  prima  i mi  dilTonnò 

colà  mi  sfòrzo , oue  {campar  conuienlì  : \ 
ma  non  so  già  le  tanto  inai  rilenfi 
ch’io  rimanga  di  me  maedro,  è donno . , 

Torna  il  penfier  notturno  inanzi  a gli  occhi? 
contrada  la  ragione , è mi  difènde , 
che  le  pur  punge  il  vilo  il  cor  non  tocchi . 
Ma  chi  sà  Signor  mio  Te  mentre  pènde 
/ in  qualche  parte , ancor  che  non  trabocchi , 
o tanto  o quanto  il  mio  voler  t’offende  ? 


Amorolà  pietà , che  per  (camparmi 
apri  con  tant’affetto  ancor  le  bracaa 
onde  the.fciolte  almcn  per  spauentarmi 
tenerle  fu  la  croce  a te  non  piaccia?  • • - 

Ah  che  fi  forte  nodo  il  cór  t allaccia 
di  fanar  le  mie  piaghe , diradarmi  •' 

1 che 
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che  tutto  ciò , che  punge , e che  minaccia 
tu  vuoi  dinanzi  gli  occhi  ancor  leuarmi. 

E però  le  vegg’io  da  chiodo  indegno 
dopo  tant’altre  colpe  in  me  loffertc 
confitte  ancor  fui  doloralo  legno. 

Perche  le  mie  speranze  ogn’hor  lian  certe, 

- cheilèr  non  pò  giamai  colpa , ne  sdegno , .j  \ 
ond  io  non  troui  in  te  le  braccia  aperte. 

A Paolo  AgoFUno  Spinola . 

PAolo  Agollin  s’a  le  gonfiate  vele , , 

che  ne  l’Egeo  d’Amor  Ibuente  Iciogli 
leuando  gh  occhi  vn  di  tu  le  raccogli,  * ' 

\ c fuggi  in  qualche  porto  il  mar  crudele 
Non  haurà  Vranja  in  lén  fi  dolce  mele , , 
che  con  le  labbra  tue  ratto  non  togli,, 
nc  Pindo  aprirà  fior , che  tu  non  cogli , 
ne  tu  ballo  defir , ch’in  te  non  gele . 

Onde  per  l’aria  a* verfi  tuoi  piu  pura 
vagheggerai  la  mula  tua  cefelle 
da  gli  oltraggi  del  tempo  andar  ficura  : 

Che  gir  ficura  al  ciel  fra  le  tempefte 
non  poria  mai  de  la  rua  notte  olcura 
fc  non  fi  spoglia  al  fin  quel , c'hor  lì  vede. 

Neue , e ghiaccio  è’1  cor  mio  : 

fcrò  ben  poco  intende  , 
a monche  per  mi  amore  il  cor  t accende. . 

Deh  vibra  in  lui  Signor , deh  vibra  homai 
i tuoi  feruidi  rai  ; 

che  le  mai  tocca  il  tuo  bel  fòco  vn  core 
i so  che  per  amor  s intende  amore. 

a 
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Sparge  voci  di  foco } ..!>  • • i .» 

edalafacciaeflangue  . j; . - . i .i 

fuda  il  mio  buon  Signor  rtille  ai  fangue. 

Ma  fudaodo,  e pregando 

lo  mio  fpirtO’»;(he  Iangue  i [ 

fi  vieti  diecro-cliiamando  : 
e fé  fuda , e fé  prega 
a fudar , a pregar  mi  ftringe , e lega . 

«fiondilo  oi  il;:  iO 

Pianfi tal’hor con dplQtofi verfi , 

che  tu  dtl  mio  morir  brattea , «vaga 
fangue  trahelsi  ogn’hor  da  quella  piaga» 
ch’io  fteflo  in  me  miferatpente  aperfi . ' _ o 

E non  vedea , che  l’alma  on<Je  dolerli 

piu  torto  hauwo  bauria  sa  render  paga  , 
la  voglia  mia  t«  gratiofa,  e vaga  , 
hauesfi  vfato  natta  atti  vhuerfi,T!.  „ ;;  li 

MedJcioagtnwkiniWtoiBTìenti  ,n‘- r„|  > { .1 

al  fin  mi  foto  : e fyr  l?  f«>?tc  fi4cJ  t v -j 

che  mi  drizzerò  ài  ciel  per  altri  venti . 

E tu  forti  la  Iute  5 fi  vide , . ■_  >\u 

conine  gU  amor^G  awninv?n4  . iil(. . --j:ì 

la  pena  dà  la  vita , e’1  premio  vccide . 

* . : .\a  A^v;  1 ' àv>  l.w 

Qui  doue  l’alma  al  proprio  ben  fi  dar*  :i\ 

amor  di  terra  antor  mi  ftrugge , e sface , . j 
e doue  laqgue  al  fuo  periglio , e tace  ,«  , > 
penitenza , ragion , sdegno , e paura  , . 0 

Chi  mi  fcampa  da  morte,  e m’asficura , _ : • iv.  t 
o chi  m’eltingue  il  cieco  ardot  fallace  ? 
chi  mi  toglie  di  guerra , e pone  in  pace  , 

o chi 
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o chi  prende  di  me  cuflodia , e cura  > 

Ahi  ch’io  non  veggio  alcun  predò , ne  Iunge 
fé  tu  Padrc’del  ciel  nel  calo  eftremo 
là  non  mi  fcorgi , oue’l  mio  pie  non  giunge , 

I ben  spingo  tal  hor  ne  l'acqua  il  remo  * 

ma  fe’l  tuo  foco  il  ghiaccio  mio  non  punge  » • 
ahi  che  la  via  del  cielo  in  damo  premo . 


Oue  loftro  lucente , e lìgnoriIq| 

che  dou'io  l’hò  peccando  al  fin  condutto 
con  pace  homai  de  là  fierezza  holtile 
copra  le  membra  al  fàcitor  del  tutto  > 

Ole  manto  reai  non  è limile 

a la  vergogna , oue’l  mio  amor  l’hà  indotto 
ou  c lamelle  obbrobriosi , e vile , r u-  : ; 
"che  falci  almeno  il  corpo  lùb  diftrutto?  ■■■ 

Il  tuo  corpo  Signor,  ch’a  lefacelle  ' 7' ! ' ; 1 
del  fole  hor  non  ha  fohermò , t non  hàfcudo 
contra  l’onte  de  l’aria , e le  procelle. 

. O spettacol  d’amor  pietofo,  e crudo  j 

tu , che  velli  tutt’hora  il  ciel  di  ftelfo  -■  ■ - ’ ’ 


hor  pendi  in  croce  abbandonato , e nudo . 

A Gian  Battifla  Dona . 

• * • r t ,•  « . 

CHi  pò  turbar  la  pace  ; e la  conlèroa, 

e fomiglia  fra  gli  agi  vn  Hbom  mendico , ■ 
chi  pò  laciar  la  voglia  lùa  prorerua , 
c ticn  fra  mille  sproni  il  cor  pudico 
Quelli  di  vera , e nobil  gloria  amico 
mentr  a lei  tutto , e nulla  a fe  rilèrua 
pon  lì  vedrà  giamai  Chrillo  nemico , J 


ne 
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nc  tributaria  la  Tua  patria , o lèrua  ,j  ; ^ OIJ.  5 
Ma  chi  fora  coftui,  perche  ritrarlo  . );j&  ijj  ^ 
polla  mele  mie  carte , e co  i colori  ilo.,  ; 
de  l’arte  mia  di  viua  lode  ornarlo?  •.  ; c 

Gian  Battill*fndl  so , Te  i miei  fudori  _ ; j 

non  mi  guidalo  vn  di  forfè  a trouarlo 
nel  profondo  g^ntil.de' tuoi  chefori . j;ua 

Da  l’aureo  fen  de  l^fea  sfaa  ardente  . , r j-j 

non  trafle  il  fol  giamai  fiamme  li  belle  ; 
ne  fi  vaga  al  morir  de  l’otre  (Ielle  ^ ^ ;0 ^ 
rife  l’alba  giamai  fu  TOnente  jja 

Come  rider  vid’io  foauemenìe*, , ' , or, 

come  splender  forolè  ve  le  fiammelle  „r|  R 
a l’hor  che‘1  tuo  bel  vifo  , e. lauree ilelle  r 

Wi.» Ji  Ji  ' ♦ Jt,  1 4 

mi  giunfe  Lidia  al  cor  li  dolcemente . , 

Ma  non sparfe  giamai  cotante  fallo  u.,t , ; f . , 
nube , che  chiuda  intorno  il  cicj  tal’iiora 
com’hor  lagrim’io  spargo  a mille  mille  > . 

Che  quando  i ti  douea  llimar  i’aurota , 
che  fol  ne’rai  del  fol  vicn  che  sfornile 
il  fol  per  l’albaabbandonasfi  a l’hora 

A Fra  Gtràhtrho  éklH  Rè  . * 

i ideino  v:r..  'i 

QVando  tal’hor  per  l’aspra  via  fojinga  » \ 

che  tu  fra  mille  balze  al  ciel  m’additi 
* men  mifentolalcna,,|ipièsp5diti  - q 
forz’è  che  per  paura  a te  mi  Aringa  .J;  k f 
T u cor  piu  viuo , eivifta  hai  pip  gnar^inga  ,i  ; , 
a ficurarmi  i pcijigliofi  jitfo  ? 

„ nc  ti  tieni  al  mio  pie  che  non  1 aiti  . ■ -, 

“ ' coi 


Ivo 
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col  tuo  di  tempo  iti  tempo , e no!  fospinga. 
Quindi  fouence  a la  mia  notte  itiuoco 
Girolamo  il  tuo  giorno , e fui  mio  gelo 
lospiro  i rai  del  tuo  celefte  foco . 

Che  fc  tal’hor  tu  non  squarciasi  il  Velo , - * 

che  mi  contende  il  luminofó  loco  * * ’ 1 
nulla  (ària  del  ricondurmi  in  cielo*  • 11 

Che  qual’hor  fon defti  f fènfi  ^ ' r":  J 

mai  non  peni  ...  . ne.; 

del  piacer,  chcnc  f3dofttidf*Uul  - 1 1* 
ed  al’hor  che  fon  fopitì  >«Ì5 
non  m’inuiti  ' 1 ■** 

a penfàr  mai  d’altro  il  fonnò  1 

Me  li  duro  a fofferire  ' r • r- 

clie’l  morire  • _ 

rni  faria  piu  lieta  forte  ; ‘ - 

poi  che  quel,  che  l’alma  fogna  - 
piu  vergogna 

porta  oime  che  duol  la  morte.  : 

Scioglie  Amor  da  l’amorofe  1 y y*;  ,f  :* 
viucrofe  . . .j  i,..  i. 

di  due  labbra  vermighettc  j 
parolettc , onde  difcocca  . 

bella  bocca  1 ' ; 

• mille  dolci fàuillctte.  1 
E ne  l’Afmà-Am«r  le  ferine'  ’ - 

viue  viuo  * - ‘ ' 

col  foauC , e puro  inchioftfo  ir!lc'; 

di  quell’oftro , ond’a’bei  detti 
vezzofetti 

veggio 
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veggio  aprir  di  perle-vn  chfoftro. 
Ben  c ver , cne  fé  ben  dormo 
non  trasformo  « 
tanto  il  cor  da  quel , che  foole , 
ch’vn  penfier  non  m’ammonifca 
eh  abborifea 

quel , che  sdegno , e ragion  vuole. 
E quantunque  a tal  battaglia 
poco  vaglia 

feudo  o ftrabch’io  venga  oprando, 
me  però  di  qualche  gloria, 
ch’a  vittoria 

pur  aspiri  ancor  fognando. 

Ma  tu,  ch’armi  a danni  mici 
coli  rei  . r 
Lidia  i detti , e i guardi  fcocchi 
deh  qual  noua , e cruda  (corta 
ri  trasporta  t 
a sfidarmi  il  fenfo , e gli  occhi  ? 

Io  so  pur , ch’a  tal  duello 
quel  coltello , *■' 

che  ferirti  a poco  a poco 
di  fi  caro , e bel  tormento 
l’alma  Tento 

non  ti  lafcia  homai  piu  loco . 
Mefta  donna , c lagrimolà , 
che  nafeofa  f 

focto  vn  callo , e nobil  velo 


pcnlà  in  tutti  i Tuoi  fospiri 

come  giri  ' 

gli  occhi  n fe  del  Re  del  cielo 


ym 
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Già  non  pò  tanto  inchinarti 
che  pararli 

mi  fi  debba  ancor  dauanre, 
per  deftar  con  noui  ardori 
quei  furori , 

dond’io  fui  lafciuo  amante . 

Ne  le  ceneri  dolenti , 

ne  i torrenti,  / . 

che  tu  spargi  in  fu  le  guance 

Kr  ferir  d’indegne  piaghe 
Ime  vaghe  { 
ti  pon  dar  faette  , o lance . 

Che  le  ben  volgi  le  chiaui 
piulòaui  i ,, 

Lidia  al  cor  d’altro  diletto 
mentr  afflitta,  e penitente 
•col  torrente  ir-.; 
del  tuo  pianto  inondi  il  petto, 
Adefear  non  puoi  gli  amanti 
con  quei  pianti,  ( .. 

, onde  dando  ancor  fentcnza 
contro  a te  de’Ior  legami 
tu  gli  chiami  ... 

nobilmente  a penitenza . 

E pur  laflò  i non  sò  come 
d’altre  chiome, 
d’altri  lumi , e d’altro  vilb 
che  mirar  con  gli  occhi  defti 
fra  cotefti 

tuoi martir  non  me diuifó 
Tutta  adorna  a mene  vieni  br 


r 


quando  i freni  i . . , 

(faringe  men  de  l’alma  ardita  » 
e le  voglie  luixnghiere 
men  tenere 

pò  la  mente  mia  (òpita . 

Quel , che  dici , e quel , che  (ai 
tu  tei  (ài: 

2ucl,ch’io  grido,  e ch’io  contendo 
il  colui , che  mi  prouede , 
fe  ben  vede, 

ch’ogni  dritto  a lui  non  rendo . ■ 

La  battaglia  è dura , e graue  ; 
ma  foaue 

torna  almen  quando  ripeniò  , 
che  per  quanto  il  (fanno  ammorzo 
le  (he  forze  . .r’:  . 

la  ragion  non  cede  al  fenfo  • - - . 

O fe  pur  tal’hor  fospinta, 

tal’hor  vinta  - - , 

« t 

reita  in  me  tra  morta  e viua  , 
per  fcu(àr  però  non  dico , 
che’l  nemico 
era  defto , & io  dormiua 
Sò  ben  io,  che  chi  (ùegliato 
hàjpiagato 

il  mo  cor  d’amor  diuino 
perche  dorma  in  lui  la  carne 
non  sà  farne 


trafognando  amor  ferino . 

E mi  par , che  tu , che  spandi 

coli  grandi  . ' „ . 

N % fiumi 
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fiumi  al  duol  de’tuoi  peccati 
non  dourcfti  per  ferirmi 
trasparirmi  . . 

fin  per  gli  occhi  addormentati. 
Ne  so  già  come  s’auenga» 
che  tu  tenga  M&adò  l - ' 

le  ginocchia  ogn’hor  per  terra , 
e l’i  magi  nei  che  fòrmi 
perripormi  v 

venga  ogn’hor  la  notte  in  guerra. 
Ah  colui , ch’a  me  ti  spinge 
non  dipinge  ; 

Lidia  i tuoi  fèmbianti  veri  s 
che  (è  gli  esprimere  cali 
d'altri  ftra  li  ! 

pungercfti  i miei  penfìeri . 

Ed  io  laflo , che  la  colpa , 
che  m’incolpa 

par  ch’a  te  vogli  anche  apporre  * 
ben  m’accorgo  al  fin, ch’io  fogno 
quand’agogno 

quel,  che  dar  non  puoi , ne  torre  . 
Che  s’io  lènto  a me  condotte 
per  la  notte 

le  tue  guance  ad  hor  ad  hora 
non  fèi  tu , ch’a  le  mie  luci 
leconduci 

ma  fon  io , che  t’amo  ancora  « 
T’amo  oime,  benché  (chifàre 
dipenfàre  i'  • 

al  tu’amor  tal’hor  mi  parai  : 

ir':  t l' 


•»’) 


■T^T  * 


che  non  so  s’io  penfi  ad  altro  ✓ : 
mentre  foaltro 

par  ch’io  penG  a non  perdami . 
M’ami  tu  : ma  chi  ti  punge 
ti  tien  lunge 

notte , e di  dond  io  dimoro  : 
perch’in  ciò  che  tri  abbandoni 
tu  riponi 

la  mia  vita , e’1  tuo  rifioro. 

E colei,  che  ci  figura 
per  l’ofcura 

notte  forfè  a me  ne  viene  j 
perche  sa , che'i  ilio  mendace 
col  verace  . • »- 
volto  tuo  non  fi  conuiene . 

Ed  io  tanto  ancor  vaneggio 
che  non  veggio 
fé  ben  luce  al  nor  non  splende , 
che  per  quanto  adopri  farti 
perdurarti 

il  filo  vifo  il  tuo  non  rende . 

E che  mente  ella  s’ingegna  " 
perch’io  vegna 

quel,  ch’ardendo  vn  tempo  fui , 

tu  piangendo  ogn’hor  d sforzi- 

perch’ammorzi 

nel  mio  cor  gl’incendij.  lui . 

Chi  di  voi  poro  la  palma 
di  quefl  alma 
sa  colui , che  la  penetra . 
io  non  so  fé  non  lagnarmi , 

. ’N 
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fiumi  al  duol  de’tuoi  peccati 
non  dourefli  per  ferirmi 
trasparirmi 

fin  per  gli  occhi  addormentati.  - 
Ne  so  gta  come  s’aucnga, 
che  tu  tenga 

le  ginocchia  ogn’hor  per  terra , : 

- c l’imagine  > che  fòrmi 
per  ripormi  , 
venga  ogn’hor  la  notte  in  guerra. 
Ah  colui , ch’a  me  ti  spinge 
non  dipinge  : 

Lidia  i tuoi  fembianti  veri  i 
che  fc  gli  esprimere  cali 
d’altri  ferali  : o 

pungergli  i miei  penfìcri . 

Hd  io  lallo , che  la  colpa , 
che  m’incolpa 

par  ch’a  te  vogli  anche  apporre 
oen  m’accorgo  al  fin, ch’io  fogno 
quand’agogno 

quel,  che  dar  non  puoi , ne  torre  . 
Che  s’io  fento  a me  condotte 
per  la  notte 

le  tue  guance  ad  hor  ad  hora 
non  fei  tu , ch’a  le  mie  luci 
le  conduci 

ma  fon  io , che  t’amo  ancora  « 

T’amo  oime,  benché  fchifàrc 
dipenfàre  i' 

al  tu’amor  tal’hor  mi  parai  : 

x 


> 
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che  non  so  s’io  penfi  ad  altro  ' : . 
mentre  {calerò  . 1 ,i 

par  ch’io  penfi  a non  penlàrui . 

M’ami  tu  : ma  chi  ti  punge 

titienlunge  . .j 

notte , e di  dond’io  dimoro  : 
perch’in  ciò  che  ni  abbandoni 
tu  riponi 

la  mia  vita  , c’1  tuo  riiloro. 

E colei , che  ti  figura 
per  l’ofcura 

notte  forfè  a me  ne  viene  j 
perche  sà , che!  fùo  mendace 
col  verace  ! . ... 

volto  tuo  non  fi  conuiene . 

Ed  io  tanto  ancor  vaneggio 
che  non  veggio 
fé  ben  luce  al  nor  non  splende , 
che  per  quanto  adopri  l’ard 
per  ritratti 

il  filo  vifo  il  tuo  non  rende . 

E che  mentr’ella  s’ingegna  . -r. 

perch’io  vegna  . '•* 

quel,  ch’ardendo  vn  tempo  fili , 

tu  piangendo  ogn’hor  d sforzi- - 

perch’ammorzi 

nel  mio  cor  gl’incendi  j fui . 

Chi  di  voi  porri  la  palma  " 

di  quell  alma  • .*  < t ■Ji.  : . 

sà  colui»  che  la  penetra.  ■'  ■ 

io  non  so  fé  non  lagnarmi , 

'N  5 ch’ai 
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ch’ai  fognarmi 

non  hò  femprc  il  cor  di  pietra  « . 

Bella  già  mi  chiamai , . , : v . 

e n’hebbi  gonfio  il  core  •'  • 

de  la  bellezza  mia  sperando  honóre 
N’hebbi  fcorno , e vergogna.  . c:  . c 
ond’hor , che’lcor  non  log na 
amaramente  a lagrimar  ra’appella 
ch’io  mi  vantafsi  mai  per  eflcr  bella. 


'J:!  : 


Quel , che  Spirto  diuino 

piu  t’infègnò  Dauid  ch’arte  terrena 
cantar  iblea  la  tua  feconda  vena. 

Quel , che  Greco , o Latino  M;irr.r 
prefenta  a me  canta  la  mula  mia; 
ben  per  diuerfà  via  ; 
ma  forfè  tal , cfi’id,  che  Dauid  non  fono 
non  prendo  mal  fè  da  lor  prendo  in  dono. 


» 

r.c,.: 


A Paolo  Agojìino  S finola . 

NAlccfliinpatriajacui  IeftéUcàtniche 
fi  benigni  fpirar  gi’influsfiifooi 
che  focto  il  ciel  Roman  piu  gràadihetoi 
forfè  non  confecrar  maggior  fatiche  . 

Ne  fra  i trionfi , e fra  le  glorie  antiche 
hebber  la  minor  parte  i maggior  tuoi  : 
ne  tu  Paolo  Agoltin  minor  fra  noi 
farefti  a contraffar  Tarmi  nemiche; 

Se  non  ch’ai  fègno , oue  dmrmiVaspita  i . 
per  piu  tranquille  vie  lame  mbdema  - • ;tv 


gli  antichi  fpirti  tuoi  rifórma , e tira . 

Non  lì  però  che  la  Jor  fiamma  interna  ' 

fé  giraffe  altro  ciel  da  quel',  che  gira  ■ f; 
non  sfàuillaflcfuorcon  luce  eterna . 


\ \ » i -, 

Fiamma  lèi  pur  Signor , che  l’almc  accendi 
quando  per  fblleuar  le  mie  baficzzc 
quali  polle  in  oblio  le  tue  grandezze 
humilb  albergo  entro*!  mio  cor  tu  prendi . 

Laflb  ma  che  rend ’io  per  quel , che  rendi 
pelago  di  delitie , e di  dolcezze  ? 
e che  luce  prend’io  da  le  chiarezze , • >i . ; ’ 

onde  Uviuamence  in  me  risplendi  ì 

Cieco  piu  che  mai  lòsli  j e piu  gelata 
tornar  mi  lènto , e da  la  propria  carne 
piu  cbefcnli  giamai  Ibretco , e legato . 

Io  non  pollo  Signor  fò  non  gridarne  : 
ma  tu  per  quanto  peli  il  mio  peccato 
puoi  però  far , ch’emenda  i polla  farne . 


A Francesco  de  siarmi. 


,Vel,  ch’i< 


re  piagato 


0‘> 


rv  . 

\ / . d amorofà  faetta  il  petto  hauea 

la  carne  fola  ai  mio  pender  porgea, 
che  lo  spirto  infelice  hauea  legato . 

E quel , ch’io  fcriuoiior che  del  mio  peccata 
mi  ftringe  pi»  dotar  che  non  ftringea 
al'hor  che  nube  inuidiofà , e rea  ■ 
il  Ibi  de  la  ragion  m 'hauea  velato  : : ' ; - 

Ancor  che^parga  in  ckl  lbspir  lì  degni 
che  polla  nobilmente  altri  sperarne , 

N 4 ch’ai» 


>soo 

eh  altro  maeftro  a poetar  m’infegni 
S’io  miro  al  poco  prò , che  foglio  trarne  ; 

ancor  non  so  veder , perch’io  m’ingegni  » 
fe  mi  detti  lo  spirto , o pur  la  carne . 

A Fra  Gian  Lanfranco  Cebà. 

CHi  non  pecca  viuendo 
doue  tante  cagioni 

fon.  di  peccar  quanti  d’amar  fon  sproni? 

E tucred’io  peccarti,  * I 

mentre  forfè  torcendo 

gli  amor  ne  le  fatture  ! 

Lanfranco  al  tuo  fàttor  non  gli  guardafti  : ,» 

onde  quelle  punture,  . ! . -,j 

ch’ei  ti  dà  ne  le  membra  -j  : 

douer  chiamarti  ad  altro  a me  non  fembra 
ch’a  confcfTargli , e proiettargli  homai  * 
porterò  l’ira  tua,  ch’a  te  peccai.  ... 

Tempo  c ben  Signor  mio  con  altri  modi 

d’alzar  Ib  Itile,  e le  nouelle  carte  " v 

con  diuerfi  colori,  e con  al  tr  anse  i 
ftampar  de  le  tue  piaghe , e de’tuoi  chiodi  : 

Dir  d’altri  amori,  e ragionar  d’altr’odi»  . 
e per  condurmi  in  piu  felice  parte 
vincer  con  altre  vele,  ed  altre  farte 
di  quell’antico  mar  Tonde,  e le  frodi. 

Giace  però  lo  ftil , non  sò  fe  fido  : 
in  terra  ancor  per  le  fue  colpe  prime , 
ond’ei  comparuc  tal , qual  io  fon  vilfo. 

O pur  perche!  dettar  parole,  c rime 

' i adir 

s * 
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a dir  di  Chrifto , c Chrifto  crocifitto 

forfè  non  vuol  da  me  fcrmon  fublimc . > 

* / 

A chi  ‘vccijc  Federico  Spinola . 

DEh  come  tu  barbaramente  ofàfti  ' 

quel , c’human  fpirto  ofàr  mai  non  potea 
perfido  feritor , che  fulminaci 
contro  il  petto  gentil  piaga  fi  rea  ? . ! > 

Eipur  per  Chrifto  il  fàngue  fuo  fpendea,  ».  I 

e tu  rapidamenteahi  nel  priuafti  ; : i 

ei  spenderlo  maturo  ancor  credea , ì 

e tu  tutto  fui  fior  gliele  verfafti . . ' 

Ben  hebbe  il  cor  di  fera  tigre,  e d’angue  •»  ' ! 
a chi  foffèrfe  Federico  il  core  > 

fbtto  le  piaghe  Tue  vederti  eflàngue  : ...  I: 

Ma  certo  altro  non  fè  col  Tuo  rigore  > \ • 

che  col  minio  gentil  del  tuo  bel  fàngue  : ■* 
figurarti  fui  petto  il  tuo  valore . 

Perche  taccia  la  lingua , e l’alma  intenda 

fegnar  per  dritta  via  piu  nobil  orme  q 

Amor  fi  fife  in  me  però  non  dorme  wiis: 
che  tal'hor  non  fi  detti , e fi  raccenda } > !<»i  li. 

E che  la  forza,  c l’arte  ancor  non  spenda  > 

per  legarmi  ai  iuo  laccio,  e al  tuo  difeiorme:  p 
ma  cni  dal  buon  fender  tanto  difforme  ' ; 
potrà  Signor  che’]  mal  camin  riprenda/ 

Anzi  chi  non  potrà , sa  render  vano 

l’aspro  furor , ch’ogni  gran  forza  atterra  : 
tu  non  reggi  la  mia  con  Ja  tua  mano?  - 
Dura  Signor  pur  troppo  c quella  guerra, 

c'.  oue 


( 
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oue  I’alTalitor  non  bitte  in  vano  » 
c l’alTalito  c vn  milcr’huom  di  terra.  1 

. v A Paolo  Grillo  .,  > V.. 

QVal  fine  al  fin  de’noftri  pasfi  erranti 

a ben  guidar  l’afflitta  patria  hauremo 
w forfè  tu  temi  men  di  quel , ch’io  temo, 
che  non  hai  la  rempefta , e’1  mar  dauanti  . 

E fors’anch’io.,  che  ne  gli  altrui  lèmbianti 
mal  veggio  adoperar  la  vela , e’1  remo 
colà  pauenco  oltre’mifora , e tremo, 
oue  fariano  a l’opra  i cor  collanti . : *-  ; > 

Ma  le  quella  mia  tema  vn  di  fàcelTe , 

ch’arder  vedesfi  ancor  ne  la  tua  mano  ;.'u 
il  foco , che  la  patria  al  cor  t’impreflfe  , ; < :o) 
Forfè  Paolo  gentil( s’10  pur  lontano  j;  ' cu  . > 
dal  periglio  tal’hor  temuto  haueflè)  . 1 v . 
ch’i  nonhaurei  però  temuròm  vano . : ’.:l 

Vergine  donha inanziT parto,  e pura  1 ..i 

pofeia  nel  parto , c dopo’l parto  ifteflb.  v,.:.  :■ . 
(anta  humilrà  nel  fuo  profondo  eccedo  : \ 

al  fol  de  gli  occhi  tuoi  ti  rtnde  impura.  ! > 
Onde  feendendo  a le  {aerate  mura  • ux  - ' i : ! j 
quali  a mondar  quel  , che  macchiar  permeilo, 
giamai  non  fu , nel  tuo  lembiante  espreflo  . 
moflritl’ignobil  madre  atro , e figura.  - -<i:  rr 
Viua  luce  dei  cicl  che  non  faoelti  ,a  '>u  :rbi::: 
per  eflàirarquelle  virtù  leggiadre , .1  f ; . 

onde  fola  fra  mille  a Dio  piaceli»  ì : . ; 

Io  che  farò  de  l’opre  ofeure , dead  re, 

a ■*  fc 


le  tu  ti  mondi  ancor , che  riha^ncfti  ori;;  ' 2 hi 
nel  tuo  parto  gentil  vergine  >c  madre  ),  i hr: 

Cenere , che  s'àggira  al  vento , :t  ivolue  . i rj  ' . 1 : ' ' > 
fon  le  noftre speranze , e i def^c  notòri  <i  ■ : 

é tutto  ciò  4 chc’l  mondo  auien  che  motòri:  :<  :> 
di  bello  e vago  altro  non  c che  poiue  * i ' - i ; 
Vna  man  ftringjtvn  nodo,  vn  altra  il  folue,  ; i 
quel , che  pur  dianzi  in  fra  le  gemme  e gli  oftri 
Itancò  le  lingue  > e confumò  glrnchiotòri  . . 
hor  ne  gli  abisfi  ofcura  notte  inuolué . .!  . /• 
Polucr  e lyiuer  mio  j che  tutto  s’erga  ; conci  I 
in  cieltal’hora  , o fui  terren  s’adoni  n.  > c 
picciolaura  verrà,  ch’ai  fin  disperga-  : hi  j 
Ma  perche  ciò , che  folo  ài  cor  ragioni  'i1  1 

ingrato  oblio  Signor  par  che  fommcrga  i 
tu  la  cener  in  capò  ancor  mi  poni , i.  ? ih  rj 

In  Perjòna  di  ZK.  Cj eronimadt  Negro. 

DOlce  fu  già  nel  tuo  celefte  specchio, 

ch’aperfè  a gli  occhi  miei  luce  fi  bella  ?i 
veftirmi  l nouo , e dispogliar  l’htiom  vecchio 
fui  primo  fior  de  la  mi  età  nouclla . . . / orb 

E da  quefto  mondan  fallo  apparecchio , :i  ; ’l  :•  Z 
ch’appreftaua  al  mio  corfò  alta  procella 
chiudendo  gli  occhi , e l’vn, e l’aUf orecchio 
ricourar  nel  foren  d’angufta  cella.  o 

Ma  non  men  dolce  gioia  il  cor  mi  tocca  * . ‘ ■' 

hot  che  giunta  al  confin  del  rhio  partire  t 
quando  di  fi  gtan  duci  l’alma  traboccai  ' > 
Penfo , che  quel  spogliarmi , c!quél  ycftire  - .li  . 

' fa 


*04 

fa  Signor  mio , che  còl  tuo  nome  in  bòcci  ; 
mi  lènta  dolcemente  al  fin  morire.  ; ' : 

Chiulb  in  dura  prigion  come  n’vfcisfi  ) 

pur  per  mia  propria  fòrza  i non  vedea  ; 
onde  per  Ini , che  Ialine  in  te  fciogliea  * 

chiefi  Signor , che  per  pietà  m ’aprilsi . 

E tu  con  gli  occhi  immobilmente  fisfi  T 

ne  la  tua  morte  obbrobri  olà , e rea 
felli  ch’ou  io  per  me  mai  non  potea  \ . 

per  ella  almen  di  terra  in  ciel  làlisfi . 

Ma  furto  a pena  i giacqui  ; c tu  pur  anco  i 

la  man  mi  porgi  ; e lento  il  cor  mancarmi  \ 
e tu  mi  reggi  il  deliro  piede , e’1  manco  . 

Nudo  ritorno  ; e tu  non  sdegni  armarmi  : 

(raggio, e ricaggio  ; e trouo  al  fin , che  fianco 
piu  di  cader  Ionio , che  tu  d'alzarmi . 

A Raffaello  Sanguineo . 

• i 

PErla  gentil , ch’inuidiofà  alconda 
nel  fuo  ruuido  leu  conca  marina  > 
mi  lembri  tu  ne  l’humiltà  profonda  , 
che  l’oro  tuo  con  la  fua  fiamma  affina.  ' 

Tu  fiiór  nonspieghi  infidiofa  fronda , 

ma  dentro  chiudi  alta  virtù  diuina  : ; 

celi  la  rolà , onde’l  tuo  petto  abbonda, 
c inoltri  humilemente  altrui  la  spina . 

Ma  come  colorifce  in  parte  i cicli  r 

l’alba  tal’hor  col  fuo  natio  splendore  ’ • 
tutto  che  chiufà  in  tenebrori  veli 
Già  tanto.  Raffael  nel  fofeo  horiore 

de 
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- de  le  baflèzze  tue  non  mi  ti  celi 

ch’vn  angel  non  ti  feorga  e dentro  e fuore . , 

Giouinctta  > che  gli  occhi  in  te  mi  leui , 

c del  tuo  bel  martirio  il  cor  mi  (lampi,  !i 
onde  tal’hor  con  dolce  forza  auampi  1 - 

del  petto  mio  le  piu  gelate  neui 

Infra  barbare  fquadre  ah  che  faceui 
quando  fenza  veder  ripari , o (campi 
cinger  le  fiamme , e circondarti  i lampi 
le  tue  tenere  membra  al  fin  vedeui  ? 

Ardean  le  faci  al  tuo  bel  corpo  intorno:  . ' 

matu,  che  viua foce  eri  d’amore  ,5#4”  ^ 

focei  vergogna  a quell’incendio , c (corno. 

Gelò  fu  le  cuc  membra  il  pigro  ardore  : 

ma’l  tuo  fèruor  d’vn’altra  fiamma  adorno'  : I 

accefe , ed  arie  ogni  agghiacciato  core . 

» « » * 

Accc(e,edarfcogni àgghiacciato core  " J 
A gnefc  il  fòco , onde’l  tuo  petto  ardea , 
fc  non  (c’1  cor , che  del  tuo  (àngue  hauea 
piu  lece  affai  che  del  dio  follo  horrore . . 

Quelli  rigar  la  terrà  il  focro  humore 
veder  (offèrfe , oue’l  tuo  cor  viuea  ì 
e dal  tronco  gentil , che  rimanea 
porporeggiar  il  frutto  inanzi’l  fioie. 

Crude!  piu  ch’altri  foflè , e piu  spietato, 
che  per  tranquillar  l’onda  in  cielriforta  * 
fommerfe  in  efla  il  tuo  theforo  amato . 

c 

o mh:  I 
ì-  , 

Ti 


Ma  pur  pictofo  in  ciò , che  l’aurea  porta 
col  ferro  aprendo  al  tuo  morir  beato  : 
u dimollro pictofo cvma e morta. 


. r *f-N 
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Ti  dimoftrò pietose viua c morta 

chi  nel  tuo  ftratioauucntarofo , e rio  r' 

crudel  moftrosfi  oltr’ad  ogu’altro,  e pio 
ti  riconduce  al  ciel  per  via  fi  corta . 
Pietofa  al  tuo  Signor , che  ti  fu  (corta  1 . 
al  faticofo  monte , ond’io  trauio  i 
pietofà  al  folleuar  delxnio  defio, 
che  la  tua  dolce  maniaco  ne  porta  .• 

In  vn  fido  penfier , ch'oltte  mifura 
mi  pungc’i  cor  di  darti  alcun  tributo 
co’ veri!  mici  non  so  fè  dolce , o dura. 
Che  bench’io  chieggia  il  tuo  celefte  aiuto 
a recar  luce  a la  mia  lingua  ofcura 
i mi  rimango  abbandonato,  e muto.  .< 


I mi  rimango  abbandonato , c muto 

qual’hor  prendo  a ritrar  gli  alti  splendori 
, che  d’vn  barbaro  cor  l'ire.,  e, gli  amori 
in  te  drizzare , e’1  fier  coltello  acuto . 

Ne  per  tentar  fouente  ho  mai  potuto 
ombreggiar  col  mio  ftil  quei  fiacri  ardori 
onde  beuean  celefte  fiam ma  i cori , . 
che  pria  terrcftre  fpco.fiauean  bqiuto. 
Ne  mirar  quella  luce , onde  fiospinto 
' da  ria  vaghezza  vn  giouinetto  errante 
ti  cadde  inanzi  horribilmente  eftinto  . 
Che  fie  pur  splende  il  tuo  diuin  fcmbiante 
alcuna  volta  eptro’l  mio  cor  dipinto 
il  mio  s’ofcura  al  tuo  splendor  dauante. 


Il  mio  s ofcura  al  tuo  splendor  dauante, 
c pietofio  fìlentio  il  cor  m’aftrena 


f « J « 

quando  re  da  le  fàfcev&ita  a pena  ; ., ; • 

^ veggioal  morir  fi  falda  >eficoftan»i,  r ' > 
E’1  tuo  petto  gentil  d’aspro  diamante 
per  disdegnar  d’ A mor  l’empia  catena 
feguir  nemico  ancor  la  propria  pena  » 
che  fi  Icue  fuggir  poteua  amante . ^ , 

^ apre  le  vene  il  terrò,  c ti  tra  dulia 
il  cor  la  speme  ; ed  al  viuace , e fòrte 
delire,  ond  ardi  ogni  tormento  è nulla  * ' 

T utto  vegg’io  * ma  non  m*e  dato  in  forte  v 
ritrar  com.’  vna  tenera  fanciulla  k , ; , ; * 

disprezzafle  in  yn  tempo  Amore  » e morte . 

Chi  ta  ntointepid  ì 1 amicp  affètto  * 

onde  fi  dolci  fiamme  vn  tempo  trasfi  ’ , 
che  conree.il  fulminar  del  mio  disdetto 
al  velenofo  hoaor  cu  mi  chiamac  i ; y , 
Amico  difleal , che  1 tuo  diletto 

par  proprio  oime  che  nel  mio  filalo  arili  asfi 
che  pace  hauer  pofs’io  ne  l’aspro  Ietto  , 
oue  non  fu  mai  cor  ,chc  riponisi  ? 

Tranquillo  il  mar  ti  parue , c noi»  vedetti , 
ch’a  portar  cofi  lunga , e grieue  fairna 
ancorché  l’onda  , e ìcicl  mai  oòn  tem petti 
Il  medefmo  fere» , la  fletta  calma 

altro  non  vien , ch’ai  lungo  andar  m appretti 
che  precipicio  al  corpo , e morte  a l'alma. 

Giacqui  gran  tempo  infermo , e non  pecca, 
non  pur  v*der  tal’hor  com’io  forgesfi,  • i 
ma  feorger  non  fapea  com’io  giacessi 
• ...  . livitt» 


fi  vinta  la  ragione  il  fenici  hauca . 

Che  fe  fra  nube  e nube  i pur  vedea 
per  che  mifera  via  spronato  hauesfi 
non  era  forza  in  me , don  d*  io  potesfi 
l’alma  tener , ch’a  duro  fin  correa . 

Vedea  la  morte  « e non  fiiggiua  il  dardo; 
fenda  la  fiamma , e’1  fuo  fallace  ardore 
frenaua  il  mio  fuggir  col  fren  d’vn  guardo . 

L’occhio  mi  spingea  inanzi,  indietro  il  core  : 
e non  m’auidi  oime  fe  non  ben  tardo , 
ch’era’l  mio  mal  paraiifia d’amore . ^ 

A Federico  Spinola . 

DOue  piu  lènza  fren  l'onda  impcrucrfà 
del  fùperbo  Ocean,  che  non  risponde 
a nullo  impero  ; e formontando  afeonde 
l’eccelfe  torri , e le  città  rinuerfà 
Tu  foblimc  inuentor  d'arte  diuerfà 
fapefti  anche  falir  quei  monti  d’onde, 
e feender  quelle  valli  ime , e profonde 
fenza  veder  la  gente  tua  fommerfa.  : 

E dritto  fu,  che  folo  a te  far  piana 
l’onda  de  l’Ocean  fòflè  concedo , 
a te  frenar  quella  fùa  rabbia  infima  : 

Poich  a te  Federico  anche  permeilo 
fu  foura  ogni  virtù  di  fòrza  humana 
ne  la  piu  verde  età  frenar  te  ftefTo . . 

Vaga  del  mio  languir  noue  tempefte 
importuna  bellezza  al  cor  mi  moue , 
e faetta  fperanze , e gioie  piouc , 

Wi  ■ * ond'amo- 
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ond’amorofà  febbre  in  fèn  mi  dette . 

Prende  al  mio  fcampo  amie  veloci,  e prètte 
guerrier,  che  nobil  sdegno  in  me  comraoue 
il  fenfo  appretta,  c la  ragion  rimoue 
il  vel,  che  mi  niTcondc  il  Ibi  celefte. 

Quefta  viuo  mi  vuol,  quei  mi  vuol  morto  ; 
l’vn  di  talpa  al  veder,  l’altra  di  lince 
mi  rende  gli  occhi  al  ritrouar  del  porto. 

Ma  fe  non  è Signor  che  tu  comince 
a trarrai  li,  doue’J  tuo  piè  m’hi  feorto 
ahi  chela  ragion  perde,  c’1  fenfo  vince. 

A Bernardo  Cajìello . 

IN  quefta  nobil  tela  il  mio  mortale 
viuo  fpirar  per  la  tua  man  s addita  ; 
e qui  Bernardo  al  mio  caduco,  e frale 
viuer  tu  dai  pietofàmente  aita . 

Onde  quand’auerrà,  ch’a  far  partita 
l’vltimo  fpirto  mio  dispieghi  l’ale 
fin  che  mai  fia  de  tuoi  color  veftita 
la  viua  imagin  mia  fàròimmorcalc  * * r a 

E forfè  ancor  tra  l’ombre,  e gli  fplendori 
vedran  quando  che  fia  l’età  future 
arder  fu  la  mia  guancia  i noftri  amori . 

E le  lembianze  mie,  che  fon  fi  feure 
cangiar  felicemente  i Tuoi  colori 
fin  c’hauran  loco  in  fra  le  tue  pitture  ; 

Tento  liberi  fpirti 

„ dettar  con  noui  modi,  e pellegrini 
nel  cor  dc’miei  vicini . 


O 


ito 

Sento  chi  mi  contrafta  j 
c me  ne  doglio,  c sdegno . 

, forfè  la  mente  c catta , , 
fe  non  c catto  il  legno  : 
ma  buona,  o rea  cne  l'altrui  mente  da 
non  nacque  per  Icruir  la  mula  mia . 

Per  dar  r ipofo  a l’affannate  membra 
non  so  le  tu  pietofo  in  me  difoendi  ; 

0 le  per  rimembrar  quel,  che  rimembra 
con  troppo  danno  il  cor  gli  occhi  mi  prendi . 

Ben  quando  l’ali  o Tonno  in  me  difendi 

qualche  tregua  a’miei  mali  hauer  mi  fèmbra  : 
ma  quel,  che  doni  al  corpo  a l’alma  prendi 
mentr’a  Tuoi  danni  vn  altro  ftuol  s’affembra.  - 

Veggio  il  vifo  apparirmi  ancor  dormendo , 
cne  già  con  gli  occhi  infidiofì,  e vaghi 
mi  venne  indegnamente  il  petto  aprendo . 

Deh  parti  oime  da  me;  che  non  fon  vaghi 

1 (énfi  miei  del  ben,  che  vai  fpargendo, 

- fe  tu  (ani  le  membra,  e Palme  impiaghi . 

Ben  hebbe  il  cor  di  fora  tigre,  e d'angue 
a chi  foffèrfè  il  difpietato  core 
nel  gelo  ancor  del  tuo  bel  corpo  effangue 
sfogar  con  noua  piaga  il  Tuo  furore . 

Mal  colpo  fu  per  me  colpo  d’amore , 

mentre  per  confortarmi  il  cor,  che  langue 
dinanzi  al  tribunal  d’aforo  rigore 
tu  fpargi  l’acqua,  ed  offerifei  il  fàngue . 

Perfido  fcritor  pietofà  piaga 
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fo  nel  tuo  petto:  e i (enfi  mici  fedeli 
la  fan  crudel  nc  la  mia  mente  vaga . 

Ma  tu,  che  Feipictofo  anco  a’crudeli 
paghi’l  rhe(or,che'l  mio  dolor  non  paga 
mentre  che  chiudi  l’vna>  c l’altra  fiieli . 

' 'ir 

Dura  guerra  tu  moui 

Donna  al  mio  cor  perche  feroce,  c callo 
imprende  a far  co  tuoi  defìr  contrailo . 

Prouo  pena  di  morte  ( 

mentre  per  contradirti  • v 

tento  d’elfor  piu  forte  t 

ma  però  ch’vbidirti 

mi  conuerria  men  dite  fori»  effondo 

eleggo  anzi  morendo 

contrallar  nobilmente  a quel,  che  vuoi , 

che  viuendo  vbidir  gl’imperij  tuoi . 


A Leonardo  Spinola. 

PEr  quelle  care,  e fòlitarie  rupi , 

ouedi  colle  in  colle  il  picdifùio 
■ aprir  fofche  cauerne,  e fieri  lupi 
bramofi  denti  armar  già  non  vegg  io . 
Ma  velie  il  piè  de  placidi  dirupi 

herbofa  Falda,  ou’empie  il  tuo  defio 
gregge  tal’hor,  chefira  i filenti  j cupi 
la  voce  accorda  al  mormorar  d’vn  rio  • 
Qui  come  Tacque  increfpa,  e come  fpira 
l’aura  tra  Fronde  e fronde  i non  làprci 
dir,  s’io  non  so  com’ella  in  ciel  fofpira  • 
Ben  forfè  in  qualche  parte  il  ritrarrei 
' O t 


forni 
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{etnici  deflc  il  cid,ch*a  la  tua  lira  a 

Leonardo  accordaci  i verfi  miei  * . 

Non  cofi  vago  mai,  ne  fi  lucente  - 
tra  mil  le  lampi,  e mille  fiamme  appaile* 
ne  sfamilo  tra  mille  ftcllc,  od  arfe 
il  del  giamai  di  tanto  lume  ardente, 

Che’l  tuo  caro  Signor  piu  rifplendente 
non  mirarti  l’auorio  in  te  {piegarle 
quando’l  fregiò  di  belle  macchie,  c (parie 
. del  tuo  (àngue  gentil  l’onda  corrente . 

O come  quella  fiamma  il  cor  gli  ftrinfe, 
ch’a  la  rota,  a la  morte  il  pie  veloce 
piu  chc’l  barbaro  sdegno  al’hor  ti  {pule  l 
Troncar  le  membra  tue  ferita  atroce 
gran  percoflà  gli  die;  ma  quel,  che  vinfc 
fu,  che  l'alma  per  lui  metterti  in  croce . 

Ad  Andrea.  Spinola. . 

QVcl  Re,  che  con  la  croce,  e con  la  lancia 
fegnò  per  la  Giudea  gli  alti  veftigi , 
c contro  il  mormorar  deìaghi  Stigi 
armò  le  tempie  a i Paladin  di  Francia 
Quand’io  lento,  ch’in  me  fri  la  bilancia 
vien  la  ragion  col  fenfò  a’fuoi  litigi 
con  quel,  che  dentro,  e fiior  fè  di  Parigi 
mi  tinge  Andrea  d’vn bel  roflbr  la  guancia. 
Etu,  ch’in  lui  già  mi  volgerti  il  guardo 
lòauemence  feco  al’hor  m’impiaghc 
d’vn  amorofo  colpo  il  cor  codardo . 

Ond’io  Aringo  le  voglie  erranti,  c vaghe 

a feguir 
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a feguir  col  tuo  (prone  il  foo  (lendardo  , i,  u 
per  la  via  de  le  croci  > e de  le  piaghe . 

tf . • 

Son  faette  al  fuggirmi , al  romper  vetri  f » i/j 
le  gioie , oue  fallace  amor  annuita  » ; . ; ; , ? 
ne  mai  pace  dal  mondo  auien  ch’impetri  ■.  . 
ch’io  non  la  veggia  a l'apparir  sparita . 

Sento , che  vola  al  fin  la  noftra  vita  * •„  j 

ne  fòrza  c mai , che'l  fuo  gran  corfo  arretri; 
veggio  vn  lume  gentil , che  me  l'addica , 
perche  dal  marmo  antico  il  cor  mi  spetri . 1 

E pur  per  tanti  sproni  ancor  non  s’erge 
l’alma  al  defir  di  quei  defìr  celefti , 
che  non  vengon  mai  men  chi  vi  s'immerge .] 
Fiumi  di  Babilonia  airi  ben  fon  quelli , 
oue’l  mi  amor  fi  spada , e fi  fommerge  -, 
ma  non  c già  Sion , che’l  cor  mi  delti . 


A Giajòne  di  Nores . 

QVefto  fi  (aldo , e forte 

petto  Giafon , che  con  felici  spirti 
ne  le  miforie  tue  veggio  (coprirti 
Mentre  ti  moftra  indegno 
di  fi  contraria  forte 
mouerebbe  il  mio  sdegno 
ad  incolpar  Fortuna , 

(è  mcntr  ella  importuna 
a ritoccarti  in  tante  gui(è  e tante 
non  t’hauelTe  infognato  a dar  collante 


- t - 
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Deflin > forte  , e Fortuna , . ; lo-.  »!  u 

Fato,  Stella,  e Pianeta  - - d.  vi  : 
fon  le  voci , ond  abbonda  ogni  Preti . 

Mal  Poeta  fede!  Fortuna , e forte,  J . o;. 
e Pianeta , t Dettino'  ì 

fompre  aiiieri  èhe  rapporte  ^ j *:.ì  •>  » 
alfol  voler  diùihò  : P$}£  1 fi r.i;2'*i3v  /;(  k.  -ci/ . 
e fè  cagion  la  (Iella  oa  d nR  is  «lo , < <,  ; : ? 

di  vita , t>  morte  appellai  « - - - t 

neceflàriacagitìSie;?i- Jtrr.  ^ uni  r.’ c j » 
(Iella  però  non  pònef  orniti*»  fob  t ri  ^ 
ma  ben  cagion , thè  per  virtù  diuina  ' * j ’ 1 • ' 
lafciandofchermoihnoi  ,f  •-  1 

contro  gl*influs(Ìfooi  «w  .imi'  i 1 •>  ^ . llOàl  v’  ’ i 
a morte , o vka^éutta  Volta  inchina  : - ' - ; 
e fe  ben  per  cercar  vaghézza  a i verfi  " ' J 

vrafouotìteinciònomidàieriì,  .•  *'• 

qualche  voce  però, qualche  parola 
ch’ci  dica  mai  * la  cagion  vera*  e fola, 
ch’ogni  cofa  mortai  regge,  e gouerna 
intende  ogn’hor  la  prouidenza  eterna . - 

i:'.  l-o 

Che  Ianguifcan  le  mèmbra , e’1  corpo  offènda 
hor  quello  , hor  quello  ftral#empio  veleno; 
e che  ne  cibo  homai , ne  fonno io  prenda  »■  1 
onde  la  vita  mia  fedenti  a pieno 
Sfèrza  e Signor , ch’in  qualche  pdftfcàhneno 
prende  del  mio  fallir  pietofa  ammendà  , 
e fiamma  ancor  > che’l  mio  gelato  fèno 
forfè  farà  . chè  dcl  tu’amOrs  accenda. 1 1 ,:'- 
Ma  che  mentre  languide  il  corpo , e lenti 

* tornan 
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cornati  gli  spirti  i tuoi  foaui  modi 
lafci  la  Mula , e I dolci  miei  lamenti  * 

Ch’io  taccia  le  tue  glorie , c le  tue  lodi 
ahi  che  non  sò.penfar  come  conienti 
lè  forfè  in  bocca  a vn  peccator  non  1 odi . 

Grande  fei  tu  Signor  piu  che  mai  polla, 
penetrar  col  penlìer  creato  ingegno  : 
e pur  dinanzi  a al  grandezza  i vegno  - 
con  l’alma  oimc  da  vii  timor  percoflà . 

Credo  in  te  gran  bontà > (limo  gran  polla 
per  folleuarnii  altuocelefte  regno  : j 
e contro  a quel , ch’io  credo , e quel , ch’io  regno 
lènto  {corrermi  vn  gel  fin  dentro  a lolla . 

Non  dispero  il  perdon  ; ma’l  perdonarmi 
lèmbr’al  mio  picciol  cor  fi  grand’imprefa 
ch’a  lei  non  so  con  la  speranza  alzarmi . 

Alzo  però  Signor  l’alma  lospclà  ” „ 
almen  colà , dou’ella  pò  moftrarmi , 
vincer  la  tua  pietà  qualunque  ofièlà . 

J . "t  * tl  .1 

Da  la  speme , che  forfè  in  me  fioria , 

che  per  far  onta  a’fuoi  nemici , e feorno 
volgendo  gli  anni  hauer  doueflè  vn  giorno 
gran  cittadin  di  me  la  patria  mia 
Nacque  il  delir , che  per  spedita  via 
d’immaturo  splendor  mi  fece  adorno  ; 
e l'onda  di  quel  mar  mi  ftrinfe  intorno, 
che  con  la  vela , e i remi  ogn’bor  fòggia  . 
lo  , chefòquel , che  fon  prefi  configlio 
perche  guida  miglior lapriflè il  porto 

O 4 libe- 
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liberar  me  d’honor , lei  di  periglio . 

Duro  parue  il  pender  : ma  pur  fu  (corto 
d’amorofà  pietà  d’ardente  figlio 
fé  per  far  dritto  a lei  feci  a me  torto . 

Pender , ch’ai  fòro  monte  errando  intorno 

gran  croce  miri  inuerfoil  cielo  alzard  , 
tremar  la  terra , il  fòle  ofeuro  fard  » 
e’1  mio  Signor  di  (frane  spoglie  adorno  ~ 

Deh  coma  l’alma  il  mifèrabii  giorno 
tal  non  deferiui , ch’ella  homai  ritrarfi 
dal  fallir  potta , e zelo  alcun  dell ard 
i lènta  a far  con  lei  finto  fòggiorno? 

Ma  che  varieggio’ah  chc’l  fèdel  penderò 

qual  fu  lo  (f ratio  a l’alma  ben  deferiue  i • 1 

ma  da’pietod  vffici  ella  s’arretra . 

Almen  fblìe’l  mio  cor  conuerfo  in  pietra  ; 
ch’a  lo  spazzar  di  mille  felci  viue 
ei  fòl  non  "mi  ffaria  nel  petto  intiero . : 

Beflemmia  vn  ladro  Dio , l’altro  il  confètta  ; 
vn  gli  prende  a recar  la  croce  a (corno, 
l’altro  feder  com’in  bel  throno  adorno 
di  reai  maeflà  lo  mira  m eflà . 

Fur  nodriti  amendue  ne  l’arte  ifleflà , 
e forfè  fèmpre  vfaro  vn  fòl  fòggiorno  ; 
ambo  fon  crocifisd  a Chriffo  intorno, 
ne  piu  queflo  che  quello  a lui  s’appretta . 

E pur  quell’amorofà , e viua  luce 

a l’vn  non  giunge  ,c  l’altro  immantenente 
con  fortunata  (corta  in  ciel  conduce . 

Ogiu- 
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O giudici)  di  Dio  come  repente 
s’abbaglia  in  rimirami  > e fi  (educe 
l e penetrar  vi  crede  humana  mente  1 

Ad  Andrea  Spinola . 

QVi  doue  al  proprio  (campo  i penfier  (boi 
ciafcun  riuolge  in  fra!  comun  periglio 
' (è  non  ne  regge  in  cielo  altro  conliglio  , 
e l’onda  crefce  Andrea  che  fia  di  noi  ? 

Ma  tu , che  con  la  lingua  almen  ne  puoi 
aprir  fui  vifo  vn  bel  color  vermiglio 
perche  ne  togli  il  folgorar  del  ciglio  , 
e n’inuidij  lo  (Irai  de’detti  tuoi? 

Deh  torna , e (copri  i bei  configli  afcofi  > 
ond’altri  di  falute  al  porto  guide 
l’afRitta  patria  in  fra  i fcntieri  ondofi . 

Che  non  è speme  homai  > che’l  cor  m’affidc , 
fc  ne’noltri  filenrij  obbrobriofi 
non  fento  la  tua  voce  ai  fin , che  gride . 

Hor  che  ne  tocca  il  cor  quell’aureo  lampo , 
a cui  notte  non  è > ch’ai  fin  contraili, 
e che  tu  d’ira , e ch’io  di  sdegno  auampo , 
perch’io  te  troppo , e tu  me  troppo  amafti 
Armianci  Lidia  il  petto , c teniam  campo , 
tu  col  rigor  de  gl’occhi , ond’allettafti, 
io  col  furor  de’verfi  y onde  nel  campo 
d’ Amor  ti  commouea  gli  alti  contraili . 

Che  (è  frenando  tu  gl’antichi  errori , 
ed  io  sgridando  i miei  diletti  indegni 
fàrem  pietofa  guerra  a’nofiri  cori 

Coi 
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Col  martel  de  la  doglia,  onde  fiam  pregni 
darem  piu  nobil  torma  a i primi  amori 
fu  l’incude  gentil  dc’noftri  sdegni . 

’ * *>  * , 

A sgombrar  del  mio  cor  lamico  verno 

u / 

de  la  Tua  colpa , e fu  la  piaga  atroce 
ftillar  qucll’alta,  c penetrante  voce, 
ch'ogni  contratto  human  fi  prende  a fchcrno 

In  vece  di  colei , ch’aspro  gouerno 
gran  tempo  fè  del  viuer  mio  veloce 
vn  ritratto  gentil  di  Chrifto  in  croce 
ben  mi  dipinge  in  fen  pittor  fuperno . 

Ben  cangia  al  viuer  mio  Vvfàta  norma  ; 
e mi  fa  piani  i bei  configli , e conci , 
onde  fi  spogli’l  cor  l’antica  forma . 

Ma  perch’io  me  ne  tt rugga , e che  n adonti 
tanto  da  quel,  ch’io  fui  non  mi  trasforma 
che  mi  lenta  cangiar  qucft  occhi  in  fonti . 

Rigor , che  nobilmente  il  cor  m’affrcni 
d’indegno  corfb,  e la  mia  vifta  ardirà 
quando  splendida  rofa  Amor  m’addita 
fulminar  d’vn  bel  vifo  arme,  e baleni. 

Deh  perche  gli  occhi  ancor  non  mi  fottieni 
qua  l’hora  infidiofo  Amor  gl’inuita 
fui  feren  d’vna  guancia  impallidita 
fufcitar  nel  mio  cor  fiamme , e veleni  ? 

Ah  china  il  guardo  in  terra , e’1  cor  rinforza? 
che  quando  Amor  fi  noue  infidie  tende 
vince  tutt’hor  quel,  che  men  forte , e sforza  ; 

Fiamma , ch’intepidifce  e ver  che  fcende 
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piu  lenta  al  cor , ma  con  pia  dolce  forza 
nel  noftro  ten  le  fue  fàuille  accende . 


A Taolo  Agojlino  Spinola . 

Q Vàhdo  ne  spinte  amor  fra  l’aurea  fchiera, 
oue  con  nobil  rete  adamantina 
fa  l’vn  de  l’altro  cor  dolce  rapina , 
e congiunte  il  tuo  di  con  la  mia  tera 
Sfauillar  dal  tuo  fèn  viuace , e vera 

quella  fiamma  vid’io , chel’alme  affina > 
e tu  ch’a  folleuarmi  il  cielo  inchina 
veder  pen  fatti  in  me  quel , che  non  età. 
Quindi  forte  s’armò  lingua  nemica  . 
ma  le  tenebre  mie  nel  tuo  splendore 
biafmi  chi  vuol > purché  bulinando  ei  dica* 
Ch’vn  bel  fenno , ch’io  feci , vn  vago  errore, 

che  com  mettetti  tu  fenza  fatica  ; 

d’vn  legame  gentil  ne  ftrinfe  il  core. 


Chi  c coftei , che  con  fi  nobil  zelo 
a vifitar  l’antica  Ebfàbetta 
chiufe  le  membra  in  vergogno!©  velo 
fe  fletta  punge , e dolcemente  affretta  ì 
Queft’e  colei , che  fu  tra  mille  eletta 
a formar  del  £uo  {àngue  il  Re  del  cielo  ; 
e che  spezzò  con  fi  gentil  vendetta  i 
de  l’antico  dragon  Tùmido  telo . ' 

Humiltade , & amor  la  mette  in  via  ; 
qucftc  fòle  virtù  fon  le  quadrella , 
ond’hauendo  trafitto  il  eoe  Maria 
Fan  che  la  piu  gran  donna , c la  piu  bella, 

che 
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che  gìamai  folle  » o che  per  eflèr  fia  . ' j.  ' j 

hoggi  fi  fe  d’vna  Tua  fcrua  ancella  « 

Frena  la  man  rapace 

tu  , che  piu  che  con  Iegee , e cor  Chrifiiano 
ti  fai  ragion  tal’hor  con  Tarme  in  mano . 

Ogni  tcrren , che  frutto 
produce , ed  ogni  porto , 
ond’eflèr  meglio  inftrutto 
tu  polla  a farmi  torto 
fe  ben  forfè  con  Tarme  occupar  puoi 
non  è giu  fio  confin  de’regni  tuoi . 

’ « 

S’io  visfi  Lidia  al’hor , che  del  filo  dritto 
rende  la  voglia  a la  ragion  fi  poco , 
c che  del  tuo  pungente  ardente  foco 
portai  fi  duramente  il  cor  trafitto 

Tul  fai  ) che  mel  vcdefti  in  fronte  fcritto, 
e forlè  ancor  tei  riuolgcfti  in  gioco  ; 
c fai  fe  mi  fu  greue  al  proprio  loco 
col  pianto  richiamar  lo  spirto  afflitto.' 

Io  non  leppi  veder  fe  non  ben  tardi , 
che  quel , che  viuo  in  te  mi  fèppeliua 
era’l  velen  de'tuoi  foaui  fguardi . 

Fuggì  quando  potei  chi  mi  feriua  : 

ma  non  m accori!  oime , che  co’lùoi  dardi 
la  tua  memoria  il  mio  fuggir  feguiua. 

La  tua  memoria  il  mio  fuggir  lèguiua , 
e Thauria  giunto , e Thauria  melfo  in  forfè , 
fè  non  che  quando  al  corfo  io  già  languiua 

la  tua 
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• la  tua  voce  i ftìol  pafiiiudwofo  tqrffi  jdfcrb  tj . . 
Quel  verme Lidia  al  fin  I almafi  ovatfe*  ak  y'i 
che  penetrarmi!  petto  io  già  (entità  » n u: 
ond  a quel  fonte  ancor  per  te  ficotìfe,  _ ; - i o i 
che  poco  inanzi  a te  per  me  s’apriua . -wd  Ci  j, 1 
Piangelti’liàHo  mio  piu  eh©  1 tu’errore  ; ^1.01  iu.  -i 
ch’in  tenonfàgiamaidefir  lafciuo,  rr-  ' 
che  lufingafle  il  mio  mal  nato  amore,  r.:  ~ A . 
Onda  l’aprir  di  fi  felice  rino  u'O  ru  j»n  , !t:fM  r 
crefcendo  Tacque  al  mar  del  mio  dedotte 
ritornai  tua  mercè  di  morto  viuo. 


U li 
<1 


3V>  jV  • i * » ? ; j 

Ritornai  tua  mercedi  morto viuo:  ■:  ii  : 


? ,i 


chefebcn  viua  l’alroain  me  parca  z . i > 
piu  lode  aDio.pcr  me  non  fi  rendea  < r > 
che  fe  ne  fbfii  luco  in  tutto  priuo*  »h*. 

Ella  nel  petto  mio  fe ftcflà  a fchiuo.  / : ,-irjv*  ; ■; 
miferamente  hauendo  in  te  viuca.y  ■ v 


c per  donarli  a te  da  mctoglica  ei  i i j i j uv  v i j 
tutti  gli  fpirti,  ond’io  refpiro,  c vhio . 

Onde  tu,  che  laUrui  tener  lcoprifti 

contr’ogni  legge,  c di  cofi gran  tonò  r.v. 
te  fteflà  nel  tuo  cor  punger  fenditi;.  - 
Spronando  [alma  mia  col  tuo  conforto 
verfo  i fuoi  membri  abbandonati,  e trifti 
mi  ritornalli  viuo  ouera  morto . 


: -.Ò.C.  J : 

Mi  ritornaci  viuoou’era  mootoJ 

ondSo  riueggio  il  fol con  gU  occhi  miei, 
e con  le  proprie  orecchie  a l attrai  pómo  - 
il  fuon,  che  per  le  tue  già  le.  renda* 


I • 


E ver,  che  bella,  e viua  ancor  mi  {ei  : r.i;j  .. 

fcolpita  in  (èno,  e’I  tuo  legame  attorto  - ! 
al  cor  mi  Tento,  c piu  ch’io  non  vorrei 
mi  veggio’l  vifo  impallidito,  e (morto . . 

Ma  s’albergo  il  mio  cor  non  ti  disdice  , ..j  ' 

non  coma  (ùa  tiranna  homai  tei  dona  » . * 

ma  coma  Tua  gentil  liberatrice . • ’*/  > 

E (è  la  guancia,  e (è  la  mia  perfona 
del  mal,  che  tu  fanafti  altrui  ridice 
il  pallor  del  mio  volto  è tua  corona . 

.05 «rv  O il  tb hl&fatbw  usi; 

Mirabil  cofa  prendi  Hoggi  a moftrame 
ch’affretti  n ver  la  croce  il  tuo  camino  s 
che  1 pan  noniìa  piu  pan,  ne  vino  il  vino, 

% ma  Tvn  diuenti  (angue,  e l’altro  carne . 

E che  per  (olo  amor  di  folleuarne 
vn'vermc  vile,  vn  peccator  mefehino 
tu  vieni  a man  a man  tanto  al  dichino 
che  vuoi  di  te  medeimo  al  fin  cibarne  , 

Ma  non  è Signor  mio  fi  gran  itupore 

a te,  ch’ancor  di  nulla  il  tutto  infermi  / - 
che  non  fia  marauiglia  affai  maggiore. 

Che  quando  in  (en  tu  mi  ti  vieni  a pormi 
cangiando  per  mi  amor  fàccia,  e colore 
anch’io  repente  in  te  non  mi  trasfermi . 

Spofa,  e madre  di  Dio  celéfte  meflb 

Vergine  gloriola  hoggi  ti  chiama  » ir-"’ 

e tu  con  gli  occhi  in  terra,  e’I  cor  dimeflb  • 
conienti  humilemente  a quel,  ch’ei  brama; 
Quindi  tantoiloattien  quel,  che  promelfe 

hauea 


> 
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-,  hauea  colai,  che  fi  ne  pregia,  & arda  : 
c mentre  fi  fi  carne  il  V cibo  ifteflo 
empie  noi  di  ftupore , e te  di  fama  . : - 
Che  dòue  prima  a gli  occhi  altrui  na (colla 
in  lolitaria  cella , e fòfchi  veli 
la  gemma  del  tuo  nome  hauei  riporta,  . : 
Hor  che  lèi  fitta  spola  al  Rè  de  cieli 
a gli  occhi  homai  de  rvniuerlò  esporta 
v__  il  thefor , che  celarti  a noi  riueli . 

A Federico  Spinola . 

TV,  che  tempri , c gouerni 

in  fa  cetra  ira  mortai  corde  dorate, 
c con  acccntfeterni 
confacri’l  fuon  de  le  virtù  pregiate 
Mula  da  le  beate 

Ichiere  qua  giu  difeendi , .!. 

e le  dita  fugaci 

vibrando  alternamente  . ♦ 

fu  le  corde  loquaci 
a folgorar  piu  viui  colpi  accendi . 

Federico  difendi 

da  l’ingiuria  del  tempo  arditamente! 
che  nel  thefor  de’Genouefi  heroi 
alma  piu  cara  al  ciel  (campar  non  puoi . 
lo  so  ben , che’l  mio  rtile 

per  trarti’n  bel  feren  dolciura  tomba 
Federico  gentile 

con  tropp’humile  (irono  in  del  rimbomba 
ma  fe  de  la  fua  tromba  > - . ì 

nel  cauo  feno  aurato 


**4  . 

spingecelefte  Muli  /«]  : *’  :i . b 

lamia  debbole voce,; V i..j  . . 

fi  ch’ella  in  ciel  diffufà  ? . v . 
s erga  al  fbffiar  delitto  pofFentc  fiato 
il  tuo  nome  honorato  5 

incontro  il  tempo  rapido , e feroce 
riportando  tutt’hor  noui  trofèi 
haurà  vita  immortai  ne’verfì  miei . 

Ne  colei , che’l  bel  lume 

de’piu  leggiadri , e pellegrini  hònod 

fòucnte  ha  per  coflume 

mefcolar  col  liuor  defuoi  colori 

dinanzi  a’tuoi  splendori 

haurà  forza , o virtù tc 

quando  fui  rempeitofo 

Ocean  nel  mio  canto 

al  tuo  ftuol  glonofò  . 

non  pur  fènder  vedrà  spume  canutey 

ma  per  ìfconofciutc 

onde  auanzando  il  Genouefé  vanto 

furinconftantefiiold’vn  mar  crudele 

ftender  vittoriofo  in  ciel  le  vele.  ■ c 

E fotto  gli  aspri , e forti 

colpi  tal  hor  de  le  tue  man  fàmofé 
vedrà  d armi , e di  morti 


pauimentar  quelle  campagne  ondofè. 
non  hà  l inuidia  ond’oic 
le  liuide  bandiere 


defuoi  guerrieri  armati 
contra  le  belle  squadre 

dc’tuoi  splendor  dorati  ■ 


• ' «5  - 

spiegar  de  l’Ocean  fu  fonde  nere  ; 

ch’a  le  tue  piaghe  fiere 

iui  rofleggian  Tacque  horride , & adre , 

Se  a’vermigli  folchi  in  mar  diftefi 
porporeggian  di  fanguc  i lidi  Inglefi . 

Ma  fui  piu  verde  fiore 

de’tuoi  fublimi , e gloriofi  acquifti 
freme  l’empio-liuore  , 
che  tu  per  poco  al  cominciar  finirti . 
ahi  ben  tu’l  mondo  attòrti 
con  fi  rapido  occalò  : 
ma  sai  tuo breue corlò 
huom  gira  il  guardo  intento  av- 
vedrà com’hai  precorlo 
ciò , che  t’era  viuendo  a far  rimalo. 

. il  tuo  nobile  vaiò 

s’empiè  quafi , e fi  ruppe  in  vn  momento , 
e i brcui  di  de’tuoi  pregiati  affanni 
vinfèr  l’età  de  l’altru  i glorie , e gli  anni . 

Che  sparlò  il  crin  di  neue  , 

e cinto  il  cor  d’adamantino  gelo 

altrui  non  fu  fi  leue 

armarli ’l  lèn  tal’hor  di  callo  zelo , 

come  di  molle  pelo 

al’hor  che  tu  doraui 

la  nobil  guancia  a pena,  . 

e che’l  cor  ti  bolliua 

di  quell’ardor , che  mena 

l’età  nouella  a duri’ncendij , e graui 

i bei  detti  foaui 

di  vaga  donna , che’l  fu’amor  t’offriua 

P rice- 
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Non  c di  cor  gentil  (è  fi  ripara 
altri  da  lui  con  vergognosi  fronte 
chiuder  i campi  Tuoi  di  fiepe  auara . 

Fatica  i non  credea  , ch’vn  huom  folingo 
lunge  da  quel  piacer , ch’alletta  i (énfi 
apparecchiafre  il  cor  come  conuienfì 
a chi  corre  del  ciel  l’alpe  [Ire  arringo  . 

E pur  tanta  fatica  in  ciò  mi  fìngo 

mentr’a  quel > ch’io  non  voglio  auien  ch’io  penfì 
ch’a  mifurar  del  cielo  i campi  immenfì 
con  troppo  gran  contrailo  il  pie  fospingo. 

Mifèro  che  spcfunca  homai  mi  refla , 
oue  sprezzando  al  fin  di  quel  peccato 
la  memoria  crudel , che’l  cor  m’infèlla 

Poflà  dir , ch’a  feruar  quel , che  Ternato 
tanti  romor  fin  hora  in  fen  mi  della 
anch’io  fon  preflo , e ch'io  non  fon  turbato? 

Deh  che  non  flilla  homai , deh  che  non  pioue 
quella  nube  de  gli  occhi  vn  mar  di  pianto, 
e Ce  tanto  commifì , e peccai  tanto 
deh  che  non  s’apre  in  mille  fonti , e moue  ? 

Ahi  ch’io  veggio  il  mio  fol  riuolro  altroue , 
che  foura  il  ghiaccio  mio  mirando  alquanto 
pori  a co’l  raggio  Tuo  pietofo , e fànto 
lagrime  trarne  auuenturofe , e noue . 

Quindi  non  piango , e fo  pur  piango  ahi  laflò 
piango , ch’ai  vero  pianto , al  vero  humore 
Tento  fmprc  tornarmi  il  cor  di  fàflo . 

E piango , enei  mio  pianto  è di  timore  > 

P x cpian- 
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in  qualche  parte  ài  fin  puf  mi  fommergó 
nel  mar  de  1 ’amor  fùo  con  l’amor  mio . 


;lin. 


i * 


Perfida  volontà,  che  pur  volerti 

quel,  che  la  mia  virtù  ti  contendea , 
e l’alma  peccatrice  vn  tempo,  e rea 
di  fèmpiterna  pena  oime  facerti 
Che  frutto  al  fin  ae  le  tue  gioie  hauefti , 
ou’io  fommerfb  a duro  fin  correa  ? 
che  frutto  hebb’io  de  la  mia  vita  rea , 
oue  tu  le  tue  glorie  in  me  perderti  ì 
Io  fianco  ne  la  via,  che  fi  fpeaita 

già  mi  fàceui;  e tu  nel  mio  tormento 
barbaramente  a morte  ancor  ferita  » 

Io  colmo  di  vergogna,  e di  fpauento , 
tu  co’miei  fènfi  a la  mia  morte  vnita 
c’1  frutto  ahi  laflò,  onde  mi  doglio,  e pento . 

Tu,  che  cercando  vai  ne  lo  fplendorc 
de  l’imagine  mia  quel,  ch’io  perdei 
nel  corpo  viuo  al’hor  che  lo  rendei 
di  nobil  fàngue  afperfo  al  fùo  fattore 
Mira,  e vedrai,  che  fui  piu  verde  fiore 
de  gli  anni  efTer  piu  viua  i non  potei  ; 
c che  quello  fui  fol  de  gli  occhi  mici , 
che  fcaldò  troppo  al  fier  MafTentio  il  core . 
Anzi  (è  come  fèruida,  e piagata 

porto  gli  occhi  d’amor  trafitti,  e fparfi 
cofi  portarti  anche  la  lingua  armata 
Potrerti  vdir,  eh  a quella  fiamma,  ondarli  < 
quali  fàuilla  ignobile,  e gelata 
lui  fàngue,  che  pec  Chrifto  in  terra  fparfi . 
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Graue  il  periglio  fu  piu  ch’altro  fòflè; 
pur  per  fuggir  da  lui  mio  cempp  colf!  », 
e valorofamcnte  il  pie  riuolfi 
donde!  mio  cor  la  tua  pietà  rimoflc  . 

Si  graui  però  lènto  hor  le  percode 
a cui  per  tuo  configlio  al’hor  mi  tolfl 
che  par  ch’io  voglia  oime  quel, ch’io  non  volli, > 
c Tento  noue  liti  in  me  commoflé . 

E pur  lunge  da  me  sfauilla  il  raggio , , ' } 

per  cui  temend’io  già  di  venir  cieco 
léppi  auilàr  da  predò  il  mio  vantaggio . 

E pur  Signor  le  già  non  folsi  teco 

per  qualunque  fender  del  mio  viaggio 
sò  che  per  tua  bontà  fei  Tempre  meco 


Quando  fu  mai,ch’a  Tacque  tue  pietolè 
porgelsi  le  mie  fiamme  erranti,  e vaghe, 
c che  ne  le  tue  mani  auuenturolè  . . . . ; 

ponelsi  del  mio  cor  {antiche  piaghe  

Che  tu  con  dolci  lidie,  ed  amorale  » , i . . 

e con  altra  virtù  che  d arti  maghe  . ' ♦ 

le  mie  voglie  palelì,  e le  nafeolè  . . i .’•.*! 

non  mi  facefsi  ogn’hor  contente»  e paghe?  •;!. 
Porto  de’nauigand»oue  non  lorlè  • > 

onda  giamai  che  d amor  puri,  e calli  » .. 

flella  fedel,  ch’in  vano  vnqua  non  Teorie 
Taccia  le  lodi  tue  chi  ne’contrafti  " ■'  j 

di  quello  mar  del  mondo  a te  ricorfè  . ; . 
tal’horpcr  fcampo,  c tu  glie  le  negalli . 

’ j -ugjv.ì 
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Occhio  perfide^* vagante,-  ' v ■>  <r  , > 
che’l Icmbiantc  ' * 

cerchi  pur,  che  m’hà  ferito  . .. 

ahi  che  Ceco  il  raffrontarmi  .1 . 

già  noh  parfnt  -•  • 

quel,  che  ceco  ho  pattouitò. 

Tu  fa i pur,  ch’io  t’hò  disdetto  ' j 

nclmiopetto  : ' r : . ’ ’*  v*  ' . 

ricondur  quel  dolce  vi(b , 
che  cu  (ài  con  quant’oltraggio  1 

il  viaggio  • 1 . . 

m’impcdifce  al  paradiib . 

Io  non  so,  fe’l  cor  ti  fcgua  : 
sò  che  tregua 
col  defir  fà  piu  che  pace  ; 
ond’io  temo,  ch’a'cuoi  giri  - 
non  refpiri 

dentro  a lui  l’antica  fece.  ‘ 

Quanto  poco oime  tu  vedi  >.  •’ 

quando  credi  - 
(àtiartial  fin  mirando 
dou’a  pena  vna  fcintilla  - « - 

ti'sfàuiila  . 

di  quel  ben,  che  vai  cercando. 

Sarai  (atio  al’hor,  ch’in  cielo 

rotto  il  velo  ^ . ..... 

^ ond’auien  che  tu  non  (cerna 
non  per  nembo,  o nube  incerta, 
ma  (coperta  ■■  . • 

tappar»  la  gloria  eterna. 

. oic tatuai. 
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In  Perfetta  di  Federico  Spinola. 

A Retante  carità  dal  fèn  mi  traile  ; . . - . > 
quafi  fui  nafeer  mio. fiamma  fi  viqa  . 
eh  ’oue  1 fèrro  per  Chriflo  i petti  apnua  t 
da’diletti  del  mondò  il  piefottraflc . j J ,; 
Quefta  fu  l’Ocean  fè  ch’io  spiegàflè  ' ' • . ; \ u f 
nobile  duolo  » oue  null’altro  ardiua,  . • • t 
e la  virtù  , ch’in  tanti  cor  languiua  ......  i 

col  foco  del  mio  petto  i rauuiuaflè . u;  } 
Nacqui  per  amar  Dio , per  amar  visfi  ^ 
che  tutto  a Dio  fu  puramente  volto 
(e  i Tuoi  nemici , e le  mie  carni  afflisfì . t r 

E pcrch’al  fin  da  quello  career  fciolto  . 
come  venni  qua  giu  cofi  men  gisfi  ) . 
ilfoloamordiDiom’hàquifcpQlto.  ..  -, 

Fiume , ch’impetuofo  i campi  inonda  \ • .*.**  • 

e fuellc  ouunque  foende  arbori , e fasfi  « : O 
non  mode  mai  col  raddoppiar  de  l’onda  . , 
inuerfo’i  mar  fi  furibondi  pasfi 
Come  perch’io  di  terra  in ciel  trappasfi  ; ’ , . 

fin  dentro  al  fen , che  d’ogni  grafia  abbonda 
quafi  precipitando  il  ciel  tu  lasfi , 
e feendi  in  quefla  valle  ima , e profonda,  \ :.Z 

Pur  Signor  mio  perch’i  miei  pie  fian  fohiui . ... 

de  la  via  vecchia , e che  l’esfiglio  loro  . . » 

dietro  i tuoi  pasfi  a piu  bel  porto  arriui . . ■ : i 

E cofi  poco  prezzo  il  gran  theforo , i : . i 

onde  qua  giu  nafeendp  al  ciel  m auuiui  . t 
che  tu  nafei  a la  terra , al  cielo  i moro . 
ri  ^ <J  Ift 


Digitized  by  Google 


Jn  perfetta  di  Santa  Gertruda . 

SAnta  noi  nego  io  fui  ; fui  pura , e bella 
nel  cospetto  del  mondo  a marauiglia» 
nc  forfè  il  Padre  mio  piu  nobil  figlia 
giamai  fi  chiufè  in  folitaria  cella . 

Ma  (anta  non  fui  già , perche  forella 
mi  nafeondesfi  in  fra  gentil  famiglia , 
ne  perche  con  le  bende  in  fu  le  ciglia 
chiudesfi  i rai  de  l’vna,  e l’altra  ftella . 

Era  ciò  poco  al  grido , onde  mi  vanta 
il  mondo , e donde  i mi  lafciaua  a tergo 
tant’altre  ancor , che’l  (acro  velo  ammanta  » 
Ma  la  cagion , c’hor  fu  le  ftelle  i m’ergo , 
c che  mi  fece  al’hor  cofi  gran  fanta 
c che’l  mio  cor  del  mio  Signor  fù  albergo . 

Vani  timor  firn  quelli , ond’io  fbuente 
mouo  contro  a me  fteflo  horribil  campo  -, 
c dou  e j)iu  spedita  ogn’altra  gente 
io  non  so  come  ad  ogni  pafTo  inciampo. 
Ardo  di  sdegno , e di  vergogna  auampo 
al  vaneggiar  de  Ja  mia  ftolta  mente  j ; 
nc  veggio  per  qual  tuono , o per  qual  lampo 
vergogna , o danno  il  mio  pender  pauente . 
Temo  però  Signor  di  farti  offefà 

ancor  quando  ti  piaccio  » e fi  m abbaglio 
che  tu  ti  leui  indarno  a la  difèfà . 

E mentre  i tuoi  co  i miei  penfieri  agguaglio 
tento  paflàr  con  fòrfènnata  imprefà 
le  tue  grandezze  a troppo  angufto  vaglio . 


ajo 

Piu  che  mirar , piu  ch’alcoltar  conuienfi 
mirai  lafTo , afcoltai  fallace  obbiecto , - 

e poco  men  ch  i non  aperfi  il  petto 
al  piacer  nouo , ou’hauea  aperto  i fenfi . 

Ma  tu  Signor  , che  piu  virtù  dispenfi 
là  doue  è di  cader  maggior  fosperto 
tal  forza  al  cor , tal  lume  a l’intelletto 
delti  ch’io  fui  nel  foco  , e non  m’accenfi . 

Ben  di  quel  furibondo  ardente  lampo 
lènto  che  mi  minaccia  vna  fcintilla, 
che  non  fia  lènza  piaga  il  noftro  fcampo. 

E ver , che’l  piè , che  vinlè  hor  mi  vacilla  : 
ma  che  farà  fe  nel  dubbiolo  campo 
l’acqua  de  le  tue  gratie  in  me  diltìlla  > 

Come  vola  tal’hor  di  fiore  in  fiore  ? * 
tra  le  role,  e tra  i gigli  ape  ingegnolà , 
e confai  fin  delitto  leggiadro  errore  i • 
feco  ne  trahe  la  miglior  parte  afeofa  ; 

Coli  doue  piu  ardente , e lànguinolà 
Hilla  la  guancia  tua  di  làcro  humorc 
vola  Signor  come  di  rolà  in  rola 
di  ftilla  in  ftilla  il  mio  bramofo  core  . 

E fogge  il  fanguc  tuo  Ibauemente  : 

onde’l  mio  cor  per  le  foe  colpe  eflingue 
tolto  Ipirar  nel  fangue  tuo  fi  fente . - 

E fon  forte  Signor  lol  perche  langue  . 
ogni  tuo  membro  in  croce,  e fon  pofiènte 
fol  perche  verfa  ogni  tua  venali  langue  * 


Ad  Alejfandro  Centurione. 

PEr  la  Chiefà  di  dio  fudafti  affai  ; 

piacerti  a diritto,  & a Vicarij  Tuoi  \ 

' e forte  fra  lo  ftuol  de  (acri  hcroi 
heroe  maggior  di  te  non  fu  giamai . 

Stefe  la  luce  tua  fi  chiari  i rai  > 

che  non  pur  ne  deftò  vaghezza  in  noi , 
ma  brama  accelè  ancor  de  gli  honor  tuoi 
per  qualunqu’altro  ciel  fplendeflè  mai . 

Era  l’ortro  vicin,  che  forfè  il  cielo 

per  maggior  gloria  ornar  di  maggior  lumi 
t’hauea  (erbato  al  variar  del  pelo . 

Vsò  con  teco  il  mondo  i fuor  coftumi  ; 
che  quand’  ardeua  in  te  piu  viuo  il  zelo 
t aperfe  l’ortro> e ti  rinemufè  i lumi . 

Accidiofo  tetto,  oue  s adora 

il  vero,  e viuo  Dio  dal  ciel  difoefo  j . : 
e là  dou’io  d’indegna  fiamma  accelò 
Idol  fallace  adorai  forfè  ancora 
Come  tacerti  mai  tanta  dimora  ■ ... 

ch’a  vendicar  del  Signor  noftro  ottèfo 
Tonta  infèdel  tu  col  fedel  tuo  pelo 
non  mi  precipitarti  in  capo  affiora  ? * • > 

Forfè  non  hauei  fenfo  ? ah  cn  affai  meno 
di  te  Thebb’io  quando  con  £ì /piccate 
ferite  aperfì  al  mio  buon  Padre  il  feno  » 

Era  lènza  rtupor  la  tua  piccate , 
che  faceflèr  vendetta  in  vn  baleno 
d’infenfato  furor  pietre  infènfate  - j .< 


par  che  redi  anco  Vna  V4i>a  > ; T;  • . ; --  c 
che  la  via  de  gli  occhi  ingombra  c 
pur  con  l’ombra  , y,-; ■ . j-J,  ; A<r.  i imrff  ìclv... 
de  la  pioggia  Tua  terrena  . J . yyi:  * .-:ri  <■',  'm 
L’ombra  vana  di  quel  pianto  V’- 

pò  cotanto  , ‘ ;;  : 

che  fc  ben  n’hò  gli  occhi  alciuttì  u 

per  mandar  da  gli  ocelli  fuori  ;;  . : : , . 

altrihumori  _ . dlvls,  r\".l  :.l  • ... 

mi  rinchiude  i pasfi  tutti . :our:?'.r.:X y c 
E quell’empia , e ria  vaghezza  , ^ Vj’  : A . 
m’hà  fi  auuezza  u-b  r.  ~ .•  5bb: 

l’alma  ai  pianti  fuoi  laféiui  L.  ..  .. 

che  quand’ella  altro  torrente  r\.. 

chieder  (ènte  . - *.  ! e»l  lì*» — ,-ì  - 

m’offre  i fuoi  per  gli  altrui  riui,  :r.  1 

Ben  veggio  l’offerta  indegna  ; ...  j 

ben  fi  sdegna  ùv  : :ù.  : *,h  . . 

d’accettarla  il  cor  contrito  : , ■ 

nule  pur  non  m’inuaghifce,  . 

m’impedifce  ,>•  . 

ch’io  non  pianga  a l’altro  inuito  » . 

Spiega  Cinthia  i rai  d’argento , • 

tace  il  vento  • ’1 

perch’io  penfi , e pianga  homai 
quanto  mal  le  notti  andate 
rifehiarate  rq  i.  .•  • • \ . 

da  fuoi  raggi  vn  tempo  vfii , | 

E dou’ella  a gli  occhi  erranti  •:  : . 

de’vaganti  ; : ^ ' i . ••  ir  U 1 ■ ::  - 

peregrin  le  vie  feopriua  :sn 


io  per  giunger  gli  occhi  al  loco  ~ ” 

del  mio  fòco 

deTuoi  lumi  i miei  féruiua . j .v  ; 

Ne  vedea  la  pena  acerba > > : • * ' ' '•  i ! • > 

cherifèrba  . '•> -1 

giuda  legge  al  cor  confido , ! '■  " - - •] 

che  di  nobil  creatura 
non  fi  cura  <---  - 

» 

riuoltar  la  legge , e l’vfò . • : 

Anzi  pur  d’Endimionc 

’ conlosprone,  i-'-..  r.v  : r. 

onde’I  volgo  auien  che  fogne  •*  d’iidV: 
l’inuitaua  a tor  del  ciclo  J 

ogni  velo 

per  fcoprir  le  mie  vergogne  . - -À  r ...  » 

Tu  pur  fèdi  amante  ancora  > : . ’ ■ 1 i 
Cinthia  al’hora 
che  tenendo  edrania  via 
giu  per  laure  erranti,  e iieui  "■  ' ■ » 

difeendeui  ; ’*iV:  . j [ . 

la  vcl  vago  tuo  dormia . ~ • r.‘.\ri 

Onde  pria  ch’io  mi  confami  ’ f 'T-  /*'j { c: : 
co’tuoilumi  { . . : i j ; . . ; 1 

modra  a me  l’amato  vifb»  c*  av  li  j 
poi  che  fai  per  ritronarlo,  /'  - J ■ i 

permirarlo  u ....  _>  ■ p 

tu  lafciaui  il  paradifò . v ri/i ot . t 

Eranqucde  le  follie  rr.  ' ‘ ' . 

ch’altrevie  ..  / 
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per  quel  danno  ; . 
vena  aprir,  ch’in  fcn  mi  sbocchi 
E pur  veggio  a me  dauante 
quel  lembiante» 
che  per  trar  ne’miei  piaceri 
ftoltamente  idolatrando, 
beftemmiando 
lufinghai  d’honor  non  veri . 
Viua  luce,  cgratiolà, 
che  pietofa 

par  che  raggi  ogn’hor  piu  puri 
ftendi’n  me , perche!  mio  tallo 
nel  chriftallo 

del  tuo  specchio  i raffiguri. 

Ben  veggio  qual’hor  ripenfo 
che  le  fenlo 
hai  tu  pur  da  chi  ti  fece 
già  non  l’hai  perche  ha  duce 
la  tua  luce 

dou’altrui  venir  non  lece. 

E ch’al’hor,  che  ti  chiedea 
come  Dea 

folle  aita  a le  mie  brame 
gli  occhi  oime  per  rauuifarti 
con  tropp’arti 

m’hauea  chiufo  empio  velame. 
Chi  tu  foslì , e chi  fòfs’io 
ben  m’aprio 

dopo  molto  il  cor  deliaco  : 
ma  non  m apre  ancor  la  fonte  > 
che  fui  fronte 


C 

apra  al  mondo  il  mio  peccato*  ' 

E tu  pur,  ch’io-trtofi'ftWc&  r:‘  -- . . . 
quando  cieco 

gli  occhi  aperfi  ad  impiagarmi 
per  membrarmi  i torti  tuoi 
pur  non  puoi  - V- 

d’vna  (lilla  il  fen  bagnarmi . ‘ ' ' A 

Fai  però  ( mentre  mi  lagno  ':r 

eh’ io  non  bagno  . ' • 

gli  occhi  mici  di  pianto  amaro)  • » 

ch’io  conofco  il  fililo, ond’esfi 
in  (elicisi  i • 1'  i - • : - ' . 
lungamente,e  in  te  peccaro.  •i 

j - --  . ■ ] i * . . \ 

More  Portia , e tu  neghi  • ; - > - . 

mentre  romper  di  Roma  il  giogo  intendi 
veder  lei , che  per  te  morir  comprendi  ? 

Bruto  dou  e l’amore , - : * ~'h.  ; 

A * 

ch’io  sò  che  del  fu  amor  ti  (calda  il  core  ? 
ah  che  sforzo  non  rende  inférmo , e vano 
la  pietà  de  la  patria  in  cor  Romano  j - • 

Pender , che  mi  conduci  te&l  confitte  <-  l- 

de  la  mia  vita , c del  mio  spirto  efttfcmo 
che-fine  al  fin  de  gli  error  noftri  hauremo 
quando  l’hore  fatali  haurem  vicine  ì 
E chi  (ara , che  n’apra , e n’auuicine  O - ' ’■>’  ---  ' . 
quel , che  fuggito  à fi  gran  torto  hauetnO  ; 
lume  de  gli  occhi  noftri  a Ito , c fùprwmo  . 
di  fi  lunghe  mi  (erte  al  meri  fui  fine? 

Ahi  eh  io  perdo  ogni  speme , ogni  coraggio  ' 

* fe 
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fe  tu  dolce  Marte , cui  tempre  punge  : ih 

pietà  non  mi  ti  (’ueiì ai-gran  paflaggio . . 

Che  sai  fiato  mio  lume  al'hor  fi  giunge  r rt 


de  l'alba  tua  g 
i so  che’l  mio 


gentil  quell’aureo  raggio  ..  . ..i 

o bel  ibi  non  farà  lunge . 


Dardi  fon  beh  d’amoR  quei , che  dal  core 
spingi  per  gli  occhi  a gli  occhi  miei  bramofi  ; 
ma  fon  dardi  d’amore  auuenturofi , 
che  dan  gloria  a chi  fier»  vita  a chi  more. 

S otto’l  velo  gentil  d’vn  bel  dolore 

tu  vibri  in  lor  mille  diletti  alcoli  > . 

e Ira  nobili  riui , e lagrimoli 
mi  pungi  ! cor  d’vn  pellegrino  ardore 
Pungi  pur  Lidia  ogn’hor  ; che  per  mercede 
di  fi  noui  dolor , d’ardor  lì  cari 
altro  per  me  non  fi  fospira , o chiede, 

Se  non  che  quando  aprir  quei  fiumi  amari 
de  gli  occhi  tuoi  mirar  mi  fi  concede 
io  he)  tuo  pianto  a pianger  reco  impari . . 

Chi  t’elcfic  a chiamar  con  dolci  inuiti  i • < : 

mentre  di  nouo  lume  ardi , e trabocchi 
a la  patria  ccleftc  i cor  (mattiti , m 

che  con  foauespronlufinghi,  e tocchi 
Ti  fospinge  cred  io  Lidia  fu  gli  occhi 

dal  profondo  del  cor  quei  fiumi  vfoiti , . .1 

perche  lo  (Irai , che  vibri , e’1  duol , che  (cocchi 
le  mie  tal’hor  perle  tuefontiinuiti . 

Quel , ch’io  risponda  a fi  gentil  richiamo  % 
dal  (àlTo  del  mio  cor  dir  non  (àprei  * 
t>.  i Q__  (àprei 
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faprei  ben  dir  quel , che  risponder  bramo. 

Se  fofler  tutti  pieni  i defir  mici 

conno  Espiro  auidamente , e chiamo, 
{àngue  per  pianto  a i colpi  cuoi  darci  * 

Ad  Andrea  Spinola . 

INgrato  Andrea  ni  fbfti  al  tuo  Ettore, 
che  con  tutte  le  fòrze  amar  douei  ; 
ingrano  fui  via  piu  che  tu  non  fei 
a chi  de  gli  anni  miei  doueal  migliore. 

Ma  tu  {ospiri  al mcn  l’antico  errore , 
onde  tal’hora  a duro  6n  correi  : 
io  veggio  le  mie  piaghe,  e i danni  miei , 
e nii  lento  di  marmo  al  pianto  il  core. 

Deh  le  teco  mi  ftringc  il  bel  legame  , 
che  duo  deliri  in  vn  dclir  congiunge, 
e {è  come  tu  marni  auien  ch’io  t’amc 
Onde  mifero me , che  non  s’aggiunge 
il  mio  col  tuo  dolore , e quella  fame , 
ch'ai  ciel  n sprona  il  mio  cardar  non  punge  ì 

Piange  Lidia  cred’io  non  perchapriflè 
a le  mie  voglie  indegne  il  cor  giamai  ; 
ma  perche  bene,  o mal  che  mi  gradidè 
ella  pur  fu  cagion , ch’vn  tempo  errai . 

Teme , che  lo  splendor , che  nc’nioi  rai 
renea  già  le  mie  luci  intente , e fìlfc 
• d’amor  contrario  a la  fua  mente  aliai 
miferamente  il  cor  non  mi  feriflc  . 

O quanto  al  mio  fpcrar  roinan  diuerfit 
i frutti  per  Enat  quelle  profónde 
i piaghe 
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Jiaghe,che  per  me  (ledo  in  fcn  m a per  fi 
olo , a cui  tanti  torrenti , & onde 
dai  cor  per  gli  occhi  in  iacnficio  offerii 
c quel , che  coi  filo  pianto  hor  mi  confonde . 

* ~ * 'il  > . 4 * . i . : t 

Non  c di  cor  fuperbo 

(e  quando  in  te  m’auuengo 

da  mirar  gli  occhi  tuoi  Lidia  mafie»  go  « 

Ma  perch’ancor  riferbo 

vaghezza  aime  , che  la  ragion  non  vuole  , 
fin  che  fcaldando  il  fole  v-  , 'i 

di  grariain  me  non  (doglia 
la  nube , che  congela  ancor  la  voglia 
altro  non  cercherei  ch’angofcia , e morte 
fe  t’aprisfi  per  gli  occhi  al  cor  le  porte . 

Musare* «noi su:  ri  vìlo  . mn ■ ; * 

O che  noua  corona , m'1. 

o che  nouo  diadema  oirac  vcgg’io 
in  capo  al  Signor  mio  1 
Stilla  di  (angue il  crine,  ' tr: 
e donde  ! (àngue  vfeio 
foran  pungenti  spine  : 
ma  tra  le  spine, e'1  (àngue  . 

il  mio  Signor  fi  dolcemente  1 angue 
che!  (àngue  é (àngue  d’infiammaco  core, 
e fon  le  spine  Tue  spine  dimore . 

Bruto  fon  io  : che  forza  ; 
hai  tu  per  contraffarmi  ? 
che  puoi  conrra  qucft’armi  ì 
Potrefti  hauer  vittoria  C 

Q_  x (ccon-  r 
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le  contro  a te  venuto  . 

fosfi  per  altra  gloria:  i : s,  ■ ...'1 

ma  mentre  di  quel  Bruto,  m i ■ <'  . li  . 

che  di  (cacciò  Tarquin  (èguo  il  penfiero  - u 

non  è Cefar’a  Bruto  egual  guerriero . 

l • • 

Che  (òtto  coli  bade , e coli  vili  ' , 

spoglieperch'iofoauea  te  mi  Aringa  ..7;.  i» 
i thsfori  del  cielo  alti,  c gentili  ,7'.. 1 II 

a gli  occhi  de  la  fe  tu  mr  tospinga  > ; .1  / 

E che  gli  almi  fembianti,  e (ignorili,  . . ; 

cui  ne  terra , ne  cielo  auicn  che  cinga 
Torto  breue  confin  di  spati;  humili 
spofodel’almamiatu  mi  riftringa  .'a 

Marauiglia  non;c,  feleftupende  . . . /. 

opre  Signor , che  la  tua  forza  abbraccia 
fon  foura  quel , ch’ingegno  human  comprende . 
Ma  marauiglia  è ben  come  ti  piaccia 
per  amor  mio  velarti  in  quelle  bende  r 
e ch’io  per  amor  tuo  non  mi  disfaccia . 

Per  Gian  Vincemmo  P inello . ' 

• * .. . . * ( * 1 

Gian  Vincenzo  Pmello , al  cui  gran  lume 
le  Greche  vn  tempo,  e le  Latine  carte 
spiegar  le  marauiglie  in  lor  cosparte 
qui  chiude  al  fin  de  le  Tue  glorie  il  fiume. 

Nobil  nafeendo  ci  fu  : nobil  collumc 

ferbò  viuendo  in  folitaria  parte  r ; i 

e dal  Tuo  grembo  ogni  faenza , ed  arte  j . 
leuò  (èmpre  ficure  in  del  le  piume  . 

La  fùa  ilirpc  Liguria  ; il  (uo  natale  . ■ 

-rio?  d . x orna 
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orna  il  Sebetho  j e 1 Padòiianfuceeder*  ' ' , 
a la  luce,  che  spande  il fuo  mortile. p - • '■>>  t ni 
Ei  di  quel , che  non  curà  altrui  pfOifede  : ir>'J  ’ * 
ma  del  thefor  de  Palma,  onde  gli  cale  d : /)•-*' 

lateiafefi>lo,elafuafama  herede.,  c,  f . 

♦ 

Pudico  il  cor  tu  terbi , ancor  che!  vite 

in  mille  vane  forme  altrui  pretenti  ; . i.  . ...  . 

tu  guardi  l’alma  al  Re  del  paradifo , , . 

te  ben  piacer  ti  piace  anco  a le  geliti . 
Checiateuntint^ininteqtp^cfilfo  ; ... 

con  ftolta  libertà  Donna  contenti  ; 
ma  che  chi  teco  il  parte  a DTd  dittilo 
rende  temente  il  cor  notiti  ràttimemi1.-'3  l'A  r-  ‘ - 
Io  non  so  te  t’infingil  o nòti  t’aucdi,  ou  * • 1 1 *»'.np 
ch’id  o lat  ran  d o ai  fin  i&déffh  adora-  r"!  d.nvtq 
colui,  ch’à ^ vagheggiarti ògn’hor tu  chiedi ' 3d 
Fune  di  vanità  (le  beh’cat'hbra'  J ' 11  1 

per  confentir  del  cor  tu  noi  concedi  ) - •»«« 

tira  l’iniquità  da  Palme  ancora  .J  Ji-  ' 

i.ìubl-j  rvrt-.vqzi:  igoer.vo  :•  i-jq  il 

Ahi  quanto  fiì  fallaceli  périfiér  voterò»  >1J-  :i/l 
che  configliaridba  vìi  non  vfttfè^ftc!>  v“y 
fòrte  quand’auuerrà  ch’ei  piu  contraile  J 1 - 

raccomandarmi’!  fren  del  popol  noterò. 

Che  ben  chi  lòl  di  quell’empi'reo  chioftt  o 
con  le  Tue  fiamme  auuenturote , e carte 
la  nube , che  vbi  meno  in  m’e  mìfafte  ■ ■ * « ’ ' 
trapunga  d’oro  alcuna  volta1 , e d’oftro 
L’arco  mitero  me , che  nel  vfcrace  1 J ' ' ' - -r  * 
lume , onde  gli  occhi , c i mici  pender  fon  pieni 

Q_  3 pur 
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pur  haurebbe  a fognar  tranquillo  > c pace 

In  vece  di  spiegar  delle , e fereni 
dal  cor , che  nubilofo  aucor  fi  giace 
feioglie  ne  l’opre  mie  piogge , e baleni . ; , 

De  la  ma  vita  il  corfo 

modrar  spirto  gentil  fompre  virile 
ben  potredi  a chi  folle  a te  limile. j 

Ma  prouarla  a colui , 

c’hà  fi  diuerfi  i fooi  da  gli  occhi  tui 
c con  quelle  ragion  crcd’io  dannarti  i ; 
onde  tu  credi  giudo  a lui  modrarti. 

Ond  apprendedi  Lidia  i noui  ingegni , 
ch’a  lodener  d’Amor  gli  ailàici  » e l’armi 
quafi  l’vfatodilcv&r  tu  sdegni  ‘j  w • 
prendi  mirabilmente  hoggi  a modrarmi  ? 

Le  voci , i preghi , e le  querele , e i carmi, 
che  mouon  guerra  a tuoi  pudici  regni 
fon  pur  nemici,,  onde  contrarij  fogni 
per  contradar  con  loro  hauredi  a darmi. 

E pur  la  doueogni  speranza  efclula 
par  che  deuria  di  tutti  i tuoi  torrenti 
modrar  qualunque  vena  in  me  rinchiulà 

Tu  d’acque  dolorale,  e penitenti 
con  vna  viua  fonte  in  fon  diffufa 
rintuzzi’!  filo  a le  mie  voci  ardenti. 

Quel , che  dàmor  terreno  o viuo , o spento  > 
o pur  tra  spento  alcuna  volta  e viuo , 
e con  eflò  di  doglia  » e pentimento 
confularaente  in  quede  cane  foriuo 
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Non  prender  mai  Letto  ^ 
da  penetrar  de’miei  penfieri 
ne  per  ritrar  l’effigie , e’1  pori 
di  colei , eh  arto  in  parte , e parte  fchiuo . 

Di  diuerfe  ftagion  diuerfi  affetti , 

e giungendo  rarhor  gli  altrui  co  i miei  - 
fott’vnmcdefmo nome auien ch’io  detti.  ^ 
Ma  quel ch’ogn’hòr  di  me  pènlàr  tu  dei 
c che  gli  altrui  biafmando > e i miei  diletti  : • 1 
non  rendo  a Dio  giamai  quel , ch’io  deurei. 


Sotto  l’ombra  gentil  cfvtveafto  alloro  . * 1 1 r^~  ’ 
li  viue  voci  vn  cigno  ih  citi  mcttea  i'  ’J 
ch’a  le  sfere  celcftì  i moti  loro , 
c fermar  il  fuocOrfo  al  fòJjfòtìSU1'’  iJ*y-  - 
Vfcia  da  la  fua  bocca  vn  fiume  d’oro , 
che  feco  a viua  forza  i cor  trahea  •» 
e partian  le  Tue  labbra  il  bel  theforo , 
cne  d’amorofa  fonte  in  lui  forgea . 
lo  credetti  tal’hor  con  la  fu’aita , 
e la  (corta  d’ Amor  gir  dilatando 
per  la  gloria  il  connn  de  la  mia  vita . J y i 
Cigno  non  so  s’io  fui,  so  ben  ch’errando 
per  le  llrade  d’Amor  la  Mufa  ardita  % 
me  ne  mori  fouente  oime  cantando . 


A Federico  Spinola . , 

t 

QVdl  colpo , onde  veloce , e foggiriuo 
il  tuo  spirto  gentil  fu  in  ciel  rapito 
w via  piu  eh  a te  le  membra  a me  ferito 
il  cor  lanciò  d yn  (Irai  pungente , c viuo . 

Q.  4 Quin- 
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Quindi  d’altro  non  piango , altro  non  fcriuo 

chc'l  noftro  ben  nel  tuo  partir  partito , , •. 

il  fol  de  l’età  noftra  in  te  fmarritp , 
e’1  mondo  del  iuo  lume  orbato  e priuo . 

Che  fé  ben  Ingranando  altro  non  cura  h i CJ 
Federico  il  mio  dil  le  non  par  come  „ , 

qui  non  rimanga  la  tua  gloria pleura  -.'ii 
So  che  nobil  corona  a le  naie  chiame  : 1 isiip  uìA 

farà  che  legga  vn  di  l’età  futura  , - . £ 

ne  le  ceneri  tue  ferittoiltvuo  nome.  ,f;  , . 

.1  O 

Stampò  nel  petto  mipde’tuoi  diletti  -,  ; v/i  c 
memorie  Amor  Ci  pertinaci  j c viue  . / }J:  , u 
che  perch’altr’arte  altri  pender  mi  detti  „ r > 
la  Mulàogn’hor  di  te  (ospita  » e (ernie  * , < v 
Non  che  rinouellar  gli  anticìai  affetti  ; J ,~r«i  / 
brami  però , ch’vnbei  dolor  preferire»  it  . 3 
ma  perche  le  tu  formi  i noftri  detti 

* . . . i 1 


; iv  ■ 


par  che’l  mio  pianto  a piu  bel  fegno  arride.  , 
Pero  Ce  d’vna  errando  ih  altra  mano  ['  , ;,L  .. 
auuerrà  Lidia  mai  che  iyerdmkf  u >a 
quel , che  nafeonde  ilicof  ti  (àccian  piano 
Penlà , che  viua  ancor  nel  cor  mi  fei  ' 

perch’io  tenendo  ogn’hor  la  spada  in  mano 
orifl  con  le  tue  spoglie  i miei  trofei . 

1 ■ j ’*'V* 

Benché  l’alma  tal’hor  fospiri , e gema1 

del  tempo  oime,  che  vaneggiando  spéfe,  . ' 

e s’adiri  Signor  piangendo , e frema 
p^rchel  pio, ndjujftin. capti  modi  o0efe 
Am  che  di  bafl^  p^robrio^ ó’rilrJ 

,jp  * Sy  *** 


vie  piu  che  non  vorrei  me’l  «or  cof^efc  » t,  . 
ondepauenta  al  duro  incendio,  e trema 
chc’l  tuo  rigor  fo  le  mie  colpe  acce!? . ( , 

Quindi  fé  tal’hot:  piahgo il  mio  peccato  • , ; . 
piango  miforo  me  perche  mancai  - 1 - 
a te  mancando  al  mio  felice  flato. 

Mani,  che  felli  l’vn  perche  non  (ài  • :r, 
l’altro , ch’io  pianga  ancor  d’hauer  errato, 
perch’a  te  Ibi  col  mio  peccar  peccai  ? • •,  , 

. n i';:  > 

Facciali  quel , che  vuoi  r t.jV-  , 

fu  la  bella  armonia  »•  »;  t i , : i : ' . . - ; .*  ; :r  : : 

che  fui  morirdaletuclabhravfcja»  t 1 

Facciafiaucl,ch’io!vOg^io  .1  . r i.  / ’ò 

c quella , che  leuar  languendo  io  foglio,  j. . 
o che diuerfà via  ! ! ; ' ?1  * * 

e pur  so  Signor  mio  quante  lontano 
dal  concento  Chriftiano,. . i-  w 

che  per  quanto  contraili  amor  proteruo 
quel,  che  canta  il  Signor  non  canti  il  feruo. 

A cPaolo  Àgojl  'mo  Scinola . 

DEI  piu  felice , e fortunato  legna  i 
che  dispiegale  fronde  in  ciel  giamai 
per  aprirmi’!  tu’amor  con  qualche  legno 
veneranda  reliquia  a me  tu  dai.  . il  - 

io,che  per  vn  vii  cor , che  ti  donai  ' 
mi  veggio’n  man  fi  pieilblò pegno 
vorrei  pur  fecondar  quel , che  tu  fai  : 1 

con  l’arti  almen  ,che  pò  trouar  l’ingegno. 

Armo  la  cetra , e fìmigliante  al  dono  t c . ; 

quanto 
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quanto  poflò  mi  Audio , e m’anarico 
perche  la  voce  mia  rinforzi  il  tuono  • 
Ma  trouo , che  tu  fai  piu  ch’io  non  dico  ; 
onde  metto  l’imprefa  in  abbandono  ; 
che  le  ricchezze  tue  mi  fan  mendico  . 

Ne  la  notte  acerba,  e dura 

quando  gli  occhi  al  Sol  coperti 
chi  mi  diede  o Lidia  i verti , 
ch’adornai  con  tanta  cura 
s’ei  non  fu , perch’io  per  etii 
la  mia  colpa  in  lui  piangesti  ì 
Egli’l  Sol  verace , e viuo , 

ch’arde  in  vn  la  terra,  c’I  cielo 
era  pur , che  del  mio  gelo 
fciolto  almen  pcrgli  occhi  varino 
con  piu  forti, e fèruid’armi 
del  lu’amor  douea  foaldarmi . 

E dal  foo  volgendo  il  vifo 
vanamente  al  tuo  splendore 
hebbi  oime  fi  duro  il  core 
che  s’amor  di  paradifo 
mi  spronò  co  i piacer  fooi 
poti  il  ciel  ne  gli  occhi  tuoi . 
lo  non  so  fc  tu’l  fonditi 

mentre  vaga  amante , e bella 
hor  lo  fguardo , hor  la  fàuella 
dolcemente  a me  par&fli  * 
c tal'hor  per  efoa  al  foco 
frammcttefti  il  rifo , c’1  gioco. 
Queft’amaro , e nobil  pianto. 


ch’io  ti  miro  in  (il.  la  guancia 

quindi  fcmbra  a me  la  lancia , 
che  d’hauermi  o unto  o quanto 
contenuto  a quel  peccato 
par  che  t’habbiail  cor  piagato . 

Ma  pur  quinci  io  veggio  espreflo , 
che  coprir  pender  fi  vili 
membra  in  te  tanto  gentili 
non  t'hauria  colui  permeflò , 
ch’a  tenermi  a tè  raccolto 
t’acccndeua  il  fol  nel  volto. 

Tu  ben  ricco , e bel  theforo 
prefentaui  a gli  occhi  miei  : 
ma  però  l idol  , ch’io  tèi 
del  tu’amor  fu  di  quell’oro , 
che’I  mio  cor  fallace , e vano  , . 
per  (colpir  mi  pofe  in  mano . 

Contro  a queda  idolatria, 
ch’io  medefmo  a me  compofi 
quel  Signor , ch’a  lei  pofpofi 
Lidia  armò  la  muta  mia , 
perch’almen  per  interuallo 
lospirasfi’l  mio  gran  fallo. 

Ma  la  notte , che  copri  ua 
gli  occhi  miei  di  folca  benda 
inuidiò  fi  giuda  ammenda 
a Io  dii  j ch’in  me  fioriua; 
e tu  (eco  ancor  che  cadi 
i miei  verfi  a te  chiamadi . 

Io  peccaua  al’hor  fcriuendo  ; 
e tu  meco  erraui  in  parte 


*5* 
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mentre  pur  la  Mula  , e l’arte 
dolcemente  in  te  volgendo 
dar  tributo  a chi  doueua 
il  tu’amor  mi  contendcuà’.' 

E però  ragion , che  meco  " ' ’ ; 

folleuando  in  cielo  i preghi  J 

tu’l  mio  ftil  da  te  disleghi , 

& io  (degni  il  cor  con  teco , 
fi  c’homai  con  noui  ardori 

pianga  i miei  palliti  errori  : J;  1 • ’ " ‘ 

■ 

A Marc Antonio  S aolì. 


iJ.  rnifi'1  Ì!  <;i  •!: 
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GRan  colè  ho  già  di  te  lontano  vdite , 
e vederle  maggiori  ancori  alpetto 
quando  de  gli  occhi  miei  fèlicè  obbietto  • 
faran  le  gratie  a te  dal  ciel  partite . J 
Vedrò  quel,  che  fouentc  hi  mòrto  lite  ‘ 

fc  di  piu  làido , e piu  collante  petto , 1 ' 

o di  piu  pellegrino  alto  intelletto 
Saoli  gentil  lìan  l’opre  tue  guernite . **  V 

Ma  fra  le  marauiglie,  e gli  ftupori  1 ‘ , ; ' ‘ 
o raro i n al t ri , o forfemai nòA vifti‘ ÌUl  u J J ' i 
non  vedrò  marauigliein  te  maggióri 
Che  quando  piu  le  porpore , e gli  acquici 
lèguian  per  camin  dritto  i tuoi  splendóri 
tu  per  piu  nobil  via  da  lor  fuggirti . - 

- : ‘ -i  * 

Son  pur  vinte  le  forze , e’1  corpo  fianco 
varia  la  chi  orna , e quegli  spirti  infermi, 
onde  qual’hor  da  gli  amorofi  vermi 
prima  fui  morlo  era  fi  forte , e fianco . 

E tu, 
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E tu , che  nel  ferirmi  il  cor  nel  fianco 
non  trouadi  giamai  ripari , o fchermi 
hai  pur  quegli  occhi, e quella  guancia  inermi , 
che  non  lafciar  mai  cor , che  folle  franco. 

E pur  de  le  mie  forze  in  fu  l’edremo , 
c de  la  luce  tua  fu  l’occidente 
ancor  pur  viuo  il  foco , e l’efoa  hauemo  s 
Onde  quando  appiedar  l’alma  ti  fonte 

fo  t’aspettasfì  Lidia  io  temo , e tremo,  _ 
ch’adorerei  fors'anco  il  foi  cadente . 

• » . I*  • 4 

Come  tra  le  squammofo  ampie  famiglie 
inesperto  nocchier  fuo  corfo  affiena 
la  doue ingannatrice  empia  flrena 
per  l’orecchio  tal’hor  cantando  il  pigile. 

Coli  mentr’io  pei  l’alte  marauigiie 
di  lufinghiera  voce , ond’auuelena 
Amoi  l’anime  incaute  aspia  catena 
gittarmi  al  collo  auien  che  mi  confìglie 
Tu  predo  al  gran  bifogno  vn  altra  voce 
dolce  Padre  de’lumi  al’hor  mettedi , 
che  mi  trade  di  terra  in  ciel  veloce . 

* E là  ne’raggi  tuoi  vid’io , che  quedi  ( 

piacer  fon  nul  la , oue  defir  ne  co^ 

Padre  del  ciel  de’tuoi  piacer  ceiedi . 

Tu , che  le  piante  intorno  al  fido  giri, 
dou’a  guidi  di  delle  in  ciel  fereno 
fiammeggian  mille  foci , e grauc  il  fono 
porta  l’aria  di  drida , c di  fospiri 
Qued  e la  tomba , in  cui  gli  alti  deliri 

aderti* 
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adempie  i tuo  Signor  ; del  fiio  terreno  . , 
qui  giace  il  caro  pelò  ; c vien  che’l  freno 
ponga  a lamico  icrpe , en  del  respiri . . . . 

Qui  ferina  il  parto  » e’1  gran  Sepolcro  adora  ; 
e qui  ti  ftruggi , e qui  da  gli  occhi  (lilla 
fiumi  di  pianto , e qui  t’impiaga , & ardi . . 

Che  voce  il  tuo  Signor  morendo  fùora 

non  mille , e non  versò  di  (àngue  ltilla  J 

che  non  fòffer  per  te  face  Ile , e dardi. 

le*  ti  iVifl  |4>*.  I 

Spronai  gli  occhi  a mirar , frenai  l’affetto 
da  bramar  quel , che  darmi  a te  non  licej 
turni  vedefti’l  cor  da  la  radice  » 
e mi  (coprirti  il  tuo  gentile  aspetto . 

Ma  mentr'io  mi  pafeea  di  quel  diletto  » 
che  conlèntirmi  a te  non  fi  disdice 
tu  de  le  mie  ricchezze  inuolatricc 
toglierti  a gli  occhi  il  (òl , la  gioia  al  petto. 

Stupido  rimas’io , che  rtrania  pena 
per  te  dar  vidi  a non  commcflb  errore, 
e turbar  del  mio  di  l’aria  fèrena . 

Scorfi  però , che  fu  gentil  rigore 

il  cangiar  meco  (rii , perche  terrena  . . • . 
voglia  non  m'inuaghirte  a cangiar  core. 

A Gian  rBattiJla  Spinola  di  Giorgio . 

DAI  primo  tempo , oue  col  tuo  mi  ftrinlè  • * 
Gian  Battifta  il  mio  cor  dolce  legame , 
e che  per  (ciorlo  inficine  infieme  auinfc 
la  Parca  il  mio  col  tuo  felice  (lame 

Quella  ben  nata  auuenturofa  fame,  / 

che 
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che  d'eflcr  teco  ogn’hora  il  cor  mi  cinfe 
crefcendo  adhor  ad  hor  l’ardenti  brame 
fempre  s’acccfc  piu  che  non  se  (linfe . 

Tu  lunge  vn  tempo  andarti  » ed  hor  che  predò 
la  patria  vnifce  i noftri  pie  disperi! 
non  sò  Iaffo  fra.  noi  qual  muro  c mcflò  j 

Ch’oue  fcoprirti  i miei  penfier  diuerfi 
pur  larebb’a  la  voce  al  fin  permeilo 
meflàggieri  del  cor  ti  mandi  i veri! . 

Non  naice  in  me  penfier  mentre  fon  dello 
che  del  (uo  fallo  antico  il  cor  non  danni» 
e che  lè’l  tenta  A mar  con  noui  inganni 
non  prouegga  il  mio  piè  di  (campo  honefto . 

Ma  me  fi  duro  il  fonno  » e fi  molefta 
che  per  cangiar  di  pelo,  o volger  d anni 
l’empia  cagioa  de  miei  partati  affanni 
non  e men  forte  a prefentarmi , o predo . 

Il  piè  non  pò  fuggir  ; che  dorme  il  core  j 

l’alma  per  gli  occhi  il  mal  veleno  inghiotte  j 
contrafta  la  ragion  » ma  vince  Amore . 

Le  mie  forze  dormendo  oime  fon  rotte  ; 
e perch’io  ftia  fia  speme , c fra  timore 
io  t’odio  Lidia  il  di»  t’amo  la  notte . 

Timor  non  sò , nesò  s’io  dica  amore 
quel , che  dinanzi  a’piedi  cuoi  m atterra, 
e sa  ricercar  pace  a la  mia  guerra 
la  tua  bontà  mi  sproni,  o’i  tuo  rigore . 

Ben  sò  Signor , che’l  mio  pentito  core, 
che  qui  folea  tenermi  amor  di  terra 

' . . apoco 
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a poco  a poco  inucrfo  il  del  fi  sfèrra  • Tj 

con  l’aura  al  fin  del  tuo  gentil  fa u ore . .>.!•.  j 
Che  fé  ben  troppo  tardo,  e troppo  lento 
(campar  da  l’onde  il  mio  (marrito  legno 
dopo  tante  tempefle  i m’argomento 
Ho  fede  ancor,  che  tu  non  prenda  a sdegno 
fé  già  non  potcnd’io  con  tutto  ! vento 
almen  con  quel,  che  pollò  a te  ne  vegno. 

A Fra  Melchior  della  Madre  di  Dio . 

CHe  col  foco  de  l’alma,  e’1  dolce  mele 
de  la  lingua  tu  pafii  in  altra  parte 
a ferenar  col  fol  de  l auree  carte 
il  tenebrofo  cor  d’ogni  huom  crudele  , 

E ch’a  l’erranti,  c temerarie  vele  *•  . ’ 

di  fallaci  fperanze  al  vento  (parte 
con  quel  lume  gentil,  che  ti  comparte 
il  ciel  tu  moftri  il  vero  porto,  e fuelc 
Già  non  è quel,  che  i pafii  tuoi  leggeri 
lunge  da’noftri  alcuna  volta  piango 
cercar  di  ciclo  in  ciel  confìn  flranieri . 

Ma  piango  oime,  che  dou’a  trar  del  fango 
incominciaui  a pena  i miei  penfieri 
Melchior  tu  ri  parti,  ed  io  rimango.  ; 

Sotto  qucllafpro  ve!,  che  ti  nafeónde 

gii  occhi  di  pianto,  e’1  crindi  polue  afperfi 
io  fili,  che  mentre  a le  mie  voglie  immonde 
tentai  recarti  il  tuo  fplendor  coperfi. 

E tutto  i tuoi  penfier  folièr  diuerfi 

da’miei,  fpargefl i tu  prò  quell’onde , * 

ch’io. 
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ch’io,  che’l  tu'amor  ti  chicli,  e’1  mio  t’ofiferfi  ì 
per  diftilla*  piu  calde  hauea  ben  donde . e.  O 

Apri  Lidia* gentiiqucl  velo  alquanto  : 
chi  sà  Ce  trar  da  quelle  fonti  chiede 
tu  pofla  il  mio  col  tuo  dogiiofò  pianto  : : » 1 

Non  farà  chi  ti  bulini,  ochi  t’acculc 

Ce  raccogliendo  io  che  diftelì  d manto  ; j 
aprirà  i tuoi  thclòr  chi  gli  rinchiulc  . 

. . . * . , * 1 t <1 

! ' 1 0.  * * ..U 

Qual’hor  tra  puri  gigli,  e viue  tofc  a,  a 

con  laureo  crin  di  noua  luce  adorno  \ n 

l’alba  per  le  frefch’aure,  e rugiadofe 
piu  chiaro  n’apre,  e piu  lucente  il  giorno  I 

Già  cofi  vago  il  ciel  non  splende  intorno 

che  là  ve  sfauillanti,  ed  amorolè  V > 

* « • 

le  voftre  luci  a gli  occhi  miei  fan  giorno 
non  veggia  aprir  piu  care  gioie  afeofe  : > ; ! 

E ferenarli’l  ciel  de’miei  deliri  ; 

e quali  aura  gentil  foauemente  > £*  - ’•■••• 

ferir  la  pietà  voftra  i miei  lospiri . 

Ma  come  forge,  e cade  in  Oriente 

l’alba  Signor,  coli  voi  vien  ch’io  miri  ; < v * 

apparirmi,  e sparirmi  immantenente . 

- "M  • . *•!:■  ' | ’i  >:,  t • ; M 

Apparirmi,  e sparirmi  immantenentc  t v ">  *;1 

già  non  c Signor  mio  vaghezza  voftra  ; > 

che  non  vi  sprona  il  cor  piu  dolcemente 
l’amor  del  ciel  che  de  la  polue  noftra . 1 

Ma  perche  troppo  lenta  oime  fi  moli ra  j ■’  ••  • ri  », 

l’alma  dinanzi  al  voftro  Ibi  nafeente 
a far  di  fe  piu  gloiiofà  moftra  - 

R finir 
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fi  nafcohde  rantolio  in  Occidente  f ' pì'-.T-, 
Ond’io,  che  fonza  fui  volando  arduo  Vi  -p 
là  doue  l'alma  il  proprio  amor  trabocca  ; , j A 
non  so  (è  mi  rimanga  o mono,  o vino  • A, 

E di  voi  tolto  vn  bel  delìr  mi  tocca  ; | 

c per  voi  tolto  vn  Iagrimofo  riuo  • j.  ’ . : ; . r 
da  la  vena  del  cor  per  gli  occhi  sbocca . • i : 
l:«  .... . t ■ , 

Da  la  vena  del  cor  per  gli  occhi  sbocca 
fiume  Signor,  che  poria  forte  aitarmi 
sa  vendicar  la  mia tiadita  rocca  a4'  r« 

fapefii  meglio  vfar  l’ingegno,  c Tarmi:  [ 

Eie  la  doucrm  lei  per  atterrarmi  - - -, ..... 

la  tempefta  infornai  difeende,  e fiocca 
d’importune quereleafolléuarrtu  ùu 
haue&ogn’horviuc  facete  in  bocca.  ];j- 

Maio,  ch’a  penetrar  quell’alce  foci  - . 

del  cielo  in  bel  tranquillo  almeri  procaccio  • 
di  fospiri,  e di  pianti  armar  le  voci 
Quando  comincia  ingiuriofo  braccio  ; 
già  d’ogni  parte  a tempeftar  le  croci 
morir  mi  veggio  esprelTamentc,  e taccio  * - j 

• 1 . . ■ i.  •;  : \i  * ^ :;ì 

Morir  mi  veggio  esprefoamente,  e taccio 

fe  tu,  chel  àdmadcl  tu’amor  m’inuogli  u .*<i -, 
come  rpmpelti’n  me  l’antico  ghiaccio  i.  >’ 
la  lingua  a parlar  ceco  ancor  non  fciogli . A» 

1 non  so  chi  tu  fia„ne  che  ti  vogli  n:>  ! . • ; 
al’hor  che  foretto  in  dolorofo  laccio  ; • v, . j : . u 
ne  Tabifoode’pianti,  e de’ cordogli 
miforamente i mi confiimo, ©sfaccio*.,  ii, •>.)  i. 
-r.rt'l  Ji  Era, 
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E tu,  ch’a  (olleifàr  gli  affetti  mìei  ><::  ;>  < i-A 

dal  profondò del  mar  col  tuo  dolce  hamo <1  '.i 
- quel , «he  vuoi  mi  diretti,  e quel,  che  tei  \ 
Mentre  ch’oppreflo  dal  mio  vecchio  Adamo  ..  , J 
non  drizzo  l’alma  in  te  come  deurei 
risponder  non  dii  puoi  te  nona  chiamo.  „ • 


Risponder  non  mi  puoi  tè  non  ti  chiamo,  il 
e per  chiamarti  il  mio  taper  non  vale 
tè  tu  la  doue  in  van  tbspiro , e'bramo  > 
non  m’inpenni  la  lingua,  e spieghi  l’ale. 

Ne  la  doue  pregando  in  ciel  fi  Tale  ui. . i 

felir  per  la  ttìa  guida  vnqua  postiamo , 
s’in  parte  almen  per  l’amorotè  fcale 
il  piè , che  moui  tu,  noi  non  mouiamo. 

Deh  tanto  in  me  Signor  di  grada  infondi, 
che  quando  l’alma  in  te  leuar  mi  lènto 
tu  non  cominci  mai  ch’io  non  fecondi 
Che  fe  mal  grado  la  tempefta,e’l  vento 
ancor  ti  chiamo  vn  giorno,  c tu  rispondi 
ne  le  mitène  mie  tarò  contento  . < 


jf  Federico  Spinola . 

Q Vetta,  che  tanto  altrui  diletta , e piace 
vita  di  dolce,  e lunga  speme  infofe 
quando  la  terza  etate  a pena  hai  chiutà 
empio  ferro  ti  toglie , e man  rapace . 

E come  fi  dilegua , e fi  disfece 

matutina  rugiada  al  fol  diffufe  « 

alma  gentil  dal  tuo  bel  corpo  etclufe 
fi  te  ne  veggio  andar  pretta,  e fugace. 

R x ■ Ma 
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Ma  come  quando  cinge  in  Oriente  " , ' ri  ; 7 

il  fol  tal  nora  horrida  nube , e folta 
piu  viuo  n’apre  il  fuo  bel  lume  ardente, 

Cofi  la  piaga , onde  la  vita  tolta 
Federico  ti  fù  piu  chiaramente 
fà  che  la  gloria  tua  per  noi  s’afoolta . 

Nel  dubbio  campo,  oue  la  vita  a l’almo  ' 
infidia  Amor  foauemenre,e  sforza 
Lidia  ben  sò  quante  corone , e palme 
tu  riportarti  già  da  la  Tua  forza  : 

E che  nel  mezo  mai  de  le  tue  ca! me  ^ . ■; 

per  quanto  i venti  luoi  crefcc , e rinforza  • 
carca  però  de  l’amorofe  la  Ime 
tu  non  piegarti  foco  a poggia , od  orza. 
Rinchiufa  d’arme  ogn’hor  ti  vidi , e cintai 
efquel,  che  ben  ch’io  sò  par  ch’io  non  creda  } 
vincitrice  tutt’hora , e mai  non  vinta . 

Che  fo’l  predar  altrui  fonz’eflèr  preda 

non  t ha  di  qualch’orgoglio  in  ciel  conuinta 
gloria  non  è , che  la  tua  gloria  ecceda  * 

Vena , che  nel  mio  petto  vn  tempo  rtrinfo 
perfido  gelo,  e dura  rupe  afoofo,  • 

o fo  pur  diftillò  fiamme  amorale 
torbido  fiume  a gli  occhi  altrui  fospinfc 
Ben  fcioglie  altro  defir  da  quel , che  foinfo 

al’hor  che  l’alma  in  cenere  mi  pofo;  ; > , 7 

ma  non  hà  Signor  mio  l’argento , ond’olè 
spinger  piu  vago  il  piè  che  già  non  spinfo  , . 

Se  eoa  lo  lira!  4’amor  » che  tu  difoocchi  < 

i:  . i .1  tentando 
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tentando  del  raiò  cor  l’Horrida  pietra 
con  fi  viuc  percofle  a me  noi  tocchi 
Che  quel , che  1 mio  valor  mai  non  m’impetra 
tu  col  tirarmi  Tacque  al  fin  fu  gli  occhi  , 
cangi  a la  Mula  il  fiion,  Tarte  a la  cetra . 

$ , t i l 

A Fra  Ferdinando  dì  Santa  Mona. 

CHe  per  aspri  Cernieri  al  ciel  tu  punga 

gente , ch’altroue  ogni  ripofo  abborre, 
ed  afeor , che  sfauilla , al  pie , che  corre  ' 
tu  foco , e spron  fòauementc  aggiunga 
Ferdinando  non  c quel , che  per  lunga 
proua  la  tua  l’altrui  virtù  precorre , 
ne  l’aura  piu  gentil , che  ne  (occorre  .r.  • 
perche  l’alma  con  Dio  fi  ricongiunga  . 

Ma  che  d’vn  peccator,  cui  non  c velo, 
che  non  afeonda  i rai  del  filo  fattore 
tu  volga  gli  occhi , e le  speranze  in  cielo 
Quelle  la  marauiglia , e lo  ftupore, 
onde  facendo  fiamma  anco  del  gelo 
non  pur  vinci  l’altrui , mal  tuo  valore . 

Perch’a  l’aprir  de  Tvna  e l’altra  della 
tu  defsi  ieMfco  lume  aine  contezza 
l’onnipotente  man  Lidia  fu  quella 
che  diede  a gli  occhi  tuoi  fi  gran  bellezza . 
Mala  mia  man  mifèramente auuezza 
a fecondar  la  mente  a Dio  ribella 
ò fblleuò  con  temeraria  altezza  . 

R.  S afa 
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a farti  Dea  d’vna  mortai  donzella*  !, 

E quando  al  penetrar  de’raggifuoi,  . • i ! • ..  j 
onde  cra’l  mio  carnin  tanto  lontano  n ;; 

douea  condurmi’l  fol  de  gli  occhi  tuoi  j , •? 
Fermando  con  penfier  fallace , e vano» 
che  tu  poteslì’n  me  quel,  che  non  puoi 
adorai  l’opra  in  tc  de  la  mia  mano . ' / \ 

Quelli , che’l  vifo  indegnamente  asperge 
d’acque  lafciue,  e d’impudici  odori , 
e l’adultero  crin  polifce , e terge 
per  moucr  guerra  a fèminili  amori  » 

E pur  quel , che  fi  vanta , e fi  fommerge 
ne  le  Iodi  tutt’hor  de’fiioi  maggiori  j 
e che  ripone  infra  le  flelle , ed  erge 
l’auite  glorie , e i fiioi  paterni  hooori. 

Mifèro , el  proprio  amor  fi  cieco  il  rende 
che  non  vede,chc'l  lume,  onde  fiammeggia 
la  fua  progenie  alteramente , e splende 
Non  per  altra  cagione  in  lui  lampeggia 
che  perche  l’onta, ond  ei  (è  (ledo  offènde 
piu  chiaro  aprir  ne  l’altrui  (ol  fi  veggia. 

Ciò , che  dar  potè  il  mondo  a’fèrui  Tuoi  » 
a te  diede  affi»  piu  che  non  promife  i * 
e quel , che  piu  s’apprezza  hoggi  ha  noi 
il  ciel  benignamente  a te  diuife . 

Tu  vedefti’l  tuo  fangue  in  varie  guife 

fiorir  d’antichi , e di  moderni  hcroi  i ‘ r. 
e mirarti  dai  cor  fai  me  diuife  ; n . ) n-  .<  . i 

- ■'  * r feguir 
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Ma  le  glorie  > le  pompe  ,ci  lumi  3 ond’erta 
il  mondo  cicco  a’tuo  i begli  occhi  al  fine  i • . , 
diuenner  fongo  vile , e poca  terra- 
Ond’hor  chiudendo  in  Me*  benda  jl  crine , 
e vincendo  l’altrui  eco  la  tua  guerra  ..... 
cerchi  per  altre  glorie  altro  confine  » (i  v i.  i. 

f".  Yj  ■ '.»  ’*  ìi  ’.  i 

jfFairUioCibo.  ■ >.  » 


LVngo  lasper^coue le noftre  menci,  . ( 

oue  fon  lì  veloci  i penfier  noltri  , 

errai  tal’hora , e fra  le  gemme , e gli  oftri 
filai  lo  sguardo  > e fra  le  mitre  ardenti . 

Ne  tornar  vidi  ì miei  deur  contenti 

dou  ogn’hor  vien  che  l’vn  con  l altro  gioftri  ; 
anzi  girar  fra  mille  fcogli , e moltn 
mio  fragil  legno  i miei  follaci  venti . ^ 

Però  col  lampo,  ond’m  fi  gran  periglio 
piacque  Fabritio  al  mio  Signor  guidarmi 
prefi  de  la  mia  vira  altro  configtio. 

Egl  i occhi  al  pianto,  e la  fouella  a i carmi 
feiogliendo  al  fin , dal  mio  terreftre  csfiglio 
apprefin  del  per  altra  via  leuarmi . 


Dopo  fi  duri  colpi  hauer  foflèrto , 
e contrattato  a le  tue  forze  > e vinto, 
e poi  ch’io  traili' 1 pie  dd  laberinto, 
chauolfe  i miei  penfier  per  calle  incerto 
Amor  > che!  foco  tuo  Lidia  coperto 

R 4 Pia 
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piu  crede  in  me  ch’interamente  eftinto  . , 
m’offre  dormendo  il  tuo  voler  conuinco 
piu  che  veggiando  mai  m’haueffe  offerì».  ; ;; 
S’arma  la  mia  virtù  auantunqu ’io  dorma } 
e contro  a quel , che  tu  chiedendo  agogni  . , . , 
ella  negando  i tuoi  defir  riforma . 

Tu  vinta  al  fin  ti  parti , e ti  vergogni  ; 
ed  io  dal  tuo  roflòr  prendo  la  norma 
da  contrattar  dormendo  ancor  co  i (ógni . 


zi' 


Foco  fu  quel  delire , onde  chiuderti 

ne  le  tenebre  nortre  i tuoi  splendori  ; 

e foco  c quello , onde  con  ttranie  vefti 
verace , c viuo  ancor  fra  noi  dimori . 

Foco  Signor  fu  quello , onde  spegnerti 

nel  gran  mar  del  ruo  (àngue  i noftri  errori  ; 
c tutto  ciò , ehm  terra , e’n  ciel  fàcefti 
tutto  fu  foco  damorofi  ardori . 

Ma  fi  gelido  marmo  il  cor  mi  ferra  i 
e dal  mifero  fango , in  cui  mi  giaccio 
coli  tepida  voglia  a te  mi  sfèrra 
Che  fe  ben  col  penfler  fouente  abbraccio  , v i ‘ 

che  tu  venirti  a metter  foco  in  terra  “ V ’ ‘ - 1 

io  mi  rimango  a le  tue  fiamme  vn  ghiaccio . 


i 'fini./.- 

Quando  col  ftende’fuoi  foperbi  imperi 
Amor  mi  tenne  in  dura  rete  auofto , 
c ch’io  mi  giacqui  anzi’l  mio  di  fcpolto 
in  tempettofo  mar  d’aspri  penfieri 


< ‘ ; ii  {>• 
ii  » 


.-.ii 
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Quel , che  tema  vìuendo , e quel  > che  speri  2 n : j . 

chi  leua  il  cèir  dou’hà  leuato  il  volto  • r.j  ; >• , 0] 
non  so  (è  poco  i mi  vedesfi , o molto  : , , R J 

fi  tornai  lento  a variar  (entieri . 

So  ben  che  poich’aprir  le  luci  in  ciclo  ii  f!  ooobc.  > 
atevid’io  , ch’vna fimil menzogna  ; i? 
douea  coprir  d'vn  fimigliante  velo  . . * j 

Quafi  huom , che  feorge  il  vero , c piu  non  fogna 
mi  fèntì  del  tuo  foco , e del  mio  gelo 
arder  fui  vifo 1 vna  gentil  vergogna . . '1  A 

adrnqdm *1  f.  j fon  sorbii 'braig  otiì  1 . bno 
Pallidette  viole  ad  vn  bel  vifo 

fàcean  leggiadro  amorofetto  velo , 
e tra  lor  lampeggiaua  vn  dolce  rifo  1 J y , jj, JJ 
come  tra  nubeilfol  lampeggia  in  ciclo»  1;  . ; 
lo , che  daTftonó , fc  langoidetto  telo  n > 2 1 

giamai  nón  mi  credetti  eflèrvccifor  : r. 

' la  ve  foggia  la  rólà  al  nono  gelo  i ! i!  • 
la  villa  per  pietade  alquanto  affilò . 

Ma  quelle  dolci , e languidettc  forme , ..  ..  j 

ouefe  bentarhorfombrafopita  1 •/  ;o 

la  fucina  d’Amor  però  non  dorme  1 i-  p JJ 

Minacciar  fi  grati  colpo  a la  mia  vita  /ih  > 

che  s’io  non  hauea  l’ale  indi  a difeiorme 
pagaua  vn  guardo  vna  mortai  ferita . 1 

■ . "•  ■ ■ • ) «..••»!  '* 

A Federico  Spinola . • 

DI  quel  buon  Federico,  onde  confala  <■  1 o'I 
l’inuidia  tace  con  perpetuo  feorno  j-, 

•ol  a di 
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di  viuc  ftelle  alteramente  adorno  - t t j. 
lo  spirto  in  ciel , la  polue  c qui  rinchiulà . ^ -, 

La  &ma fol doghi  fepolcro efclufa  r.r.  j < r;- >•  • 
non  hà  doue  s’arrefti  alcun  foggiornb,  ] t 
ma  doue  nafee , c doue  more  il  giorno  ,, . -,  n „ ! 0r; 
sparge  tutt’hor  la fua  virtù  diffida . . 'I  r . r. 

Che  fe  frenando  ancordc  l’aurea  tromba  « , _ilU) 
le  magnanime  voci  * c (ignorili  : uC, 

farà  mai  che  ricouri  ih  qualche  tomba  tm, 

A l’opre  eccelfe , eda  gli  spirti  humili  « i • j4l  5 
ondc’l  foo  grand’heroc  nel  ciel  rimbomba 
làran  tombe , e fepolcri  i cor  gentili . , ,c 


■ '1.  " 'j  > i . •>.-  1 

Baci  quelli  non  fon , ch’amor  terreno . . cii 

giungere  mai  di  mal  ferito  cote»  k-a. 
ne  langue  vn  alma  in  quelli  baci , o more  , ( ; 

perche  la  tocchi  amor  d’empio  veneno . 

Ma  qui  fi  ftrugge , c qui  fi  sface  in  feno 

alma  ben  nata  al  fuo  gentil  fattorei  . , , , 

e fono  i baci  lùoi  baci  d’amore  % „ r 1 1 > 
onde  poggia , onde  vola  al  ciel  foreno., 

E qui  per  far  le  gioie  fucpalcfi  > 

quel,  ch'altri  poco  airimirar  comprende  y 
apre  ne’baci  di  duo  amanti  accefi . 

E qui  ne’baci  di  duo  amanti  splende  * 
come  tal’hor  di  dol  cefiamma  prefi 
de  l’alma  Dio  ,1  alma  di  Dio  s’accende. 


Perch’io  maiibropre  hutnile  jÌ.  j ì i rr 
fosfi,  tu  folti  burnii  Signor  viuendoj.  •• 

cfb- 

l . 
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efoftihumil  morendo.  «>n«.  nò)  uiq  ìobiK  tivù 
Anzi  lo  fteflò  ftile  » - <■'  li/c-S  i « : m 1 - , 

ne  le  vifccre  fteffe  ancor  finendo , ir. 

- de  la  tua  madre  eletta 
la  vecchia  Elifabetta 
vifitafti  cred’io  perch’ip  feorg^fi»  ,, 
che  tu  fòlli  anco  hurrm  pria  che  nafcesli 


. *•;»! 


I 


il.'  1 ir  il  T‘C  >'.I  .•.!  I 

lnfxrJònadt,\-*\.  ,i:n) 


FVggi  lo  spolb  mio  quando  ritrofa 

mivide  al  fup  voletda  fe  partirmi  u 

ondhorchep9Mtc^>ctóimp(a  . 

vorrei  pur  feco in  qqalchegUila  vmrmi 
Non  so  milèra  ferir W|~ 'viti r' — ’ " 

per  ritrouar  la  Tua  bellezza  al^ol$  u r 

fe  tu  , che  forti  a Jui  pia  fida  spola  . ! ! ; , ’ 

non  torni  la  fua  fàccia  a difcoprirmi.  { 

Ah  so  ben  io,  che  dal  t«o  caro  albergo  . , . 

non  hebb’egli  giamai  giullo  colore,  , 

onde  volgete  in  altra  parte  il  tergo.  r v 

Aprimi  per  pietà  Gertruda  il  core, 

fi  che  fe  gli  occhi  altroue  in  van  dispergo, 
in  te  riueggia  almeno  il  fuo  splendore . 

Se  ben  d’aspra  ferita 
Lidia  ti  punte  il  core 

ne  la  tua  prima  età  fallace  amore  j v 

Tu  però , che  bramarti 

morir  per  nobil  mano  ' ' • • ° 

a.  d’vn 
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d’vn  arder  piu  fourano  . t hnoicrr  (irrititi  iJ)r 1 ? 

sfidando  i dardi  auuenturofi , e calli  ' ( ' r,  ; A 
con  colpo  aflarpiu  gioriofo  ,c  forte ry;_  v . ; - 
per  man  del  Re  dei  ciel  vernili  a morte . 


,t  ■* 


Ad  Andrea  Spinola;1  ‘ : 1 ']!j  v } 

« * v..-  J.j.i  J*.  if  r , 

i I ~ j!iJ 

Vide  la  croce  il  nobil  caualiero 

di  Chrifto,  ond’ilbel  nòrrie  Andrea  tu  porti, 
e (aiutò  con  placido  penderò 
in  lei  Taira  cagion  de  fooi  conforti.  '■  ~~ 

V egg’io  tal’hbr  dal  coirlo  filo  leggero  1 * 
in  altra  parte  i miei  piacer  diftortt,ri  * J 
e non  cnc  lieto  prenda  il  belfentiero, 
ma  mi  lènto  (Irati area haiHetnórti  ; ‘ A 

Tù,ch’in  quell’alto  auuenturofo  petto 
quali  in  ardente,  e fplendida  fornace 
col  nome  accendi  il  generalo  affetto 
Infognami  per  Dio  come  fallace  ' ■ : 1 • ' • 

Tappi  (limar  qua  giufo  Ogni  dilettò, 

e nela  (leda  guerra  anco  nauer  pace , 

:310  , 1 

n tr  m „ -,  ' . j;>  \\.  . :.! 

Quando  tra  fior  e -fior  le  gratie  loro 

fcroprian  raccolte  , olul  bel  vi(o  erranti 
feruian  di  (cherzo  a i Zephiri  volanti 
le  tue  nobili  trecce, c i capei  d oro 
Quali  per  ricco,c  folcndido  theforo  . 

tiraui’I  cor  de  gl’infelici  amando  ,0-  , . 

e fra  mobili  chiome,&  ondeggianti  n : k 
nv'L  ' * cu 
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Ma  hor , ch’a  pie  de*  tuo  Signor  pende*  i 
ftender  la  chioma  sfidagli  ardenti  rai 
ti  veggio  al  fin  fi  viua  fonte  vfcica 
Maddalena  gentil  tu  ben  mi  vai  <. 
piagando  1 cor»  ma  ne  landa  ferita 
tu  mi  prometti  pace > e pace  dai . . 


A Giafòne  di  Nores . 

H • * t ' * . ! * s f 


OVenudoderarmi»edifarmato  . 

de  farti,  onderà  il  tuo  nemico  accinto, 

ma  d’altra  spada  , e d’altro  feudo  armato 
ch’ei  non  s’hauea  giamai creduto,  q finto 
Giafon  tu  folli  e vincitore , e virito 
mentre  d’alto  cadeftì  in  ballò  fiato  , . 
e mentre  oppreflo  in  lu  la  polue , e spinto 
fembri  nc  le  miferic  ancor  beato  , 

Onde  fe  fra  lo  duolo  alcunti  crede, 
che  vii  riparo , e gran  percofia  atterra 
penlà  di  veder  molto , e poco  vede. 

Qual  valorofo  Anteo- fospinto  a terra  . . 

forgi  piu  forte , e ciò  , che  l’huom  piu  fied* 
ti  rende  homai  quali  felice  in  terra . 


Di  fèguir  troppo  i miei  sfrenati  lenii 

pur  mi  confondo  alcuna  volta , e lagno, 
c la  perdita  graue , e*l  vii  guadagno  1 . 
mi  ftringe  pur,  eh  al  mio  periglio  i penfi  * 
Ma  perchjo  mi  rauuegga , e mi  rifinii 
gli  occhi  però  di  pianto  ancor  non  bagno, 
c perdo  troppo  piu  che  non  guadagno 
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mcntr’io  veggio , e nòn  ftìqùel , che  coaùienri. 
Pur  fe  ben  forte  è qUell’anrica  vfìnza,  c ‘ t i'  -•  * M 
e giudicar  non  so  fo  molto,©  poco  f 
il  corfo  ria,  eh  a la  mia  vita  auanza 
Yiuc  però!  defir  quantunque  fioco , a' 

e riferba  il  mio  cór  qualche  speranza , 
cha  ben  pentirmi  ancor  mi  refti  loco  ì;  J i 

, "L.  ' ' ' J 

Per  aprir  gli  occhi  a quegli  eterni  albori , 
oue  ri  nobilmente  in  terra  ardeui 
chiuderti  gli  occhi  a quefti  fofchi  horrori > > » - 
onde  peregrinando  al  cibi  correui  .*  i • ! m 
TuralmeapriiH,c*tu  piagànlicori  i-'f  !:  : j 

douunque  il  fot  de  gli  occhi  cuoi  ftendcui , • ^ 
e tu  di  calli,  c di  celefti  ardori  a 

le  piu  gelate  menti  anco  àccendeui . ;n.  . j 
Onde  Te  ben  di  dora  morte  ,eria  : * < ,T  ^1 
ri  veggio  al  fin  la  bella  guancia  tinta  ■ » 
la  tua  cara  memoria  eterna  fia . 

Che  mentre  viua  in  tanti  cor  dipinta 

pur  n’apri  dolcemente  al  del  la  via  -‘b- 
ne  la, vittoria  Tua  la  morte  hai  vinta.  r :*’à 

. I : . i.M  b.  *• 

Io  erro  ahi  lallo , c de  1’error  , ch’io  veggio 
non  sò  chi  mi  difonda , o chi  mi  fcuri 
fe  tu  Signor  con  l’opre  tue  m’accuri , 
e s io  lodo  il  migliore  , e foguo  il  peggio . 

Solco  vn  mar  cempeftofo , c me  n’aueggio , 
e fra  li  (cogli  a gli  occhi  miei  non  chiari 
dietro  i miferi  canti  in  eiel  diffidi  - - 11  ,T* 

de  le  rirene  a duro  fine  ondeggio . 1 - ^ 

’Al' -i  Che 
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Che  benché  tu  da?fèmpitertìi  abisfi , r 

tenti drizzarmi albcl camin baciato  i d.;  1J;> 
con eflfoi pièferiti, e crocifisfi  jo  .ani  o >1,0 
Ahi  ch’io  men  vò  dal  tuo  fcoticro  errato  j-co  j ; 
da  quel  Icntier , che  perch’io  non  (?harris(t  j, 
col  proprio  fangue  ancor  tu  m’hai  legnato.  - 

A Bernardo  Camello . ; 

C^Rudo  non  so  s’io  dica  il  tuo  pennello  O 
L J Bernardo  , che  diè  lume  al  volto  mio, 
ole  spietato  il  tuo  voler  m’appello,  o 
che  lu  la  fronte  ogni  penfier  m’aprio  ► . ■ 

T u ben  del  noftro  Paolo  empi’!  delio,  sd:  . ••  • • r ; 

che  vago  di  vedermi  ahi  troppo  fèllo}  ! ; 

ma  non  adempì  già  la  voglia,  ond’io 
confi  lunghi  lospir  meco  il  rappello. 

Che  metitré  la  mia  guancia, d mio  penlìero  > - -,  I 
cotanto  a viuo  il  tuo  pennel  gli  adombra,  i 
e mira  il  bianco > e veder  crede  il  nero  ‘ ~ - r 
Si  nouo  inganno  la fùa  villa  ingombra  i 
che  lènza  in  me  girar  pofeia  il  penfiero 
abbandona  del  tutto  u ver  per  l’ombra,  -ir*  -u. 

Volgi  Padre  del  ciel  gli  occhi  tal’hora 
la  doue  per  follia  d’vn  spirto  indegno 
tante  fedie  votar  fupcibia , e sdegno, 
che  reflar  lènto  a riempirli  ancora. 

E’1  fallace  defir,  che  m’innamora 
piu  delterren  che  del  celellc  regno 
girando  dolcemente  ad  altro  legno  • : 

quel  danno  in  qualcheparte  airacn  riltora. 

:ìiij  Mira 
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Mira  da  quante  inficKe  ì laro  cinto 

quando  pia  labore  cftremc  haurò  vicine» 
e da  quante  catene  intorno  auinto.  i 
Penfa  come  potrò  ( s’io  caggio  al  fine  . . i * 

da’tuoi  nemici  indegnamente  eftintOjl 
riparar  con  lentie  l’aTtrui  mine . • ' • ■'> 

A Fra-Gian  Lanfranco  Cebà . 

NOua  c olà  èpenfàr , che  tra  i furori  -A  * 
d’arme  tal’ nor , che  non  han  freno,  ò guida  » 
e parte  fra  lesoci  * e fra  le  Ibrida  , 
onde  combattei!  mondo  i noftri  cori 
' Lo  ftuol , che  potei  piu  la  croce  fuori 
di  quel  che  dentro  a'fè  forfè  l’annida 
conferui  l’alma-al  fiio  Signor  fi  fida  » • 
ch’ogn’hor  gli  renda  ifacri  donati  honori . > 
Pur  so , Lanfranco  mio  Velie  quel , che  duro 
tal’hor  mi  fèmbra  in  voi  non  fri  mai  forte 
a chi  fondò  fi  falde  il  vofbo  maro.  * ? 

E so,  che  firn  moftrar  le  voflre  fcorte, 
cornei  fuon  de  la  tromba,  e del  tamburo 
ancor  gran  lode  a Dioica  L’armi  apporre. 

Barbara  già  non  fili,  ne  gclid 'àngue  - V 
mi  sparfe  il  cor  giamai  d’empio  veleno;  ti 

ma  barbaro  fu  ben  chi  del  mio  lingue  : * 

con  fi  perfida  manrinfeil  terreno*  : v V * ..  • 

Ei  m’aperfe  col  fèrro  il  cor  nel  fono,  : n:.:. 
e cader  vide  ilraiobel  corpo  '«frangaci  * 

io  gli  apcrfrcadendDilriehfèreno  d.  : ’ * ’ » 

con  quei  defir , chlia  aiobil  cor  non  langue.  ;; 

Che 
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Che  fo  tal’hor  men  peccatrice»  e rea 
amato  hauesflit  mio  celefte.spofo 
con  quel  feruìdo  cor  » -ch’amar  douca 
Al  difeoprir  del  mio  theforo  afoofo  . 
spiegar  fra  infllc  gemme  ancor  porca, 
c’hebbi  barbaro  il  nome , e’1  cor  pietofo. 


Fin  che  le  luci  innamorate , e fide  > 

con  viuace  speranza  in  te  non  tenni  * 
lafTo  che  meno  a la  battaglia  venni, 
onde  làlfa  bellezza  il  cor  m’affliflc  .u  - .[ 
Ne  virtut’hebbi  in  me , che  non  languide 
dinanzi  a’colpi,oue  piegar  conuenni  i 
ne  pur  prouidàfò£nte  airnen  foftenni , i.‘ 

ch’a  guarentirmi  l’alma  il  piè  foggiflè.  . i 

Ma  quando  al  mio  pregar  d’ardenti , e catti  > 
penfier  Signor , de  le  tue  piaghe  imprefle  ; 
nel  fondo  del  mio  core  il  cor  marmarti 
Non  cadde  in  me  virtù , che  non  forgeflèj 
ne  la  nemica -mia  crollò  contratti , .»  ; ..  j 

ch'ai  fin  con  la  tua  forza  i non  vkiceflè . . ni.» 

c>  v‘;'-  : -iti  il.  isrirri  in-,  j)  J 


• 

. i.  t • l 


Scendean  (fami  di  perle  i 

quando  a’piè  del  Signor  duo  caldi  fiumi  : 
Maddalena  fcendean  da’tuoi  bei  lumi. 

Ma  le  perle , onde  fonie 

riftoro  il  cor,  che  langue  ' s~\ 

vaghe  di  nobil  fangue  V 

mentre  beuea  con  gli  occhi  auidamente 
il  tuo  spofo  diletto 
d’vna  piaga  d’amor  gli  aprirò  il  petto. 

S Fuggi 
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Fuggi  mifero  amante  . . , •) 

da  l 'irnagin  crudcl , Ce  tu  non  vuoi 
ch’ella  c’vccida  ancor  co  i labbri  Cuoi  ► .t.  , 

E ver , che  non  fauella  : , 4 

ma  mentr’a  gli  occhi  tuoi  par  che  prefentc  , 
colei,  che fàueliò  fi  dolcemente  :J 

con  le  delle  quadrella , 
che  ti  pungea  la  bocca  Tua  loquace 
ti  pungerà  la  lingua  ancor  > che  tace. 

t * f • * ’ * *-  . . ’ • « 

Ne  vegghiar,  ne  dormir  fenza  ch’io  penfi 
di  te  Lidia  non  pollo , o penitente 
pianger  ti  miri  ; o di  lafeiuia  ardente  . It 

mi  ti  figuri  il  vaneggiar  de  fendi  , , 

Ma  contraftando  il  fallo  al  verri  attieni  ’ 

la  villa  mia  del  tuo  dolor  pungente  ; , j / 

e quel , che  finge  il  fònno  a me  prefente 
lontan  da  me  con  la  vigilia  tienfi . 

Che  per  quanti  piacer  di  te  rimembri  ' 

tu  non  Todi  giamai  Lidia  vegghiando 
quel, che  dormendo  auien  che  tu  mi  fembtn 
E fé  pur  mi  tenedi  vn  tempo  in  bando 
l’alma  da’fiioi  ne’ tuoi  leggiadri  membri 
che  potei  tu  Te  peecau’io  bramando*  ' 


Ct: 


A Federico  Spinola. 

Velia  fchiera  gentil  d’ardenti  » e belle 
virtutijonde’l  mio  dii  fi  gloria,^  Tuona 
c 1 diadema  reai,  che  ti  corona  < : 


-.vU 


Federico  la  fronte  in  ciel  di  delle . • ? f . i,- 

E quel  cor  fìgnoril , chc.tenne  ancelle  ...  j 

inniTi  6 Te 

« » 
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le  voglie,  onde  vaneggia  ogni  perfona  i « » » 

c lo  Icettro , ch'vnifci  a là  corona,  n 

e la  luce , ch’aggiungi  a le  facelle . 

Onde  fe  qual  ti  miro  ancor  ti  moftro 
vedrà  Liguria  mia  come  splenderti 
Re  nel  terreftre , e nel  cclefte  chioftro. 

Che  fe  pur  fregio  a gli  altri  fregi  honcfti  ' r. 

mancaua , tu  per  farti  vn  manto  d’oftro  < >'o 
il  tuo  fangue  per  Chrillo  ancor  spargerti . ■> 

Piangerti  i tuoi  peccati  iti  vn  fol  punto 
fortunato  Ladron  con  più  rimorfo 
ch'altri  de  la  fua  vita  in  tutto  il  corfo  J 

forfè  dc’fuoi  non  hebbe  il  cor  compunto . 

Riconofcefti  il  figlio  ancor  che  punto 
di  spine  il  capo  , e flagellato  il  dorfo 
fenza  giamai  dal  Padre  hauer  foccorfo 
teco  ilvedesfi  in  dura  croce  artunto . 

Reftaua  (òlo  a difeoprirfi  il  fonte, 
oue  le  membra  tue  tenendo  immerfe 
finisfi  al  ciel  di  fàbricarti  il  ponte, 

Quando  da  tante  piaghe , e fi  diuerfe 
romper  vedendo  in  lui  vene  fi  pronte 
nouo  battefmo  a gli  occhi  tuoi  s’oflerfc . 

i 

Per  D.  Geronima  di  Negro 

GHi  farà , che  la  voce  almen  mi  freni 
mentre  che  gli  occhi  porta 
Stefano  mio  dinanzi  ài  duro  cafo 
de  la  forella  morta  f 

di  lagrimofa  pioggia  anco  ripieni!  0 

Si  wror 
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furor  douc  mi  meni? 
non  fai  tu , che  piangendo 
il  duolo  in  lui  rimalo 

verrem  tutt’hor  col  noftro  duol  crelcendo  ì 
ah  frena  ancor  le  tue  querele  alquanto  ; 
che  non  s’afciuga  ben  pianto  con  pianto. 

Ma  tu  pur  giungi  vn  vaiorofò  sprone , 
e doue  homaidiuila 
quell’anima  gentil  damembri  fiuoi 
quafì  s’imparadifa 
anzi  ch’vfcirdal  perigliofo  agone 
tu  pur  vuoi,  ph’iorifone 
di  quante  gratie  infùlà , 
fbls’ella  in  |>rima , e poi 
che  fen  volò  dal  fuo  bel  corpo  efclufa , 
e la  mi  guidi  ,oue  lì  viua,  e fòrte 
a me  za  il  corto  fqo  languifce  a morte. 

Hor  doue  l’oftEo , onde  l’ardente,  e bella 
vergine  fui  partire 
cinger  posfiam  di  gloriofa  vette? 
c l’oro , onde  guernirc 
il  crin  recifò  aia  gentil  donzella? 
pouera , e nuda  cella  , VJ  , , 

aprirli  intorno  io  miro , M , , . 
e di  vergi  n irmeli  e 
pietofa turba  aMtimo  fospko , ' * 
che  la  fotella  fu^ai  cqr  c^flcrra 
por  gli  occhi  in-cieJjo>c  le  ginocchia  in  terra. 

Ouenon  molli*  delie»  lini  ol#OB1w 
itendon  morbido  letto  ; CTOm  r | 4 A 

o in  nobu  tela  impugiauatapiuma  t , 

te 


no. 


1 tri  I ; ) 
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Ic  porge  alcun  diletto  , < flpd'-'  • > ciò.'!  d .% 

quando  pur  vienrche*Ì  graue  capo  inchini  M 
ma  per  gli  afpri  camini , . v tan  :;c1j 

onde  già  forte,  e vhjì  - i ot  ; : i 

pur  hor  che  fi  confoma  : .1,  > ' -.Ji .rr  oo 
corre  veloce  a la  bramata  riua  ; r 
e pur  cerca  fui  fool  d’horrido  legno  . q 
fra  le  lane,  e i cilicci  il  fuo  foftegno . ,'yj 

Vere,  che  tenta  vna  pietolà  mano  i 1 rj 

quelle  fàuci  riarfe  ili  < , .u  lori 

piu  dal  diuin  che  da  l’ardor  febbrile  bup 
di  gelid’ondafparfe  ;<j  i\  oilì 

almen  recarle  vn  refrigerio  vano  : v 

ma  quand’ella  al  fourano  orb 

fuo  duce  inalza  gli  occhi  . z) 

torto  fi  reca  a vile , tab-1  .•  -jii.ì 

ch’altro  licor  la  lingua  homai  le  tocchi,<  j ih 
che  quello,  onde  bagnaua  vn  cor  crudele  noi 
la  lingua  al  fuo  Signor  d’aceto,  e fiele.  ! .<•  n 
Pouera  cameretta,  oue  dirtela,  l'a 

entro  a ruuida  gonna  m;i 

trafitta  il  cor  da  mill’angolcc,  e mille  / u-M 
giace  languida  donna  i..  I v;  il  j ,mo’I 
d’ineftinguibil  febbre  il  petto  accclà  i,  o 

che  potè  a l’alta  imprelà  i^er 

de  la  bella  corona 

recarmi,  onde  sfàuille  :>  A:  jo 

per  me  nel  cor  d ogni  gentil  perfonà  ? . rb 

tormenti,  pouertà,  croci,  e dispregi  o 

oro  non  fono,  ondc’l  mio  ftil  fi  fregi . b . 

Giungi  Mufa  piu  dentro,  c’1  petto  luela 

S 3 ala 


tif* 

alafpofadiChrifto  » : ' i .] 

(è  forfè  chiude  i bei  thefori  interni  » > . ■ . .5 

che  nel  mifèrò,  e trifto  . - ; i 

fembiante  il  Tuo  martir  non  ne  riuefa.  > 
o che  nobil  candela 

accendi  a gli  occhi  mici  l . .•  > 

pouertà,  croci,  e fcherni 
com’io  folo  di  foor  mirar  potei 
cofi  pur  dentro  i n vece  d’ori,  c d’oftri  . / / 

nel  petto  arfo  d’amor  tu  mi  dimoftti  4 
Da  quefti  forge  vn  luminalo  raggio  » . 

che  fi  gran  luce  in  quelli 
vibra,  e da  quelli  in  quefti  anche  diftendc 
che  perch’io  ne  fauelci  • ^ c!'  ' !.  • 

Geronima  non  bafta  il  mio  coraggio . 
caro,  e fedcl  meflaggio  , sì-y  a l j'i.  :.c; 
di  ciò,  che  dentro  abbondi  lai  i*  : c:  m i V 
fon  queft’horride  bende , i ;d  akrio^olh  * p . u:> 
onde’l  tuo  crin  fra  velo  e vcloafcondi  ; 
c’1  viuer  afpro  a chi  sà’l  petto  aprirti 
moftra, che  chiudi  in  fcnpouerifpirtL 
Ben  vegg’iosfàuil lar  dai  grembo  aicofo  - ; 

l’oro,  eie  perle  al  fine,  :,i  •.  t„.i  : 

onde  quel,  che  parea  miferia»e  pena  :bni  Ìj 
di  gemme  adamantine 
fregiar  potrebbe  il  viuer  tuo  penofo  > . . , ; 
e col  focoamorofo . i-  v > ,;» 
che  verfo  il  eie  Iti  fra  Ida,  i,.  r 
e con Tardente,  cpiena  > *.*■•  >ir  ) ■? 

fède,  c he  ne  la  fc  fifone»  e'iàtda>  i j o- 

ti  rende  ancor  mentre  da  noi  ti  pai^i  .. 

« ' poria 
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poria  di  mille  lumi  il  petto  ornarti , ,ì  i/o  io 
E dir,  che  chiufa  in  tenebrofe  veftì  . , ^ 

quafi  nel  proprio  SPECO  , 
che’l  tuo  gran  BENEDETTO  i Tuoi  rinchiufe 
i tuoi  diletti  (eco  i:  L 

pur  entro  angufte  mura  anco  chiuderti . 

vile,  perche  volerti  ; i s ■ 

poucra,  perche  volle  1:1  f • 

vn  bel  defir,  ch’efclufc 

il  tuo  da  quel  thelor,  che'l  volgo  cftollc  ; \ 

e fchiua  in  fui  finir  d’ogni  confòrto  r i ;• 

per  feguir  il  tuo  duce  c viuo,  e morto . 

E poria  (cincillar  fra  l’altrc  taci  : -• 

quella  fauilla  ardente,  •/ - - 

onde  chiufa  nel  mar  d’alti  dolori  r . 

tranquilla,  e patiente  o«'> 

tu  porti  oime  fi  graue  fefeio,  e taci  : - t « /.I 

ma  fon  tanto  viuaci 
le  fiamme,  onde  t’auampa 
il  petto  in  fra  gli  horrori , 
ch’vn  viuo  amorfia  le  tue  carni  ftampa  ici 
ch’ad  arricchirne  i tuoi  trionfi  a pieno  >7 
il  mio  non  pur,  ma  l’altrui  tlil  vien  meno . 
Manca  ogni  lingua  a quel  gentil  conflitto, 
oue  fi  gran  guerrierp 
tu  non  d’altr’armi,  o d'altro  cor  guernita 
che  d’vn  feruor  lineerò 

« volgi  repente  in  fuga  arfo,  e feonfitto.  ■ r.y  - 
rtolto,  cne  con  l’afflitto 
tuo  fpirto  i fuoi  feroci 
commettendo  t’inuica 

S a oltre 
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oltre  la  gloria  homai  de  fatare  Croci,  q.  r 
di  cori  luminose  bel  diadema  . -fi:,  r , 

incoronarti’!  crin  fu  l’hora  eftrema  «Lui  , 
Hora,  che  fè  fpiegar  per  laureo  creta». r.,  < , , 

detuoi  fplendor  beati  c:A  hi,  • ,r, , 
potefsi  vn  di  piu  gloriofo  volo  0 l!n 
Je  piu  felici  erari , ; ifipiov  sdj-rv.  ,-jijv 

che  riuolgeflc  in  alcun  teaipoiitlielo^  J 
colfoo fcruido zelo  » iLb>b  ) 

cotanto  vincercpov  l'orb ,-iob/ij  :w  s.lu,j  h 
che’l  tuo  belinoinc  folo.'t  luift  In!  m ari'iil  j 
fonar  per  miUe  boccheogn'liorsVjdE^»  ; v;f; 
e piu  che  fui  (alir  la  Uifo  non  piacque. , ...  { 

piacerebbe  il  tuo  fol  quando  fìgiaCquó.J!.,,.,, 
Ma  già  ti  veggio  Katatiairi  foie  labbra*,;,:  !, 

onde  mentre  pur  dir  la  Muli  vuole  f/,||.  ~;/i, 

lagri  me  fpargc  in  vece  di  parole  : -, . n\  ■ , t . 

• • • 

i /;/ 1 r oJ ...  : 

Doue  tutta  di  gratia,  e d'amor  piena , , , , 

c con  lo  fguardo  oltre  l’vfato  ardente 
forie per  fofpirac la  noftra  pena.,;./.  o;.r/  av*jjD 
Vergine.tu  drizzaui  in  eie!  la  mento  n?t  Wù-j 
Celefte.meflàggicr  da  laièrena  fJ  f1iKj  ,,,  r,orn  j, 
region  de  le  ftelleimmantenertse  ' inno^u  - ' 
aperfe  a te  come  la  fua  catena. , • n u-  3, a, 

per  te  s’hauelfe  a foiot  l’afflitta  gente  no.  fo 

I non  so  ben  ridir  tra  lieta  e burnita  ■/., . D 
qual  |)iu  ti  folsiai’lior/qual  tilafoiaflc  , ; j ,v 
con  1 alto  annuntio  il  melfoggiCr -genrita, . V I < ; J\ 

So  ben,  che  fi  confutaci  fi  rneaÌTet  iodi  i onta»  <,-:i 
che  forfè  non  trouò  con*  finita, 

01  f <!  a quel,  „ 
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a quel,  che ‘vide  ih  tedi  te  parlaflèto 

. * ' ?*  .!  i j r • •>  j>|  *1  li.  . j f j *V!> 

Sospinger  l’alme  in  fra  lafciui  errori  -i  ' 1 

da  la  spiaggia  del  ciel  nel  mar d Egitto,  ; ; 
c’d  vece  d’inuaghir  del  camin  dritto  -.u:  . ■: 
innamorar  de  la  vià  torta  i cori  J . / oh 

Ahi  che  non  è la  via,  ch’a  i primi  ardori , ■ , Z 

che  natura  tidiè  t’hà’l  ciel  prèferitto , < 
ne  quel,  ch’in  croce  il  tuo  Signor  confìtto  ? 

{calda  ne  le  fue  piaghe  i tuoi  furori . 

Ma  fon  chiodi,  c forv  lance,  onde  diletto  ' 
tu  prendi  okne  con  nouo  ftratio,  e rio  ir \ . 
a forargli  le  mani,  i piedi,  c’1  petto . 

E fon  forfetal’hor  le  spine,  ond’io:  : - 
piu  reo  che  tu  jnon  fei  nel  fuo  cospetto 
piango’ 1 foror,  chela  mia  nanfa  aprio; 

. 1 . * \ : ! ’C  :•  ■ C \ ; j '•  j; 

Efce  mentre  fanelli  j . •*.,* 

Donna  da  la  tua  bocca 

.fiamma,  che  giunge  i cori,  d'alme  tocca: 

E quanti  spirti  anneriti 

fon  tante  faci  ardenti . 1 - tv  . ,!  r,  . (J 

frena  la  lingua  homai:  • > > ‘ m r. 

• che  chi  fi  dolce  in  forte  < 

la  diede  a te  ben  fai , 
che  non  per  darmi  morte , 
ma  per  hauerne  lodi  ... 
la  volge  in  te  con  pellegrini  modi . 

Muta  imagimfon  io,  fàggio  pittore  ; >• 

mi  diede  al  Signor  mio  forma  rimile^ 

- y/‘ ' 1 emoflè 
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c mode  con  tant’artc  in  me  dio  ftile 

chi  n’hebbi  fouran  pregio,  ei  fommo  honore . 

Hor  vengo  Paolo  a ce;  mandami  amore , 

che  vuol,  ch’io  tenga  ogn'altro  albergo  a vile , 
e nel  tuo  grembo  candido,  e gentile 
dolce  ricouri,  e ftiaui  a tutte  l’horc . 

E perc’huom  finto  fia  di  (enfi)  priuo  . , i . 

ciò,  che  fra  l’ombre,  e gli  splendor  non  reco  , 
tu  porti  nel  tuo  fen  verace,  e viuo  : . -, , 

Che’l  cor,  che  fenza  te  portar  con  fèco 
hà’l  mio  Signor  per  lung’vfanza  a Ichiuo  , 
per  miracoì  d’amor  riman  con  teco . 

•<  - j l . : • ; • 

Per  ben  pentirmi  inanzi’l  giorno  eftremo 
so  che  chiuder  pofs’io  l’antiche  piaghe } 
onde  le  veglie  mie  fallaci,  e vaghe 
"adoprar  male  il  ben  commeflòremo . 

Pentirmi  però  ben  pria  che’l  fupremo 
dardo  de  l’amor  tuo  l'alma  m’impiaghe 
per  quanta  pioggia  gli  occhi,  e’1  fen  m’allaghe 
so  cn’io  non  pollo;  onde  pauento,  e tremo . 

E la  piu  dolce  imprefà,  elapiuleuc,  ,,  , 
a che  tu  mai  ne  chiami,  c ne  confòrte , 
oue  piu  che  non  dà  l’alma  rieeue . 

Mi  fèmbra  coli  dura,  e coli  fòrte 

c’homai  non  so,  s’almen  per  spatio  breue 
fperi  di  riamarti  anzi  la  morte . 

Se  ben  chiufà  gran  tempo  in  me  fi  tace 
la  fiamma  antica,  e’1  mio  piagato  fèno 
a gli  occhi  altrui  men  vcrlà  il  fangue,  e meno 

fi  ftrug- 
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fi  ftruggc’l cor  vifibilmente,e  sfece  ?_  crn-  *1 
Non  c forfè  mcn  frcfco , o tnen. viuace  . omì 
quell’incendio  Signor , che  col  veleno  , 
de  le  fperanzc  fue  turba  il  Icreno , ! .;o:i 

onde  m'acqueta  il  cor  la  voftra  pace.  t 

Anzi  perche  contramia  voglia  ardendo  1 

a me  medefmo  troppo  homai  difpiaccio , 
che  tutto  ciò,  ch’io  debbo  a voi  non  rendo 
Lega  la  lingua  mia  fi  nobil  laccio , 

e de’miei  lunghi  error  tal  doglia  prendo 
che  per  vergogna  i mi  confumo,  e taccio. 

r 00  f.  l ì ) ..-  7 •;  . 

• V f J 

1 

Innocente  fanciul  tra  tanti,  e tanti, 
clva  le  mifere  madri  il  fen  bagnaro 
di  (angue , c,piu  che  mai  non  ne  {acciaro 
di  latte  ne  ftiìiar  fofpiri,  e pianti 
Tu  fu  per  Tire  fèruidc , e tonanti 

paflafti  viuo  ; il  tuo  nemicoauaro  Vi.'’  . 

fuperafti , fuggendo  aflài  piu  chiaro 
che  refluendo  a’colpi  fuoi  dauanti. 

Ch'oue  fenza  fentir  pene , o tormenti 
folo  in  ciò , che  per  te  di  vita  priui 
furo , aflài  fu  morir  gli  altri  innocenti 
A te,  cui  di  languir tropp'alti,  e viui  ; . , 
defiri  il  cor  pungean  per  tante  genti 
era  poco  il  morir  fe  noi  fentiui . 

Pentimento , e dolore 

trahcan  liquide  perle  - 

da’tuoi  begli  occhi  > erra  le  perle  amore. 
Apriua  in  fui  Vederle  J-*. 

l’alma 


a«4 

l’alma  fàuoreggiante  : ' ■',}  -, . . ; • .,,r 

il  tuo  celefte amante . ^ 

onde  quel , che  giamai 
non  haurian  òtto  d’altro  (ole  i rai 
il  fol  de  gli  occhi  tuoi  (irà  Tacque  afeofa 
fulminò  nel  fùo  cor  fiamma  amorofa . 

• • ■ »(  « 

Ad  Andrea.  Spinola . 

NÒui  fpirti  vcgg’io  . ’ 

dal  tiio  cor  genero lo  , 

sfàuijlar  ne  la  pace , e nel  ripolò . 

Ma  fé  volgendo  gli  anni  “ 1 ,l  • ' . 

tu  lentilsi  fra  noi  1 . 

forger  tempefte , e fùfeitar  tiranni 
fàri^n  fi  pellcgrin  gli  fpirti  tuoi 
ch’io  non  haurei  per  {limolarti  a Iciormi 
da  giogo  indegno  a dirti . Andrea  tu  dormi  ì 

Io  moftrai  fronte  al’hor , che  con  gli  {guardi 
Amor  mi  ftrinfe,  e le  parole  ornate,  .j 
e che  la  felua  amica , e {ombre  grate 
fpronaro  al  furto  i miei  delìr  piq  tardi . 

Ed  hor,  che  lunge  a le  fàcelie , e i dardi 
ho  le  difefe  mie  fi  ben  fermate 
le  vincitrici  iofegne  abbandonate  - : * 

correrò  lotto  a i prigionier  llendardi? 

Ah  non  lìa  ver  ; che  s’al  primier  conflitto 
l’onnipotente  man  fu  meco  ogn’hora, 
perche  non  rimaneflè  il  cor  trafitto, 

A quefto  nouo  aflàlto , oue  taThora  , (:  3(j;  .;j 
mi  fcnco  da  tant  arme  il  petto  afflitto 
la  delira  del  Eccello  c meco  ancora, 
e*  Ad’ 
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H arano  Spinola . - ^ 
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S Aggio  Paftor , che  con  gradite  leggi  G . - 

volgendo  intorno  a i cor  dolce  catena  : • 
fenza  dimoi  di  premio , o frcn  di  pena 
la  Genouefe  greggia  orni , e correggi 
Tu  porpora  non  vedi , e porporeggi 
d’ardente  carità  Ialina  ripiena  ; 
tu  corona  non  porti , e di  lerena  * 
luce  d’interna  gloria  ardi > e fiammeggi . 

Che  le  pur  dietro  a le  purpuree  infegne 

vien  che  tu  moua , e verrà  ancor  che  muti  , 

il  nome  , e'1  manto , e che  trionfi,  e regne  ! 

Horatio  gli  odri,  e gli  splendor  douuti  j 

a l’opre  tue  d’eterni  premij  degne 
legui  col  merto , e col  defir  rifiuti . 

Quanto  diuerfooime  da  quel  » che  fufte  -, . •'  • / 

lumi  del  ciel , che  ne  miei  preghi  iawfip 
fon  io , cui  non  c mai  > che  molto , o poco 
quel , ch’a  voi  piacque  alcuna  volta  gufte.  j 

L’vn  pafccan  nel  deferto  aspre  locuftc  : 
fui  petto  del  Signor  l’altro  il  dio  fioco 
spirto  nodriua  : c l’vn  e l’altro  al  foco 
d amor  facea  le  membrane  robude . 

Io,  che  fra  unte  lance,  p tante  spade 

deuria  tutt’hor  con  gli  occhi  andar  guardingo 
oue  fi  forge  men  che  non  fi  cade  ; 

Io  ,che  non  vino  in  fra  i miglior  folingo,  ! 

ma  fon  cinto  d’agguati , e di  viltadc  , t 
i mici  guerrier  con  lefca  ancor  lufingp. 

In 


s U 

Jn  pcrjòna  di  Santa  Gertruda . 

NOn  la  luce , ch’omaua  i mici  maggiori; 

ne  la  fiamma  gentil > ch’in  me  splendendo 
tiranneggiò  (oliente  anco  fuggendo  * 

con  fi  foaue , e viua  forza  i cori  ; 

Ma  perch’al  mio  Signor  guardai  gli  amori,  ( 
ch’altri  vien  raro  a fi  bel  fegno  ergendo  ; , 

e perche  le  mie  glorie , c i mici  splendori 
fol  ne  la  croce  fua  fermai  viuendo  , j| 

Io  fui  fi  bella  in  terra,  c fi  gradita  . > 

mentre  ftringendo  il  crin  fra  velo  e velo  ;{.• 
de  le  spòglie  del  mondo  andai  fueftita 
Che  per  virtù  de  l’amorofo  telo , ; 

che  mi  fèriua  il  petto  i fili  fortita  > | /, 

ad  albergar  ne  l’alma  il  Rè  del  cielo.  ~ryA 

Vn  piè  mi  spinge  al  perigliofo  varco , 
l’altro  me  ne  feonfiglia , e me  n’afirena  : 
io  lènto  quinci , e quindi  egual  la  pena, 
c pari  prouo  a le  due  (bmc  il  carco. 

Se  contro  a te  Signor  pur  tendo  l'arco 
parmi  che  difcoccarlo  i poflà  a pena  ; 
e mi  fàllifce  il  cor , manca  la  lena 
(c  regger  tento  a l’amorofò  incarco. 

Anima  combattuta  vnqua  tra  due 

ne  ben  vincendo  oime  , ne  ben  perdendo 
com ’c  l’anima  mia  fòr(è  non  fue. 

Io  non  so  (è  ti  piaccio , o (è  t’ofifèndo  : 
so  ben , ch’ai  fulminar  de  l’armi  ruc 
saltro  non  pollo  il  mio  voler  ti  rendo. 

AFcde- 
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FRegi  del  nome  tao  chiari , e lucenti 
fon  le  nobili  piaghe , onde  fentifti 
del  tuo  fangue  gentil  Tonde  correnti 
sparger  fu  l Ocean  glorie , c conquidi. 

E i fregi , che’l  mio  nome  auicn  ch’acquidi 
fon , ch’io  ti  additi  a le  future  genti „ 
mentre  con  verfi  auuenturod  > e nidi 
confacroil  fuonde  gli  aspri  tuoi  tormenti. 
Onde  di  tempo  in  tempo  il  di  fùpremo 

viuo  per  me  vedrai , quantunque  edàngue  , I 
sparger  ti  lènta  hoggi’l  fospiro  edremo  ► 

Che  già  lo  dà!  non  pò  languir,  ne  langue, 
fè  di  te  Federico  ambo  fcriuemo 
io  con  i’inchiodro  qui,  tn  in  mar  col  fànguc.  '[ 

i . - , . 1 • 

Come’l  Verbo  di  Dio  ne  l’aureo  chioftro 
de  le  vifeere  tue  fi  fède  carne , 
e come  te  per  madre , efè  donarne 
voleffe  il  Rè  del  del  per  fratei  nodro  i 
Ben  so  Maria,  che  piu  fubhme  mchiodro 
che’l  mio  non  c tu  chiami  ad  ombreggiarne: . 
ma  s’io  potesfi  vn  di  tanto  ritrarne  , • 

ch’aprisfi  almen  per  nube  il  pender  vodro; 

E la  fiamma , ch’ai  Padre  il  fen  trafeorfe, 
e la  voce,  c la  man , ch’a  fòlleuarmi 
Refe  la  madre,  e’1  fùo  figliUol  mi  porle 
Riforgerei  piu  viuocntro  a miei  carmi  * ; • l> 

che  per  l’antica  età  Fidia  non  forfè 
ne  lo  spirar  de’fuoi  fàmod  marmi, 
ni  Ne 


A Federico  Spinola 
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Ne  Io  fpirar  de’fuoi  fàmqfi  marmi 
Fidia  tornò  dopò  la  morte  viuo  ; 
e nc  gli  abisfi , ond’io  pauento , e fcriuo 
potrei  ben  io  di  maggior  gloria  ornarmi , 

Se  Jà  piacefl'e  a la  tua  man  guidarmi , 
oue  giamai  per  nulla  forza  arriuo, 
e nel  tiltì  fonte  il  mio  fallace  riuo 
Veigine  bella  alteramente  alzarmi. 

Si  che  di  fiamma  in  fiamma  al  fin  fcorgesfì 
l’amorola pietà, ch'in quel  configlio 
arfc  per  me  perch’io  per  efla  ardesfi  * 

E come  per  fottrarmi  al  gran  periglio  ■ , 
tu  fola  in  terra  al  Re  del  del  piacesfi,  : 
perche  da  te  prendefle  carne  il  figlio.,  t ! < 

. . 

Perche  date  prendefle  carne  il  figlio - Vi  ; 
i faprei  forfè  dir , che  pura , e netta 
fola  tu  forti  in  fra  mill  altr-e  eletta  ,» 
come  s’elegge  in  fra  le  spine  il  giglio . 

E che  dipinte  vn  bel  color  vermiglio 
la  tua  candida  mente  se  benedetta  , 

«splendendo  ne  i'altre , in  te  negletta 
alzarti  l’alma , & abballa fti  il  ciglio . 

E potrei  fotte  in  fra  la  ncue,  e l’oftro , 
onde  fuol  la  tua  fiamma  il  cor  fcaldarnc 
accender  anche  il  mio  gelato  inchioftro. 

Ma  non  faprei  penfar , non  che  ritrarne 
come’l  Verbo  di  Dio  ne  l'auceo.chiortro 
de  le  vifeere  tue  lì  feflè  carne.  • • , , . r. 

i 

•;  ii  .•final  11 

• . » • 
• ■ . i'a*  4 . ««i  j.) 


y 


.1 


:.a 


r • n 


*4- 


In 


Digtti2ed  by  Google 


, , »** 

In  ferfina  di  ....  ’ 0i '** ,r 

TRanquillo  porto  al  legno  mio  fmarrito 

(polo  de  lalma  mia  mi  moftri,  e chiami» 
ond’io  volgendo  horriai  la  prora  al  lito  > •' t r ; 
colà  mi  sforzo,  oue  m'attendi,  e brami  ; , .-ri 
ne  già  mi  fembra  il  tuo  men  dolce  inuito  » i i ? ; 
nemenloauialcorm’inefchigli  ha  mi  > 

perche  doue  chiamando  a te  mi  tiri  , . li” 
te  fanguinofo  in  dura  croce  io  miri.  !i  ;ì 
Che  per  quante  viuaci,  e porporine 
(lille  di  fangue  in  (ul  terren  fpargefti 
di  tante  care  perle,*  pellegrine 


*-*;•* !J  nr  x r: ? 

• a:::  * 

i . < i i.i  li ' j i/t>  » ir 
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bella  corona  a'ferui  tuoi  teflefti . 
ond'io  so  ben  Signor,  che  quelle  (pine, 
che  dal  tuo  capo  hor  al  mio  capo  appretti  : . < ■/ 
tornando  fui  mio  crin  viue  facelle  m 

mi  cingeranno  in  cieldi  unte  delle,  •>>  1 


A (j (tinello  Cbiabrera 

i 

Cigno  gentil  fra  i piu  fàmofi  cigni , / '“f 

che  porcaflè  d’Italia  il  bel  paefe  jA 
quando  di  tempo  in  tempo  il  del  cortelè  r.c.\  uj 
le  volle  i rai  de  gli  occhi  (boi  benigni  «>j 
Tu  ben  nobili  voci  in  ciel  (òlpigni  i'rnir; 

tra  la  via  Greca,  e’1  bel  camin  Francelè  , --i:  u 
e dolce  (cendi  a lamorofe  imprefe , t 

c fiero  poggi  in  fra  gli  horror  (anguigni . 

Mal  tuo  nome  peto  d’inuida  morte 

(campar  non  pò  l’infidiofc  frodi  ioti  l iuto 

perdi' vn  bel  grido  hor  quinci,hor  quindi  il  poteri 


\ 


Digitized  by  Google 


Se  già  buon  Gabriel  con  altri  modi 
quali  angelo  del  ciel  tu  noi  conforte 
cantando  horaai  come  Dio  s ami,  c lodi  ■ 

Io  peccai  Lidia  al  fulminar  de  dardi  » . > 

che  i verri  miei  d percotean  fui  core  ; ; no 

e tu  poccafti  al  folgorar  de  guardi  » r :v  ; 

che  nel  mio  cor  ri  tofpingeua  Amore. 

Graue  a penfar  fu  l'vno,  e l’altro  errore  ; 

graueil  pentirci  a granitica,*  tardi*  i -.-i 
ma  piu  graue  farà,  lei  bel  dolore  . ; . j 

non  ne  difpiega  in  fronte  i fuoi  ftendardi  * . 

Si  che  chi  la  mia  pennate. gli, occhi  tuoi, , jì^s 
dietro  il  piacer  de*noftri  cor  perwerG  > ■<.  ■■) 
vaneggiar  videa!  primo  tempo  in  noi 
Vegga  a l’eftremo ancor» che  per  dolerli  j < 

il  tuo  (guardo,e4  mìo  ftil  de’&Ui  fiioi  . . 1 

tulelagrime/panda»ipfpeoda,i.vcifi..  .. j .... 

A Franccfco  Gentile  . ' 

FVgge  Franccfco  il  tempo,  c noi  con  lui 

feguiam  tutt’hora  i paisà  Cuoi  volanti:  . > 

tu  non  fei  piu  quel»  ch’eri  poco  alianti  j j 

ne  quel  fontio».Ghe  poco  adietto  fui  . . . 

E pur  mi  Icmbra  oimc,  che’l  danno  altrui  i 

a me  non  tocchi,  e i miei  penlìeri  erranti  ; 
quand’io  trasformo  piu  volto,  efembianri.  o 
piu  van  fperando  i non  sò  come»  oin  cui.  •> 
Dura  legge  cred’io,  che’l  propridamorca  uou  otj; 
qua(i  tleudendo.vuvel  lu  gli  occhi  miai.,  -..i  .. 
.coir  dolce  tirannia  m imjxw  alcole  m nv’djr.a 
*4  X J Legge 
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Legge  pero  Frantele©,  ond’ió  vedrei  w;  ; 
con  noua  luce  al  fin  l’antico  errore  -,  , 
s io  folsin  parte  alroen  quel,  che  tu  lèi 

'.3'»; i • : >f  *.*«•».-  , i.  . (MKJ. . •: 

Piangerai,  penerai 

mifcro  fet'appnefsi  àia  crudele,  \ ‘ . 

che  porta  in  (cn  rallenti  o>  e. in  bocca  il  mele 
Dolce  piu  eh  altra  mai 
vibra  la  lingua 


? i: 


Iguawg.f»™.  , 

ma  coli  dolce  atipia  - i , 

che  vibrando  laicioelia  j,  !H'yf  :,\ , ^ 
chiude  fotf’efla  aga’hqr  tormento  c doglia. 

Epur dritta  la  vii  1 

Signor,  ch’a  gli  occhi  riòftrt  M 

(coprir  ci  lènto  in  fra  le  firti,  e i moftri. 

E pur  d'vn  lato,  e d'altro 
tanto  mi  (torce,  e fura 
fiero  nemico,  e feaftro  , 

che  fc'l  mio  calle,  e’I  tuo  fenticr  rimiro  ' 
trouo,  ch’io  folco  il  mar  del  mondo  in  giro.  f 

Ogn'hor  cangio  penfieri,  ogni  momento 
raccolgo  in  fen  noue  fperanze,  e caccio  j 
hor  di  fòco  a i deliri,  & hor  di  ghiaccio  ; 
hor  pretto  a l’opre,  hor  neghinolo,  e lento. 

S’io  giro  il  guardo  in  qualche  parte  intento 
mi  veggio  celòouunque  miro  vn  laccio  > 
e le  piacer  terreno  in  terra  abbraccio 
tutto  mi  torna  in  riltringendo  vn  Vènto . - 

Sol  tu  Signor,  che  per  thefor  fi  caro  . 


i ■ : .<• 


m hauelti,  c cui  per  li  vii  pregio  io  merco 

T x ficuro 
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ficuro in  temi  moftrialco riparo*  ' >00  . 

Ma  mentre  lufingando  i fon  ricerco , _ . JJ 

a feguir  Torme  file  dal  mondo  auaro 
con  trono  il  lido  ancor»  perche  noi  cerco* 

A Paolo  Ago  fono  Sfnnola.  . 

PErche’l  tuo  ftratio  i foci  trionfi  auanzc, 
e i tuoi  defir  con  la  fua  fpeme  auuiui 
t offre  tal’hor  co  i guardi  Tuoi  fùrtiui 
I’ingannatrice  tua  noue  fidante . 

Onde  tu,  eh  al  mcntirdelefèmbianze  ' J * 
non  fuggi  i lacci  Tuoi  come  fùggiui 
per  entro  vn  Ocean  d’amor  lafciui  • • 
tomi  a precipitar  con  le  fperanze . • 

Ed  eflà,  che  nel  cor  de  la  procella 
per  ricondurti  a le  bramate  fronde 
t’hauea  promeflb  i rai  de  la  fua  ftclla 
Non  fi  toflo  ti  vede  in  mezo  al’ondc 
che  vieaSirena  adulatrice,  e fella  f 
perche’!  tuo  cor  fra  le  fperanze  affondo. 


Saggi  fono  i penfieri  * 
che  la  mia  mufa  /copre  : 
ftolte  Iafiòfon  I opre . • 
Ma  che  gran  marauiglia 
Ce  torce  dai  fentieri 


la  man,  che’I  cor  configlia, 

mentre  ch'in  quel,  ch’adopro,in  quel,  che  penfo 

propone  la  ragion*  dispone  il  fen/q  J 


Nel  piu  mifero  albergo,  e nel  piu  vile,  ■ * 'H  - - 
ch’a  difprezzato  amento  vnqua  fi  dia 

oìù  .h  x i fi  piu 
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il  piu  alto  Signore,  e*l  piu  gentile , ' ! -i  j 

che  giamai  foflè,  o che  per  effer  fìa  ' ' j.  Li;/;  ; " : o 1 
Per  fottrarmi  da  morte  acerba,  e ria  , 

veggio  Scender  dal  cicl  cotanto  humilc  } 
che  diuenendo  a vn  peccacar  limile  : ; i \ 

non  fi  sdegna  veftir  la  carne  mia.  c . : * 
E non  ho  fonte  oime,  che  fi  diftille 

per  queftq  guance,  o fiamma  almen  nel  core , > 
che  d’amorofo  ardor  per  lui  fcintille . 

Che  venga  carne  il  Verbo  c gran  ftupore  j 

ma  ch’io  geli  a-mirarlo,  ed  ei  sfàuiile  > 

ahi  che  ben  marauiglia affai  maggiore . 

Scrifsi  rimò  d’amor,  perché  contezza  ; . ; " 

del  mio  cdr  la  mia  donna,  e del  mio  nome 
il  mondo  haueffe,  e coronar  le  chiome  : r ? : i 
di  miferabil  fronde  hebbt  vaghezza , -,  , 

Piacque  a l’vna  veder  la  fùa  bellezza  I 

hauer  le  fonie  mie  {confitte,  e dome  j 
c l’altro  impofè  al  cor  piu  grauifòme  , > 

che  non  mi  diede  al  crin  giamai  chiarezza . 

Ardo  d’ira,  e di  duol  quando  vi  penfo  z 
ne  con  Tarmi  però  del  proprio  ingegno 
i mici  danni,  o gli  altrui  fin  hor  compenfó . 

Gran  pianto  a grand’error  farebbe  degno  : 
ma  perche  Tv  no  ha  fine,  e l’altro  è immenfò 
rimembro  il  Èlio  almen  eoa  doglia,,  e sdegno^  : 


Bramai  Lidia  veder  comcrigafle 
TafHitte  guance  tue  feconda  vena  : 
ma  tu  la  voglia  mta  fceprifti  a pena 
v > T 3 


ffif  * 

che  le  tenefli’n  terra  afcofe,  e balte.  . . v 
Non  parue  a me  pietà,  che  fi  negallc  , 

da  te,  che  di  pietade  hai  l alma  piena,  ,-j* 
ch’ai men  tal’nor  la  mia  per  la  tua  pena 
piu  viuamente  il  cor  mi  penetrafle . fry  , j 
Vidi  però , che  fu  gentil  configlio  neri 

vergognofe  coprir  le  guance,  e fchiue  ; , (fJ  „ ; j 
ch'a  me  non  puoi  mollrar  lenza  periglio.»  > 

E ch’a  te  pon  recar  glorie  piu  viue  \ ri  > 

fé  vai  bagnando  in  lor  la  rolà,  e’1  giglio  --  C7 .. 

con  penitente  rio  d’acque  furtiuc . oi'r  • ; .un  ~ 

Si*  . . • 

A Stefano  Centurione . 

Ouo  elTempio  vegg’io  mentre  tu  danni  . ; 
carco,  edicolpealTaifpcdito,eleuc  j , 
pur  come  chi  die  poco,  e molto  deue  .1 
cerchi  le  vie  del  ciel  fott'altri  panni . 

E generofo  a fuperar  gli  affanni , 

ch’a  le  piu  frcfche  età  cotanto  è greue 
fopra  l’ali  d’amor  tu  ti  folleuc, 
che  non  fan  ritardar  fatiche,  o danni . 

Piange  la  patria  tua,  ch’a  la  fua  villa 
fparir  ti  vede;  c del  tu’ardor  diuino 
quando  men  l’afpettò  riman  fprouifta . b;./ 

Per  tirar  l’alme  erranti  al  buon  camino 
ben  la  Chiefà  di  te  gran  duce  acquifla } 
ma  noi  perdiamo  in  te  gran  cittadino. 


N 


.J3Ì! 


/'I 


>.  ! 


»».v«  .... -.J* 


Lagrime,  che’l  dolor  del  mio  peccato 
mi  portate  fu  gli  occhi  ancortal’hara  ■ 
milero  da  che  fonte  vfcife  fuora  lì . 


• ? \ »: 
ili  A 


<f  L...  làm  «>  • ii 

fedi 
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fc  di  noue  fèrie*  hò  l cor  pinato  ì ifivDlr..:  con. vii 
11  fiume,  che  mi  veggioin  fen  verfato,. , i . 

e 1 fallace  defir,  clic  m’innamora  1 3 

far  nel  mftdefmo  tempo  in  me  dimora 
è troppo  fuor  d ogni  -coftumc  vfàto  • . . .ì 

Ne  però  che  cefsiate  in  me dich’io  ; io 

che  per  altra  che  nafea  ancoF  mi  gioua 
lauar  la  colpa  in  voi,  eh  in  voi  morio . j • ; 

Ma  che  s’accenda  in  me  vaghezza  noua  • ^ 

quand’eftingue  l’antica  il  voftroijO.  »... ~ : 


c fòrza  ohne,  ch'a  lamentar  nu  moua . 


eie  : iv  1JI0Ì  t>  :1ÓÌXJJ  IijriDgo  o I 

In  mezo  a tante  fpade  > • ^ ri 

ferito  in  tante  parti  >ìik  orr  b > 

Cefare  doue fperi  al  fin  Tatuarti  *u>  «» , o i ..La 
Cedi  mifero  homti'j  : ' *•«  l: 

che  quefta  nobil  gjejlflt  ■ 01)1  ■ . ! J 

ha  braccio  inconctto  a tediai  piu  poffente  •/!,  :» 
che  tu  contro  ad  alttuv  l’hauefsi  mai  ji  ; 
poi  c’hà  per  f^totie  al  fianco,  e per  aiuto  - 
[a  libertà  di  Roma,  ^1  cordi  Bruto  w 01 . . 


; x.  v 


ir  p il  «;.vip  i;5«:  li 

GEntilezzàvtfcm^fittc116^”^1  • :' 

in  fi  tenera  età  forfè  moftraffe  , - !> 

chi  di  piu  viui,  e piu  lucenti  rar~  ••  i. 

la  noltra  patria  in  alcun  tempo  ornaflc 
Luca  tu  moltri,  e di  terrene,  c bade 
cure  difciolto  inuerfo  il  cicl  ten  vai  ; 
c forfè  piuleggicr  ch'altri  folcaflc  : . j n < 

qucft’Oceand’errorfolcartafài.  . ì 

-««*  T 4 Franco 
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Franco  nafcelli,  e da  la  fùria  bollile  ] * ;J  ■ rf , y 
(òffcrrefti cada piu  cotto cllàngue v,  sfi  ~ o ? i.  '.  ‘I 
che  (offrir  nel  tuo  cor  pender  leruilc , . y 

La  virtù  de’ tuoi  vecchi  in  ce  non  languc*.  •> 

ne  tace  di  colui  l’atto  virile  , * ' •<  p.  { } 

onde  tu  poni  il  nome,  cierbi  il  làngue  ■ u r . • j 

• • :>■  : 

Deh  chi  ti  fciolfe  i guardi)  e le  parole  » - ,j| 

onde  mi  ftrinlèr  già  tante  catene  ? L-  : ? I 

so  pur,  ch’ai  cor  gentil  non  fi  conuicne  ’ ; 
voler  giamai  quel,  che  ragion  non  vuole . / _ j 
E che  gentil  tu  fofii,  e fbfii  vn  fole 

fra  quelle  nollrc  tenebre  terrene  : : ; ( . ; I 

chi  viuace  memoria  ancor  ne  tiene  oiLL. 

Lidia  so  ben  quel;  che  nariair  ne  fuole  • 

Gentil  lemprc  tu  folli;  i fai  villano , . y 

che  mal  raffigurando  i tuoi  diletti , itJ 

ond’ogni  penfier  vile  era  lontano  ; . r| 

In  vece  d’alti,  e genero!!  effetti 

morte  frouai  nel  tuo  lembiante  humano  > 
c fepolcro  infelice  entro  à:tuoi  detti . . ■ • . ; ; ..  ; 

Hauea  gran  lumi,  onde  veder  potuto 
dinanzi  hauria  la  Sinagoga  Hebrea 
che  quei,  che  vaneggiando  ell’attendca 
che  pur  venir  douellc  era  venuto . . 

Ma  quand’ogn’altro  lume  a lei  paruto 

folle  mcn  chiaro,  il  vel,  che  la  cingca  n r;  ; ; .1 

pur  romper  con  quel  raggio  ; i j 

che  fu  da  lei  buon  Ladro  in  tCiVeduìo,  • , j ibi  , 
Sufcitar  Chrillo  mortil  e cangiai;  Co4  uì-mOìl  •.<* 
c::uìl  + T «nea^ 
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mentr’era  lunge  ancor  dal  vii  tormenta  • , , ./ 
forfè  fur  marauiglie  in  lui  minori . 

Ma  che  tu’l  confcflafsi  in  vn  momento  ’ 

quand’era  fra  gli  obbrobri),  c fra  i dolori 
fò  ben  de  ie-fue  forzeaitro  argomento . 

A Tranccfco  de  Infarini. 

* i v 

CHi  m’infpirò  che  lunge 

. dalaciuiltempetta  ; 
fcampafsi  l’alma  in  lolitario  porto 
Francefco  ancor  mi  punge 
a dirti  il  bel  conforto,  • r [ 

che  dar  gli  piacque  a la  mia  fuga  bonetti, 
troppo  dura,  e moietta  J i } 

m*è  quella  voce  ardente , 
onde  da  quel,  che  credi 
l’error,  che  tu  non  vedi  . a 

mi  vai  rimprouerando  aflài  fouente  i 
c sa  feopritmi  l’alma  altri  vaneggia 
dritt  c,  ch'ogni  mio  fenfo  in  lei  tu  veggio 
Tu,  che  fedele  amicò 
ài  de  gli  amici  tuoi , 
c de  la  patria  tua  verace  amante 
faprai  quel,  ch’io  non  dico 
a chi  fol  nel  fembiantc 

Gl  per  la  pàtria,  e per  gli  amici  (uoi*  * * 
duro  trouai  fra  noi 

noi  nego  a l’altrui  voglie  f \> 

por  freno,  o giunger  Iprone:  - ; rv  '-l 

duro  render  ragione  ; - • piw 

a chi  dal  diiuo  il  proprio  amor  diftoglie  : d .. 

mj.m~  epar- 
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C parlar  per  la  patria  a chi  non  cura  i» 

trouai  per  la  mia  voce  imprela  dura  • 

Pur  gli  occhi  riuolgendo  - — 

a quel,  eh’ Athene,  e Roma 

ne  le  prime  ftagion  tal’hor  foflnro  i -.1  ;<J  A 

e forfè  anco  fentcndo 

alzar  qualche  lolpiro 

a tal,  che  piu  felice  hoggi  fi  noma 

penfai,  che  lafpra  fonia  — ■ i- 

di  chi  deliberando 

nel  publico  configlio 

prouede  al  fuo  periglio  # . 

qual  piu,  qual  nqeno  ogni  ftagion  grauando  , 
C tra  le  genti  fané,  e tra  l'infermc-,  . tjqoT- 

de  le  franche  città  fu  fcmpre  ft  venne.:  L 'i 

Però  non  mi  sdegnai 

contro  la  legge  antica , ■ ' o«  : io  i . » 

a cui  par  che  natura  ancor  nc  pieghi  j : 

mabenfpefloleuai  ■;_»  : 

in cielferuidi preghi,  i !<  '•  • \.i\A» 

che  non  toccafle a me  lafpra  fatica. 

frenar  voglia  nemica 

del  ben  comun  tal’hora  ; 

il  tuon  veder  dal  lampo; 

tener fouente campo  : j . : ir* ' 

contro  i guerrier  d i dentro,  e quei  di  fnora  j . . i 

non  paruea  gli  occhi  miei  fi  poca  pena,!  oi!  > 
che  chiedefTei  mio ’ngegno,  e la  mia  lena.  !-  ? 


Poco,  vegg  io  lontano  1 j,>{ 

per  qualunqu  altro  obbietto 


»1£<1  3 


I :.b  irla  c 

ma 
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ma  forfè  miro  in  vano  j .t . 
piu  ch’altri  auicn  che  mici  , 

(e  mira»  gli  occhi  mictciuilfbggetto. 
ne  so  fé  core,  o petto  i J : 
hauefsi  a moftrar  fronte 
(prezzando  i propri)  danni 
al  volto  de’ciranni  .•!'■'  r . 

tutto  mi  fembrihaucr  le  voglie  pronte* 
che  di  quel,  che  prefènte  ancor  non  vidi 
ragion  non  è,  che  del  mio  cor  confidi  * 

Ben  da  che  nacqui  il  cote» 

e le  mie  voglie  accefè  j ; : 

forfè  come  qualunqu’altro  fèndile  t { 
mi  lènti  de  l’amore , ? ; ' ’ 

che  tien  le  menti  fifiè 
a lo  fplendor  del  fuo  natio  paefè  - 
quindi  mi  fu  cottele  , . rr 

la  patria  mia  gentile  1 ■>  . • 

tal’hor  di  quegli  honori 
che  non  Tempre  a migliori 
compar  tiriuolo  il  noftro  antico  Itile* 
e dond’io  piu  teneua  il  cor  diuifb 
pur  là  mi  vidi  alcuna  vola  afsifb. 

Feci  come  far  fuole  r , 
chi  di  gran  voglia  pieno  » 
e priuo  al  buon  voler  di  forza  eguale 
fò  men  di  quel,  che  vuole  5 
ma  pur  mette  in  non  cale 
fc  punge  incontro  a fè  l’altrui  veleno . 
per  far  tal’hor  fcrcttp  ri . 

a la  mia  patria  afflitta  > - rimi,  b v 


jsè 

vidi  turbar  la  guancia»  < 
c forfè  oprar  la  lancia  ^ 
a tal  fra  noi»  che  eoa  ragion  piu  dritta 
facendo  a’colpi  miei  fidata  feorta 
contro  i gucrrier  comun  l hauria  ritorta. 
Portai  col  cor  tranquillo  • / J' 

hor  vna,  hor  altra  offefa 
fperando  pur,  che  nel  mio  proprio  feorno 
la  fiamma,  onde  sfàuillo  v . < •' 

arder  poceflè  vn  giorno-  m - o 

qual  alma  è men  de  la  &a  patria  accda. 
trouai  dura  contefa 
a l'aprir  di  quel  fenfi , 
che’I  mio  feruido  zelo 
mi  fpiraua  dal  cielo  •- 

forfè  la  doue  auien  ch'altri  non  penfi  : 
ne  so  ben  fe  materia  altrui  di  gioco  i 
foflè  tal  volta  il  mio  gclofo  foco. 

Quel  ch'io  collante,  e fermo 
foftcnca  con  la  voce , i» 
c feguiua  con  l’opra  in  ciafcun  tempo 
il  mio  vicino  infermo 
o vano,  o fuor  di  tempo , 
o di  barbaro  petto,  e ai  feroce 
rigor,  che  punge,  e noco  ‘ 
forfè  tal’horchiiamaua  : 
e quel,  che  piu  mi  fcalda 
C,  che  qual’nor  piu  falda  ? < * 

la  villa  mia  nei  ben  comun  guardaua 
amor  di  foflencr  la  propria  vfànza  ' • 1 

*.  pasca  forfè  ad  alcun  la  mia  eoftaaz».  t 


. . : fl  • | . , j 1 1 > 


Per  tutto  ciò  vergogna 

(offrir  vergogna,  e duolo  ~ 
per  fi  nobil  cagion  non  mi  parea:;. 

c troppo  gran  menzogna  ' r--  . . • 

quella  pietà  credea,  .tu 

cn’in  ciel  lampeggia,  c Iangue  poi  fui  fuolo.'  j 
fenda  nobile  ftuolo 

fra  le  memorie  antiche  • "> 

girmi  pungendo  il  fianco 
con  quel,  ch’opprcflb,  e franco  \ 

mai  però  non  cedeua  a le  fatiche  ; 
anzi  fra  Tarmi  ogn'hora,  e fra  i guerrieri 
doppiaua  a prò  comun  Topre,  e i penfieri* 
Durai  tìn  ch’io  m’accorfì , 
che  Tonta,  ch’io  foffriua 
ben  era  a me  cagion  d’afpro  tormento  ; . 

ma  che  però  com  porri  - - <y  .. 

per  ella  alcun  concento  3 n-;  . 

ne  noftri  cor  difcordi  i non  fèntiua.  ...  ? ' 
io  ftaua,  altri  fuggiua  ..  . u > 

3uandotrouar  compenfo  i . ..  : 

oueafi  a quelle  piaghe  > 
onde  fon  l’alme  vaghe 
di  contradir  con  l’opra  al  proprio  fenfo  : 
c fenno  l’altrui  fuga,  e fconfigliato 
erafouenteil  mio  ridar  chiamato. 

Anzi  colà  peruenne 
vn  sdegno  ambinolo 
che  mentre  a far  per  la  mia  patria  prefi 
quel,  che  far  fi  conuenne  p - 

contra  la  patria  accefi 


r* 


'i 


ncla 
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ne  la  per  fona  mia  foco  angofliofo.  <>; , 
fu  colpo  gloriofo  t,,....!.  - .....  . .w 

per  me  ( negar  non  voglio) 
quel,  che  per  lei  lofferhs  . 

ma  colpo,  onde  dolerli 
ella  piu  potè  oime  ch’io  non  mi  doglio» 
poiché  ferì  con  fi  diuerfà  forte 
ch’ella  piu'nferma,  io  diuentai  piu  forte . 
Ver’c,  che  quando  al  fine  i < 

non  pur  neflfun  rtftoro 

porger  mi  vidi  a le  Cue  membra  affline  ; ? 

mal’ire  cittadine  l .>  :i  : -o  i 

~ • t 

dal  mio  zelo  trafitte  'i  • . ; •!. 

fulminar  nel  foo  petto  i colpi  foco 
trouai  che’l  mio  lauoro,  . . . : . < . , 

ch’a  nobilfin tendala  ’ ^ 1*1  -j 

altro  con  farti  fue 

che  metter  piu  tra  due  , .» 

i precipiti j iuòi  far  non  poteua s . . m 
c dou’amor  ciuil  non  viea  che  freni  , 4 > jl 
- le  medicine  mie  tornai:  veleni . 

Vidi  quanti  configli , . • ” j .v 

quanc’opre  a darle  aita 

errar  potette  il  mio  fallace  ingegno.  . .. 

penfai  quanti  perigli  r:  , : ; 

porcaua  vn  giufto  sdegno  > << 

nc  l’alma  mia  de  l'amor  fuo  ferita 

al’hor  che  lei  tradita 

feorgeua,  e me  delufo 

di  quella  dolce  fpeme  » 

onde  per  vie  fupreme 

-,  ~ credei 
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credea  di  Cotteuarla  ohrtf  hdftr’vfo  f ■< .'] , . >f  . 
c nel  duro  camin,  che  ro’hinea  radio  -> 
mancar  mi  paruc  a lei  troppo-,  carne  (Urtò  v>m-> 

Però  con  gli  occhi  fili 

in  queireterna  luce , V'  >\  -eh  *.  . : 

che  raai  non  manca  a chi  ver  lei  Colpirà  ■ 
penfai,  eh  ancor  non  raili  :i  i;  • 1 

il  piè  doue  s’afipira  • • o . I 

per  via,  che  piu  ficura  in  ciel  conduce.  1 * 
ma  cangiar  lenza  duce 

coli  nouo  viaggio , . • 

la  doue  in  mille  modi  ; - 1 - • ' 

auenir  pò  che  frodi  o ri., 

l’antico ferpe ogni  penfier  ben  (àggio,  I:#'  « ;V 
e verte  il  proprio  amor  mentite  larue  • . i 

proueduto  configlio  a me  non  panie  * r. 

Cercai  fra  quelle  (quadre , i ! 

che  Cenno  han  piu  maturo,  ! c . 

e di  macchie  terrene  il  cor  piu  mondò 

vn  Canto,  e Caggio  Padre , 

acuificoprendoil  fiondo  % * 

di  tutti  i miei  penfier  quantunque  impuro  - f: 

il  camin  piu  ficuro 

m’apr  irte  co’Cuoi  detti  f 

ond  a porto  celerte 

drizzar  fra  le  temperte 

al  (in  potefisi  i miei  terreni  affètti  5 . 1 -j  . 

e le  le  vie,  c’hauea  fin  hor  tenute  > 

eran  viedi  naufragio, o di  (àlute** sl-v.  j . 

Le  piu  pouere  celle , ’ v:  -.'r  --r  - * »!ih!c 

eipiu  folinghi  chioftri,i  ? di  ;::--»  v •»» irr  r 

che 
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che  penfar  léppi  andai  fcorrendo  in  tanto  ; 
l’alme  piu  pure,  c belle, 
che  con  felice  vanto  . : . 

calpeftan  gli  ori  humilemente,  egli  offrii 
c s’altri  auien  che  gioftri  v.i.‘  * 
di  par  con  effe,  o faglia 
tal’hor  forfe  piu  alto , vi 

ancorché  duro  adatto 
(ottenga  ogn’hor  di  fecolar  battaglia 
tutti  da  me  fùrchiefti  a chieder  lume 
per  chi  douea  drizzarmi  in  ciel  le  piume . 

Ma  peretta i prieghi  ardenti  . 

ditantalmcdeuote, 
ch’in  ciel  douean  per  mia  (àlute  alzarli 
i miei  proprij  contenti  i . o >• -•  .,r,  . 

porean  rantofto  armarli  ^ > v ■„ 

perche  le  grida  lor  tornaffèr  vote  1 ’ . 

quanto  frenar  piu  potè 
le  voglie  ribellanti 
chi  de  l’altrui  piacere 
far  vuole  il  fuo  volere 
ancor  che  contrattando  il  cor  (ì  fchianti 
i miei  defir  piu  caldi,  e piu  veloci 
frenai  dinanzi  a Dio  con  quette  voci . 

Signor  tu,  che  goucrni , 

e drizzi  inottri  patti  1 

verfo  il  porto  del  ciel  per  varie  vie, 
e chiaro  ancor  ditterai 
fepcrlcftrademie  ..  1. . . 

al  dittato  (in  per  me  verratti 
i prieghi  humili,  e baisi , ' 

- 1 , ch’inan- 


i 
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ch’inanzi  aTacfl  altari 
per  fottrarmi  d’affanno 
per  me  ti  porgeranno 
ièruidamente  1 ferui  tuoi  piu  cari 
con  gli  occhi  di  pietate  in  me  nuolti 
ti  prego  al  fin,  che  per  pietade  afcolti. 
Efca  da  quella 

chelelsi  a dirmi  il  vero  :t  ■ 

quel,  c’hai  de  la  mia  vita  in  cicl  dUpoito  i 

c la  Tua  mente  tocca 

dal  tuo  bel  raggio  oppofto 

rifletta  nel  mio  vifo  il  tuo  penfiefp  - 

dimmi  p$r  qual  Snficrp  rr;  -xJo. 
quel  poco,  che  rimane 
de’miei  giorni  fatali  »--  - 

{piegar  poflà  queft’ali, 
che  fon  Code  da  re  troppo  lontane  i 
e Ce  ch’io  viua  in  fra  cmil  contratti 


1:0  V 


c legge,  ch’altri  pofe,  qju  ferraafti . 

Quel,  che  bramo,  o che  foggo 
celar  non  ti  pofs’io.  j.rl- 
tu  fai,  che  nauigar  fott’altra  {Ufi la 

gran  tempo  è ch’io  mi  ftruggo; 

e fai  s’a  ciò  m’appella  ?..  ; , > . 

la  gloria  tua  piu  che’l  diletto  mio . . 

tu  vedi  fe  t’inuio 

qyflii preghi  focofi  <: 

perch’irà  antica,  o noua  , 

il  petto  mi  commoua 

contra  chi  m’auuentò  colpi  odiofi  i 

e fai  piu  ch’io  non  so,  Ce  per  tuo  dono 

• • V 


quali  in  vn  tempo  fu  l’onta,  e*l  perdono . 

E ver,  che  la  dolcezza 
de  l’otio,  e forfè  il  pefo 
de  la  fatica  a tifentir  mi  fpinge  ; 
e che  con  piu  vaghezza 
ch’a  cercar  te  mi  ftringe 
fon  forfè  a ricercar  me  Hello  intefo  : 
del  proprio  amor  fon  prefo 
noi  nego  ih  qualche  parte  » ■ • ' * 

c quel,  ch’io  foggo,  o bramo 
vorrei,  che’l  tuo  richiamo 
di  fuggir,  o bramar  mi  forte  parte: 
ne  farebbe  al  mio  fènfo  egual  rifpofta 
foftener,  o depor  la  foma  importa . 

Ma  non  fia  ver,  che  quello , 
che  vorrebbe  la  voglia 
la  mia  ragion  nel  tuo  colpetto  elegga . 
quel  Còlo  a me  ha  bello , 
ond’auerrà  ch’io  vegga 
col  lume  tuo,  che’l  tuo  voler  s’inuoglia . 
apra  pur,  e difeioglia 
(anta  lingua,  e verace 
qualunqu’afpro  camino  j 
ch’io  riucrente,  e chino 
m'apprefto  a feguitar  quel,  ch’a  te  piace  : 
e piu  torto  la  terra,  e’1  mar  m’afconda 
ch’a  quel , che  tu  mi  chiami  i non  rifponda . 

Quelle  voci  dal  centro 
de  l’alma,  che  languia  1 
con  viuace  fperanza  in  ciel  leuate 
penetrar  tanto  a dentro 

quell* 
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quel  l’eterna  bontate 

che  fi  condufle  a far  la  voglia  mia . 

quel,  che’l  tuo  cor  defia 

( fagace  nuntio  efpreflè  ) 

c quel,  chel  Re fuperno 

nel  fiio  configlio  eterno 

per  tua  falute,  e per  Tua  gloria  elcfTe. 

altri’ n tua  vece  al  ben  comune  intenda  ; 

tu  col  tuo  pianto  i tuoi  peccati  ammenda . 

Quedo  fu  quel  decreto , 

che  fciogliendo  il  mio  nodo 

mi  tranquillò  del  cor  1 antiche  pene; 

e giuda  il  cui  diuieto 

da  le  ciuil  catene 

fottrafsi  l’alma  in  difufato  modo . 

ben  mi  lamento,  e godo  j , 1 

fè  languir,  fe  fiorire 

la  mia  patria  mi  fembra 

come  fra  le  Tue  membra 

pofla  giamai  dolerli  altri  > o gioire  : 

e quando  far  non  poflb  altro  per  lei 

fprono  le  glorie  lue  co  i verfi  miei . 

Ne  fra  le  glorie  Tue  Francefco  i veggio 
chi  di  piu  gratie  ornato,  c di  piu  doni 
men  bifogni  di  te  dc’nodri  fproni . 

Hor  che  quel  fàcro,  e gloriofo  legno , 
che’l  tuo  fangue  Signor  dipinge,  e fmalta 
con  felice  memoria  hoggi  s’cflalta 
da  chi  non  folca  il  mar  iott’altro  legno 

Io  che  farò,  che’l  fuo  fedel  fòdegno , 

V i onde 


^o8 

onde  l’onda  del  fènfo  indathó  affalta 
ne 

lafciai  cader 

Eflaltar  la  M > 

dir  con  color,  che  lottffil  lUtìVeffill©  '>  : -fn  : 
fan  come  non  lì  mona  Vh  còf  Comtitofio  . , ' t 
Ben  poilosfadillirdka,esfàilillo  ì 

quandotìihàhkis<4ìeltàtk^ó>èlc0frd  ri  ni.; 
veggio  ihiiliofoloj  èfiiltmi  fcòttrànquillo . i 

, o.'jì:  . ;!j'j  ni  rjji'ji/') 

v*  FedèHtò  Spkdia  i *' > 

; * a*,  .’.jnr,  f 'io?  l->h  . i.r'prsr  * t. ,> 

Gir  dietro  al  ceruo,  e lavéfoce  dirama  ’ 
ftringer  col  corfq,  e col  giràr  dèi  tiglio  5 
Languir  d'amòr, 

non  fu  mai  Federico  tì  tue*  ©ofiffgltoi  o:« 

Ma  per  la  fè  di  Chrifto  a gran-petijilib  : si 
eipor  le  membra,  e ft  ruggir  dea mffià i dtìUitttaa , 
far  di  barbaro  fàngue  It  tnflP  VfcWWiglfe , ;,f  ’ ’ 
e metter  le  cittadi  à foci»,  t fiamitìa  1 '?  ' -«s 
Ciò  furo  i bei  defk,  die  dà  le  falce 


a noi  feoprifti,  e ch’altri  in  vàn  difeoprèi  f 
s'amor  di  vela  .glòria  il  còt  non  pafèfe . 

Che  s’immàttìro  vel  gli  occhi  a toc  opre , 
e noi  d acerbi  nòtte  auien  chè  fàfce 
forfero  a proua  in  te  le  voglie,  e l’oprc . 


Mifera  thiefèc’ió  tòri  quegli  accenti , 
onde’l  tuo  tot  I&llacelftfidiòfò 
dir  ti  voleà,  di’in  van  con  lamorofó 
nome  coprituiin  fra  i fòspir  dolenti  4 - ■ - 

Tu  non 
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Tu  non  m’ami  difs’io;  tu  te  ne  menti  ' 
mi  rifpondefti  amante  ingiutiofo  ; 
e fotti  ahi  latta  d’affermarmi  anch’ofo , 
che  m’adoraui  in  fra  gli  amori  ardenti . 

Ond’io,  che  lieue  colpa  hauer  credea , 

che  tu  fommerfo  in  notte  olcura,  ed  atra 
amafsi  quel}  ch’amar  non  li  douea 

Sento  vn  nouo  maftin,  eh  in  fen  mi  latra  > 
che  fè  di  donna  cime  tu  mi  fai  Dea 
io  ti  faccio  damante  anco  idolatra . 

In  perjàna  della  Republica  Genouejè. 

A Giorgio  Centurione . 

COntro  il  furór  de  la  ciuil  tempefta , 

onde  forfè  tal’hor  veggio  alcun  lampo 
chi  farà  Giorgio  homai,  che  tenga  campo 
fei  mio  periglio  il  tuo  valor  non  della  ì 
Tu  fei  colui,  c’hor  quella  voglia,  hor  quella 
adeguar  puoi  nel  difcgual  mio  campo , 
e dou’hauer  pois  io  fa  Iute,  e (campo 
fc  porti  vn  di  la  mia  corona  in  tetta. 

Che  fe  la  via  ciuil  (otto  il  tuo  freno 
gli  sfrenati  voler  non  paneranno 
fè  non  fotte  col  ror,  con  l’opra  almeno 
Sarà  perche  non  furo,  e non  faranno 
congiunti  mai  dentro’l  medefmo  feno 
Duce  ciuile,  e cittadtn  tiranno . 

Scopri  Lidia  la  guancia , 
che  giufto  pentimento 
di  lagrimolo  humor  rigar  ti  Tento . 

. V 3 Non 
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Non  c fi  forte  lancia  i 
che  pungendomi!  core 
porta  trarrai  da  gli  occhi  cgual  dolore 
le  la  fonte,  che  manca  a i defir  fuoi 
tu  non  deriui  in  lot  da  gli  occhi  tuoi. 

Ribelle  a chi  ui  fc  fi  lungo  tempo 
folle  membra  infelici,  e sfortunate 
che!  vederui  da  capo  a pie  piagate 
quando  farà  non  fora  mai  per  tempo . 

Ben  comincio  a fentir  di  tempo  in  tempo 
in  voi  feemar  le  vollre  forze  vfatc  i 
ma  temprarli  il  rigor  con  la  pictatc 
veggio  foauemente  anco  in  vn  tempo . 

Impiagale  ben  voi  chi  vi  foftenta 
fenz’addolcir  Riamai  la  lua  ferita 
col  dolor,  che  1 dolore  in  lui  rallenta. 

Impiaga  egli  tal’hor  la  voftra  vita  j 
_ ma  non  fi  torto  in  voi  lo  ferale  auucnta 
che  l’herba  da  fanarui  ancor  vaddita . 

Scolpì  bellezza  vana  : ; 

Vergine  nel  mio  core 
fiera  imagind’ Amore. 

Ma  tu  di  me  pietofe. 

leuafti  incontro alei  r 

effigie  fi  sdegnola  • 
dinanzi  agli  occhi  mici 
che  co’fuoi  colpi  auucnturofi,  e calli 
Amor  da  me  per  contr’amor  cacciarti  . 

A Leo- 
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A Leonardo  Spinola . 


QVi  doue  la  mia  mufa  ogn’hor  fi  della  ’i 
al  garrir  matutin  de  gli  augelletti  i 
“ o pur  la  punge  in  quella  piaggiai  in  quella 
il  dolce  mormorar  de’rulcelletti 
Leonardo  i non  so  con  che  piu  prcfta 
gioia  di  tempo  in  tempo  il  cor  t’alletti 
come  fé  coronando  il  crin  ti  velia 
di  pure  rime,  e candidi  verfetti . 

Ne  mcn  vegg’io,  com’a  ragion  contraili , 
ch’almen  di  tant'honor  ti  fiacortelè 
s’io  dono  a te  quel,  che  tu  a me  donalli . 

Che  fe  mai  dolce  il  mio  cantar  fi  Itele , 
e puri  i detti,  e i veri!  miei  fur  calli 
tutti  fon  lumi,  che’l  tuo  lol  m’accelè . 


Vago  d’illuminar  co’tuoi  Iplendori 
le  mie  caduche,  e tenebrolè  carte 
piu  che  di  celebrar  con  nobil  arte  ' 

Vergine  bella  i tuoi  veraci  honori 
Tento  tal’hor  con  temerari j ardori 
la  viua  effigie  tua  ritrarre  in  carte  : 
ma  quand  nò  piu  le  voci  a l’aria  fparte 
piu  mi  lènto  fallir  l’arte,  e i colori . 

Che  già  per  coronarti  il  crin  di  llelle , 
per  dir  quel,  che  tu  puoi,  quel,  che  tu  lèi 
contra  Tonde  del  lènlò,  e le  procelle 
Mentre  di  te  per  te  com’io  deurei 
cantar  non  so,  non  fan  le  tue  fàcellc 
fregiar  de  la  Tua  luce  i verfi  miei . 

V 4 Se  fi 


tyr* 

Se  fi  reca  il  mio  cor  vegghiando  aicbiuo 
a fallace  diletto  aprir  le  porte 
tu’l  (ài  Signor,  che’l  fuo  rigor  foi  forte  / 
con  la  tua  delira,  e’I  mio  voler  relliuo. 

Ma  fo  colà,  doue  tra  morto  e viuo 
mi  lega  gli  occhi  inuidiofa  fòrte 
feguo  de’miei  piacer  l'antiche  fcorte 
che  pofs’io  piu  fe  di  ragion  fon  priuo  ì 
Tu  ben  fpirar  nemici fopitifonfi  ..  , 

puoi  tal  virtù,  che  quel,  ch’io dello  apprendo 
nel  fonno  ancor  viuacemente  i penfi . 

Quel,  che  vegghiando  oime  tal’  hor  ti  rendo  * 

già  non  c quel,  che  darti  a me  conuienfi 
fe  non  ti  dono  l’alma  ancor  dormendo . 

r ' «* 

Popolo  mio  che  mai  ti  foci  (affiora 
ch’io  t’odo  incominciar  fi  dolcemente  ) 
i non  hò ghiaccio  in  fon,  ch’immantcnente  ' 

non  cominci  a ftillar  per  gli  occhi  fuora . 

Il  fàngue  mi  s’afeonde,  e fi  fcolora  **  • 
il  vifo,  c’1  pie  mi  manca,  e’1  cor  non  fonte  » 
tace  la  lingua,  c la  flordita  mente 
cade  co  i lènfi,  e con  le  membra  ancora  . v . ' 

Tu  mi  fiori  da,  capo*  e le  profonde  '.li  . ;; 
piaghe  mi mofi:ri,e queltormenro  atroce: 
io  taccio,  e folo  il  piantomio  rifponde . ■ . : ,• 

Ch’oua  rimprouerar  con  la  tua  croce 

Signor  tu  prendi  le  mie  colpe  immonde  - 1: 
non  hò  fàuella  a parlar  tcco,o  voce ► o;  il.  di:.-:'  'I 
r.  Dì::  -’1  HI  i r.  V:  i ‘UMìì.ì 

. i:\cit  fi  -7  i Oj::l  r.:il  : 1’ 

i;  v:  k V Chiamar 
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Chiamar  Dio  cofi  fouente 
Donne  (otto  il  voftro  tetto, 
e con  viuoj  e dolce  affetto 
tener  fida  in  lui  la  mente 
le  non  ricn  qualch’arte  afcofa 
mi  par  grande,  e nobil  colà . 

Ne  celar  malitia,  od  arte 
fi  bell’atto  in  voi  cred’io  j 
che  fe  cor  pudico,  e pio 
hebbe  donna  in  altra  parte 
da  le  donne  Gcnouefi 
fembra  hauer  gli  fpirti  prefi. 

Quel,  che  macchia  in  voi  tal’hora 
la  pietà  de  voftri  affetti 
è ch’ornate  i voflri  afpetti 
troppo  fuor  del  dritto  a l’hora 
ch’acquiflar  piu  chiare  palme 
voi  potrefle  ornando  lalme. 

Ne  so  ben  come  conuenga , 
che  dal  tempio  vfcitc  a pena 
quella  grande,  e nobil  cena 
tanto  a vii  per  voi  fi  tenga 
ch’altro  cibo  oime  fi  pcnfi 
preparar  tantoflo  a i fenfi . 

Ah  come,  che  quella  bocca  , 
che  fe  ben  fott’alcun  velo 
poco  dianzi  il  Re  del  ciclo 
con  la  propria  carne  hà  tocca 
in  fra  donne,  c caualieri 
(copra  vili,  e van  penfieri  > 

So  ben  io,  chc'l  riio,  c’1  gioco 


non  faTalme  in  voi  men  catte  ; 
ma  non  so  fe  mai  giocatte , 
ne  ridette  in  alcun  loco 
che  ridendo,  e che  giocando 
non  venitte  i cor  tentando. 

Quella  colpa,  che  per  fprocie 
lufinghier  di  rifo,  o d’atto 
ho  tal  volta  in  me  contratto 
per  pudica  intentione , 
che’l  negar  de  l’opra  motlri 
colpa  è pur  de  gli  occhi  votiti . 

Voi  tal’hor  col  guardo  al  guardo 
rifpondendo,  e le  parole 
fotpingendo  ou’Amor  fuolc 
tener  pretto  il  foco,  e’1  dardo 
ben  che  catto  il  cor  ferbiate 
catti  colpi  altrui  non  date . 

E fe  non  ch’io  non  vorrei , 
che’l  mio  dir  co  i morti  fuoi 
lunge  forfè  ogn’hor  da  voi 
relegatlè  i verri  mici 
io  direi,  ch’vn  defir  vano 
vi  fa  troppo  il  volto  humano . 

Sembra  a voi,  che  vi  ritorni 
da  Je  piaghe  altrui  gran  gloria, 
e l’haucr  de  i cor  vittoria 
crefca  luce  a i vottri  giorni , 
c volete  i nottri  errori 
tetti  mon  de’vottri  honori . 

Ah  quel  zelo  ou  c fuggito, 
che  pur  dianzi  a la  celetlp 

menta 
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menfa  hauer  mi  dipingede , 
le  l’hauermi  il  cor  ferito , 
per  cui  morto  è Chrido  ideilo 
par  ch’a  voi  non fembri  eccello  ? 

Den  togliete  homai  da  gli  occhi 
la  fallace,  e folca  benda , 
onde  quando  auien  che  fcenda 
Chrido  in  voi,  da  voi  fi  fcocchi 
lì  gentil  fretta  in  lui 
che  ferir  sdegniate  altrui . 

In  perfonadi  Federico  Spinola. 

VOi,  che  di  marmo  in  marmo  i gran  fplendori 
andate  ornando,  onde’l  mio  ciel  natio 
cotante  delle  in  unti  tempi  aprio 
fermate  il  palTo,  e raddoppiate  i fiori  l 
Quel  Federico  fon,  ch’a  i primi  honori 
giunfi  de  farmi  antiche,  e fui  fi  pio 
ch’a  voler  pace  e dentro,  e fuor  con  Dio 
pugnai  tutt’hor  contro  i miei  proprij  amori . 

Feci  col  lènno,  e con  la  dcdra  aliai  ; 
nemico  fili  d’ogni  virtù,  che  langue  » 
corfi  per  l’Occan,  detti,  e fudai . 

Caddi  fui  fin  coma  Dio  piacque  eflangue; 
ma  mi  cinfi  al  cader  di  tanti  rai 
di  quante  dille  io  fparfi’l  mar  col  fanguc  . 

Maledetti  dal  mondo,  c bcdemmiati 
al’hor  che’l  mondo  piu  bencdicede, 
e che  per  tranquillar  le  fue  tempede 
lode  in  torma  di  media  lui  mandati 


Se  ben 


Se  ben  voi  vi  lèntifte  ogn’hor  chiamati 
fi  generolàmcnte  il  loftenefte 
che  pur  coloro,  onde  piu  (corno  hauefte 
fur  piu  da  voi  teneramente  amati . 

Onde  quand’auenia  ch'a  farne  proua 
a gli  huomini  terreni  il  voftro  zelo 
ciafcun  di  voi  rapprefentafle  a proua 
Quali  a l’occhio  mortale  il  mortai  velo 
non  lafciafle  affilar  luce  li  noua 
fpettacol  forte  a gli  Angioli  del  ciclo . 

A Gian  Batttfìa  Spinola . 

ODo  di  cortefia  fouente  il  nome 

ne  lorecchie  fonarmi,  e’1  guardo  intendo* 
ma  troppo  raro,  e poco  chiaro  apprendo 
chi  di  li  bel  diadema  orni  le  chiome . 

Ben  s’io  rimiro  i tuoi  coftumi,  e come 
vai  le  parole,  e l’opre  in  noi  partendo  » 
efors’anch’obliando,  e deponendo 

fier  lòftener  l’altrui  le  proprie  fome 
mo  di  marauiglia,  e di  ftupore 
poiché  non  pollo  dir  quel , che  vorria 
con  viua  voce  i dico  almen  col  core  . 

Spinola  chi  non  sà  chi  tu  ti  lia 
forle  non  pò  làper  per  altro  autore 
ciò,  che  lia  gentilezza,  e cortelia  . 

Amor  l’alma  ti  toglie,  e tu  la  cerchi 
per  entro’l  Ceti  dei  tuo  Signor  diletto 
mentre  premendo  il  fuo  piagato  petto 
le  voglie  tue  del  fuo  piacer  foucrchi . 

Ege- 
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E gcnerofa  iK  fu' gli  empirci  cerchi  ' > 

Aquila  voh,oue  non  t’è  disdetto 

di  qiièl  Vfetbo  gentil  1 ’dltoconcetto  , ; .s  ii 

cui  men  rioco  thefor  non  vieti  che  merchi»  >1 
Ma  mentre’l  tuo  Signor  nel  bel  fcreno  ; iLi/I  i,  : o?. 
di  quella  piaga,  ond’affòar  lo  puoi  ird  ncMi;!  ol 
n và  lentàndo  Ih  varia  guila  il  freno: or  il;  i;l> 
Tu  l’alma  afeofa  ih  fra  gliabifsi  Tuoi  - q i ti  li  /. 

riconduci  nel  tu©  d‘éhttt5 il  fùo  feno  -''JS iin-  ' 

con  lo lpirtò’ gentil de’baci xvaà^u 110,1  rt;I 

:r;  io'  <i:  . '1 

VNa  croce  gentil  di  (àngùe  asperfà  r ' 5 
mi  mandi-  Andrea  cortefemcnte  in  dono } 
io  me  la  frringò  al  petto,  e poi  conceria 
a te  del  don  per  guiderdoni  dono  « ' 

Tu  per  raccor  la  mente  mìh'dÌPplefÉlMn wutì  iaq 
fotto’l  gran  legno  a diteshdaa  ' perdono  1 
a me  dormite  r pervedetti  imrrterfa 
l’alma  in  quel  viuo  (àngue  a te  ridonò . ^ 

Pietà,  ch’in  te  com’in  l’albergo  fraisi  j:1-' 

fc  fol  cred’io,  che  quel  tormento  atroce 
dinanzi  a gli  occhi  miei  tu  preferitaci» 

Amor,  che  del  tuo  ben  l’alnVa  mi  coce 

fà;che  fcguendq'i  tuóifietefipa  fsi  m ih;  o: 

ti  rimandi^^»^^  \K 

Se  ben  per  riftorar  quel  danno  antico,  r ^ ' 

ch’i  (e  tal’hor  col  vaneggiar  dc’verfr  * 1 - ..  / 

v(o  nou’arti  ogn'hor,  modi  diuerfì  ,r  '"•*  - • 1 0 
non  perdono  a la  notte,  c’I  di  fatico 

A Quel, 


Ad  Andrea  Spinola . 


Quel,  ch’io  piango  però,  ne  quel,  ch’io  dico 
fotto Tonda  lafciua i cor  fommerfi  ;; 

Team  par  non  si,  nc  trar  queh  ch’io  fcfferfi 
Talrae  di  bocea  a l’infernal  nemico,  , 

Se  tu  Padre  del  cieh  che  d’altro  mele  h.Tj:  r;  Ji:.* 
le  labbra  hai  sparfe  oue*l  tuo  spron  m’inuitt  , , 
dagliamorofi  cor  non  sgombri  il  fele,  , - 

Aprir  nel  petto  altrui  mortai  ferita:  ;r  L'!  ,/.i 

ben  Teppe  orme  la  lingua  mia  crudele}.  ..  -yu- 
rta. non  sà già  tornar  da  morte*  vita . } 

Pietà  Signor  pietà,  ch’io  Vonò infermo  i 

e fon  fi  lento  a la  fallite  mia  !ón  r : r "" 

chal’hor  mifero  me,  che  piu  deuria  ; : 

men  de  la  voglia  tua  mi  so  far  fchermo . : ci 

Ben  iolicario  c quello  colle,  ed  ermo  r:  à ; ...  ; : * 
per  fbuerchiar  del  dèi  l'alpeftre  via  ; 
ma  la  mia  pena  inuidiolà,  e ria 
il  pie  mi  rende  al  Tuo  camin  men  fermo . 

Et  io,  ch’a  lo icemar  diqucl  vigore , . - i 

che  {pedo  nocea  fi  gentil  viaggio 
deurei  di  doppia  forza  armatoli  il  core  !...  ! 
Riconofeo/i  poco  il  mio  vantaggio  .;u„: 

/ ch’oue  tu  malzi’n cicl  con  piu  feuore 

io  piu  miferamente  in  terra  caggk> . ••  • «*; 

Al  Padre  Antonio  de  Menefes. 

COme  d’antico  error  l’alma  fi  penta , - vi  " . . . 
e Dio  fi  tema  vnicamente,  e s’ami, 
come  con  vjui,  c feruidi  legatili 
fi  ftringa  a lui  tepida  voglia,  e lenta  -• 

Antonio 


Digitized  by  Google 


Antonio  c Io  fplendor,  che  sargottienta 
vibrar  la  mula  mìa  contro  i velami 
di  chi  tal  volta  auien,  cha tai  richiami 1 
piu  dolcemente  il  cor  ferir  fi  fenta . . . . . 

Trouo  chi  contradice  il  bel  defio  » 

c lunge  da  quel  marmo,  e dà  quel  gelo  u 
follicn  l’ardor,  che  la  mia  mula  aprio  j ; 

Pietà  lo  ftringe;  e par  che  fotto’l  velo 
di  lei  non  penfi,  il  fuo  nemico,  e mio  ! 
chiuder  fouente  inuidia,  e moftrar  zelo . 

Non  coli  torto  il  fallò  lumecfclufò  ' • 1 
de  gli  occhi  tuoi  da  gli  occhi  miei  vederti 
che’l  dolce  fuon  de  la  tua  voce  infofo 
per  gli  orecchia  forarmi  il  corfpingefti. 

Io,  che  cader  da  l'arte  tua  delufb 

vedea  lo  ftuol  de’miei  penfieri  honefti 
del  mio  poco  valor  vinto,  e confo fò 
ftrinfi  a lo  foampo  mio  l’arme  celefti . 

Tu  1 orecchio  col  canto,  i combattea 

co’preghi’l  ciel  perche  veloci  penne  *ri  J 
battefle  in  mio fauor  portente  Dea,  ' '• 

Quando’l  mio  cor,  che  quafi  oime  fon  venne 
foor  per  gli  orecchi  a la  tua  voce  rea 
per  gli  orecchi  la  Fede  in  fon  mi  tenne . 

A Federico  Spinola . 

MEntre  con  armi  infidiofo,  ed  ani 

ingannatrice  rea  prendea  configlio 
come’l  fuo  vilò  candido,  e vermiglio 
potefie  Federico  in  fon  ftamparti 


J20 

Tu riuocanda a le  Spreme  parti  ..  f 

la  ragion  difoiata  al  gran  periglio  li; ,,  ; , 

di  minaceiofe  crffpf  «Inatti’ J C.iglfo , , ,rj  , rj 

e i {enfi  vnifti  abbandonati,  e fpafffa,;. . , ; 

Ella  con  l’occhio  mobile,  e bugiardo  , -y; r 

tentando  già  di  foggiogaru  1 core  ; r.. 

tu  graue  ia  lei  giraui  rocchio,  e tardoi  /.  ; . 

O che  non  potè  vu  bel  dffir.4  hpnore  t * ( U ù ; 
il  guardo  tn  voi  fi  rincontrò  cpl  guardo , j ; b 
e cadde-  vinto  al  duro  colpo  Amore.,  a „ 

Dura  ben  fu  la  via»  cl#mj  niottrafti; , <•,  - j /o  r ’/l 
poco  dinanzi  al  eie!  fannie,  e croci  » . , 

ma  giunger  fi  fpeditp  a quelle  foci  i'  .• 

hoggixi  miro, oue’l  tnio  pie drizzafti , -, 

Che  fc  non  vinco  homai  tutti  i contratti 

dietro  il  violar  dé’pafsi  tuoi  veloci  •• 

già  non  so  piu  conquai  quelle,  o voci 
in  te  di  me  pietà  dettarmi  batti»;;  1 ... 

Veder  però  quel  glofiofo  lido  » 

ouetumicreaftiiCmiiottjeni , i t .,-j 
per  qualunque  cam in  Signor  confido  t 
Ch'io  sòv-ehe  tu  de  miei  defir  terrei^  : » 

temendo  Tonda»  e 1 petigliofogrjdo 
ad  ogni  patto  ancor  mecopoe  vieni  i 

F Ebbre  geonUh  a pitfmac»  amori  Z 

per  le  vene  de  Talma  il  eorro  accenda  A . 
fenza  che  l’arte,  o te  medefmo  offenda  , r » - 
detta  pur  Giulio  entro  traici  pigri  humori . 

E quella 
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E quella  propria  man,  ch’a  trarla  fuori 
da  le  membra  non  vien  eh’ in  van  fi  rtenda 
a fufcicarla  ancor  nc  l’almc  imprenda 
per  fòlleuarle  in  ciel  con  altri  ardori . i 

Che  fa  ti  manca  ogn’altro  Audio,  & arte , 
ond’infiammarmi’l  cor  tu  pofTa  homai 
la  fiamma)  c’hai  nel  cor  fian  le  tue  carte . 

Già  pietofo  a fanar  mi  forti  artai  » . . i 

ma  fa  fi  dolce  dardo  il  cor  mi  parte 
piu  pietofo  a ferirmi  ancor  farai . 

* * tt  • * *\  • • • 

' “ r 1 ’ ’ ’ 1 

Infinita  bontà  finito,  e breue 

spatio  rinchiude,  e nel  mio  cor  difaende , 
e quel,  che  1 ciel  non  cape  vn  huom  comprende, 
ch’infelice  tributo  a morte  deue . 

Ma  come  Signor  mio  che  ti  riceue 

queft’alma,  e non  sfàuilla,  e non  risplende? 
tu  fèi  pur  luce,  ch’ogni  notte  accende , 
c fol,  che  fcalda  ogni  gelata  neuc . 

Ahi  ch’io  non  sò,  coma  l’ardente,  e pia 
memoria,  che  mi  spieghi  in  me  u forde 
vengan  le  faci,  onda  fe ntirti  hauria . i . 

Ben  sò,  che  sogni  fiamma  in  noi  concorde 
tal’hor  non  è,  tu  fai  dolce  armonia 
deflar  ne  Ialine  ancor  d'vn  fuon  difeorde . 

Libertà,  che  nobil  gente  r 

giullamente 

con  splendor  d’Italia  tiene  . • j 

fà  da  giufto,  c pio  guerriero 
Rèftranicro> 

X che 
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che  con  l'arme  anch’ei  mantiene . 
E le  voglia  ingiufta,  e ria 
altra  via 

inoltra  a far  men  degno  acquifto 
chi  la  tiene  al  fin  con  loprc 
fi  difeopre , 

ch’ei  non  tien  la  fe  di  Chriflo . 
Pena  eterna,  eterno  danno 
ben  faranno 
veder  ciò  nel  di  fatale , 
che  i piu  grandi,  e più  gentili 
co  i piu  vili 

fòfterran  giudici©  eguale . 

Anzi  pur,  che’l  piu  sprezzato, 
che  leuato  . 

habbia  l’alma  in  ciel  piu  fcarca 
vincerà  nel  paragone 
le  corone 

del  piu  chiaro,  c gran  Monarca . 
Quei  pender, che  con  bel  giro 
fi  coprirò 

di  fèmbianze  hone(lc,c  pie 
feopriran  rirnofibil  velo 
di  quel  zelo 
ingiuftitic,  e tirannie  „ 

Ne  varrà  per  difcolparfi 
ripararli 

de  l’vlànza  iniqua,  c fella  , 
che  la  gente  i non  so  come 
col  bel  nome 
di  ragion  di  (lato  appella . 


La  ragion,  che  (labilità 
nome  e vita 

lungamente  impetra  a’regni 
c che  quei,  che  gli  altri  regge 
alaleggc  • U- 
vbidire  anch’ei  non  sdegni . 

E la  legge,  che  Dio  manda 
chi  comanda  . '•  ? J-.:ò 

guardi  anch’egli,  & vbidilca 
e,  che  dando  al  Tuo  contento 
il  talento 

de  l’altrui  da  le  sbandili». 
Quella  legge  com’olTerui 
chi  fa  lenii 

quei,  che  Dio  fa  nafcer  franchi 
per  far  meglio  altrui  vedere 
gran  melliere 

già  non  è ch’altri  fi  fianchi . 

Il  vedrà  con  tropp’angofc» 
quei,  che  polcia 
d’hauer  ben  rapito,  c tolto 
da  furor  di  man  fuperna 
ne  l’eterna 

damma  al  fin  farà  fcpolto . 

Noi  vedrai  già  tu,  che  reggi 
con  tai  leggi 

là  fui  Tago  i grandi  imperi 
che  da  quel,  che  vero  dritto 
t’hà  preferitto 

mai  non  torci  i tuoi  fèntieri . 
Sei  gran  Rcj  ma  non  fi  Ipande 

X 


cofi  grande 

per  quel,  ch'odo  il  tuo  defio , 
ch'ili  tempefta,  ed  in  bonaccia 
non  ti  piaccia  i 

che’l  tuo  cor  fia  in  man  di  Dfo . 
E che  come  altrui  tu  tieni 
con  quei  freni,  , 

eh  ei  commifè  a la  tua  mano  » 
egli  a te  non  regga  il  core 
col  valore 

pur  del  braccio  fùo  (óurano . 
Quindi  giufto  a’tuoi  foggetti 
cofi  (fretti 

del  tu  amor  gl’infiammi,  e leghi 
che  non  è fra  lor  chi  l’alma 
da  la  (alma  •.  \ , 

tua  gentil  (óttragga,  o pieghi . 

E la  patria  mia,  che  punge 
fe  beni  unge 
del  tu  amor  faetta  antica 
libertà  felice,  e vera 
per  te  fpera 

mantener  da  man  nemica . 

La  tua  man,  che  generolà 
mai  non  po(à 
per  tant’altri  inuigorirfi 
già  per  noi,  ch’in  lei  fpcriamo 
non  crediamo 
che  potette  intepidirli . 

Chi  di  noi  t’oflèrui,  e t’ami 


di  piu  (aldo,  c bel  diamante 
rimirar  fra  tanti  tuoi 
tu  non  puoi 
inchinarli  a te  dauante . 

Ne  (ària  (ì  gran  periglio , 
che  configlio 
gloriole)  a noi  non  folle 
per  làluar  la  tua  corona 
la  perfona 

dar  fra  l'armi,  e lcpercoflè. 
Libertà  nel  noftro  petto 
cidiletto, 

che  piu  forte  iLcor  ne  ftringc  » 
ma  lei  falua  il  tuo  legame 
è lo  (lame, 

che  piu  làido  il  cor  ne  cinge . 
E la  fé,  che  col  tuo  fchermo 
dar  piè  (èrmo 

noi  polsiamo  ad  efiàogn’hora 
è lo  fpron,  ch’a  riucrìrti 
piu  gli  fpirti 

Genouefi  accende  ancora . 
Quel,  che  pò  tal’hor  turbarne  j 
ma  non  fame 

lòfpettar  di  te  giamai 
è,  ch’alcun  de’tuoi  s’auanzi 
fòrs’inanzi 

piu  che  tu  pender  non  hai . 
Tu  non  mandi  a noi  mellàggio, 
perch’oltraggio 
ne  lèntiam  di  gloria  in  vece , 
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ne  perch’ei  con  varij  giri, 
la  rimiri» 

dou’alrrui  mirar  non  lece . 

Ne  vuoi  tu,  che  de  l’honefto 
col  precetto 

fomentando  i men portènti 
fparga  tèmi  veleno» 
fra  i ripofi , 

c’han  fra  tè  le  noftre  genti . 

Ma  vuoi  ben,  che  chi  m mandi  - 
non  trafàndi 

mai  da’tuoi  penfier  reali , 
ch’oltre  a quel,  che  ragion  detta 
non  diletta 

tolleuar  la  fpeme,  e l’ali . 
Caminar  per  via  fi  torta 
quei,  che  porta 
hoggi  a noi  la  tua  parola 
non  dich’io  però,  ne  credo  , 
che  non  vedo 
altro  in  lui,  che  virtù  lòia . 

Ma  pur  quel,  ch’auenir  potè 
mi  percote 

di  tal  colpo  il  cor  dubbiotb, 
che  percne  maggior  percofla 
far  non  pofla 

noi  mi  tengo  a te  nafcofo . 

Fa  però,  che  non  per  lui, 
ma  per  cui 

mai  potetTe  etTer  bifògno , 
fappia  ogri  vn,che  la  tua  fède 


non  concede» 

eh  altri  penda  quel,  ch'io  fogno: 
E che  piu  non  vuoi  ch’imprenda 
chi  vicenda 

tien  da  te  di  regio  meflò , 
ch’iti  fregar  quelle  ragioni , 
che  glimponi 

rapprefenti  ogn’hor  te  flcflo  : 
Onda  ciò, che  non  gh  tocca 
la  Tua  bocca 

feggiamente  ogn’hor  rinchiuda  » 
ne  prenda  egli  a collocani 
con  nou’arti 

dond’auien  che  tu  t’efcluda . 

Tu  vuoi  ben  cred’io»  ch’ei  noti 
(e  deuoti  . • ì . . j ■ . 

Genoa  i cor  di  te  mantenga  ; 
ma  non  hai  defìr  fouerchi , 
donde  cerchi , 

eh  altro  a te  per  lui  s’ottenga  . 
Genoa  mai  da  te  partire 
van  delire 

non  potrà,  ne  man  proteina, 
pur  che  fciolta  d’altro  nodo 
iòl  col  chiodo 
de  lamor  t’inchini,  e ferita . 

Fa  di  ciò  Filippo  a quegli , 
che  tu  fcegli 

per  mandar  fi  chiara  inoltra , 
che  di  lor  non  habbia  noia 
mentre  gioia 
hi  di  te  la  patria  noftra . 
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A Fra  Melchior  deliamadre  di  Dio.  1 

: ' O L è , i . > 

' - t 

ALbatufofti  aia  mia  notteofcura  a \ < t >3 
al’hor  ch'in  cicl  per  te  qucrt’occhi apcifi ; 
e fors’anche  per  te  l’anima  offerii  V.  : : r . i . : 
in  qualche  tempoal  mio  Signor  piu  pura. 

Tu  folli  vn  fol,  che  marie  oltre  milura  . > 

per  entrai  ghiaccio,  oUc’l  mio  cpr  lommerll 
e fra  tante  mie  voglicpefi diaceli:  c;.  > oij 
perigli  al  ciel  drizzarti  ogni  mia  cura  . r i 
Ma  tu  ti  parti  oiraé,  tu  itene  portico  vn  u •'?. 
il  fuondi  quelle  tue  dolci  parole*  > 
che  pò  far  viui  aliai  fouente  i morti  jr  !*oa . ■<  o 
Onda  l’aureo camin,.oheprertder  iùole  i.m,  • a à 
tal'hor  quell’alma  in  cielo  iipoiiccoforti  n>u  ■ T 
io  rimango  lenz’alba,  e fenza  fole . > usò  i\ 

{ : *i:  tit.-»  ai  ih  io)  i./intO 
Quando  ti  fprona  Amor  lòaui,e  feri  i ri  nr.<;  rrit 
Donna  quegli  occhi  a 1’amorofo.aflàlKr  ’ "<v> 
prende  l’alma  veloce  vn  legger  lalto  z t.  vì  i ; ! a 
verlò  lo  ftuol  de’duri  miei  penfieri . ; i cori:  1) 
E perche  piu  vittoria  in  me  non  fperi  i vi  i » 
hor  ti  moftro  guernito il  cor  di  fmaltó r’  -,  ; • i 
ed  hor  fui  colle  auucnturofo,  ed  alto  ! r ' ; 
vò  troncando  con  l’arte  i tuoi  fèntieri . • ' ' M. 

Ma  tu  pur  faliouei  mio>cor  lì  ferra,  . . i ■ i 

e con  fi  duro,  e formidabil  campo  *«  1 s-  : I 

rinfrefehi  a gli  occhi  miei  l’antica  guerra  n • 

Che  s’io  non  riuolgefsi  ad  altro  fcampo  * ’ 
lo  Iguardo  in  cielo,  e le  ginocchia  in  terra  j • 
tu  col  nouo  furor  tcrrefti’l  campo . 

ri  ! K i ' - A Gian  * 
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A Gian  Batnfìa  Doria ...  / , 

DAI  nobil  feggio,  ond’àl’honor  fu  premo  u 
l’altrui  virtute,  e’i  fuo  valor  lofeorfè 

Pietofàmente  il  padre  tuo  foccorfè.  ;j.;  ! 
afflitta  patria  in  fui  periglio  diremo.  : :><yj 
E quafi  a la  tua  man  commilèil  remo , •:  j /»j  ;'? ■.! 

onde  fui  mar,  che  tempeftofo ci  corfè  ' n : : -7 
tu  drizzi  il  camin  noflro  ai’hor  che  forfè 
maggior  tempefta  in  piu  tranquillo  hauremo. 
Prendilo  Gian  Battifta,  e fu  per  fónda , 
che  quanto  appar  piu  queta  è piu  fallace 
fpingi  la  prora  a la  bramata  fponda . 

Scampar  la  patria  in  guerra  è ben  verace 

lode  tal’hor;  ma  lode  a lei  feconda  l-  . ■;  j 
non  è però  chi  la  conferita  in  pace*,  m . 1 rt 

::’7  oir.’i;  r .'.il 
Non  han  quell  occhi  cime  fi  largo  pianto,  r.\  r . u.t 
che  la  mia  colpa  in  qualche  parte  laue,  , 
nel  mio  petto  ha  dolor,  che  tanto  o quinto.  " ' ' 
de  l’indegno  fuo  pelò  il  cor  ntàig&uo.r.ni.  t il  ih 
Tu,  che  de’miei  penfìer  volgi  la  chiaue  , / *rr.  ivi  r. 
e fòura  i miei  nemici  haucfti’l  vanto  ...  v;, 
feendi  Signor  col  fòco  tuo  foaue  t i or<,  > \ ivi  - t 
a sfàuillar  fu  la  mia  neue  alquanto . ,! 

E fe  con  l’ali  in  mio  fattor  difciolte 

vicn  che  prendendo  vnamorofo  volo  ! > ' ■ ■ 
la  tua  pictate  i mici  fòspiri  afcolte  1 
Crefcinn  come  vuoi  vergogna,  e duolo  j -.nt ■ > v . * 
ma  feordati  al  mio  (campo  ahi  quante  volte 
io  ti  lafciafii  abbandonato,  c folo . ! ! 

, . Prcn- 
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Prendiam  pur  l’alpe  (tre  via, 
che  pò  Ialine  in  cielo  vnirci  » 
ne  (ìagraue  il  dipartirci, 
poi  che  dolce  ancor  ne  fra 
rimembrar,  ch’a  ben  morire 
ne  conduflè  vn  bel  partire . i • 

Io  t’amai  fùord’ogni  dritto;  > 

tu  non  so  fé  con  mifura  ; 
o (c  forfc  hauefli  cura  • ■ . » 

con  inoltrarmi  in  fronte  fcritoo , • i 

ch’eran  pari  in  te  le  voglie  ' . , . 

trionfar  de  le  mie  fpoglie . r.  ; . 

Poco  pielè  al’hor  mia  fede  . 

Lidia  quel,  che  mi  dicefti  : 
e (é  ben  quel,  c’hor  dircfti  !;■:••  / . 

ne  (ària  piu  certe  prede  . L;..  : 

ritentar  nouo  periglio 
(aria  (tolto,  e van  configlio . 

Quel,  che  fù  di  mente  n elea  : 

o s’habbiam  qualche  memoria  i 

di  fi  vana,  e vile  hiftoria  . ! 

alèibar  viuacc,  efrefea  -;i  - 

rammentiam  di  quanti  errori  " : • 

ne  fur  (prone  i noftri  amori , >v  ’ » • 
Pen(à  tu,  che  lufingando 

il  mi  amor  con  gli  occhi  tuoi  > 

(è  ben  cafro  c prima,  e poi  L • 

mi  veniui  il  tuo  moftrando  r* 

tante  volte  il  cor  m’aprifti 
quantcgli  occhia  gli  occhi  offrirti.  "M  ' 

Quelle  piaghe  obbrobriolè,  - 

cha 
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eh  a l’aprir  del  tuabel  vifc 
mi  teneano  il  cor  diuilò  ì .7.  . T : , 
da  le  membra dolorofe  • ' 

ancor  che  con  altro  hoirore  •. 
t’afpergean  di  fàngue  il  core.  t . 1 ^ 

Ma  quel,  ch’io  per  propria  colpa  •»>;  1 - 1 ' * 

lungamente  al’hor  peccai  r,\’  *•:» 

quanti  error  fàcefti  mai  . . i. ...  : ! ; 

leggermente  al  fin  difcolpa  \ . .j,  . 

anzi  moftra  efpreflamenie  , 

reo  me  folo,  e te  innocente,  j.  c , 

Pianga  dunque,  e fi  quereli  . . 

il  mio  cor,  che  peccò  foloj  • !./  ; 
e fe’l  mio  lenza  I tuo  duolo  . 

penetrar  non  potè  i cieli  ri 

Lidia  mia  non  ti  fiagreue,  . i:;-  > i 

che’l  tuo  pianto  il  miofòlleue.  - il  mL  , . : ; . . 
Tempo  fu,  che  l’abbafTafti  ' 

oltre  a quel,  che  fi  conuenne  j 
e fé  ben  ciò,  che  n’augpnc  . r 

auenir  tu  non  penfafti  i Vj  •h;..-- 

di  fi  lunga,  e ria  tempefla 
qualche  colpa  almen  ti  rcfla  . 

Ben  è ver,  che  disdegnolo 

già  gran  tempo  il  ciel  fi  chiude, 

e le  mie  speranze  delude 

dai  luo fieno auuenturofò:  f «• 

ma  lei  p ianto  in  te  rinforza 

so  che’l  ciel  patifee  fòrza . 

Ne  far  fòrza  a lui  pofs’io 
per  hauer  fi  degna  palma 

"■ mentre 
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mentre  l’acque  infin  a l’alma  u r,  > j . ! 
ben  m’intrar,  mali  gran  rio  - :■  j i r i 
non  ne  fcende  ancor  per  gli  occhi 
che  di  doglia  il  cor  trabocchi . 

Traboccar  però  di  doglia 
non  pò’l  cor  (è  non  fi  spetra 
di  quell’aspra,  e dura  pietra  . 
ch’ad  amarti  ancor  m'inuoglia  t 
c (è  ben  con  altro  appetto 
del  tu’amor  m’infiamma  il  petto. 

Temo  Lidia  ancor  le  frodi»  <, 

che  nafconde il ferpc antico  i.  . 
quand’aprendo  vn  volto  amico 
penlà  forfè  in  altri  modi  " -,  c • i ! r - . : ~ 
ch’a ferir  d’amor  non  tiene ji:-;.  . ... 
cornei  cor  mi  rauuclcne*  i.ù  :j  n-jr  1 
Fi  però,  che  la  tua  guancia  • t li  r :r,  • 

diltillar  di  pianto  amaro:  • • 

tal’hor  miri;  emifiacaro,  j ?!  • 
appallarmi  a quella  lancia,  /ri ..  ' > r; , i > 
onde  gli  occhi  miei  piagati  In.  i'.  • ; 

piangan  teco i fooi  peccati . mi  r .r  o cr.  / il  i:  fu 
Giunge  poi  co  i guardi  i guardi  ' r.  !c.  oi ! j!*.'  » 
perche  l’alma  intepidita  r . ! . 


■j:D 


dolcemente  incenerita 


i jij  . ; < • 


mi  ritorni  al  foco,  ond’ardi  j->  ;a  u. . : , • :t  : 
e col  tuo  celelte  zelo  : a-  : c.nì  :-:it  i . > 

leui  homai  le  piume  in  cielo  . . -.n'-; . -* 

E Ce  non  ch’a  ciò  ritrolà  . > i’-.ìj  «•' 

ritrouarcred’iotifuole  < .V  . ; .. 
giungeria  le  mie  parole; . ìli  . 

91:  : un  con 
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con  la  voce  tua  pietofe , 
perche  lume  a’ miei  lentieri 
delle  il  fol  dc’tuoi  penfieri . 

Tenta  in  brieue  ogn’altro  modo  > 
ond’ei  polla  a te  ritrarmi  ; 
tira  il  colpo,  e chiude  1 armi» 
ftringc  l’alma,  e cela  il  nodo: 
e la  fune,  onde  rapilce 
di  pietà  mi  colori fce. 

Com’io  regga  a tanti  inganni 

dir  non  so;  Ce  non  ch’io  lènto  : »; 
rinfrefearmi  a l’alma  vn  vento  » 
che  con  afpri,  e dolci  affanni 
vorriapurdouetulci 
spinger  lèmpre  i pafsi  miei . 

Il  tuo  volto  lulìnghiero 

ancor  che  dogliofo,  e grauc 
piu  che  mai  lieto,  c foaue 
allettale  il  miopenlìero 
a veder  corn  ei  fospira  h: 

dolcemente  il  pie  mi  tira . 

Che  piu  dir  ti  poflo  ài  fine  ? 
bene,  o mal  non  so  s’io  t’ami  : 
ma  lì  dolci  i miei  legami 
fan  le  gratie  tue  diuine 
ch’a  te  più  che  mai  spronala  i 
spronerei  le  voglie,  e i palsi  : 

Son  però  l’arti  nemiche 
Lidia^a  me  tanto  lospette 
che  temendo  altre  faette  ' ! 

freno  i pafsi,  e le  Etiche  : 

* 
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ci dolor,  che  ti  compunge 

miro  almen  col  condì  lungo*.  .. 

E mirando  altro  non  bramo  . j inf- 1 

che  tu,  ch’apri  i ciel  coi  ptcghi 

la  tua  voce  a me  non  pcghi  i-  : 


! 


t.  : l.'-tj  i: 


Tu,  che  con  voglie  anobittofe,  auare  i ' • i i 

per  lcuar  prede  ogn’hor  d argento»  cd’ofo,  r [ • 
lènza  tema  di  Thracc,  o fren  di  Moro 
(corri  la  terra  auidameme*  c’I  mare 


Mifero  che  feria,  fe  per  gUiBdàrc  » . :> 
da  tirannica  fònra  il  eoo  theforo  ; 
ti  conueniflè  il  crin  fregiar  d’alloro  »j  1 r; 
c la  delira  di  ferro  in  campa  ai  mate  ? - 

Ah  penfe  il  mo  periglio»  eri  plrouedi. 

la  via,  che  fegui  in  tutto  a te  non  fetìPO  i jlo\> 
ma  t’apro  vn  Jumeia lci,xhc  tu  non  vidi . 
Non  so  fe  per  amor  vaneggio,  ed  erro  ir.' n 
o fe  m’auueggio  oime,chc'non  t’auuedi , 
che  per  difender  l’or  bilògnail  ferro . 

A Federico  SpmoU ( 


'!  .1 


FEderico  gentil,  chcdal  mortale  : .u*  <■  «. 
career  felito  a gUftclbtnrichioUri  ì.  ;! . 
afeolti  le  tue  lodi,  e ipiantinollri  t ■ 

in  fui  finir  del  corlò  tuo  fetale  - ;ii  ; . . ci.» 
Sc’l  vederti  <jua  giufoanco  immortale  i ’ 

non  offende  il  feren  de  gli  occhi  voferi  • - : c.?, 
rifehiara  il  fuon  de’mici  dolenti  inchiolkiy'ii 
onda  piu nobil  legno ifpicghifale. 

E tu  co  i preghi,  ed  io  co  i vèrri  amorte  ' 

*c*I> . :*  poniam 
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poniam  talfren  checonretàfuggenti  L 
vinciamo  il  tempo  in  Tua  ragion  fi  forte.  ,'j  f; 

Tu  fai  irai  con  Ìopre,i  congli  accenti  . : j-.oir  J> 
(àlirò’n  dei  fe  mi  fia  dato  in  forte  l r i . ,m  ! 
animar  1 offa  tue  co’ mki  lamenti èi  -jiwv  l-),  -il 

v i 

Si  tofto  com’auien  che’l  dolce  lame  - ; l 4 < 1 

de  la  tua  gratia  in  fui  mio  cor  sfàuillc 
i ti  (copro  le  piaghe  a mille  a mille * m .)  j 
onde  ferir  me  ftt^lfopercolhimej.itL  n 

E (è  per  gli  occhi  vn  lagrimofo  fraine  u buO 

il  mio  tepido  cor  non  vien  che  dille 
tu  rinfrefehi  Signor  dardi,  efàuille  ».  *-:b 

onde’I  tuo  foco  il  ghiaccio  mio  confarne*  < !i 
E per  breue  dolor,  che  pria  miilringi  -\  cn  -ucj  al  : A 
nel  petto,  e (dogli  in  fo  le  guance  poi  1 eh 
di  fempiterna  gloria  in  del  mi  cingi . :n  j isq 
Marauigliofo  Dio  neTanri  Tuoi  , : > job1?  1 uT 
altri  cantò;  ma  tu  gridar  mi  fpingi  ;:,!•>  ;>  ;• 
mirabil  Dio  verfo  i nemici  tuoi . :■] 

A Tra  Franctfco  di  iSAgrh»  Vv 

ANcor  checol  cilicdo,econlifuhe  ■< 

i fegui  del  Serafin  gli  alti  configli  *1  ? 

che  col  fuggir  dal  mondo aperfo a i figli  > U 
il  porto,  oue  (campar  le  lor  fortune. 

Non  ti  fcalda  però  del  tuo  Comune , 
fi  pigro  ardor,  che  cura  ancor  non  pigli 
com’a  guardarlo  d’onte,  c da  perigli  j 

empi  de  l’amor  (ho  ialine  digiune . ; : ; 

Anzi  fon  fi  cocenti  i tuoi  legami  ». 

onde 
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onde  del  noftro  cor  ftringendo  il  gelo 
a l'aurea  libertà  n’inuiti,  e chiami 
Che  non  potrefti  mai  con  tanto  zelo  j Y 

bramar  Francefcoiin  noi  qucl>che  tu  brami 
le  noi  vedefii  pru bramato  in  cielo . 

Eller  pur  tuo  Signor  bramai  tal’hora , 
e fors  anche  tal’hor  bramando  il  fili  ; 
e fé  non  lungo  tempo  almen  qualc’hora 
a te  mi  diedi,  e mi  ritolfi  altrui. 

Onde  laflo  però,  chè  di  cobi  (..  ,i  » 

lènto  la  fiamma,  e le  fame  ancora, 
che  mentre  ftringe  i cor  co  i lacci  fui  . ... 

il  mondo  cieco  idolatrando  adora  i 
Ah  le  pur  manca  l’alma, e traditore  < i j il 

da  fallaci  lufinghe  in  me  commoHo  r : ‘ 
par  che  la  dapale  ti  rompa  il  core  r n;.::  . 

Tu  Dio  fedel,  che  vedi  a quel,  ch’io  pòflo 
combattendo  arrluarcol  mio  valore  . 
penfà,  che  mi  creafti,  e m 'hai  rifeoflò .. 

A GfiroUmo  Doria  di  Paolo . 

GRaucri  pelò  comun  piu  ch’a  portarlo 
foflèr  gli  homeri  tuoi  polfenti,  e fòrti 
Doria  ti  paniere  là  vedelh  il  tarlo , * j». 

dou’altri  Ipera  hauer  gioie,  e confòrti . 

Ma  quei,  che  ti  die  cor  da  rifiutarlo  : 
par  che  dopo  cant’anni  a lui  t’efforti  j 
e vuol,  ches’akrilangueafòflcncarlo  . • • 

tu  per  fu  amor  pietofamcntetil  porti . . » 

Croce  so  che  ti  fia  t’afpra  tenzone , . . ..  k. 

onde 
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onde  qualunqne  voglia  è piu  sfrenata 
tu  ftringerai  col  fren  de  la  ragione . 

Croce  però,  che  per  amor  portata 

di  cni  per  noftro  (campo  a te  1 impone 
l’alma,  e la  patria  tua  pò  far  beata. 

Mifcra  vita  mia,  che  fi  fugace 
vcrfo’l  tuo  fin  l’auido  palio  giri  » 
e tra  mille  penofi  aspri  martiri 
nodrifci  ogn’hora  il  mio  fpcrar  fallace 
Deh  quando  ha  giamai  ch’a  voler  pace 
col  tuo  fattore  in  verlo  il  cicl  folpiri  » 
c che  con  piu  leggiadri  alti  defili 
amor  ti  tocchi  homai  d vn  altra  face  ? 

Tu  fegui  laflo  vn  ben,  che  fògge,  e parte 
ti  ftruggi  a poco  a poco,  e ti  confarne 
pur  dietro  a chi  non  potè  il  cor  beane  • 

De  cangia  homai,  deh  cangia  homai  coflumC} 
sforzati  homai  per  quelletetna  parte , 
ou’a  fi  cicco  crror  tu  veggia  lume . 

A Trancefco  (j  enfile . 

PErquelto  mar  de  le  milèrie  immenfb , 
oue  fenza  gouerno,  e fenza  ftella 
pur  lotto  vn  ciel  caliginolo,  e denfo 
erra  fouente  hor  quella  naue,  hor  quella 
Ne  la  tua  mente  auuenturofa,ebclla 
tranquilla  pace  hà  la  ragion  col  fcnlòi 
o fe  pur  la  commoue  empia  procella 
il  cicl  ri  moltra  vn  gentil  lume  accenlò . 

Onde  quanto  piu  creicc  il  vento,  e l’onda , 

Y cpet 
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. c per  fènder  precipitofo,  e torto 
piu  d leua  a le  delle,  e ti  profonda 
Tu  piu  con  iocchio  al  tuo  periglio  accorto 
dou’altri  al  fin  miferatnente  affonda 
Francefco  mio  ti  riconduci  in  porto. 
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Che  fai  Mufà,  che  penfi  ì 

Bruto  è pur  quel,  che  ne  rifueglia,  e chiama , / 
e che  con  noua,  e genetofa  brama 
de’fùoi  nobili  fènfi 

vuol  che  rinouellando  i vecchi  honoti 
a l’aurea  libertà  fcaldiamo  i cori . 

Ah  ben  so  quel,  che  tu  fai  : . „ 

tu  non  fai 

con  che  noui,  e nobil  modi  f 

la  virtù,  che  l’ali  fpandc -:iy 

di  quel  grande  • . . . : . * - 

riarrefcar  con  le  tue  lodi  ; 

E par  che  tu  non  fèmi,- . . ! . . 

chc’l  fuon,  le  grarie,  e le  parole,  e l’arte 
giunger  non  fanno  ala  milefma  parte 
de’natiui  ornamenti , 
che  folo  a dir  quel,  ch’egli  imprefc,e  come 
fregian  di  viue  glorie  a Bruto  il  nome. 

O che  noua,  e nobil  via  . 
l’armonia 

ch’ei  temprò  d’amor  difeordi 
fèmbra  a me  perche!  mio  canto  ’ . 

col  filo  vanto  : -, 

dolcemente  in  noi  s’accordi  l 
Giaconlafchieraeletca,  

che 
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che  per  lòttrar  la  patria  al  giogo  ingegnò 
hauca  fatto  con  lui  laico  conuegno 
vici  no  a la  vendetta  ; 

ftau’alpettando  il  punto,  onde  le  fpade  • 
sfodraffe  a metter  Koma  in  libertade 
Quando  venne  a lui  nouella , 
che  la  bella 

donna  lua  languiua  a morte  \ 
che  fi  falda,  e li  collante 


. i 
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11 
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lai . C.  I , 

ùq  un'j) 


poco  auante 
s era  offerti  al  fuo  conforte , ' > ! ' 


rrcs-r.v 

è 


Mentre  con  dura,  e rea 

•“  piaga  le  carni  a fc  medefma  aprendo , : 

c virilmente  ogni  dolor  (offrendo  , 

a lui  mollrato  hauea , • !.  ; 1 : > 

che  chi  potea  morir  lènza  dolerli  ; . i<  ' ... 
potea  l’altrui fecreto ancor  tacerli,}  j»  i u! . 
Portia  figlia  di  Catone , • • » . • I 

ch’alo  sprone  

di  fi  grande, e nobil  padre  r/i  • ...  » 

giunt’hauea  con  pellegrina  a:’  j 

difciplina  I-'*  *•  : 

Tarn  splendide, e leggiadre:  **  ; •• 

E piu  ch’a  volger  gli  occhi 

per  faettar  d’ Amor  fiamme* e martiri 
apprelo  hauea  por  freno  a quei  deliri  > ‘ 

che  (limolati  e tocchi  J 

• dal  piacer,  che  lèconda  human  conlènlb  » 

fan  lerua  la  ragion  fouente  al  fcnlòi 
Non  ch’aprir  vaiaci,  c belle 
lclueitclle  ' 


• n * • • - *•  9 
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tolto  hauefle  a lei  Natura  i 
ma  perche  con  altre  palme 
prender  Palme 
ponea  Portia  ogni  Tua  cura . 

Hauea  ben  ella  il  vifo 

a par  d ogri’altra  splendido,  e leggiadro , 
e piu  ch’altra  de  i cor  tiranno,  e ladro  » 
ma  non  apri  mai  rifo  , 
ne  tenne  in  altri  mai  le  luci  fide > 
che  di  lafciua  piaga  i petti  apriflc  . 

La  Tua  nobile  bellezza 
di  vaghezza 
fi  diuerlà  i cor  fèriua , 
che  leuar  le  voglic’n cielo  * * . : 


0 


era  il  zelo , • 

che’l  (uo  ftral  ne  Palme  apriua . 

E ver,  che  Pago  a vile 

non  hebbe,  o’I  fulb  a sdegno  ancor  che  nata 

a piu  virili  vffici  hauefle  ornata 

l’anima  Tua  gentile 

del  piu  collante  petto,  e piu  lóurano , 

che  mai  cadefle  in  cauaher  Romano. 

Ben  sdegnò  cercar  Tue  glorie 
da  vittorie  > 

onde  perde  il  cor  lì  fpeflo  ; 
ma  non  panie  alei  d ornarli 
col  ritrarlì 

dal  mellier,  ch’impone  il  feflò  . 

Seppe  pero  con .Pago > > » 

e col  fufo  accoppiar  fi  bei  penlìeri  » 
ch’aprendo  a chi  non  sà  noui  fentierì 
odo»  / x Y conia 
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- con  la  Tua  viua  imago 
inoltrò  come  Ira  Parti  fèminili 
pollàn  nodrirfi  ancora  ardor  virili . 

E colei,  chè  con  le  dita  ' 
dar  la  vita 

ricamando  a i lupi,  e gli  orli 
col  pender  fapca  non  meno 
del  iereno  • i 

ciel  ritrar  le  leggi,  e i cord  : 

E de'moti  celefti 

notar  le  varie  forme;  e ciò,  che  frena 
del  fol  la  luce,  e Paria  raflèrena  , 
o turba  in  varie  vedi , < 

e di  tanti  splendori  ia  ciel  cofparti 
inueftigar  fapea  gl 'indulsi,  e larti. 

Ma  non  era  a lei  già  duce 
tanta  luce 

al  volar  de  l’intelletto , 
che  non  fòlle  ancor  maggiore 
quel  vigore  9 

che  Parmaua  a Popre  il  petto . 

Potea  forfè  alcun  altra 

contemplando  arriuardou’clla  giunte, 
e dou’ella  fagace  il  pender  punte 
punger  veloce  e fcaltra  ; 
ma’l  {offrir  de  Je  fiamme,  c de  i carboni 
non  fur  fe  non  di  i’ortia  arti , c ragioni 
Bella  donnaa  marauigiia 
da  le  ciglia 

balenar  fiamma  amorolà , 
c rigar  di  gioia  i petti 
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coTuoi  detti 

o che  cara,  e dolce  colà  l 
Ma  i guardi,  e le  parole 

fcaldar  col  zelo,  e col  feruor  de  l’alma  » 
c’hauea  di  le  fi  gloriola  palma , 
onde  nc  le  lue  lede 
veniifer  fermi  i petti,  e i cor  collanti 
o che  leggiadri,  e pellegrini  vanti  1 
Tutto  ciò,  ch'ella  làpeua , 
che  poteua 

conquiftar  coi  colpi  Tuoi 
non  potean  però  rmchiufò 
l’ago,  e’I  fulo 

tener  Bruto  a gli  occhi  tuoi.  . 

E forfè  quegli  fpirti , 

ch’armar  ti  veggio  a l’honorata  imprefit 
fu  fiamma  in  te  da  la  fua  face  accefa  i 
mentre  per  ricoprirti 
lo  llratio,  che  feopriua  il  fùo  languire  ■ 
chiudea  la  piaga,  e fi  fenda  morire 
Ma  con  tutta  la  memoria 
de  la  gloria 

di  virtù  fi  viua,  e laida , 
e l’ardor,  che  con  la  face 
fi  viuace  .... 

del  fu’amor  so  che  ti  fcalda  * 

Et  ancor  che  tu  l oda 

a morte  homai  milèrarpeiue  giunta , 
e che  per  amor  tuo  percolfa,  e punta 
l’alma  dal  cor  difnoda 
pur  douc  t’hà  piu  fòrte  amor  condotto 


ftar  ti  veggio  il  piè  férmo, e:l  vifoafciutto. 
E mi  par,  ch’a  quel  tormento , 
che  ri  lento 

fouerchiardi  fi  gran  fonia 
rifrangendo  onda  con  onda 
tu  rifponda , 

mora  Portia,  * viua  Roma . 


Non  fèmprc  che  fòauc  il  piè  d’argento 
rnouc  Anfitrite,e’J  lido  imbianca  a pena 
di  quell’orgoglio,  onde  la  gonfia  il  vento 
fi  dilegua  ogni  fegno  in  fu  l’arena . 

Tu  fcopri  a gli  ocelli  miei  fronte  fercna  , 
perche  fors’io  ti  creda  il  cor  contento  ; 
e non  penfi,  ch’io  so  come  fi  frena 
con  la  fòrza  de  l’arte  ogni  tormento . 

Sciogli,  fciogli  la  lingua,  ond’io  ieuarmi 
polla  al  tuo  fcampo,  e con  rigor  pietofó 
a foggiogar  te  ftcllò  offrirti  l’armi . 

Ben  puoi  tener  nel  rilòil  pianto  arfeofò  ; 
ma  non  puoi  tu  ridendo  al  fin  negarmi,, 
che  non  ti  roda  il  cor  verme  amorofo . 


li 


i 1 


Ad  Andrea  Dona . 

POiche  giunto  ti  vide  a quella  meta, 
oue  li  raro  è l’altrui  piè  promoflo 
drizzò  la  patria  tua  concorde,  e lieta 
al  tuo  nome  gentil  quello  colollò . 

Libertà  le  donarti  al’hor  che’l  vieta 

la  brama,  ònd’altri  a lòggiogarla  è mollò, 
e che  fenz’adoprar  lancia,  o moneta 
; Y 4 por  le 
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por  le  poteui  il  Cernii  giogo  addotto . 

Ondai  tuo  merto,  a par  di  cui  non  (ale 

qual  fu  giamai,  che  con  piu  gran  splendore 
nel  Genouefe  ciel  spiegatte  l’ale 
Il  marmo,  che  ti  die  fu  poco  honore  ; 
ma  quel,  che  fu  per  te  gloria  immortale 
è ch’ella  ti  donò  col  marmo  il  core . 

Huorn,  che  nacque  in  peccato,  e nel  peccato 
camino  Signor  mio  viuendo  ogn’hora  • 
che  fiume  ha  di  dolor,  che  non  fia  flato 
piu  vitio  il  foco  de'fuoi  filli  ancora  ì 
Quando  tu  m’apri  al  cor  la  beilaaurora > 
dondio  conofca  il  mio  fallir  pattato* 
e per  che  filfi,  e breuc  gioia  al'hora 
il  vero  ben  de  l’alma  hauea  lafciato  * : 

Gridan  lagrime  gli  occhi,  e’1  corfòspiri 
chiama  tutt’hor,  perche  dolente,  e fioco  • 
la  tua  bontate,  eie  mie  colpe  io  miri  w 
Ma  come  di  gridar  fon  fittoroco : • -«j.  unii 

la  fonte,  che  fu  gli  occhi  al  fin  mi  tiri  • <•.*  • ; 
dice,  ch’io  peccai  molto,  e piango  poco  ; * 

Al  Padre  Gian  Girolamo  Sopranis  \ 

MEntre  la  man  tu  porgi  a dar  la  luce  9 
ch’altri  non  so  (è  tolte  a’verfi  miei , 
o fè  darla  negando  a lor  fu  duce 
di  conquiftar  per  te  maggior  trofèi 
Le  gratie,  che  ti  debbo,  e che  deurei  * 

render  come  spronando  il  cor  m’induce 
per  piu  batto  fenticr  che  non  vorrei 
* •'  * '£  lamia 
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la  mia  poucra  mufà  a te  conduce . 

Porta  feco  però  portando  impreflo 
il  tuo  nome  gentil,  che  (è  lontana 
dal  volgo  andar  giamai  le  fu  concedo 
Scioglier  la  fonte  Greca,  o la  Romana  » 
c’hauea  contraria  forza  in  lei  riprerto 
vittoria  fu  de  la  tua  man  S O P R AN  A . 

A d Andrea  Spinola . 

NOn  timor  di  fatica,  o d’otio  amore 

Andrea  fu  quel,  che  da  i romor  ciuili  > 
oue  ftan  per  la  patria  i cor  gentili 
ti  riuolgertè  in  altra  parte  il  core . 

Ma  perch’a  fecondar  quel  viuo  ardore  > 
che  t'accendea  per  lei  poco  virili 
eran  color,  che  con  penfier  feruili 
frenan  la  liberti,  che  sprona  amore 
Tu  partirti  da  lei  non  come  parte 

chi  sdegna  con  penfier  crudele,'  e badò 
veder  le  Tue  fatiche  al  vento  sparte  » 

Ma  come  da  l'amata  amante  laflò, 
che  fe  ben  volge  il  piede  in  altra  parte 
riuolge  gli  occhi  in  dietro  a ciafcun  parto . 

A Francefco  de  Marini . 

TOfto  che  vide  i fortunati  regni , 

che  foura  Ialine  il  cielo  a te  concedè 
conducitor  fouran  de’noftri  legni 
la  tua  patria  gentil  Marin  t’eleflc. 

Nouo  l'vthcio  fu,  che  ti  commertè , 
c ricercò  nouarti,  e noui  iDgegni . 
r ma  fu 
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ma  fii  gli  homeri  tuoi  felici,  e degni 
non  fcefe  carco  mai,  che  t'opprimefie. 
Regger  però  ti  (èneo  il  nouo  pefo 
con  fi  noua  virtù  che /ài  frenare 
il  mar  di  sdegno, e’1  ciel  di  fiamme  accelò. 
Ne  già  fttrpor  fra  lo  ftupor  mi  pare , 

che  /e /ài  l’arte,  onde’l  cor  noftro è prelò 
/àppi  anco  l’arte,  onde  fi  doma  il  mare . 

Dc/lar  la  mu/à  mia  ne  gli  altrui  petti 
pò  ben  tal’hor  qualche celefte  ardore» 
ma  non  c però  mai  del  fuo  valore 
/ù/citar  fiamma,  che'l  mio  gel  /àetti , 

Tu,  c’hoggi  a noi-con  fi  felici  aspetti 
spieghi  su /'oriente  il  tuo  splendore 
•toccarmi  cor,  che  mi  sagghiaccia,  e mòre* 
pur  con  la  face  de’miei  proprij  detti . 

Io  sò,  che  /e  /.altrui. con  ia  tua  'voce 
pungi  ul’hor/òaucmente,  e fàlci 
fàna  rantolio  ogni  gran  piaga  atroce.. 

T sò  Vergine  pia,  che  le  pur  laici 
perir  d’altra  llagion, -troppo ti  noce , 
che  moia  vn  tuo  fedeiquando  tu  na/ci  • 

Vero  c pur 'Signor  mio,  elle  quel,  ch’imponi 
ch’io  fegua,  o fiigga  e fi  lucente,  e chiaro 
che  le  lyc  viue,  c splendide  ragioni 
dar  lameagliocchimiei  mai  nontiegaro. 

E pur  miléro  mequandei  peccato 
fuggendo  il  donator,  lègueado  i doni 
al  mirar  donde  fieni,  e doue  sproni 

: ccn 
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con  troppo  lungo  errar  s’abbacinaro . 
Ond’hor,  che  rimirando  il  mio  peccato 
dopo  tanti  contraili  al  fin  mi  reco 
a penlar  chi  tu  fòrti,  e chi  lon  llato 
Non  pollo  affai  marauigliarmi  meco , 

com’hai  fi  lungamente  vn  huom  guardato, 
c’hebbe  lume  fi  chiaro,  e fu  fi  cieco. 

L’oro  de  la  virtù,  ch’in  te  fioriua 

fi  largamente  Aurelia  in  me  verfalli 
che  la  ragion,  ch’ai  lènio  homai  feruiua 
tu  da  l’imperio  Tuo  mi  ricompralli . 

Fur  Tempre  laidi  i tuoLcanfigli,  c calli 
a contrallar  la  voglia  mia  lafciua  ; 
e’1  legno  generalo,  ouc  mirarti, 
fù  tornar  l’alma  in  medi  morta  viua . 
Quindi  poiché falciando  il  tuo  bel  velo , 
che  tante  fiamme  in  terra  hauea  commolli 
ti  lòttraérti  a la  mia  villa  in  cielo 
Perche  qualche  memoria  al  mondo  fòrte , 
che  mi  Icampò  da  morte  il  tuo  gran  telo 
tantamor  di  lodarti  il  cor  mi  lcollè. 

V -fc  • w 

Fune,  che  co’tuoi  nodi  imprimi,  e ftampi 
quel  latro  auorio  entro  le  rofe  infialo , 
e fra  i nerui,  e le  vene  homai  rinchiulb 
ne  le  vifcere  ancor  disdegno  auampi 
Chi  ti  produce  a germogliar  fu  i campi 
già  non  ti  cilèrbaua  a cotal  vfo 
ne  perch’a  ciò  cu  folsi  in  ciel  difchiulò 
il  lol  t'apriua  i luoi  benigni  lampi . 
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Mira,  che  quel,  che  ftringe  il  tuo  rigore 
• fin  ch’a  l’altrui  furor  prefli  il  confcnlò  » 
fon  le  braccia,  c le  man  del  tuo  fattore. 

Ma  tu  pur  llringi  laflò;  ed  io  non  pcnfb , 
che  per  deftar  in  voi  qualche  dolore 
il  Giudeo  non  ha  cor,  tu  non  hai  fenfb . 


« 

i 


Tu  piangi  Lidia  lafTb,  ed  io  non  piango, 
che  pur  cagion  fui  del  tuo  pianto  diparte  : 
tu  lo  tuo  rompi,  io  lo  mio  cor  non  frango, 
che  per  fi  lunga  via  dal  citi  mi  pane . 

Tu  diftendi  le  vele,  armi  le  fàrte 

per  trarti  al  fin  del  tcmpeftolò  fango; 

& io,  che  di  (èguirti  haurei  ben  lane  r 
ne  le  mifèrie  mie  pur  mi  rimango . 

Ver  c che  nel  furor  de  la  tempefta 
da  l'aura  tua  gentil  quello  confòrto 
i non  so  come  Lidia  ancor  mi  refla  » 

Che  tu,  che  per  vedermi  vn  tempo  aflòrto 
fòlli  nel  mar  d’Amor  fi  rena  infefla 
ftella  farai  per  ricondurmi  in  porto. 


j 


A Paolo  A gojlmo Spinola. 

NE  la  ftagion,  che  dolcemente  in  noi 

deftar  Ialine  a gli  amori  ha  per  coftume 
ti  fi  Icoperlé  i non  so  donde  vn  lume, 
che  tu  chiamarti  il  fol  degli  occhi  tuoi . 

A quello  la  tua  mula  iverfiluoi  , •» 

dilciollè  in  ciel  con  gloriole  piume  ; 
e quali  a lui  coma  celefte  nume 
piangerti  feropre,  e fofpirafti  poi . 

, . • .‘ii  * Errò 
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Errò  la  lingua  tua  ; ma  non  già  tanto 
ch’vfcendo  il  vero  Ibi  fu  l’orizontc 
tu  non  polsi  emendar  canto  per  canto . 

Anzi  le  voci  tue  faran  piu  pronte 

pur  che  dando  quel  fole  a quello  il  vanto 
mentre  che  forge  l’vn  l’altro  tramontc  . 

Per  gloria  del  tuo  fpofo,  e per  honore  , 
che  render  a te  flelìà  i.pur  vorrei 
a la  menlà,  ou'alsifa  in  cicl  tu  fei 
vengo  qua  giulo  anch’io  con  pigro  ardore. 

Specchio  di  penitenza»  in  cui  l'amore 
fpiegò  fi  nobilmente  i fuor  trofei  . 
dilìruggi  perpietate  i ghiacci  miei 
ne  la  fornace,  oue  ti  ftruggi  il  core . 

Ragion  non  è,  che  lotto  il  tuo  ftendardo 
i m ’auicini  a quel  gentil  conuito 
con  cor  fi  duro,  e con  feruor  fi  tardo. 

Prouedi  a l’honor  tuo:  tu  lalto  inuito 
fai  che  mi  fèlli  ; e fai  però  s’i  ardo 
de  l’amor,  che  tu  porti  il  cor  ferito* 

Chi  contrario  a Io  dii  de  cor  gentili 
vanamente  fi  lieua  entro  a fe  Hello  » 
c fe  le  glorie  fuc  non  dice  efprello 
l’accenna  almen  con  vane  voci,  c vili 

Forfè  apparuc  tal’hor  d’altri  profili 

ne  le  mie  carte  horreuolmente  imprellò  * f» 
c d’vn  cor  feminil  forfè,  e di mefso 
dettò  la  mula  mia  verfi  virili . > 

Peccai  però  perche  di  quel,  che  ferifii 
: feben 
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fe  ben  toccai  gran  parte  ancor  con  mano,  *'  7 
parte  però  per  fola  fède  io  difsi . 

Io  non  pofso  negar  che  non  fia  vano* 

ma  non  potrei  lodar  chi  non  fèndisi  rx 

che  da'coftumi  miei  fofse  lontano  - 

Vano  fon  io  non  pur  perch'egli  è vano 

quali  per  natia  legge  ogn’huom,  che  nafcc , 
ma  perche  forfè  il  cor  fi  gloria,  e pafce 
da  le  ftrade  del  volgo  andar  lontano. 

O fè  fàtìor  d’onnipotente  mano 
fa  che  tal  vanità  per  me  fi  lafcc 
vn  altra  ne  port’io  fin  da  le  falce , 

onde  non  so  fc  mi  fchermifca  in  vano . 

Odio  chi  van  mi  fembra,  e non  ne  taccio: 
da  quel, che  dice,  e fa  troppo  rcftio 
forfè  mi  moftro  in  quel,  che  dico,  e faccio . 

E mentre  nel  piacer  de  l’odio  mio 

troppo  piu  che  non  debbo  i mi  compiaccio 
nel  inoltrar  vano  altrui  fon  vano  anch’io . 

Ma  coli  van  però  com’io  mi  fono 

già  non  porrei  cantar  d’vn  vano  ingegno 
fè  l’afcoltar  di  lui  contrario  tuono 
dinanzi  a gli  occhi  miei  noi  fèfse  degno  • 

Ondes’auien  ch’alcun,  di  ch’io  ragiono 
tal’hor  non  corrisponda  al  mio  difegno 
d’hauer  gittato  de  le  Mufe  il  dono 
meco  medefmo  1 mi  compiango,  e sdegno . * 

Chi  vaneggia  però  da  le  mie  carré 

non  speri  iuuer  giaraai  verace  honore  ' i 
' ‘ feda 
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fé  da  fi  vii  collume  il  cor  non  parte , 

E quando  nota  in  me  lo  fteflò  errore 
noti,  chalcuna  volta  almen  n’hò  {parte 
voci  di  pentimento,  e di  dolore . 

Pollo  ben  io  tal’hor  per  puro  zelo 
di  dettar  la  virrù  dou’ella  dorme 
ornando  chi  che  fia  de  le  fue  forme 
leuar  con  fìnte  lodi  vn  alma  in  cielo. 

Ma  finger  rolè  in  vn  maligno  ftelo , 
che  fol  pungenti  spine  auien  che  forme 
faria  di  quella  lingua  atto  difforme , 
che  fcioglie  a le  lue  lodi  il  Re  del  cielo. 

Valor  doue  non  era  effer  moftrai 
forfè  tarhor;  ma  dou'vn  vitio  feorfi 
la  contraria  virtù  non  fins’io  mai . 

O fe  per  creder  troppo  in  ciò  trafeorfi 
quei,  che  vedran,  che  per  error  lodai 
riuolgeranno  altrui  le  lodi  in  morii . 

Riuolgcranno  altrui  le  lodi  in  morfi , 
e me  di  troppa  fc  condanneranno  : 
ma  ch’io  torcelsi’I  cor  doue  diftorfi 
fenza  voler  lo  ftil  mai  non  diranno . 

Sotto  le  leggi  fue  1 empio  tiranno, 

che  ftringe  il  petto  human  con  vari  j morfi 
ben  lega  il  mio  voler  con  altro  inganno , 
onde  non  sà  tal  hor  l’alma  dilciorfi  : 

Son  peccatOF  per  altro;  e le  mie  brame 
ben  sà  chi  tutto  sà  che  mal  riftringo 
del  luo  voler  dium  lotto  il  legame  ; 


5on  però  Tua  merce  tanto  guardingo 
da  cercar  i thefori,  ond’altri  ha  fame 
che  Te  ben  lodo  ogn’hor  mai  non  lulìngo . 


A (jian  Battifìa  Dona . 


VN  ladro,  che  tu  vedi  a Chrifto  in  croce 
inuolar  congedando  il  paradilò 
mentre  la  tua  con  la  fua  fc  veloce 
fèrie  pelando  vai  t’infiamma  il  vifò. 
Confida  Gian  Bardila:  a te  recilè 
elTer  ben  pò  l’entrar  per  la  Tua  focej 
ma  le  tu  tieni  ou’egli  tenne  il  vifo 
entrar  per  altra  il  tuo  tardar  non  noce. 

E le  rubando  pur  tal  volta  prende 
al  conquido  del  ciel  corlò  maggiore 
Ipirto  gentil,  ch’a  vera  gloria  intende 
Tu,  ch'a  quel  nobil  ladro  inuoli  il  core 
mentre  lì  viuo  aflètto  il  tuo  gli  rende 
non  farai  fèrie  al  ciel  palTo  minore . 


Cinta  le  tempie,  e’I  crin  di  làcrc  bende 
donna  gentil  moflrarmi 
imprele  Amor,  che  Tempre  al  cor  mi  tende 
nouelle  frodi,  e llrane  : 
ma  col  fùo  nouo  ardir,  con  Tue  nou  armi 
già  non  potè  piagarmi , 
e l’arti  Tue  tornar  fallaci,  e vane: 
perch’in  vece  di  làngue,  e di  ferita 
mi  die  Talute  vn  gentil  guardo,  c vita . - 

Mcntr’io  pur  mouo  in  lei  le  luci  vaghe 
in  lei  fi  pone  Amore 


vago 
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vago  del  (àngue  mio,  de  le  mie  piaghe . ' 

Amor  già  non  veggio*  . 

ma  veggio  lampeggiar  per  gli  occhi  fuorc 
vn  pudico  splendore , 

> e’n  lui  farli  pudico  il  penlier  mio  ; 
e ( quel  ,ch  occhio  mortai  non  fe  giamài  ) 
illuminarmi’l  cor  celefti  rai . 

Deh  qual  mi  feci  al’ hor,  qual  ne  divenni 

mentre  con  nouo  zelo  r u!  • > 

già  tutto  ne’begli  occhi  ardendo  venni  1 j 

conchefòaui  (corte 

pareami  ad  hor  ad  hor  tra  velo  e velo 

(alir  di  cielo  in  cielo  ! 

e come  dolce  in  me  fard  la  morte 

parte  che  l’alma  disdegnofà,  e vaga 

pur  di  spirar  ne  gli  occhi  Tuoi  s'appaga  ! 

Quindi  noui  defir,  noue  vaghezze 
al  cor  mi  nacquer  poi  * ; 

e quel,  ch’auien  ch’altri  piu  (ègua,o  prezzc 
fuggian  mie  luci  fchiue  : ’ • 

che  fe  baffo  piacer  piace  fra  noi  . 
spiace  ne  gli  occhi  (uoi , 
la  ve  defir  del  (omino  ben  pur  viuc; 
e donde  mi  cred’io  fuoi  raggi  fuole 
tal’hora  in  noi  partir  l'etcrno  (ole . / 

In  tanto  Amor  con  vario  incanno  tenta 
, , ' , . • b 
de  la  men  degna  parte  • ? 

far  ferua  Ialina;  Amor  mi  rapprelcnta 

ledelitiedelvifoi  . i ’ 

la  doue’l  ciel  tutte fue grafie  ha  sparte.-* 

ecco  formar  fènzarte  . 

Z la  bella 


I 
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la  bella  bocca  vn  leggiadretto  rifo , * 
e con  fòaui  note,  e cari  detti  > . 

de  la  mente  spiegar  gli  alti  concetti . 
Sembran  due  faci  in  bel  fercno  accefe 
gli  occhi  d’Amor  foggiorno» 
ne  men  lucente  raggio  al  cor  mi  /cefi: 
perche  candida  benda 
foauemcnte  a lor  fi  volga  intorno  t 
che  già  men  chiaro  il  giorno 
non  è chc’l  fol  con  laureo  raggio  accenda 
fé  la  donde  la  terra,  e’1  mar  vagheggia 
tra  bianche  nuuolette  in  ciel  lampeggia . 
Oltre  l’v/àto  modo  arde,  e sfàuilla 
lo  sguardo  lufinghicroi 
e quindi  Amor  vifibilmente  /lillà 
dolce  amorofo  foco  j 
ma  fi  pudico  in  lei  tra’l  bianco  el  nero 
traluce  il  bel  penfiero 
ch’iui  molle  defir  non  rroua  loco  j 
c nel  girar  de’fuoi  foaui  sguardi 
par  ch’Amor  cangi  fiamme,  e cangi  dardi 
Indiftinto  color  di  neue,  e d’oftro 
foura  le  guance  appare  ; 
ne  già  cred’io,  che  nel  fu perno  chioftro 
vegga  di  gigli,  ero/è 

occhio  immortai  giarnai  tempre  piu  care. 

noue  vaghezze  rare  ' > 

fu  la  fronte  col  velo  Amor  nafcofe , 

for/è  perche  tal’hor  chiu/à  bellezza 

piu  s ama  in  bella  donna,  e piu  s’apprezza , 

Son  le  labbra  rubin,  fon  perle  i denti , 

candi- 
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candide  perle,  c none, 

care  pompe  d’Amor,  cari  argomenti 

verfo  i piu  forti  cori 

per  far  del  valor  Tuo  l’vltime  prouc . 

ne  mai  fi  dolce  altroue  . 

con  le  gratie  vid’io  fcherzar  gli  amori 

come,  quali  nou’aura  in  tra  le  foglie , 

vidi  tra  bianche,  e leggiadrette  spoglie . 

Pur  m’è  da  tanti  lacci  inuitto  fchermo 
quelle  luci  pudiche , 
la  ve  s’occhio  mortai  pò  mai  ftar  fermo 
di  mill’alti  deliri 

s’empie,  di  voglie  d’honellate  amiche . 
fi  vien  che  s’amtiche  , . 
indarno  Amor  perch’io  d’amor  lospiri  : 
che  fe  folco  penfier  vien  che  mi  tocchi 
tofto’l  rifehiaro  al  Ibi  de’fuoi  begli  occhi. 

Ei  però  non  fi  rende,  e fi  riproua  : 
e com’accela  face 
non  e però  che  minor  lume  pioua 
le  ben  tutto  ricopre 
puro  chriftallo  il  lume  fuo  viuace, 
coli  s’alcola  tace 

bellezza  al  mio  penfier  tutta  fi  feopre  : 
ma  di  queft’armi  ancor  gucmito,e  cinto 
feonfitto  Amor  da  noi  fi  parte,  e vinto . 

Canzon  tu  puoi  ben  dir  con  marauiglia , 
fe  fi  franco  guerriero  in  foga  spini! , 
che  con  l’armi  d’Amorc  Amor  io  vinfi  . 


In perfona  di  Federico  Spinola  a Gian  *> 
Bàttijìa Faggi.  1 

A Me  concede  il  ciel  di  ribellanti 

fchiere  frenar  con  Tarme  i folli  errori  ; '< 
e Paggi  a te  di  fufcicar  fembianti 
fra  gli  fcherzi  de  Tombre,  e gli  splendori . 
Onde  le  ben  da  le  mie  membra  fuori 
già  fenvolò  lo  spirto  aflài  dauanti 
ne  lo  fpecchio  gentil  de’tuoi  colori 
vagheggio  ancor  le  guance  mie  spiranti 
E lènto  in  Rii  bollir  ( come  bolliua 
fu  i’eftremo  girar)  la  mia  temuta 
virtù  per  gli  occhi  ancor  tra  morta , c viua . 

E fors’anch’vdirei  la  voce  muta  ' * 

s’ad  animarne  altrui  quand’io  moriua 
non  Thauefsi  co  i gridi  in  ciel  perdura  . 


O Coni  e dolce-il  dardo,  onde  mi  tocchi  ! 

e quant’ingrato  e 1 cor, che  noi  comprende! 
ma  chi  rn’inuidia  faflò,  e mi  contende 
la  fiamma  al  petto,  e le  pupille  a gli  occhi  ? 

Tu  pietofà  filetta  in  me  difcocchi , 
perche  la  lingua  mia,  che  non  ti  rende 
mai  piena  lode  il  fuo  difetto  emende , 
e di  lodi,  e di  gratie  homai  trabocchi. 

Ah  non  veggio  che  quel,  che  pria  taceua 
gentil  metallo  in  fe  s altri  il  percote 
fèruidc  voci  in  verfo  il  ciel  folleua  ? 

Ed  io  pur  taccio,  e la  tua  man  mi  feote 
Signor  tutt’hora,  e fui  mio  cor  saggreua 
fol  perch'io  foaldi’l  ciel  d'ardenti  note . 
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S’io  feci  fenno  Lidia,  o fé  fui  (tolto 

al’hor  che  forfè  il  comprendea  col  core 
voler  mirar  con  gli  occhi  il  bel  dolore , 
che  d’angofoiofo  vel  ti  copre  il  volto 

Tu’l  fai, che  lo  mio  sguardo  errante,e  fciolco 
fra  le  tenebre  ancor  del  tuo  pallore 
vedetti  ricercar  quello  splendore , 
che  con  fi  bella  ingiuria  amor  t'hà  tolto. 

Quello  pols’io  ben  dir;  che  la  vaghezza 
frenò  de  gli  occhi  miei  fobitamentc 
del  tuo  dolor  l’inufitata  asprezza . 

Bella  pur  ti  trouai;  ma  la  mia  mente 
non  s’inuagHi  però  d’altra  bellezza 
che  d’vn  aima  contrita,  c penitente . 

Tona  c la  via  Signor,  che  mio  mal  grado 
i vò  di  tempo  in  tempo  ancor  lèguendo; 
ne  sò  milcro  me  tener  quel  guado , 
che  la  tua  dolce  man  mi  vien  feoprendo  . 

Per  la  via  del  piacer  mi  perfuado 
tal’hor  venirmi  il  paradifo  aprendo  ; 
c ver  labiflò espreflàmentc  i vado  » : ii  : 
ne  però  lattò  il  mio  difetto  emendo . . 

Sento  che  per  le  croci  al  ciel  tu  chiami  ; 
e lènza  oprar  virtù  del  ciel  vittoria 
fembra  ch’io  speri  ingiuftamente,  e brami. 

E non  mi  punge  oimc  quella  memoria , 
onde  te  Hello  vnitamente  chiami 
Signor  de  le  virtù.  Rè  de  la  gloria . - . . / 


^ ...  , - 

A Giacomo  Rè.  - . 

r - ■ • • ^ 

• • « 

H Edera  mai  con  tante  braccia  il  féno  - 
non  ftrinfè  errando  intorno  al  fuo  diletto 
con  quanti  amor  tu  mi  ftringefti’l  petto 
mentre  meco  vedeui  il  cielfereno. 

Ed  hor  che  folca  nube  in  vn  baleno 
mi  chiude  i rai  del  tuo  gentile  aspetto  1 
di  quanti  amori  il  cor  legato,  e ftretto 
portai,  di  tante  doglie  il  porto  pieno . 

Pur  tu  foaui  al  dolce  tempo,  e lieui 

i legami  d’amar,  che  non  men  forte  ■ • ; 

fhingeano  il  tuo  che’l  petto  mio,  fàceui . 

Ma’l  mio  dolor  chi  vien  cne  riconfbrte , 
fe  tu  mio  Re,  che  far  folo  il  poteui 
ogni  speranza  mia  reco ne  porte  ì i 

» * % » • 
Sperai  mifèro  amante  >*•  • 

mentre  Lidia  con  gii  occhi  il  cor  m’apriui 
in  te,  che  mi  feriui . 

O che  noua  speranza  ! 
altri  ben  fi  confida  i 
in  Dio  quantunque  vccida  : 
ma  ch’io  ponefsi'n  te  la  mia  fidanza 
mentre  tu  m’impiagaui  a morte  il  core 
altro  non  fu  ch’idolatria  d’amore . 

Nel  perigliofò  campo,  ou’io  trafeorfi 

fui  fior  de  gli  anni  hor  dkvna,  hor  d’altra  mano 
poco  prefi  del  monte,  affai  del  piano , 
e drizzai  poco,  e molto  i pie  diftorfi . 

r.  '•  Tal’hor 
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Tal’hor  lentia  Signor  quei  dolci  morii , 
onde  non  pungi  i tuoi  diletti  in  vano  j 
e tal’hor  dal  tuo  lume  errar  lontano 
per  folca  notte  i miei  sfrenati  cori! . 

Error  fu,  che  le  perdite  a gli  acquilli 
fuccedelTerfi  ratte  al  primo  tempo  ; 
pur  l’error  mio  col  làngue  tuo  coprirti . 

Ma  le  crefce  l’error  crelccndo  il  tempo 
chi  /offrirà  Signor  come  foffrifti , 
che  ciò,  che  dai  per  lèmpre  i prenda  a tempo 

Viue  fiamme  d’Amor,  foaui,  e care 
bellezze,  e flato  torbido,  e tranquillo 
quelli  cantò;  lènza  procella  il  mare , 
e lènza  nube  il  cielo  ogn’hor  lèntillo  • 

E fur  le  voci  lue  tal’hor  fi  chiare 
e fi  dolce  la  Mula  in  ciel  lèguillo 
eh  manzi  al  canto  foo  tropp'aspro  appare 
chi  lègui  polcia  il  Tuo  gentil  vefiillo . 

Ne  giamai  pianlè  in  fo  la  Sorga,  o rilc  ; . > 
cne  non  piangertè, e non  ridefle  lèco  ■ l. 
chiunque  ad  afcoltarlo  vnqua  fi  milè. 

Vide  tal’hor  quanto  Latino,  o Greco  ; 
e fé  non  vide  piu  fu  eh ’ei  commilè 
la  guida  deTuoi  verfi  a duce  cicco . 

Quello  felice  mar,  ch’ai  fin  lecchiamo  i > 
tu  con  piu  prefta,  io  con  piu  tarda  vela 
quelle  rabbiolè  Sirti  homai  non  cela , 
oue  forfè  cal’hor  percolfo  habbiamo  . 

Noi  pur  col  nollro  pianto  il  ci  formiamo 
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mcntr’al  lume  gentil,  che!  del  nc  fuela 
io  con  la  mia,  tu  con  la  tua  querela  ...  , 
ci  difpogliam  del  noftro  antico  Adamo.  . 

Qui  l’aura,  che  ne  guida  c di  lospiii , ^ • 

che  tanto  piu  ne  rende  il  cor  ficuro  'i  • 1 
con  quanta  maggior  forza  auien  che  spiri . 

Qui  tu  non  temi  Lidia,  8c  io  non  curo 
per  quanto  s’alzi  l’onda,  o fi  raggiri  » 
che’l  pianger  molto  c 1 nauigar  ficuro . >, 

A Federico  Spinola . 

T Acque  la  lingua  mia  mentre  viuefti 

Federico  i tuoi  pregii  i,  e parlò  il  core; 
che  troppo  nobil  tromba  a farti  honorc  '> 
fu’l  viuo  fùon  de  l’opre  tue  celefti ..  J : ■ v .0 
E fors  anche  sdegnando  vdito  haurcfti 
rifonar  ne’miei  verfi  il  tuo  valore  ; 
che  la  gloria  de  Tarmi,  c lo  splendore  . ’ , 

in  piacer  folo  al  Rè  del  ciel  ponefti . ; . 

Ma  quel,  che  te  viuente  il  cor  lenti*  ; ; 

piange  la  voce  hor  che  fi  breue,  c corto  r 
n’abbandona  il  tuo  lume  a meza  via.  . 

Nc  cerco  del  mio  pianto  altro  confòrto , 
fe  non  che  noto  almeno  in  ciel  ti  fia , 
che’l  cor  t’honorò  viuo,  c i verfi  morto.  1 

S’io  vinca,  o perda  a la  crudel  battaglia , 

ch’ancor  pur  moue  a la  ragione  il  fènfo , . 1 

e s’in  quel,  che  fra  me  riuolgo^  e penfo 
il  mio  diletto,  o’I  tuo  piacer  preuaglia 
Signor  tul  vedi*  c fai  fe  piu  mi  caglia 

’*  : ; a le  ver* 


a le  vergógne  mie  troirar  compendo 
che  render  vaù  tributo,  c vii  conlènfo 
a qualunque  guerriero  il  cor  m’aflàglia , 
Vincer  però  non  so  tempre  ch’io  voglio  : 
c quando  in  vano  ancor  per  me  non  s’ofit 
coprirm’l  cor  da  l’inimico  orgoglio 
Torto  la  fronte  bafla,  e vergognofa 

mentre  penGir  meco  medefmo  i fogho , 
ch’agli  occhi  tuoi  fon  nulla,  amici  qualcolà* 

* » ' , * » . , • t r.  , 

. . ~ ~ ' A \ c 

Mula,  che  confi  larga,  e nobil  mano  « fer- 
ie tue  grafie  celcfti  - 
• a chi  non  dona  a te  comparti,  e doni 
ben  dal  volgo  lontano  o:  .j  ■ ; r. .. 

camin  lem pfè  tenèfti,  : ’ *:i  r 

che  fi  moue  a donar  per  alai  sproni:  : -1 
ma  le  ftefiè  ragioni , c:  : r m t\ 

che  splendida  ti  fan  fcnzach’afpetti  • !-' 
merce  di  quel,  che  detti 
c ben  ragion,  che  d’altri  fregi  ornata  • i 

verfo  la  patria  tua  tióccian  grata;  V 

Nafcefti  meco  in  fi  gentil  paefe 

che  vantar  tene  puoi , - v ; - !<  i . .. 

c puoi  lènza  mentir  leuarlo  in  cielo  ► 

la  gloria  Genouefè 

non  chiude  i raggi  fùoi 

lotto  fi  folco,  c tenebrofo  velo 

che  le  tu  col  tuo  zelo 

prendi  a squarciar  l’inuida  nube  oppofta  » 
ch’altrui  la  ìien  nafeofta 
non  pofla  ancor  co’fuoi  viuaci  lampi 

c.  : 


feorrer 


) 
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fcorrer  del  ciclo,  c de  la  terra  i campi . 

Le  fùperbe  delitie,  ond’hai  cangiati  . , , ; 1 , 

i tuoi  primi  coltami  . x x.r.  yi  atipir  ,:<r.  ^ 

fon  la  nube  crudel  patria  mia  bella,  . 

che  tiene  altrui  celati  -.nuv  : •>  > 

i tuoi  splendidi  lumi , 

fi  c’hogsi  di  te  poco  altri  fàuella . 

*'  l r a li  * 

ver  e,  cheta  martellagli!;  r ...  a j.  • i 

che  fù  lume  d’kàlia  affai  iòncnte  . u j 

non  giunfe  a 1 Occidente 

giamai  peròimatencbrpfà  ecclifie  :r .•>  ;.»!■„  v . { C 
fèch’a  la  vifta  altrui  tal’hor$pariflc.  ; 

Quei  gencrofi  fpirti,  onde  già  tanto  ‘ . : 

i tuoi  gran  figli  ofaro  ennnol  . i 

perche  l’vfo  moderno  in  altri  ftudi  r: ...  . r.  -ì 
cangi  l’antico  vanto.  *»;  i ;r:  •>  ^ i . 

fi  però  non  lafciàro  r > ini;-.  " . .1\  r!  ,:r  ; 
de  la  lor  fiamma  i petti  noftri  ignudi,  : ! ; 
che  trattar  lance,  e feudi : \ \ . 1 ; : 

non  fia  fra  noi  chi  valorofo,  efcaltro  ::i 
nonpoffaapard’ogn’altro,  : r i . . ,,U.  .>/ 
e l’antica  virtù  de’padri  notòri  u 
con  nouelli  splendori  in  fè  non  motòri  .ui  r , » 

Sonno  è quel,  che  ne  ft  finge,  e non  lethargo  : 
e (è  ben  dormo  anch’io  ' ..! 

-rilùegliar però  poffoaltrui  fognando.  < » 
la  Mufa  ha  gli  occhi  dIArgó  n . > <.  /:  ! .•  * 

e pò  nel  fònno  mio  r ’ * ✓ 

inoltrarmi  quel, che  nòn  vedrei  vegghianda 
però  fé  trafognando  ..  . ’ ; 

dirò  Genoa  di  te  quel,  ch’altri  tace  i 

il  mio 
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il  mio  configlio  audace 

non  hauer  prego,  e le  mie  voci  in  ira } i 

ch’io  parlo  fol  quel,  che  la  Mula  inspirai . 

Tu  ben  riferbi  ancor  qualche  fcincilla  ... 
di  quella  fiamma  antica  : " 
ma  l’oro,  c l’otio,  e le  delidc,  e gli  agi 
fan  ch’ella  non  sfàuilla: 
di  lòtto  a la  nemica . ■> 
cencre,  che  contralta  a’bei  difagi . 
i tuoi  cari  palagi  «r  r 

le  ricche  mcnlc,  e le  rcal  famiglie 
fon  quelle  marauiglie , i 

onde  le  pur  d’honor  ri  reità  brama  !.. 
tu  cerchi  honor  milèramente,  c fama . 

li  bel  delìr  però,  che  nacque  teco 

di  glorie  piu  lùblimi  1 , . : 

fe  ben  col  vel  de  la  contraria  vlànza  > 
che  fai  tuo  popol  cieco  /: 
in  gran  parte  reprimi  : . 

mi  porge  in  tuo  fauor  tanta  speranza 
che  con  la  rimembranza  ’ !"■*.' 
di  ciò,  che’l  tuo  pender  forlè  non  vede 
ho  tuttauia  gran  fède 
mollrando  quanto  lunge  erri  dal  vero 
di  rinuogliarti  a variar  fenderò  . 

Tu  credi, che’l  coprir  fuperbe  mura 
di  varie  lète,  e d’ori 
telli  fra  le  con  lì  mirabil  arte  \ ' 
ch’vna,  & altra  figura 

„ con  viuaci  colori  i.  . . . ! 

spuntar  lì  vcggia  in  quella , e’n  quella  parte 
ì polla 


l*ì 


•J 
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'poflà  di  terra  alzane  ’ - r"  f » r'-'i 
in  fra  Io  ftaol  de  le città  fàmofc:  .-jtj  ; 

imprefè  gloriole  ' ; . r. \ 

ahi  noua  cecità  par  che  tu  penfe  r 

ordinar  gran  famiglie,  armar  gran  menfe. 
Edipompofei»efla,edireali  . , i ! > > ir.  t 
gemme  fregiar  le  membra  jj.h.  c ; 

de  le  fèmine  tue  fùperbe,  e vane  ; ino.-  i > 
per  folleuard  1 ali  iti»  Ìad*c  i » : i 

in  ciel  cred’io  ti  {ómbra  \y'  <'.<  . [ 

opra  tal’hor  fra  l'ojpre  tue  fourane . 
fon  vittorie  Romane  , vi j jÌ!. 
mifera  nel  tuo  cor  qual’hor  coi  noui 
lufsi  non  parche  troui  • 11 i iùs  i 
contrada,  o nation  preflò,  ne  lunge , ; ti.  - L i o 
che  giunga  al  fógno,  oue  per td fi  giunge#  ’y 
Ahi  per  che  torta  ftrada  errar  ti  veggio  I L • . 

sfortunata  non  (enti , t . ' j-..  o:r:  IV.  V > 
che  le  delide  tue  ri  fan  fi  molle  ...o. 
che quand’ioci pareggio  r:I  . :s  *i 

a quell’antichc  genti , ’ i:-x.  'rii  i.rj-u'.t 

onde  fi  nabli  grido  ancori  eftoile  V-  . . . i ; 
come  di  ftolta,  e fólle  <•  <.r:o 

imprela  riprendendooime  mtfteflp 
fospirando confcflò,  ' . > 

ch’a  rimirar  lamico  modo,  e’1  nouo 
orma  del  valor  primo  in  te  non  trono#  -i.  V 
Generofà  già  fbfii,  e por  vaghezza  . . . i: . i r 
di  gloriai  piu  remoti  j.;  / li 

mari  fólcando  ogn’hor  d’illuftri  spoglie  i r . i > 
con  mirabil  franchezza  ^ - " * - / 

*.  tornaui 


tomaui  case?.}  è siòti-  :■*  i •;  ’:n.:  * .'.e' . 

erano  i figli  tuoi  douunque  feioglie 
Febo  il  luo  corfò:  e doglie 
delti  già  tante  al  Thracc,  angofee  al  Moro 
che  forfè  ancor  fra  loro  . .. 

non  so  Ce  per  tuo  biafmo,  o per  tua  gloria 
viue  del  nome  tuo  l’alta  memoria . 

Hor  vorace  tornar  di  generala 
ti  veggio  a i noui  acquilti 
che  per  fupplir  le  tue  lòuerchie  brame 
per  qualunque  dubbiola 
Itrada,  e per  non  piu  vidi 
ingegni  auien  ch’ogn’hora  ordifchi,e  trame, 
l’ardor  di  fama  in  lame  > • 
d'oro  s econuertito»  el  bel  delire 
di  cangiar  col  morire  r 
l’indegna  feruitù  se  volto  in  lece 
di  mutar  merci,  e di  cambiar  monete . 

L’antica  pouertà  ti  fàcea  franca , 
fi  che  col  vilò  aperto 
contrattar  co  i gra  Rè  poteui  ancora  . 
e come  a chi  non  manca 
l’ardir  Ce  da  l’incerto 

fàuor  de  l'arme  altrui  non  s’auualora , ' ; 

a te,  cui  vopo  al’hora 

non  facea  piu  thefor  di  quel,  c'haueui 

non  fur  mai  tanto  greui 

a lòltcner  le  guerre,  e le  fatiche 

: che  ti  dellèr  terror  Tarmi  nemiche . 

Ma  hor  mifèra  te  che  del  fouerchio 
neccilano  tifai. 
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e reftringer  non  puoi  le  voglie  ingorde 
entro  lamico  cerchio , i . 
la  doue  il  poco  aliai 
efler  lòleuaal  popol  tuo  concorde.  .* 
il  defir,  che  ti  morde  .1. 
di  conquiftar  thelori  oltre  io  Itile  . , . . • 
de  la  vita  curile  •:::  :»  r.:  . ; ; ..  i • è-h  : 

troppo  miferamente  orme  leguendo  ; _ j -,  ; , 
la  fecurtà)  c’hauci  tu  vai  perdendo  . 

E perche  flabilir  fu  quelli  (cogli 

cenló  non  puoi,  ch’a  pieno  u.ó  3i/j,.n  ; 
risponda  a loro,  onde  ritorni  carcat 
e perch'ancor  non  vogli  - : 

fei  Uretra  in  fui  terreno  - 
fondarlo,  oue  dà  legge  altro  monarca» 
perche  modella,  e parca  . . . . ; . • 

eller  disdegni-,  e da  gli  altrui  perigli 
con  priuati  configli  - ; : : , 

de'priuati  thefor  vuoi  far  conlèrua 
di  libera  che  lèi  tu  ti  fai  fèrua.  . . 

Ah  feoti  il  giogo  homai,  eh  egli  c ben  tempo: 
mira  le  piaghe  indegne  , . . • 

che  t’han  per  poco  auuelenata,  e morta. . 
piu  che  mai  folli  a tempo 
(piegar  nouelle  infegne 
lei  patria  mia  lotto  lamica  (corta . 
l’amor,  che  mi  trasporta 
fuegliar  pungendo  i cuoi  fopiti  spirti 
ben  so  che  mi  la  dini 
quel,  che  tu  non  ti  lènti  a far  commollà  -, 
ma  non  però  quel,  che  tu  for  non  polla . 

Io  non 
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Io  non  t’inuito  a moócr  guerra,  ed  armi  : 
altri  tempi  altri  modi 
ricercan  sò  ben  io  da  re  che  tenghi  : 
ne  là  drizzo  i miei  carmi 
perche  tu  riffe,  Scodi 

cerchi  giamai,pur  che  quehc’hai  matenghi: 
ne  che  tu  non  t’attenghi 
a l’amiftà  de’piu  poflenti  Regi  ; 
e che  gli  altri  non  pregi , 
ond’anche  a te  venir  non  pò  periglio 
non  c,  ne  fui-  nc  iàrà  mio  configlio . 

Ma  mio  configliocben,  ch’a’tuoi  piaceri 
nobil  guerra  tu  moua  ; 
accio  s’auerràmai,  ch’ingmfta  voglia 
di  Principi  ffraniieri  i • b 
tenti  vincer  la  proua , i ^ ^ - 
ondi  tuo  cibo  1 altrui  fame  inuoglia 
• tu  con  la  bella  spoglia*  ! ) ;•* 

c’haurai  vinta  di  te  contro  a te  fteffa 
francamente  ripreflà  i 

la  tirannica  forza,  ci  vandilègni'  ' 
con  noua  ficuixà  trionfi,  e regni  • 

Sappi  pur  tu  Ubarti  contenta  a poco  ; 

e di  graffe  viuande,  ) • 

e di  rozo  mantel  ti  ciba,  c copri . 

impara  a poco  a poco , 

che  via  da  venir  grande 

non  fu  già  mai  quel,  che  viuendo  adopri. 

togli  la  nube,  e feopri 

quel  fol,  che  troppo  a gli  occhi  altrui  nafeofto 
ha  forlc  in  dubbio  pollo 


fé  vere. 


fè  vere,  o fai fefian  .cotante  glorie;  ■ l'j  rfonoi 

che  raccontar»  di  te  l’antichc  hiflorie  ••  r , ’l. 
Fallò  splendo*  ben  so  che  t’abbarbaglia  : r . . ■ ,j: 
deh  mira  con  che  muro  ..  : ^ r : 

la  cara  libertà  difende,  c regge  : n.  . i i * 
i I forte Hcluetio, edfuro , . ' ' n; 

che  viue  come  tu  fott ’egual  legge  . ; ; _ ; d . 

la  Tua  vita  corregge  - ••  ‘ .....  . 

le  voglie  altrui  mentre  feroce,  cd aspra  o ! -j 
talmente  il  cor  gl’inaspra  ‘ . -jj  c dh.io 
che  lenza  forca  mai  d’oro,  o d’argento  t v ; : 1 ori 
porge  a feficurezza,  altrui  fpauento«  ;o  j o;.n  ' 
E ver,  ch’illuminar  le  fue  pareti  -u.*.  ... 

non  vedi  arte  Fiamminga  y-  . . . • ::  : 1U  ••»... 

ne  ricchezza  di  velie,  o di  diuilà  il  i V.  i‘i  ih 
( ouetu  tanto  acqueti  < 1 & ••{  f ! r.  vi  u i;n?i 
il  penficr)  tilufinga  - rrliurh^  odia  oin  ! huo 
in  lui  la  villa,  o la  tua  mente  affila  : < :.l  r.r/j  :rt 
ma  splender  d’altra  guifa  - ; - ii,:....  . j 

miri  l’incolte  mura,  e irozi  alberghi  1 m :t 
mentre d’horridi  vsbèrghi,  • ..  :ù.  »,i 

e dipungenti  lance  armari,  e fianchi  ..u  jìi  n .1 
fan  fede  altrui, che  i lùoi  Signor  fon  franchi*;  i ; • Z 
Io  non  tento  però  di  (limolarti  ..ir  in  ì » 

per  via  cotanto  alpellrc  .'1  j . ; i j jì.  a o , . i.  3 
so  ch’ogni  forza  mia  farebbe  vana . - 

ben  ti  dimoflro  farti  sbriciai.  ; ;.b  ti  yard- 
quanto  jpoflò  piu  delire  ;-.ì>  .1  • ; 50  i . di 

onde  men  ne  potrefli  errar  lontana . • a -I  iÌ£r. : 
chiudile piaghc,efàna  ^ r,  r,cpjr:i-:ri  > ’oi  hi:  * 
che  ti  fan  ferua  a’tuoi  defir  fouerchi  ili  j*  -I(/ì  — 4 
/ • ' ; e quando 
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c quando  cambi,  o merchi 

fé  non  vuoi  porti  vn  aureo  giogo  al  collo 

habbi  di  vii  guadagno  il  cor  {atollo . 

Fors’ofcuro  c’1  mio  fènfo  : 

ma  nonconfènta  Dio,  eh  a penetrarlo 
ti  faccia  il  danno  tuo  giamai  chiofàrlo . 

Quando  intenta  a la  legge 

Lidia,  che  t’imponean  chorde  fbaui 
in  mille  dolci  modi  il  piegiraui 

Labcrinto  crudel  de’noftri  cori 
eran  fbuente  i tuoi  leggiadri  errori . 
ond’hor,  che  gli  altrui  danni 
lagrimofa  rimiri 
il  pie,  che  quanti  gin 
fàcea,  préndeua  i cor  con  tanti  inganni 
vaga  di  trar  d’angofeia  i tuoi  prigioni 
al  toccar  d’altre  corde  in  ciel  tu  sproni. 

L’oro,  la  mirra,  e l’odorato  incenfb , 

ch’offrirò  i tre  Rè  grandi  al  Re  bambino 
ben  fu  d’accorto,  e di  fàgace  fenfo 
auuenturofo  dono,  e pellegrino. 

Ardenti  furo  a l’amor  fuo  diuino  ; 

deuoti  a venerar  quel  lume  immenfb  ; 
e morti  per  fi  duro,  e gran  camino 
a fòggiogar  con  la  ragione  il  fénfò . 

Donaro  affai:  ma  quel, che  fece  il  dono 
degno  dinanzi  a lui  di  piu  mercede 
ch’aflài  fouente  i noftri  don  non  fono 

Fù  quella  viua,  c valorofa  fede  > 

l:  . A a che 
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che  mefla  ogn’altra  pròua  in  abbandonò 
veder  non  sà  ciò  che  lì  creda,  e crede . 

Vna  nube,  ch’intorno  il  cor  mi  cinge 

gran  tempo  è Signor  mio,  ch’a  gli  occhi  miei 
promette  Tacque,  ond’io  fcemar  potrei 
quel  roller,  che  la  guancia  ancor  mi  tinge . 

Ma  fi  spietato  ghiaccio  oime  la  ftringe 
che  quando  a lagrimar  piu  forte  haurci 
le  voci,  che  pietofo  io  leuo  in  lei 
piu  rigorofamerite  vdir  s’infìnge . 

Onde  s’na  da  Iauar  la  colpa  il  pianto  . ' 

temo,  e tremo  venir  nel  tuo  cospetto 
mentre  pianger  non  poflb  o tanto  o quanto  . 
Arida  è la  mia  guancia,  afciutto  il  letto  : 
e potefs’io  Signor  darmi  almen  vanto , 
ch’arido  non  portaci  il  cor  nel  petto . 

E naturai  pietà,  che  ftringe  il  core 

quand ’huom  ved’huom  loffrir  tormento , e pena 
quella,  che  mal  mio  grado  ancor  mi  mena 
tal’hor  fu  gli  occhi  il  lagninolo  humore  • 

O fé  mi  ftringe  pur  forza  d’amore , 
che  leghi  l’alma  mia  d’altra  catena , 
c fé  dilcioglie  in  me  pietolà  vena 
. qualche  pungente  spron  di  proprio  ardore 
Ahi  che’l  vano  dolor,  ch’in  fen  mi  ftilla, 
e l’alma  disfogando  in  parte  fcherma 
da  quel,  che  nel  mio  petto  arde,  esfàuilla 
Non  è quella  pietà  verace,  e ferma , 
onde  chi  lènte  almen  qualche  fcinrilla 
eflèr  non  pò  mai  làn  quand  altri  inferma . 

*.  * J.  • Se  tu 
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Se  tu  ti  purghi  ancor,  che  lèi  fi  monda , 
io  che  farò,  che  fon  cofi  macchiato  ? 
e fc  l’anima  tua  tanto  s’affonda , 

lo  spirto  mio  come  cotanto  alzato  ? 

Colpa  laflò  non  è,  non  c peccato  > 

onde  la  vita  mia  non  lenta  immonda  j 

ne  lènto  fcefa  ancor  fi  feruid’onda 

da  gli  occhi  miei,  che  m’habbia  il  cor  lauato. 

Conolco  chi  tu  Tei,  so  chi  fon  io  ; 

confonde  l’humiltà,  che  tu  mi  moftri 
con  vittoria  gentil  l’orgoglio  mio . 

Ma  per  quanto  fin  hor  contenda,  e giollri 
non  sò  s’io  Aringa  il  voi,  che  l’alma  aprio 

altro  che  ne  le  voci,  e ne  gl’inchioftri . 

. 

Nodrir  le  reni  mie  con  duri  artigli 
di  feroce  defir  ftringendo  il  core 
lunga  ftagion  di  mal  concetto  amore 
lufinghiere  speranze,  e rei  configli . 

Prouider  poi  pietofe  a miei  perigli 

cangiando  in  fe  vaghezza,  in  me  lèruore; 
ma  non  però  che  di  quel  primo  ardore 
poteflcr  mai  quetar  tutti  i bisbigli . 

Senton  però  nel  Tonno  ancor  leuarfi 

. quel  rio  defir,  che  già  di  flutto  in  flutto 

recò  Talma  fouente  a fubilTarfi  . 

Ond’io  fecondo  il  Tuo  voler  condutto 
da  le  mie  reni  incontro’l  foco,  ondarli 
la  notte  com’l  di  non  fono  inllrutto . 

Genoa  lè  vuoi  laper  perche  ti  manda 
molte  tempelle  il  cfol,  poco  lèrcno  > 

£)•  Aa  x cs’afpi 


c s’aspiri  a fanar  di  quel  veleno , 

che  ne  le  vene  tue  par  che  fi  spanda  , 
Chi  c quel,ch'vbidifce,  e che  comanda 
mira  tai’hor  nel  tuo  fuperbo  ieno  ; 
e te  co  la  cagion  ripenfa  almeno  » 
onde  ialtrui  virtù  fù  veneranda  u ni i 
Si  feorgerai,  che  1 corfb  tuo  declina  . . 
dal  legno,  oue  l’alzaro  i maggior  tuoi 
perche  tu  non  harfpron  di  difciplina . 
Vbidir  prima  altrui,  comandar  poi 
fu  la  piu  falda?  e la  piu  gran  dottrina , 
eh ’infègnaflc  mai  Sparta  a 'figli  feoi 


<>1  . « Ir. 


A Stefano  di  Negro  . 


CRoce  c quelli,  onde  cominci 

Stefano  Hoggi  il  tuo  gouernoi 
c la  gente,  ch’io  dilcerno 
circondarti  e quindi,  e quinci 
so  ben  io  ch’ai  proprio  affetto 
ferue  piu  ch’ai  tuo  diletto  . 

Dolce  co  fa  a te  non  fembra 
tanto  fluol  di  cittadini 
honorar  con  bafsi  inchini 
lo  splendor,  che  ti  rimembra 
piu  veloce  aliai  che’l  vento 
dileguarli  in  vn  momento . 

Nobil  manto  è ver  che  cinge 
le  tue  membra,  e nouo  fregio 
con  pompofo  priuilegio 
le  tue  chiome  adorna,  c ftringc  : 
ma  tu  chiami  ad  alta  voce 


‘ m 

pc(b  Tvno,  e l’altro  croce . j 
Chi  t’illuftrad  ogni  parte  . ' . 

venir  vedi,  e parlar  (ènti  : . « 
tu  però,  ch’a  te  non  menti 
prendi  todo  a rammentarte  » . . 
quant  altrui  (udat  conucnga  • 
pcrch’illudre  il  cor  diuenga. 

A leder  nel  (ommo  grado 
moui  tardo  il  palio,  e graue  ; 
e l’honor  dolce,  e (oaue, 

che  dispiace  altrui  (ì  rado  . 

tu,  che  vedi  il  verme  afeofo 
medo  prendi,  e fospirofo  • 

Che  (arai  tu  procedendo 
fe  languito  incominciando  ? 

' e (è  perdi  invaginando 
che  vittoria  haurai  vedendo? 
ah  so  ben,  che  quel,  c’hor  (ài 
non  è quel,  ch’al’hor  (arai  « 

Confidarli  anzi’l  periglio 

non  fu  mai  (è  non  d’huom  vile: 
ma  modrarfi  al’hor  virile 
che  già  tutto  appar  vermiglio 
il  terreo  di  (àngue,  e morti 
c de  i cor  collanti,  e fòrti . 

Temi  pur;  chc’l  tuo  timore 
argomento  è troppo  espreflò  » 
ch’ai  venir  del  rifehio  ideilo 
difeoprendo  il  tuo  valore 
quel’ch’io  fò  con  parlar  vano 
tu  fàrai  con  l’arme  in  mano . 

Aa  3 Que(la> 
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Quella,  che  mi  rifcalda . * ; • : ’ "'■j  i 

mentre  m’adiro,  il  fàngue  in  vn  baleno  • ’ . 3 -f  X 
c febbre  per  ripieno.  : 

Ancor  mifèro  me  non  m*è  concedo  - / : • j 
votar  me  di  me  flelfo  : - 
c pur  so  Signor  mfo,  che  per  attratte  au  : 

quella  febbre  crudel  da  noi  non  parte  V . i ; 
che  quand’vn  alma  feruida,c  denota  r.  • \ 

s’empie  del  voftro,  e del  fu  amor  fi  vota; 

> 

Oue  fu  mille  guance  Amor  rifiede,  > 

c sfida  gli  occhi,  e finirne  combatte  - e;!  > ì 
veggio  ch’a  far  miUamorofe  prede  r i:  • 

tempra  vn  dolce  color  la  rolà,  e 1 latte  • 

Onde  le  vincitrice  alma  pur  riede' 

d’vn  alTalto  tal’hor  l’altro  l’abbatte:  : i .)  > 
anzi  milèro  me  s’Amor  mi  fiede  . r>.  i • . > 
il  cor  Iufinga  il  colpo,  e noi  ribatte . .n  i 

Deh  qual  farà  per  me  h forte  muro , 1 . ... 

che  francheggiando  il  mio  da  l’altrui  {guardo  ) 
mi  renda  fra  tant  armi  homai  fècuro.  ì - : ; 

Fuggirò  piu  veloce  al  fin  che  pardo  * . i 

eh  a menar  qui  mia  vita,  e viuer  puro  ' ’ - , 

guerreggiar  mi  bifogna,  e fon  codardo . i 

* V ì 

Ben  veggio  Signor  mio,  ch’altro  furore 
dettaua  a la  mia  mula  amor  mondano  ? 
che  non  le  detta  il  tuo  celefte  ardore , 
e me  ne  doglio,  e me  ne  ftruggo  in  vano  . 

E so  ben,  che  la  colpa  c dei  mio  core , ' 

che  non  risponde  a i’amor  tuo  fourano:  - 

1 — • roasò* 
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ma  so,  chc’l  far  con  elio  ogni  ftapore 
c poca  marauiglia  a la  tua  mano . 
lo  ben  vorrei  Signor  cjuando  commoue 
la  mia  lingua  il  delir  da  te  commoflò 
del  tuo  fòco  gentil  dir  colè  noue . 

Ma  mentre  lafct  tu  quel,  c’bai  promoflo , 
ne  pò  la  mente  mia  girarli  altroue 
io  lenza  tedi  te  cantar  non  poflo.  : !.. 

A Chrijìofiro  Colombo . 

CHi  tu  folli  Colombo,  e con  qual  arte 

mettendo  freno  a Tonde,  e legge  a i venti, 
e noue  vele  armando,  e noue  lèrce 
t ’aprifti’l  palio  a fconofciute  genti 
Meftier  non-é  che  con  nouelli  accenti  i 

dopo  tante  ftagion  ritragga  in  carte 
mentre!  mondo  non  hà  li  chiulà  parte  > : 

oue  le  glorie  tue  non  lian  prelènti . * - 

Ma  la  patria  gentil, che  tu confèfsi  - - ... 

meco  per  madre  almeno  haurebbe  come 
gridar,  ch’io  mancai  molto  in  quel,ch’eiefsi , 

Se  fregiando  a tantaltri  in  lei  le  chiome 
di  nobil  fronde  ingratamente  hauelsi  ; 
di  lì  gran  cictadin  tacciuto  il  nome , 

Era  pur  frefeo  il  duol,  che  m’hauei  dato  .M 

per  tua  mercè  de  la  mia  colpa  antica,  > ...» 

e potè  tanto  in  me  latte  nemica 
che  mi  macchiallè  il  cor  nouo  peccato  ì ;ì 
Deh  chi  ti  fu  giamai  cotanto  ingrato , 
che  fu Taprir  de  la  tua  mano  amica 
i . A a 4 quafi 


quali  sdegnando  teco  eflèr  beato  ; ' r • . 

armafle  incontro  a te  fronte  impudica  ì , 

Il  piu  gran  peccator,  ciw  foflé  mai  ; .■■«•>/  : : 1 1 

nonsòfefoflèintefi'Dgiuriofb  .•  j...  . 

che  poteflè  peccar  quel, ch’io  peccai , . . • ' , 

E pur  piu  che  mai  dolce,  c gratiofo  ■ • ' - ■ . ? ; I 

dopo  fi  graue  error  fentir  mi  fai , i 

che  piu  ch’io  fia  crudcl  tu  Tei  pietofò . 

S ' % ‘ > ’ 

Colorito  penlàì  che’!  tuo  bel  vifo  1 ' 

fol  poteffe  piagarmi  o Donna  il  cote  ; 
ma  fcolorito  almen  lenza  timore  ..  ; 

credea  poter  mirarlo  intento, e filò. 

Ahi  come  poco  vede  il  noftro  auilb  l 
lagrime  il  vagheggiar  dvti  bel  colore , 
fofpiri  il  contemptótd’vn  bel  pallore  ;J 
m’haurian  d’egual  ferita  il  cor  diuilb 
Se  volgendo  da  tc  men  tofto  i ì ciglio  > 

io  tolsi  flato  a rimembrar  piu  lento,  r 
che  non  pur  pioggia  annuntia  ìTvermiglioj 
Ma  pallido  tal'hor  di  rabbia»  e vento 

perche  ciafcun  prouegga  attuo  periglio*  i 
e ( chi  sà  penetrarlo } anche  argomento . 

Alla  Beata  Caterinetta  Genouejè . 

SE  ben  tu  giaci  in  quella  tomba  eflinta 
o del  ciel  di  Liguria  ardente  ilella 
pur  ti  veggio  di  morte  ognhor  ribella  , ; 

veltita  ancor  di  viue  carni,  e cinta , 

E doue  piu  de’luoi  color  dipinta 

ha  del  tuo  corpo  hor  quella  parte,  hor  quella 

la  morte 


Digitized  by  Google 


4 


la  morte  nel  tuo  corpo  appar  più  bella , ' 
e fembra  opprefia  in  fila  vittoria,  c vinta. 

Onde  dèi  colpoTuo  spreggiando  i danni 
con  difufeta  legge  il  tuo  bel  velo  > i r 
par  che  fi  moua,  ei  noftri  (énfi  inganni. 

E per  virtù  del  tuo  celefte  zelo  c. 1 - , : - » . i 

dopo  lungo  girar  di  luftri»  e d anni 

viuc’l  tuo  corpo  in  terra,  c l’alma  in  cielo. 

» ■ • » . , 

( ; .tu  .....  : 

Nobiltà,  ch’alternando  a regger  chiama 

felice  legge  il  Gcnouefc  impero  Kc  r r.  . 

fe  ben  ti  veggio  errar  da  quel  fènderò , 
che  coridufte  i tuoi  padri  a tanta  fama  j 

E temo,  che’l  tuo  cibo,  e l’altrui  brama 

non  tarmi  o dentro,  o fuor  qualche  guerriero , 

e forfè  ftabilir  giudici©  vero 

non  (àppi  di  chi  t’odia,  è di  chi  t’ama 

Pur  fe  non  sdegni  il  mib  fèdel  configlio  . 
haurai  tu  l’arti,  è larmi  ancor  spedite  1 
per  farti’ncontro  ad  ogni  gran  periglio . 

Se  vuoi  chofian  le  voglie  altrui  partite 
a metter  la  tua  pace  in  Scompiglio 
fian  le  tue  voglie  in  fra  fè  fteflè  vnite . 

«.*:*  v'j r ; j ' > ;;  .*  ; ! 

A feender  molto,  a frlir  poco  esperta 
l’alma,  Cui  preme  ingiuriofo  incarco  '■ 
mentre  ritenta  il  fuo  lafciato  varco 
vien  quali  meno  al  cominciar  de  l’erra . 

Signor  tu,  che  per  piaggia  aspra,  e deferta 
a foftenermi  n piè  non  folli  parco 
come  non. fremi  a le  mie  penne  il  carco 
’v  ^ hor 
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hor  ch’io  fe  drizzo  a te  pervia  phi  éerta  ì , | 

Ben  mi  leuo  tal’hor  per  1 aria  a volo  t • . - > 

ma  perche’i  mio  piacer  troppo  m’inuoglia  • \ j 

ritorno  oi  me  miferaménte  al  fuol©*'  ; ,t 

E veggio  Signor  mio,  eh»  l'aurea  foglia  | ny 
toccar  del  cielo  altro  non  è <the  folo  , j n i ; r Z 
tenerfi  denti©  a la  tua  fànta  voglia. 

i « r » w r'  , • 

* “ * , J . . . . ^ « vii;  1 . . / 

Tradir  colui,  che  con  fi  larga  mano 

d’apoftolicohonort’hauea  degnato,  ’ifo  .hlhlu'A 
c fatto  cittadin  del  del  fonrano.O . ; .ol  r>  il  à 

piu  ch’altro  foflè  mai  fu  gran  peccato; n ,» 
Ma  non  per  tanto  affai  piu  grande,»  {frano  • ; , 
mi  fèmbra  ciò,  che  nel  tuo  colf  spietato  ; 0 ,..j  L 
Haarageireildiquelcelefk fiato- L j.  : 

da’fuoi  nc’labbri  tuoi  spirale  invano.:.  . » 
Ond’io  non  sò  bai  dir  qual  iti  ti  lòffi  -l  r’1  r - t 
al’hor  chedà  fi  nouo,  e dolce  ftrale  ..  /non  . r " 
tu  non  fenditi  i tuoi  defir  percoli 
Viuo  non  erijies’cri  morto  aha  quale  . .*> 

jfchiera  d’inferno  a contraffarti  armoni : * 
chenonti  defie  vita  aura  vitale  r.:..  ■ • c 

■ -■  ■ r - • il  : •!  t i : 
Già  di  squallida  polue  il  vifo  asperfo 

morte m’hauea,Ialmafuraliàccprtà  : v.?  1 \ 

fi  ftaua,  e da  la  spoglia  eflàngue,  e (morta  ...  i 
ogni  spirto  vìtal  fen  già  disperfo  .. 

Quando’l  tuo  dolce  sguardo  in  me  conueifo  ; / 

l’anima  per parcir fin  piérifofta- ;n  t -,  . : * 

frenò  foauementc  in  fu  li  porta  » . . *.  : • ,! 

che  già  lapriua  il  mio  dolor  peruerfo.. 

Coli 
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Cefi  rinacque  in  fui  morir  la  vita , - " 

e quali  a cenno  vbidiente  ancella 
riflette  l’alma  in  me  nel  far  partita . 

Minacciaua’I  mio  cpr  doppia  procella  ; » ■ • j 

ma  tu  Maria  col  fottcnernun  vita 
ceflàfti  a me  quella  mina,  e quella . ■ W.  . i 

• tj  ^ | . j*  i j # 

Perl?  ederico  Spinola  V 

VIuo  marma  fon  io;  l’aura  spirante 

vn  gentil  Caualier  di  spirto  ignudo  i 
che  nel  mieffei  piétofamente  chiudo  . j 
rende  col  jfuo  bèl -nome  al  mio  lembiante. 

Ei  fopra  il  Belga  ingiuftoj  e ribellante 
ftrinfe  la  spada,  Scimbracciò  lo  feudo; 
fù  pictofoa  pietofi,&  crudi  crudo; 
valorofo  cadcoj  mori  confante. 

D’vn  indomito  mar  Tonde  temute 
foppe  calcar  con  pittiamoli  palsi 
che  non  fece  giamai  l’altrui  virtute . 

Ond’hor  che  meco  in  quella  tomba  llafsi 
’ lo  Hello  ccner  freddo,  e Tofla  mute  «•. 
kn  ragionar  dela  lua  gloria  i làfsi . 

i.  rr;  - * 

La  mia  mula  tàfhora  1 

nel  piu  fcruido  aprir  de’luoi  penlicti 
auenir  pò  che  fùora  ' 
esprima  di  le  (Iella  honor  mcn  veris  . 
o (è  verace  ancora 
di  le  parlando  a fe  non  comradice 
non  fugga  il  nome  almen  di  vantatfice» 

Ma  (hi  sacche  (rendi  legge  - 

r non 
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non  corregge  . i ..  '■■■■'-■  *'  a»J:*  ' 

quel  furor,  c’ha  Tempre  (culi  . 
con  piu  noua,  e gran  folli*  . 
danneria 

quel,  ch’ardifceardordiMuf*.*  : li..’  I:  j 7 
Libere  da  la  mano  ' c a , ;i , *.  r i.  lì..  ì 

Palme  (brcllc  vfeir  di  chi  le  foce# 
e tutto  ciò,  che  vano 
altrui  ridir  farebbe  a lot  dir  lece  « 
fi  però  che  lontano  j,  > 

chi  fa  per  effe  afe  medesimo  honore  , ; , : , 
d’ogni  vano  penfier  confcrui  il  COR-  > ' 
Ches’alcunpcr  vanagloria  i - ...  ; 

fà  memoria  ...  ói  oi  i.,-.-  !.-vj  ivi',  i 

di  quel,  ch’ci  douria  celarla , . • : . j 

none  Mula,  chclofuegli  x ; ./ 

mabcnegli  : . <>;  : . . 

per  fe  fòlo  è quel,  che  parla  • : • . 

Quel,  ch’io  de  verfi  mici 

nel  profondo  del  cor  tal’hor  mi  veda»  ..... 

efe  buoni,  c fc  rei , *. . . ..  . ; l. 

otutti,  o pane  io  gli  rauuifi,  c creda  . vi.,.: 
forfè  dir  non  potrei 

per  mio  poco  faper  fcnz’ingannarmi  41 
ma  certo  il  direi  ben  fènza  vantarmi.  . 

E chi  fu,  che  la  mia  vena  . . . . 

fenzapena  « . : • i.:. 

dolcemente difcioglieflc,  . ' . ...  1 

e le  gratie  di  Parnidò 
dal  fuo  vaiò 

riccamente  diffondeflc  > 

ienon 
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Se  non  quei,  elì’l ingegno 

fecondo  il  fuo  piacer  com parte,  e dona  > 
e che  (tendendo  il  regno  i-J  : 
fu  i gioghi  ancor  di  Pindo,  e d Hel icona 
• col  luo  folo  (oftegno 
alza  tal’hor  le  lingue,  e le  fàuelle 
a penetrar  cantando  ancor  le  delle  l . 

Che  poteua  vn  fànciulietto  > 

nelcuipetto  . ’ 

mai  non  fcefce altfadottrina  - . ;i  ■( 

fe  non  come  a greggia  errante  ■■■-:•  ‘ . . 
moderante  r.  < * 


man  dia  legge,  e difciplina , > - '■  ■ ‘ 

Onde  mettefle  in  ciclo 

cantando  poi  fi  belle  voci,  e viue  . . : • 
che  (ìa  guida  il  (ìio  zelo  < ii 

a chi  d’amor  celede  in  carte  (criuc  , '>  '■ 

Ce  folo  il  Dio  del  cielo  1 

a fuperar  le  vie  (òlinghe,  ed  erte 
non  gli  hauefle  col  cor  le  labbra  aperte  > 
Ben  potè  da  per  fe  (blo 

nel  fuo  (tuolo  -,  .T  - 

mentre  fiero  ardor  l’inuita 
porre  a morte  manifeda  * 

quella  teda , ■ b TOsl  li  w "é ti . . , 

che  per  lui  ponea  la  vita . 

Ben  potei  laflo  anch’io 

pur  con  le  fòrze  mie  quei  viui  lumi 
de  la  vena,  ch’aprio 
per  fi  vii  pianta  cime  fi  nobil  fiumi 
far  feruid’vn  defio  , » . * - > ~ « 


• r 


i !.;•!*> 


« yj 

in. 


i •: 


acuì 


Digitized  by  Google 


a cui  tal’hor  per  ritrouar  comperi^  i-fr- - ” : "i 
me  dello  non  curai  far  fèruo  al  ■ fa&i.  ob‘ 

Ma  spiegar  felici)  c teriì  ' : ■ r>F,ri*jb'nfì  ::ri.  : 

imieiverfi  o !>rii\ì<  - i 

( fé  tal’hor  pur  gli  spiegai), 
ah  Signor  ben  veggio  espccflo  -S  l:  r.J  ; 
checonceflò  . i . > t»,  .i  z i r; 

fenza  te  non  mi  fu  ma»  * , , vy  y.  a - i usino  ; ; 1 J 
I piu  viui  colori , qm:<«  ics  1 j 

le  piu  leggiadre,  cnobMgure».  yj)  non  i...  i 
che  fbspingefle  fuori  : . - l\\.  r ■ ■ •:  o:>  r.  : i 

la  Mula  al’hor,  che  le  diucrfe  cure  VlV:f rì:i[ 
de’miei  diuerfì  amori  - > ì.\i  - - r. 

venia  rapprefèntando  in  vari j Itili ; _ .-.ncr; 
fur  de  le  dita  wc  lumi,  c profili  » ioq  concini.. 
Macoprirdiqucllevefti^'j^  aiil ii  ru'l  ' ì 
cheteflèfti v'A  yi./j:  : yyy  ,;/L  idi  r, 

per  altr’vfo  amor  mondani  : • . ; li  j!  ;•  . 

( ahi  pur  dir  con  mia  vergogna  - »»  n: 

melbifogna)  .v.  jlu.i' i ; 

opra  fu  de  le  mie  mani.  ; ri  j «.b  i"i* 

A Paolo  Spinola  eh  Stefano . '"i'‘  “ 

GRan  maeftri  vid’io  fra  i padri  npftri  r . jì 
illuminarne  il  cor  d’alte  dotttinc  > **> v<  * 
e fpuntar  le  fue  rofe  in  filile  spine  > o ir;  , ; . ; 
feci  tal’hor  de  mici  mal  colà  iflciuoftn . i:>  ■ . :» 

Altri  notai  rimproueraf  da  è Roftri  ; >1  k •;  i - 
a i lenti  cittadin  le  neui  alpine*  ìbtbfn  j- t * 
ed  altri  guerreggiando  ornarli  il  crine  1 
d’altro  splendor  che  di  fmeraldi,o  deliri  : • - 

i • -,  Ma 
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Ma  fra  quei,  chela  patria*  fc  preporre  • ■ ' !’ 
{oleari  dicendo,  o combattendo  inchiufo 
Paolo  non  fu  chi  nel  donare,  o torre 
Vincefle  te,  menare  vincendo  l’vfo , 

che  fupbrar  cotanto  il  volgo  abborre . 
foftiparco iute  fletto,  in  lei  profufo . , 

' Moderato  rigor  fu  quel,  ch’vfai  > . t 

per  feruar  fede  al  fàticofo  carco 
Genoa,  che  mimponefti,  e che  tu  fai 
s’io  fòfsi  a ricufàr  profufo,  o parco . 

La  publica  ragion  zelando  alzai , i . 
che  tentaua  abbattar  priuato  incarco  > 
e tefi'fòrfe  piu  che  non  fcoccai 
a la  vendetta  tua  la  corda,  e l’arco. 

Tanto  però  fchermir  non  mi  potei 
che  non  fentifsi  incontanente  sparta 
voce  nemica  a’tuoi  configli,  e miei 
Come  d’huom,  ch’ai  punir  troppo  fi  parta 
da  quel,  che  tu  pottente  a regger  fei 
chiamarii  mio  rigor  rigor  di  Sparta . 

• > . 

Chinai  pur  gli  occhi  al  gran  periglio  in  terra, 
alzai  pur  l'alma  humilemente  in  cielo 
al’hor  che  chiufà  in  tenebralo  velo 
tu  mi  feoprifti  gli  occhi  a farmi  guerra. 

Ond  e però,  che  quando  il  cor  mi  ferra 
con  la  porta  del  fònno  horrido  gelo 
tu  con  piu  ardente,  e piu  pungente  telo 
ripcrcoti’l  penfier,  che  fogna,  ed  erra  ì 
Ahi  che  duro  contratto,  e fàticofo  • 

c: . hebb’io 
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hebb’ioLidiaditedache  dipinta  i ,M 

t'hcbbe  vna  volta  in  me  malìro amorofo  >;cù 
Se  col  vederti’n  fìiga  ancor  fospinta  ^ 

par  che  di  guerregiarmi  alcun  ripofo  , ; y 

prender  non  Tappi  o vincitrice,  o vinta  ! i\  :jfl^ 

AdAgoJìino  Pallauicino  di  Trancejcó: 


BElla  è l’arte,  ch’io  tiatrp , epcprchebellc  ; ! o K 
non  fian  foucnte  in  lei  le  mie  Etiche,  | 
c che leguendo irai  d’altre fàcelle  -l  , 
tu  t’apra’il  pafso  a le  faenze- ami^hei,  r,  idei  oi'z 
Leggi  Pallauicin:  nonibn  ribelle  ; nuyn  ! ! r nJ 
farti  fra  le,  che  fan  le  Gratin  amiche  \ . . : b 

ina  perche  giouinquefteve  piaCciaa quelle  • 3 
l’vna  perralttaauien  che  sabàtiche.  ,!.ir_v  ..  r. 
Ever,  che  dal  Liceo  verfo  Parnalòu:  j<ì..!  ji:  ' c.  „T 
mena  fi  certo*  e fi  fede!  fentiero  ili n io!  non  : . j 
che  non  fi  pò  temer  rouina,  o calò  ì : i - -ì;  ; . • / 
Ma’l Principe, che fegui ancorai veroai  - ) 

che  dubbio  almen  tal’hor  faria  rimalo.  Janp  ^ :> 
fe non  l’hauefscr (corto i pie d’Homero 


Almedefìmfl.  . ..  . ... 

: i*  • ir.:  u!;.„o  icnitO 

GEnerofi  penfier  fur  quei,  ch’aprirò.  ;<-n  s \ ; 
Pallauicin  le  Mule  in  quelle  Carte} 
che  le  pur  tanto  o quanto  in  ciellàlirO  ) . i n m 
fù  forfè  altro  valor  che.forza  d’arte*  ; /,  jt  l-  j h,  o 
Non  laran  le  mie  voci  al  vento  (parte,  irrj': . u n 
le  chi  pon  tutto  in  terra  il  fuo  deliro;  ufo  noj  j 
del’amor,  che  dal  ciclo  il  cor  gli  parte  : 

spargerà  meco  almen  qualche  fospiro.  !. 

Ne 


Ne&ranfrnzalodeiVerfimièiic:;  •?.  i.*v7o.  ••  • 

Te  (quel,;che  con  fi  lunghi, e gran  contrari  . 
vincer  fra  noi  non  feppj  ^o  non>pptei  )/  ij  c } ì 
Tu  (pobiicando  i Jor  viuad,  c cafri  o'j . j.  , ! •>  : • 
pender  ladoue  io  mcnfperato  haureijn  ,V<: 
paleforai  che  la  mia  mula  amarti . 

C l-  A..  • !:  ry  "0 

Penfier  di  varie  forme,  e di  diuerfi  ,-,j-  ì, .7  :i<  -t 
tem  pi  fon  quei,  ch’in  quefte  carte  accoglio , » :7 
e da  quelle  fouencc  ancor:  ritoglie,  •.  . 
ch’in  altro  tempo  a l’altrui  villa  offerii . ; i \!  > 
Vefto  di  nouoamor.gli  antichi  verfi;  v,  i ’:!  > / 
e tal’hor  giungo  arditamente , e toglio; 
hor  dicadi  fornir  quel,  ch  ip  foffeifi  * -50  ri  , I 
hor  piango  di  voler  quel,  ch’io  non  voglio. 
Confondo  i tempi  i e ne  gli  afr^i ,fémbiantii’T>' n rjE 
forfo  piu  che  non  veggio  a mefcoprir&v  i r , 
(piego  d*vn  bel  dolor ìólpdii vivane!.  !•/  no  il 
Quel,  ch’intenda  la  Mufàal  mondo  aprirli  • : > 

altro  non  è che  le  querele , e i pianti;  / 1 i À.  ; . "io 
d’vn  peccator,  chciVorriapui*  pentirli.  ir.  j -à  :\o 

ì ) 3 k leu  ; -jch  ,£\  uT 
Di  molte,  e varie  voglie'  i lorq  non  ri 

molti  guerrier  mi  lento  intoèriòaloòcei  ir'f'  \ 
mad’ogni  mio  guerriero  c duce  Amore’,  i h -lo 
Trionfo  de  le  Ipoglie  itarssv  i 03 

hor  d’vn  nemico,  hor  d’altro' m k.uj  ibi 
ma  fin  ch’audace,efcaltro  tj/1:  dir  ai  od  i l 

quel,  che  s’erge  fu  gli  altri  i non  deprima  ; f m ri 
trionfar  non  pois’ io  di  fpoglià  opima  , hir  ‘ : 1 •'» Jf> 
t r'>fr*r.:lv-  *-l  no  ■ r.  y*  ~rh 
U'U»  4 Bb  Tu 
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Tu  fccnderai  Signor  di  ciclo  in  terra  ••  n 7t  i:.r-  1 
per  hauer  nel  mio  cor  fi  baffo  albergos.  ' ' : ; il 
ed  io  ti  volgerò  mai  tempre  il  tergo  II  y ; 
per  feguir  lombre,  ond'ei  vaneggia,  ed  errar  Y j 
Ahi  che’l  mio  proprio  amor  l’alma  m’atterra  ! j 
s’a  te  la  sprono  alcuna  volta,  ed  ergo*  * i!.y; 
e mentre  lafcio  il  tuo  fedele  vsbergo 
non  ho  fronte,  ne  cor  da  fargli  guerra.  ..  i.  . 
Tu  pietofo  però  dal  cicl  ritorni  r :>> 

avifitarlenottimicnonmeno.:  h 

ch’a  rinfrefear  la  luce  a gli  altrui  giorni.  ; 

Et  io,  ch’aprir  mi  tento  il  bel  fcreno  .ci'  Y 

honoro  nel  mio  petto  i tuoi  ritorni  U: 

te  non  poffo  col  foi,  con  l’ombra  almeno*  ; . 

.Qitao?  r.on  ci ih-Jwp  iuta/  i j equa»  \ t : 
Sconfigliata  giouinetra , 
che  fletta 

fi  crudele  in  me  difcocchi  < i 1 

chi  ti  sprona  a ritentarmi  ....  . . . . • , 

con  quel  l’armi,  \!r. 

onde  porti  Amorfa  gli  occhi*  : v;Y 

Tu  fai  pur,  che  i colpi  tuoi 
far  non  puoi 
fblgorandoncor  fi  faldi 
che  d’incendi;  obbrobrio/!  • ••• 

coivezzofi  .1.;  . 

i 

sguardi  tuoi  non  gli ritealdi.  >.-•  : ; r;  ' j :*• 

Mira  là  comedisfàcc  ó ' ; Y i . ; 

la  tua  face  - ; -.V  ì -L  > 


veder  non  teppe  fcampo  j 


ond’al 
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pafei  al  ciel  t eleflc  (corta 
tu  non  rcftj  immantenente 
dal  tagliente 

tuo  colcel  ferita,  c morta . 

Ben  t’ara’io  quando  rimiro, 
che  col  giro 
de’tuoi  rai  (baui,  c cadi 
d'ogni  vile,  e van  penderò 
il  fenderò 

nobilmente  a me  contraili . 

E che  dond’io  vo  vagando 
mentre  spando 
l’ali  oimc  dal  ciel  II  lunge 
a quel  viuo,  c vero  amore 
delittore  • .. 

latuaman  mi  ricongiunge. 


oncTal  lampo 

del  tuo  (ol  coptirn  il  pcttcv  . ; 

E fe  pur  la  tua  bellezza  f i • 

hai  vaghezza  . * * 

ch’ai  lu’amor  coftringa  i eoa  I 

arma  gli  occhi  lufinghietl  : : 
diguerrieri  J:..  - J i ; _ J 

da  (renar  gli  altrui  furori . 

Io  non  so  fe  t odio,  o ramo 

mentre  bramo  . r. 

quel  da  te,  che  tu  non  da»  ab 
che  non  perdi  quanta  gloria 
la  vittoria  .1  . . ' -j  : . • 
del  mi  amor  ri  delle  mai.  . 

Anzi  pur,  ch’inanzi  a luì  » 
eh  a gli  altrui 

1 r - .1  ■ i » i 


.1  I -* 


(.  : 

. i; 
i'!.  ■> 

I 

\ 

i 1 ’’i 

■j  r 
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Ritrar  Ialine  da  voi  con  le  lufinghec*-  rml  libno 
de’verfi  er  alcun  tenfipoij  inio  lauoco;o  ;j  LIj 
com’ingannan  tal’hor  dita' Fiamminghe  ■:  j - S 1 
gli  occhi  inefperti  in  fiala  fetac  l’oro.  ::  i.  ù 
E forfè  cinto  il  crin  d eterno  alloro-  i rni;  lI  Jc* j 
mi  farei  meflò  in  cidi  per yié folinghe  r nc 
sa  fparger  de  le  Mule  il  bel  theforo  : jhup:?  > 
eran  piu  le  mie  voci  al’hor  guardinghe  * :>.’i  ; > 
Ma  s’vn  di  lagrimando  auien  ch’io  girl  Ll  /.ori  ol 
lo  sguardo  ancora  in  fi  fidato  specchiò  '.il  ri 
che  la  vergogna  dem-ia  verino  miri:;!  i b ; » 
Chi  mi  torrà  Signor,  dhe  péri  orecchici  ; :cn  s:i  j 
tirando  Ialine  a voi  co’rniei  fospiri  ;v  il 
quel’che giouene  tolfii  renda  vecchiofU  in  lofi 

Salue  o croce  da  me  tanto  bramata . * ' j." a ‘ ' 

a lapparir  di  lei  cantando  diflè  1 . ' , 1 ; ^ J 
quel  generofo  heroe,  che  mentre  ville 
nebbe  l’alma  di  lei  ITnnamoiatà . 

E quella  feonofeente,  e quella  ingrata , 
che  fi  breue,  c fi  lene  àngofda  afHiflè  ‘ 'J.V  " 
non  ch’a  lei  giubilando  incontro  gìfle*  , ' 
ma  non  la  portò  mai  fé  non  sforzata ' 

Onde  fe  per  veder  quel,  ch’io  mi"  fia 
men  ch’io  pollo  ral’hdr  da  me  lontano 
vò  riuolgendo  in  mela  villa  mia 
O come  fallo oime  mi  fembra,  e vano,  ' f , 
che  quando  Chriilo  a me  la  croce  inuìa  ‘ 
abborifea  la  croce,  e fia  ChriftianoÌ'n^  ' !'  , ,! 

?•  .HUo  0';.7Uv  il  i 

Quali  torbido  fonte  i miei  penfieri. ,•  o 'mi/  1 

lagrime  traditrici  al’hor  macchialle  cv  ’ *, 
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che  da  don  splendidi  occhi,  c lulinghicri 
il  velen  vollro  in  fui  mio  cor  vcrlàfte  ► 
Ond’hor  che  foie  guance  afflitte,  e guade 
vi  veggio  aprir  (tendendo  altri  lentieri, 
c forte  per  larvar  quel,  ch’impiagaftc 
vi  lento  sfauillar  d’amor  piu  veri 
Ben  làprei  ritrouar  l'antica  via , 

ond’attuffando  il  cor  nel  volito  fiume 
tentalsi  a rifanar  la  lepra  mia , 

Se  non  chìo  temo  ancor  del  mio  coftumc; 
e temo,  che  del  tutto  oimc  non  fia  * 

cllinto  ancor  diquc’begli  occhi  il  lame . 

. ( 

Se  ben  troppo  difformi- 

per  trouar  del  micnfàllo  in  te  perdono 
quelle  voci,  ch’io  spargo  in  carte  fono , 
Mira  come  leggiadre 

fon  quelle  almen  de  la  tua  dolce  madre; 
c poi  eh  a me  fàllilce  ogn’altra  via 
prendi  la  fàccia  fu*  per  l’arte  mia  • 

In  perfino,  di  ...  * 

FVor  di  qucll'amorofo,  e dolce  petto , 
ou’han  fi  caro  albergo  i cor  felici 
cercar  le  mie  vaghezze  ingannatrici 
già  le  délitiefue  iGtt'altfo  tetto* 

Sospirai  pofeia  al  mio  primier  ricetto; 

e per  tornami  hebbi  i tuoi  preghi  amici  » 

. ma  fuor  che’l  difeoprir  de  le  pendici 
entrar  nel  fondo  foo  mifò  disdetto . 
Onda  te,  che  non folo in  lui  penetri , . , 

I:  U • " Bb  j 


ma  dal  tuo  nobi!  cor  Gertruda  ancora 
non  par  chc'l  noflro  spolo  vnqua  s’arretri 
Ricorro  perche  m apri  il  fèn  tal’hora , 
onde  fè  darmi  in  lui  non  vien  ch’impetri 
almen  dimori  in  te,  dou’ei  dimora . 

li  dolor  d’vn  peccato 

le  lagrime  iti  gli  occhi  ancor  trahea  ; 
il  diletto  dJ vn  altro  il  cor  flringca  : 
e quinci, e quindi  armato 
era  nemico  accorto  ; 
ond’vn  mi  volea  viuo,  c l’altro  morto . 
li  mio  cuflode  antico , 

c he  m era  flato  feorta  al  bel  dolóre 
a riparar  da  noni  colpi  il  core 
llendea  (o  feudo  amico; 
e quel,  ch’altri  peccando 
d iuien  pai  giua  al  cor  rapprefèntando . ' 
Oche  forme  vid’io 

portar  imprefle  vn  alma  a Dio  ribella 
quando  non  splende  fol,  ne  luce  della, 
che’l  tenebralo,  t fio 
horror,  che  la  circonda 
fra  nube  c nube  almen  le  difafoonda  1 
Nido  d horride  fer pi , 

che  spiran  dogni  parte  angofcia,e  tofeo 
tornar  la  vidi,  e spauentofo  bofoo* 
oue  fra  bronchite  fterpi 
l*inf elice  terreno 

herba  non  fa  produr  lènza  veleno. 
Rifletti  a lapparmi 


. V 

di  fi  fera  fèmbianza;  e fu  per  poco 
ch'in  me  non  eflingueflc  il  nouo  foco 
vn  gelo,  ch’aflàlirmi 
fèntì  cori  tal  spauento 

ch  i tremo  ancor  qual’hor  me  ne  rammcto  : 

Se  non  che  l’angei  nero , 

che  noue  inhdie  a ciafcun  palio  ordia 
dirtele  vn  velo  in  fu  la  villa-mia , 
onde  l’aspetto  fero 
di  vn  cor  da  Dio  riuolto 

mi  fu  da  gli  occhi  incontanente  tolto.  ■ '*■ 

E refo  in  quella  vece 

l’aria  d’vn  vifo  candido,  c leggiadro  » 
ou’ogni  sguardo,  & ogni  rilb  vn  ladro 
Amorde  Ialine  fece-, 

e per  cibo  Crudele  f!i  ’ 

decori  infufè  in  fu  la  lingua  il  mele . ... 

Dolce  piu  che  fendisi 

giamai  per  altra  man  mi  venne  vn  dardo  *, 
incontro  a cui  fe  fu  veloce,  o tardo 
quel,  che  feci,  e che  difsi 

dir  non  fapreij  che  giunto  * ’>ri  ' n * 

fili  da  troppo  nemici  in  vn  fol  punto  . * • • . -r 

Stette  fermo  l’vn  piede , ■ J 

vacillò  l’altro;  i mi  trouai  fra  due  ; <1 

ne  fé  peccato  vw  folo,  od  ambedue  - ' ’ * ' ‘ i 1 : 
ancor  per  me  fi  vede  t ;i;  • 1 if-t 

che  vittoria  fospetta  ' 1 L l'ì 

mi  fa  quel  dolce,  ond’Amor  l’alme  alletta.  > 

Di  veleno  amorofo  .fi . ^ -r  . 

inondar  mi  fenda  fòuente  il  petto  ; ' • " ' 1 ' r ' ; 

i Li.-  j Bb  4 cnol 
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c noi  potea  féntir  lenza  diletto  , 

ancorché  rigorofo 

il  cor  quella  dolcezza 

temprale  in  le  con  volontaria  asprezza. 

Eller  pò  che  vinceflè  . , 

in  me  la  miglior  pane,  e chi  penetra 
per  entro  i cor  sà  le  di  carne,  o pietra 
il  mio  fi  nafeondeflè 
lòtto  feudo  fi  fòrte 

ch’ci  non  ne  folTe  almen  ferito  a morte . , 

Io  non  pollò  feufarmi , 

che  quando  il  duol  de  le  mie  colpe  antiche 
bagnaua  gli  occhi  ancor  d’acque  pudiche 
potefii  riauogliarmi  5 
con  fète  oime  fi  viua  rf-  .ì  ..  n. 

di  quel  proprio  piacer, ch’io  mi  pcntiua  * 

Ma  non  so  fclà  fere* 

ch’a  peccar  mi  traheua  j ■ « ; C " ’ 

potefle  in  me  peccar  mentr’io  piangeua . 

A Paolo  Agojìmo Spinola . 1 : 

* •••-  • ».  .i  * . J 

Ciò  che  % detta  infidiofo  amore  . t- 

tu  spargi  a l'aria,  e dolcemente  canti*  , 
e per  vie  troppo  incerte,  e troppo  erranti  >r> 

tu  pur  vai  dietro  a fùggitiuo  honorc  ► | ^fn  rv 
Ma  quanto  fìa  la  gloria  tua  maggiore  j 

sa  gli  amorofi  tuoi  leggiadri  canti  .1 1-,  t 
guernito  di  penfier  celefti,  e fanti  ; 
cangi  felicemente  vn  di  Signore  1 i. . . i , - 

Cangia  Paolo  Agoftin  lamor  fallace  •:  v :q 
con  quellampr,  che  verlò  il  ciel  ti  badi-:  r -or»; 
i ^ condur 


Digitized  by  Google 


m 

condur  per  via  piu  certa,  e piu  verace . 

Cangia  lo  ftil,  che  contra  il  tempo  armadi  > 
pcrch’ogni  gloria  tua  lari  fugace 
le  tu  non  piangi  vn  di  quel,  che  cantaci . 

Ou’e*!  dardo  gentil,  ch’a’tuoi  martiri 
di  profonda  ferita  il  cor  m’aggtaue  2 
o laura  almen,  che  s’altro  ardor  non  hauc 
{caldi  ne  le  tue  fiamme  i miei  fospiri  ì 
Tu  pendi  iaflò  in  croce,  e me  rimiri , -i 
perche!  mio  duolo  il  tuo  dolor  disgraue  , 
apri  le  fonti,  oueì  mio  cor  fi  laue  ; 
e rompil  velo,  onde  la  luce  io  miri  . . ; . 

Crcfc  i tormenti  ogn’hor,  giungi  fatiche  » * 

formi  col  (àngue  tuo  dardi,  e parole 
per  trarmi'l  piè  da  le  prigion  nemiche . ) 

£ pur  dura,  e pur  (crua  c come  fuole 
Signor  quedalraa;  e fra  le  nubi  antiche 
ancor  non  feorge  in  lui  meriggio  il  fole. 

: inr..  U/  .litttj 

Poiché  contra  la  fame,  e contra  il  gelo  v 

hai  tu  non  folo  onde  le  membra  armarti , a 

ma  dpnd|ancor  lufiùreggiando  in  cielo  : 
tu  pofia  a gli  occhi  de  la  turba  alzarti  f . ! 

Frena  l’ingegno  homai , pon  fine  a farti  - . • •» 
fe  di  te  (ledo,  e de  la  patria  hai  zelo  : ih..:  ; tvi 

tu  non  puoi  grande  in  efla  a me  modrarti  *.  / 
fin  che  li  fofea  nube  a te  fa  velo.  t'  ,!i 

E prudenza  arrichir,  (biche  le  frodi  alali 

( dirai  ) firn  lunge,  e con  là  mente  pura 
fian  dubbie  l’aro,  e perigliofi  i modi.  * i kuj 

Pru- 

* 


m 


Prudenza  Hai  ma  chi  per  via  ficurà 

fògge  ch’indcgno  laccio  il  cor  gli  annodi 
si  porre  a tal  prudenza  ancor  mifura  • 


• 1 *v« 


f> 


Apri  pur  Lidia  ogn’hor  quei  viui  fonti  ; 
che’l  fallò  del  mio  petto  aprir  non  potè , 
e fciogli  in  vn  qucll’amorolé  note , 
che  i dolori  de  l'alma  altrui  fan  conti . 

Spronami  prima  ai  del  che  mi  tramonti  . ' 

quel  poco  lòl,  che  gli  occhi  mici  percoce»  * T 
e’1  fòco,  che  per  me  latina  ti  feote 
col  ghiaccio  del  mio  petto  hamai  s’af&onti  » r. 

Piangi  per  me,  poiché  per  te  non  hai 

onde  t’inondi,  antica  colpa,  onoua,  ;..0 

lagrimolo  torrente  il  fen  giamai . 

Chalfin  vedrai  con  piu  felice  proua  . 

che’l  lòl  de  gli  occhi  tuoi  fàcelfe  mai  — * ; I 

com’vn  pianto  tal’hor  l’altro  commoua.  **>••:■ 

« -•  1 'I  '>‘>1!  }•  ■ 

Com’vn  pianto  tal'hor  l'altro  commoua 

veder  fu  gli  occhi  miei  Lidia  non  phot  "L  i:  1 
fin  che  quante  fàuille  han  gli  occhi  tuoi 
tante  Hi  Ile  di  pianto  in  me  non  pioua . 

Ben  fembra,  che  tàl'hor  mifidnaoua 

da  l’alma  il  gelo^  onde  iè^ui  par  mi  vuoi.*  i uk  iI 
ma  non  c lente  in  me,  chef  numi  fboi  a -)  ih  L 
verfi  giamai  con  le  toc  fonti  a pcoua  j ; nu,  ni 

Ho  ben  lède  in  colu4che*l  fen  rimonda  rì  aria  nii 
delcbeli’acque,edificare!poinpe  i' ; ? r*  3 
i rai  de  gli  occhi  tuoi  Lidia  circonda  » • ) 

Che  fe  ghiacciocxudel  non  t’interrompe  *«**-<  * <■ 

quel 


crr: 


y L i irvi  f.? 
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quel  viuo  pianto,  al  radoppiar  de  Tonda 
romperai  tu  quel,  che’l  mio  duo!  non  rompe  .< 


* i 

Tanti  verfi,  ch‘io  fermo 
cu  fa i Signor  s io  Itimi  , 
c’habbian  luogo  fra  i primi . 

Benjmi  cred’io,  che  s’egh  IwuefTer  Iacea, 
da  ftringer  laltne  erranti 
di  quelTamor,  ch’ogn’altra  fiamma  ammorza 
con  piu  leggiadri  vanii 
mi  cingeremo  il  crin  de  le  file  fiondi 
eh  efler  primi  fiai  primi*  ofiai  fecondi*  , 

Iruferfim  di  Federica 


PVre  fùr  le  mie  voglie,  e i miei  peafim 

, altro  Signor  non  (ospitar  giamai  J 

che  con  lo  ftuol,  che  nel  tuo  nome  armai 
foggi °gar  combattendo  i cuoi  guerrieri. 

Refsi  humilnfientc  i gbrioli  imperi , i 

che  mi  poncrti'a  mano;  e cu  ben  fei  4 

fe  piu  la  tua  che  la  mia  gloria  amai 
in  bagnar  col  mio  fengue  i tuoi  fender!.  j 

E fe  tempo  mai  fivfefw  mai  loco,  . : ' ■ 

che  la  fiamma  gentil,  ch'io  ce  non  tacque 
taccile  nel  mio  cor  molto,  ne  poco. 

Che  fe  caddi  nel  mar  come  ti  piacque 
ben  vederti  Signor,  che’l  mio  bel  foco 
sfauiliò  con  piu  forza  in  mezo  a Tacque.  . . 


Io  fuggi,  tu  feguiftijio  ti  lafciai , 
tu  signor  mi  telarti  in  fui  partire; 

<».*>  io  spro- 
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io  spronai  del  tuo  cor  gli  sdegni,  e l'ire  «I  « ! ■■■  ;p 
tu  del  tu’amor  mi  dispiegarti  i rai . i • 

E perche  l’aureo  poggio,  ond’io  piegai 

ini  fi  folea  tropp* aspro  a gli  occhi  aprire  , . T 
tu  ti  metterti  inanzi  al  mio  làlirc  ’ . : : 

& io  pur  del  feguir  m’abbandonai . i>  j 

Ah  che  non  forti  tu  , perche  l’affanno  . , o . :*n . I 
durasfi  a far  mio  pròj  che  non  fec’io  -i!  . . - 

per  celiar  la  fatica  a far  mio  danno  ì . i » 

Io  fui  ben  fenza  termine  reftio;  * 

ma  so,  che  fè  queft’occhi  piangeranno  > i 
tu  farai  lenza  termine  ancor  pio.  - j 

Al  Padr  e Bernardo  Colnqgp  ; 


VSar  con  publicani,  e peccatori  •:  7 £ r 

del  tuo  duce,  Bernardo,  era  il  cortame,  . ± 
e fu  gli  aridi  cor  celefte  fiume  i i:*;  - - ’ 

verlar  di  facri,  e pellegrini  humori.  : * <5 

Però  tu,  che  ritrar  co’ tuoi  colori 

le  lue  viue  fèmbianze  hai  per  cortume  i '.n!» 
quelle  tenebre  mie  per  darmi  lume  • >t 

cercando  vai  con  difufàti  ardori r . • i 

E quando  coli  lunge  errar  dal  legno  . .il  ■ . 
la  tua pietofa  vifta auien  che  fcopra  -vi  • ' > 

tra  mille  Icogli  il  mio  finarrito  legno  • - - * 

Stimi  fra  le  tue  grandi  anco  grand’opra  ■ ^ 1 

fdanivnpeccator,cuinonedegno>  . 

che  la  terra  loftenga,  e’1  ciel  ricopra.  • - 


Quello  germe  importuno  •» 

di  Iperanze  infelici,  e maledette,  - 


«he 
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che  fé  ben  trofico  ogtfhorà  ogn* hor  limette 
Del  mio  petto  il  booti  terreno 
guafta  cime  Con  tal  vtleno* 

che  fé  mai  felice  Teme  r:  : 

* . ~ 

di  piu  certa,  eTnobil  fpeme 

spa/ge  pdftìicro  a luì  virtù  benigna 

o mai  non  Vi efifà  6 breue  tempo  alligna.  ; 


Come  fili  dichinar  de  gli  anni  tuoi  - 7 

lenza  dolòr  di  morte  a morte  giunta  . ' > 
fu  l’alma  tua  genti}  co’membri  Tuoi  -dun  - / 
di  terra  in  del  mirabilmente  all'unta  i 

Vergine  dir  non  so;  ma  come  poi  ...  .i 

d’amorola  pietà  per  noi  compùnta  n •;! 
dolce  prendefti  4 compartir  con  noi  si  . i * 
le  {Ielle,  onde  la  chioma  hauei  trapunta  • 

Forfè  direi  tal’hor  jfè  non  che  quando  t ’ ’ . i 

i rai  de  la  tua  luce  alma,  e ferena  . .. 
nel  fondo  del  mio  cor  vò  ricercando 
Trono  di  tanti  horror  «jueft’alma  piena  ; - > . 

ch’i  te  ne  credo  vlcita  oime  volando 
V ergine  al’hor,  che  tu  c’entrafti  a poa . 


A Stefano  di  Negro . 

PO  ben  tal’hor  co  i fortunali  giri 
de  la  fua  rota  in  (labile,  e fallace 
colei,  che  fpiega  gioie,  e dà  martiri  - - 
lunge  da  le  tue  calè  apdar  fugace-  i 
Ma  non  pò  già  da  queUetefria  pace , > ; - 
oue  tu  nobilmente  in  terra  aljpi»  *'4 
dietro  a gioia  mea  certa,  e mea  veraci 


v i : 
. i 
!1  i.‘ 

i * 

V-.  « !..  I 
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torcer 


Digitized  by  Google 


398 

torcer  peregrinando  i tuoi  deliri  • 

Che  come  a ben  condur  felice  legno 

canti  lumi  del  ciel  trapalla,  e loto  , > 

viua  pietra  gentil  rimira  vn  fegno  • - 

Coli  Stefano  mio  fra  l’ampio  ftuolo  ; 

de  gli  amori,  onde  varca  il  noftro  ingegno  , 
latitar  del  cielo  c'1  tuo  diletto  polo  , ; c 

Vna  guerra  gentil,  che  mi  moufca  \ ' y - - ; ; 
dolce  fauella  al  mio  fuggir  diè  penne  i. 
vna  nube  crudel,  che  u faogliea , i 

in  viua  pioggia  il  mio  partir  fottenne  • . . . L 

E gli  occhi  disdegnofò  al  cicl.yolgea 

che  da  la  nobil  foga  il  pie  ricenne  j - j je.o 
e gli  orecchi  amorofo  alfuon  porgea  « -v. . i 
ch’in  fra  Scilla)  e Cariddi  il  cor  mi  tenne *>  . u( 

E’1  defir  volle,  e la  ragion  fu  in  forfè.,  . ,n.  ù i..  T 
e fu  legato  al  gran  periglio.,  e fciolto 
lo  sguardo, e la  man  flette,  e’1  penfìer  corfe.  i 

Non  so  Signor,  s’i  m’errai  poco,  o molto)  : 
so  ben,  che  sa  cader  l’alma  trafcorfc  • ,:j . , 
ne  porto  la  vergogna  ancoriti!  voko. . . . / 

» ' • v V ^ 

Perch’io  pur  pianga  i miei  pafTati  errori, 

e nel  tuo  fpecchio  le  mie  colpe  miri  /.  : ' . 
tu  volgi  in  me  con  lagrimoh  giri  -rii  • y L>  * 
v Lidia  de  le  tue  ftcllci catti  ardori.  y i.  .> 

Io,  che  ti  veggo  il  cor  vorrei  pur  fuori . t!  tb ;i.! 
fpingcr  le  doglie  mie  fra*  cuoi  martiri;  ó{  ..  i. .'■■■[ 
ma  non  ho  pianto  oime»  non  ho  fospiri, 
che  poflà  pareggiar  co’  tuoi  dolori  ,.i  » ■. . 

..  Onde 
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Onde  tu,  che  mi  vedi  il  vifo  asciutto 
mi  vai  pur  rammentando  il  iòne  palla, 
a che  m’hauea  fallace  amor  condutto . 

Io  non  piango  però;  ma  palio  palio 
mi  Tento  dal  tuo  pianto  ai  fin  ridutto 
di  fonte  in  vece  a conucrtirmi  in  fallo. 

\ 

A Federico  Spinola  : 

ODe  lamenti  miei  fpiendore,elume 

fortunato  guerrier , cui  mentre  atterra 
nobile  colpo  auuenturofo  nume 
forgi  cadendo  in  gloriola  guerra 
Se  per  lento  volar  di  baffo  piume 
il  bel  varco  del  ciel  non  mi  fi  léna 
de  le  lagrime  mie  gradila  il  fiume, 
che  gonfia’I  mar  de  le  tue  glorie  in  terra. 
O Te  la  sù  fra  i cittadin  celefti 

cofi’l  tuo  grido  ancor  disdegni,  fit  odi 
come  fempre  qua  giu  tra  noi  fàcefti 
Conienti  almen  buon  Federico,  e godi 
non  ch’io  ti  foieghi  i tuoi  fa  moli  gefti , 
ma  ch’io  dia  lode  a Dio  nelle  tue  lodi. 

Quel,  ch’imponi,  c quel , che  vieti 
pur  tal’hor  Signor  mi  fembra 
che  la  legge  de  le  membra 
pofponendo  a’  tuoi  decreti 
col  fàuor , che  mi  comparte  i 

la  tua  man  fecondi  in  parte. 

Vibra  Amor  da  duo  begli  occhi  - 
nel  mio  cor  fiammelle,  c forali. 


’4o*> 


c co  i colpi  Tuoi  mortali  V !.. 
dudia  ogn’hor  com’io  trabocchi 
douepurcon  lunga  pena  u t..  .:ù 
già  mi  drinfe  altra  catena.  q • • 


•O 
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». 
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» 
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Io , che  so  quel , che  fcriuelli 
per  por  freno  a’  miei  deliri 
in  quei  vaghi,  e dolci  giri  . 
preuedendò  i dardi  predi  ' 
per  fuggir  l’antica  guerra  ! .ir  r~  • -.1  \ <1  % 

chino  gli  occhi, e miro  in  terra.  c-i  ^ Y 

Ben  fàcedi  il  mio  nemico  imr/jr.vr,  orilo  : • 


prende al'hor  fàgacc adirmi, 
che  vorrebbe  almen  ferirmi 


* • . — • v 4 Ì 


•)  l iol 

- . :.'j 
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< ^ ./i  il 

ab 
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fotto  vel  d’affetto  amico , 
e guadar  la  mia  vittoria  : •;  imi 
col  velen  delafua  gloria.  : u r:\  l i. r 
Iononsòs’al  colpoafcofb  ri;!,!.::  : ti  .1  liil  6: 0 
feudo  oirne  fi  forte  opponga  -ohiip  ouj 
ch’ai  gran  di  non  mi  s’apponga  n - ;!i  : > 

quel  peccato  obbrobriofo,  j-  : J':j •;  3 

che  con  macchia  in  noi  fi  fpeflà  i ir  oi'd  . :.c.i 
fuol  produr  la  gloria  ideila  1 n ci  i;ih  oi'ila  n:n 
Ben  conofco  almen  l’inganno , 

ancor  ch’altro  ei mi  figuri /.i;p  3 ,1:  Jl> 

ma  non  sò  chi  m’afficuri  . i ’ 0 r;q 
di  fcampar  lenz’alcun  danno  - !*- !>  .q: -r.! . . j 
mentre  pugna  vn  cor  languente  coiu.anc-itaj 
con  guerricr  tanto  poHente* . ■ irti . : 1 1 ioin.i ..  > 
Ma  chi  pò  nel  camin  dritto  ni  ! ! , n ,rn  sui  l\ 
cofi  fermo  il  pie  tenere*  i!trsd  c c : ó '.omÀ  :i '/ 
che  da  l’armi  lulipghiere , ..ù  aos  ciut  ì;i 

^ - ond’a 
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onde  speflo  il  cor  trafitto  i'/iv  j»  GL  J O/ * »,è  o*  ^ 
mal  fuo  grado  ancofctal’bora  e.  ìc  e - ;•! 
non  fia  ftretto  vfeirne  fuori?  oq  ii!  n..  - . Q 

O fe viue alcun  ficuro  c "*{'•*  . j . j * rrr a 
quando  il  lenfo  a la  ragione'  : < ..  j 

nel  Tuo  cor  fi  contrapOne  r ’ . : r. r nu;;  rni 

di  farbarfi  intatto,  e puro  t> 

ahiches’egli  èpuroa’iùob  •; 

non  è puro  a gli  occhi  tuoi *'I:o  ;j  = o : . < [ 
Gli  occhi  tuoi  di  quel,  ch’io  perdo  . 1 *1 

con  altr’artc  inueftigando  r '(>:'■  1 ? 'x 
e le  brame  interpretando  oj  ‘ .a  j h>,  p 
del  mio  cor  con  altro  fénfb 
fan  ben  ei  per  quai  fcntieri  , c / . > . 
s’apra  il  fondo  a’miei  penfièri . u n ;T 

Chiufoerror  chi  fu  giamai,  : / : ov  ..  :u 

che’l  fuo  cor  fi  penetrali  o‘  ?..  o «oli;..  , t, 
ch’entro  a fe  raffigurale  . o ! ^ ? .1 

con  fi  viui,  e veri  rai  r|  . 

che  ne  le  virtudi  ifteiTe 

qualche  vitio ancor  vedeflèì  n i i •*  t.  !r 
Traile  pur  coma  te  piacque  )v  ► : ' v. . 
fembra  a me  col  penfier  mondo  i;  v’ ' • i > 
al  tuo  popol  fitibondo 

con  la  verga  i fonti  d’acque  ■ :v:  v - ! v*. 

da  la  pietra  il  gran  Leuita  . i 

ne  la  tua  virtù  infinita."  i; 

E tu  pur,ch’iri  lui  mirarti  •->£■  n-:.  > 

quel, ch’ei  forfè  in  fé  non  vide 
fra  lo  ftuol  de  l’alnie  infide  tr-> 
giuitameme  il  relegarti  ; 

Cc  e lo 


I 
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e lo  sdegno  tuo  celcfte  ^ ' -» 

lo  spoglio  di  doppia  velie  « i o.j;-.-  > ».  ;il  |:,:rj 
Deli  Signor  chi  pò  lerbarti  ; I»  rii  ri'  i 

cor  giamai  cotanto  intero  , . . . O 

ch’ai  giudicio  tuo  (euero  . ,;i  ; j : 

impiagato  in  tante  parti  : : 

quali  ogn’hor  non  li  dimoftri  < 

quanti  (on  gli  affetti  noftri  ? , ::.r. 

10  non  pollò  a te  celarmi  i « . : _ 

fe  rp.e  Hello  a me  pur  celo . ; , : r \ ' j 

non  è tutto  amor  di  cielo 

quel>  che  luol  di  terra  alzarmi:  ..  J • 

fuggo’l  mondo,  c a te  m apprellò 

perche  cerco  in  te  me  Hello . 

E pur  so,  che  per  te  folci  • 

nel  mio  cor  cercar  ti  deggio  : ; : 

ma  del  fallo,  ond’io  vaneggio  • ,!  :i;  < 

Tento almen  vergognale  duolo i t 

e per  quel,  che  far  pois  io..  . j ... 

te  per  te  cercar  delio . . nro  * . i 

11  delìr  però,  che  m’arde 

^iu  del  tuo  che  del  mi  amore 
edefìrd’vn  peccatore. 


.1  • 

j •*:«  • 


Se  ben  vai  dietro  a l’oro»  & a:  i diletti . 
piu  che  libera  gente  andar  deuria  » 
e priuata  ragion  tal’hor  ti  fuia 
onde  publico  sprone  auien  ch’affretti  . . 

So  però  Genoa  mia,  «he  quando  Hretti  v 
fendisi  i tuoi  penfieti  a Cangiar  via 
ne  tormento,  ne  mone  oprdr  pC?àa.  , . 

t 


• I 


che 
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che  non  dcftafsi  in  tc  gli  antichi  affètti . 
f/amor  del  ben  cdniun,  che  »eco  nacque  JL . . 
Ce  ben  lunga  Ragion  fi  poco  auampa, 
eftinto  in  te  però  giamai  non  giacque . 

Anzi  vn  viuo  pender  nel  cor  mi  Rampa , ! '• 

che  quancotpeontro  a lui  crefcefler  Tacque  j 
cantei  le  vinceria  con  maggior  vampo  . t 7 

A Suor  Maddalena  del  S epolcro . , 

FUegiaun  pur  di  glonofi  honoii  * 
il  tuo  nome  gentil  pompo,  reale  ; 
andaua  pur  di  pellegnn  fauori  . 

a par  d’ogn’altro  il  tuo  cognome  eguale  : 

Ond  c però,  che  chi  tu  éaftfi.-equaic 
ricoprcndo-cOn  -vcl  d’altri  colod 
par  che  neghi  le  ftenà,e  nonjti  cale  ; 

celar  fott’vn  SEPOLCRO  i tuoi  splendori  ? 
Ahben vegg'io, ch'ui riuegar te^lcfla  j.,.  „ 

Chrifto  confefsi,  e nel  tenermi  iouolta 
la  gloria  tua  piu  me  la  raodriesprefia. 

Veggio,  che  da  la.terra  al  -cicl  riuolta 
le  mortoal  mondo  alcun  pur  fi  confcflà, 
tu  ci  v uoi  confellarmor ta,  e fepolta . 

t sfbni  s : hiuist  ■ rrtanr.  r ; u :oa 
Mifero  peregrin  per  ftrania  via , 

che  da  la  via  del  ciel  mi  diicongiunge 
erro  gran  tempo  oue  m’impiaga,  & \ nge  • . ' 
amor,  che  ben  mi  spinge,  e mal  m‘im.ia . 

Ma  trauiato  ancora,  ancor  ch’io  fia 
dal  verace  fentier  cotanto  lunge , 
pur  dolce  rimembranza  il  cor  mi  punge 

Cc  z in  qual- 


in  qualche  tómpbdc  la 'patria  mia  r,V  - 

E dì  girar  fili  pian  ral’hor  fon  laflòi  * ,f  j 1 j,  -,  , j 

c non  so  fe  mi  fembra,  o fe  m’arretro  t, r j 
per  far  talhora  al  monte  vn  bel  trappaflò,,.  x 
Ma  lenza  voi  Signor  li  jpoco  impetro  | >ujy  x 
che  quand’io  fonaal  folleuar  del  pajQo  Ui  ;1  , 
vn  pie  mi  tira  manzi,  ei’altro  in  dietro . P.  ,,  } 


Ordifco  alcuna  volta 


,V  v i 


mentre  che  gli  occhi  il  fon  no  à me  non  vela 
del  mio  corfc  infelice  vn’aitra  tela . , ; 

Contra  la  carne  ftolta,  ■ '■ 

contra  1 amor  contendo:  .j  : vi'  - , 

ma  quando  oime  dormendo  ;<  ? • , . 

commetto  la  mia  feorta  a duce  infido 
quel,  c’hò  podotto  il  di,  Ja  notte  vccido . 

Bella  bocca  di  perle,  e di  rubini , • :•  ..  ,•  u.  . . 

onde  fi  preriofo,efi  celefte  -,  . 
nettare  spargi,  e di  purpurea  vede 
cingi  pregando  i détti  tuoi  diurni  > ,, 

Deh  mira  la,  douc  con  gU  occhi  chini  ■ ■ t 

fra  i perigli  del  mondo,  e letempcfte  i.t 

pur  spargo  anch’io  feruide  voci,  e raefte , 
perdi  a piu  nobil  corfo  il  dei  m’inchini  : 

E’1  tuo  fiumeil  mio  riuo  in  guife  porre  : ; , 

che  per  queli’ampia  via,  ch’i  mi;  perdei  . 
non  giunga  al  fin  meramente  a motte. 

Aprile  labbra, onde confolr»e beri  -.q  • . • 

che  fe  le  chiudra  fi  drand’huopo,  e forte  • ; : 
chiuderai  le  tue  labbra,  e gli  occhi  miei.  ■..  » j 
’.  > » » A Paolo 
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A Paolo  A^o/lino  S f inola 


■ 'V 


OLtra  le  mete,  oue  girar  non  lece 

tu  vuoi  Paolo  Agoftin,ch’errar  ti  creda} 
io  non  sò  ben  le  quel,  che  vedo  i veda , 
e s'auampi’l  tuo  cor  cornei  mio  fece. 

Sò  ben  mi  fero  me,  ch’vn  tempo  in  vece 
del  fùo  fàttor,  del  mio  furor  fu  preda  j 
- e fe  pur  vuoi,  che  macchia  in  te  conceda 
io  fui  macchiato  ancor  de  la  tua  pece  . 

E corfi  anch’io  fra  tenebro!!  horrori 
abbandonando  il  ver  per  la  menzogna 
pur  dcntrol  mar  de'tuoi  fallaci  amori. 

E forfè  errato  haureicom’huom,  che  fogna, 
fe  non  ch’in  mezo  a’miei  perucrf!  errori 
laccufarmi,  e’1  peccar  fu  gran  vergogna . 


Io  credea  pur  Signor  douc  lontano 

da  chi  fa  notte  a l’alma,  e giorno  a gli  occhi 
il  tuo  fòlo  piacer  vien  che  mi  cocchi 
por  meta  al  mio  girar  fallace,  e vano. 

Ma  parmi,  ch’vn  attracco  a mano  a mano 
ne  le  mie  membra  vn  nouo  (Irai  difcocchi, 
e di  nouo  defìr  l'alma  trabocchi 
peregrinar  da  quello  in  ciel  lontano. 

Grida  il  cor  Signor  mio,  che  dir  (correndo 
e fianco  homai;  ma'!  corpo  gli  rifponde  » 
che  non  pò  viuer  qui  fe  non  languendo. . 

Io  ardo  di  vergogna,  c non  sò  donde 
per  quello  inflabil  mar  girmi  tenendo 
sai  fui  cu  non  mi  fermi  il  piè  ne  fonde . 

Cc  3 


Voi, 


Voi,  che  sparger  vedette  il  nobil  fàngue , 
che  fparfe  per  me  Chrifto  in  fu  la  croce 
fpargetìs  per  pietadc  ancor  la  voce , 
che  m’impetri  falutc  al  cor,  che  langue . 

Temo  troppo  il  veleno  ahi  di  quell’angue  , 
che  fu  l’auuicinar  de  l’hora  atroce  • , 

acquifta  canta  rabbia  al  cor  feroce 
quant’altri  perde  fòrza  al  corpo  ettàngue. 

Viui  lumi  del  ciel,  che  col  bel  nodo 

ftrinfè  di  madre,  e figlio  il  Signor  noftro 
quando  lui  ftrinfè  in  croce  vn  altro  chiodo 
Quefl’alma,  cheli  nuda  hor  vidimoftro 
già  non  fàprei  coprirmi  in  altro  modo 
s’i  non  la  copro  a l’hor  col  manto  vottro  ► 

A d Andrea  Spinola* 

TEpidi  foli,  aure  foaui,  e lente 

qui  godo  Andrea, piaggia  folinga,e  grata 
quando  fotr’altro  ciel  l’aria  turbata 
piu  odo,  e fui  meriggio  aria  la  gente . 

Qui  di  liquide  perle  onda  corrente 
fa  la  terra,  e la  villa  ogn’hor  beata j 
e piu  ch’altroue  splendida,  e dorata 
la  mette  inonda  i campi,  e mai  non  mente , 

Qui  fon  chiufe  le  valli,  e i bofehi  folti  i 

e de  l’alma  fouentc  anco iromosi  » 

mi  crederei  quincentro  in  fuga  volti  > ; . j 
S’io  non  vedefsi  oime,  che  gli  splendori» 
onde  sfàutila  Amor  fu  quelli  volti 
fan  troppo  guerra  in  r^nta  pace  a. Icori*  . i jc  i 
;i»v  , j > Non 

•TL 
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Non  coli  torto  ale  mine  antiche,  ? 

che  foftenne  il  mio  cor  regnando  i ftn fi 
fenza  piu  ricufar  croci,  o fatiche 
metter  nobil  riparo  auien  ch’io  penfì 
Che  mi  Tento  aflalir  l’arti  nemiche , 

perch’abborifca  quel,  ch’amar  conuienfì  ; 
c per  moftrar,  ch’in  vano  i m’affatiche 
finger  le  noue  vie  di  spatij  immenfi . 

VÒ  però  Signor  mio  fondando  il  muro 
di  quefto  cor  dillrutto,  e mentre  bada 
l’vna  mano  a leuarloin  ciel  ficuro 
L’altra  perch’al  Turor  non  crolli,  o cada  ,> 

del  mio  nemico  inuidiofo,c duro 
gli  fà  fchermo  col  fi!  de  la  tua  spada. 

A<Jian  BauiflaDoria  :. 

RVbò  di  ChrifioiI  cor  quel  buon  ladrone,  > 
che  confèfTar  con  viuc  voci,  e fide  i \ . * 
noi  ricusò  ne  la  crudel  tenzone , 
che  di  minutegenti  obbrobrio  il  vide.  . ' 

Tu  rubi  il  core  a lui  mentr’vnione  m»  - . . 1. 

fai  feco  a contraffar  le  voglie  infide,  . p . 
e mentre  vuoi,  che’l  Tuo  felice  fprone  r ; 

con  piu  veloce  corfo  al  ciel  ti  guide.  ; ; . , • 

Ed  io,  che  spiego  in  gloriofi  carmi 

l’vn  furto,  c l’altro,  e moftro  i gran  trofèi , 
ch’alzar  fi  pon  fcuentc  ancor  fenz’armi  » 

Felice  furto  Doria  ancor  farei 

fè  te  mouendo  a lui  propitio  farmi 
muoiala  1 tuo  cor  co  i verfi  miei . 
i.  1 Cc  4 Quando 
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Quando  da  fiero  turbine  trauolta 

l’arena  in  cerchio  intorno’l  cid  s'aggira 
fconfolato  nocchier  piange,  c fospira  » 

che  già  la  vela  al  vento  haueadifciolta,  , 

Cofi  qual’hor  celefte  man  mi  volta 

in  brcui  angofee  i miei  contenti»  e gita 
la  pace  in  guerra,  il  mio  penfìer  s adira,  jt 
c poco  l'alma  il  fuo  richiamo  afcolta. 

Ne  veggio  Signor  mio,  eh  armar  non  puoi 
meglio  le  lingue,  e i petti  a la  tua  lode 
come  quando  tu  sfèrzi  i fèrui  tuoi  » 

E che  mifero  è ben  chi  tempre  gode  I:  ,, 

intera  pace,  e ne’diletti  fuoi  : i r>o  < r <v  i » 
verme  giamai  per  entro  il  fen  noi  rode . 

A j D.  Geronima  di  Negro . 

ONde  tanti  digiun,  tasti  cilici 

il  tuo  tenero  corpo  vlàr  Iblea 
viuendo?  e che  far  piu  le  peccatrici 
membra  potean  de  la  gran  donna  Hebrca  l 

11  fòco  oime,  che  nel  tuo  petto  ardea  . i . .. 

già  non  ti  coridannaua  a quei  fùpplici  » - 
ne’I  tuo  candido  cor  giamai  porca  . j 

volger  lemani'n  te  vendicatrici . 

Che  facefti  mai  tu,  che  dal  fenderò , , 1 

ch’ai  ciel  ticooduccane  pic,ncvocc,  t 

ne  pur  torcer  fàpefti  vnqua  il  penfìerò  ) - . ^ 

Ah  sò  ben  chefaceftt.il  tuo  feroce  ; . : * 

cor  ti  punta,  perche  viuacc,  e vero  • 
portaua  in  fe  (colpito  vn  Chrifto  in  croce  ; 

* Mot» 
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Moue  Amor  duo  begli  occhi  a farmi  guerra 
pur  come  da’tuoi  lacci  il  cor  difciolto 
Signor  n’andalTe,  e tutti  in  vn  bel  volto 
i Tuoi  cari  thefori  accoglie,  c ferra.  . 

Ma  coli  tiretto  il  tuo  bel  nodo  afferra 
l'alma  ch’indarno  altro  vi  fora  auolto  > 
e’1  cor,  chi  in  fe  fi  bella  effigie  accolto 
per  men  nobil  thcfor  non  fi  diflerra . 

Pur  non  cefi  egli»  e l’amor  tuo  tradito 

dal  mio  rammenta»  i lento  al  hor  cangiarmi 
quell  occhi  in  fonti  al  dolorofo  inuito . 

Ond’ci,  che  pur  col  dardo,  onde  piagarmi 
credea  fente  fe  lidio  al  fin  ferito 
pittala  speme  a la  vittoria,  e l’armi  . 

A Federico  Spinala. 

.. 

ERa  chiufo il  fcntier,  che  dal  profondo 
di  Leche  in  fercn  placido»  c ficuro 
tira  Ialine  gentili»  e per  l’immondo 
d’horrida  notte  incieltranquillo,  c puro 
Quando  tu  Federico,  a cui  giocondo, 
e lieue  fu  ciò,  ch’altrui  forte;,  e duro 
t’aprifti  via  pcrfOcean  nrofondo 
a penetrar  de  l’auree  llelle  il  muro . 

E fu  per londeferuide, c fpuraanti 
mirando!  vifoal  fero  Belga,  e’1  dorlb 
t anti:  trofei  tu  riporufti,  e tanti 
Che  fe  bcn  poi  frenò  con  duro  morlò 
morte  immaturai  paisà  tuoi  volanti 
tu  peruenifliariua  a mczo  il  corfo  » 

* Dela 
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De  la  piu'cara,  e pretìofa  vena , !-  A:>.  ; 

che  mai  verfafle  d’india  il  bel  thefbro 
fciolle  natura  in  capo  a Maddalena 
fiume  gentil  di  ricche  fila  d’oro»  . I 

c fu  la  fronte fua dolce  ferena  c: - . >>'-j 

spiegò  fi  luminoli  i lampi  loro  .<  n:  i 

ch’ou’a  far  tante  prede  in  campo  vfeia  . ,//;  ; .. 
l’oro  de  la  fua  chioma  i lacci  ordia  . 

E non  pur  torta  in  leggiadrctti  nodi  :u,  •. , . 1 

Ialine  (oauemente  a fè  torcca  .1 
che  noni  lacci»  e diluiate  frodi  ;/I  j: 

tra  le  dorate  crefpe  altrui  tendea . ni . ,i ~ O 
mill'arti  hauca,  mill’amorofi  modi , J fan 

onde  l’almc  legaua,  e i cor  firingea;  . . > 

ftringeua  i cori  in  aureo  velo  accolta , 
legaua  l’alme  ancora  eflendo  fciolta . 

Cofi  tal’hor  poi  che  fua  rete  hà  tefa 

colui, ch’infidia  a gli  augelletti  ogn’hora  "~r 

perche  non  habbiaalcun  fchermo,  odifèfo  % 
pon  tra  le  frondi  occulta  pania  ancora . 
ma  s’cgli  auien,  che  l'vna,  e l’altra  offclà 
fagace  fchiui,  e cauto  augcl  tal’hora  j f r\ 
rollo  prendendo  l’arco,  e le  flette 
fànguinofo,  efèrito a terra  il  mette.  .1 , ii  J(.  A 
Tutto  potea  quell’amorofo  crine,  . . ,i  • 

tutto  quel  crin  felicemente  ardiua  : 
chi  d’vna,o  due  foggi,  d’altre  rapiue 
non  hauea  fchermo  mai,  mai  non  foggiua*  1 
cofi  qual’hor  per  l’aspre  vie  marine  1 ■' 
ripercolfa  barchetta,  e fuggitiua 
fcampa  da  quella,  c fogge  da  quell’onda 

nel’al- 
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ne  l'altra  al  fin  miforamente  affonda . 


Ahi  quante  volte  in  lucido  chriftallo  • 
la  bella  donna  Hebrea  miranda  fife 
hor  con  vermiglio  fiore,  ed  hor  con  giallo 
piu  dolce  apri  de  le  (uè  trecce  il  Filo  l 
ahi  quanti  tratte a l’amorofo ballo 
con  l aureo  crin  da  l’aureo  fior  diuifo  ! 
ahi  quant’alme  fospinfe,  e quanti  cori 
a languir,  a morir  tra  l’oro,  e i fiori  1 
Ma  non  fi  tofto  a quell’eterno  fole 

quali’  n piu  viuo  specchio  i rai  conuerfo 
cne  le  gemme,  le  rofe,  c le  viole 
tutto  ne  l’onda  delfuo  pianto  immerlè. 
coli  gittar  Tue  care  merci  luolc , 
e rimirarle  in  ampio  mar  fommerlc 
perche  piu  leue  il  Tuo  nauigio,  e fido 
meni’l  nocchier  ficuramente  al  lido . 

E ben  cred’io,  che  da  quell’aurea  tefta, 
ond’ella  tanto  ftrinfo,  e piacque  tanto 
hor  quella  treccia  recidendo,  hor  quella 
doraua  il  mar  del  Tuo  dogliofo  pianto; 
fo  non  che  quali  vela  in  fila  tempefta 
le  fiele  il  crin  vento  foaue,  e lànto , 
che’l  legno  filo  quali  da  l’onda  aflòrto 
conduttè  poi  da  le  procelle  in  porto . 

Tacita,  e fola  al  fortunato  loco  t 

doue’l  Tuo  buon  Signor  ripolà,  e fiede 
con  prefti  palsi,  e cor  tremante,  c fioco 
fon  và  piangendo  a dimandar  mercede  ; 
e ftillando  da  gli  occhi  vn  viuo  foco 
tanto  gli  bagna  hor  l’vno,.  hor  l’altro. piede 
ai!)  ch’a. 
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eh  a feiugar  del  fuo  pianto  i riui,  e l'ondd 
quei  là cri  piè  tra  le  lue  chiome  afeonde. 

Quei  (acri  pie  tra  le  Tue  chiome  afeolì  , 
ch’eran  pur  dianzi  a la  vendetta  armati 
da  mille  cari  nodi,  & amorali 
rimalcr  dolcemente  anch’ei  legati. 
e fùr  quegli  aurei  crin  lì  auucnturofi,  ? 
ne  le  fuenture  Tue  lì  fortunati 
ch’oue  negletti,  c vili  a terraandaro 
il  cor  ne  i pie  del  fuo  Signor  legaro. 

O che  pietofa,  o che  felice  guerra 
mouefti  anima  bella  al  tuo  fattore 
mentre  dirtela  humilemente  in  terra  . • , 
tcndeftfl  laccio  al  pie,  la  rete  al  core  1 , 
inchinò  dolcemente  il  del  la  terra , 
arder  vederti  il  tuo  Signor  d’amore  : 
non  fu  piecate  in  lui,  che  non  s’aprilTe  i 
ne  fu  capello  in  te,  che  non  fènde . 

Ma  con  che  nouo,  e pellegrino  modo 
quellaurea  chioma  fuccida,  e negletta  , 
fenza  fior,  lènza  treccia,  e lènza  nodo 
l’alma  del  Re  del  del  legò  li  ftretta  ? 
ondc’l  martello,  onde  mai  prelè  il  chiodo 
chi  mai  l'arco  le  diè,  chi  la  faetta , 
cnd’ella  disprezzata  in  terra,  c vile 
fede  fi  bella  piaga,  e fi  gentile  ì 

Ah  ben  veggio  che  le  noftr’armi  viète 
mai  non  faran  fi  gloriofo  acquirto 
lè  non  le  spunta  pria  lanca  humiltate  , 
c non  le  caìcan  prima  i piè  di  Chrifto  . 
quindi  rauuenturofe  alme  ben  nate , 


che  cotanto  fudaroalgran  conquido 
non  curar  dignità  per  farli  degni , 
ne  mai  prezzar  per  hauer  regno  i regni . 

Quindi  la  bella  vergine  pudica , 
onde  tanto  sfamila  il  ciel  d’Egitto 
pon  giu  lo  feettro,  e la  corona  antica 
per  gir  piu  lieue  al  Tuo  gentil  conflitto: 
ne  sìnfióra  la  guancia,  o’I  crin  nutrica» 
ne  porta  il  van  defir  fu  gli  occhi  fcritto  i 
ma  l’arme,  ond’ella  feende  a le  tenzoni 
fon  le  rote,  le  morti,  e le  prigioni . 

Ne  già  dal  ferro,  o da  le  fiamme  ardenti1 
la  peccatrice  Hebrea  s’afeonde,  e fugge 
mentre  con  l’oro  de’fuoi  crin  lucenti 
fu  i pie  di  Chrifto  il  proprio  pianto  fugg< 
ma  le  lagrime  fùe  fono  i torrenti , 
onde  l’alma  ferita  in  lei  fi  ftrugge  , 
e quell’ardor,  che  1 pianto  fuo  diftilla 
è’1  viuo  incendio,  onde’l  fuo  cor  sfàuilla  . 

Che  fe  sparfo  di  feettri,  o di  corone 
la  doue  corre  al  fuo  Signor  non  vedi 
troppo  piu  care  pompe  ella  depone 
a ftampar  Torme  de’fùoi  fanti  piedi . 
quali  reai  diadema  in  terra  pone 
le  trecce  fue,  che  splendid’or  tu  credi , 
oro,  che  mentre  il  fuo  bel  capo  cinfe 
Talme  frenò  fi  dolcemente,  e vinfe . 

Non  hebb’ella  giamai  piu  ricchi  fregi , 
piu  care  infegne de’fuoi  dolci  imperi  s ' 
ne  mai  poteano  i pie  del  Rè  dc’regi 
calcar  del  nome  fùopiu  gran  guerrieri . 

t::  jÌ 

» 


tutte  le  glorie  file,  tutti  i (uoi  pregi 
(tende  per  terra,  c tutei-i  (uoi  .penfieri 
mentre  per  terra  e per  l'immonda  polue 
la  bella  chioma  fua  diftende,  e volue . 

Ma  che  parlo  di  terra,  o che  vaneggio 
di  porne  oue  calcar  celefti  piante 
lì  bel  theforo  in  fu  quel  luol  vagheggio, 
e spiegar  dolcemente  vn  ciel  ltellanre  ì 
oue  quanti  capelli  in  terra  veggio 
aprirmi  i rai  di  quella  chioma  errante 
quali  per  none  sfere,  e noui  giri 
tanti  celefti  lumi  auien  ch’io  miri  ì 
I veggio  lumi,  onde  quel  ciel  terreno 
ancor  ne  le  die  piogge,  c nel  (uo  verno 
dispiega  a gli  occhi  miei  tanto'fereno 
quanto  mai  lenza  nube  il  ciel  lupcrno  : 
anzi  le  gemme,  onde  s’imperla  il  leuo 
fi  viue  vlcir  da  duo  begli  occhi  (cerno 
che  non  men  che  del  crin  l auree  fiammelle 
le  file  lagrime  ancor  mi  (enibran  (Ielle . 

Negia  sò  ben,  (c  quella  pioggia  ardente 
dal  fo]  detuoi  begli  occhi,  ond’clla  v(c io 
prefe  donna  la  fiamma,  onde  repente 
(i  luminofe  faci  in  terra  apiio  : 
o pur  fe'l  lume  splendido  , e lucente, 
ond’vna  (Iella  ogni  tuo  crin  vcftio 
mentre  per  le  bcil’acque  i rai  diftende 
penante  (lille  tante  (Ielle  accende. 

Anzi  pur  so,  che  da  l’interna  face , 
ond’amorofo  incendio  il  cor  tauampa  ; 
quafi  da  viua,  e fèruida  fornace 

fagli 
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fu  gli  occhi  tsioi  vaga  (àuilla  (campa  ; 

iui  del  lume  Tuo  puro*  e viuace 
quel  chriftallino  humor  diftingue,eftampa, 
onde  poi  lampeggiando  il  Tuoi  bagnato 
diuien  loauemente  vaciel  (Iellato. 

Che  (e  fra  tanti  lumi  in  lui  cosparfi 
tal’hor  mi  fembra  oltre  l’vfàta  norma 
troppo  vermiglie  a gli  occhi  miei  spiegarli 
le  belle  (Ielle,  che!  tuo  pianto  forma 
ahi  che  la  doue  miro  in  te  cangiarli 
la  neue-rl  pianto  ancor  ti  fi  trastorma, 
ei  duol , che  ti  rolTeggia  a gli  occhi  intorno 
fà’l  nouo  ciel  di  noue  (Ielle  adorno . 

E fors’ancor  quel  viuo fangue eletto , 
ond’hai  profondamente  il  cor  ferito 
mentre  caper  non  pò  dentro’!  tuo  petto 
t’è  fin  per  gli  occhi  in  mille  fonti  vfeito: 
onde’l  vegg’io  pur  col  foo  proprio  aspetto 
de  le  lagrime  tue  sparlò,  e velino 
nel  traboccar  de’fuoi  purpurei  fiumi 
sparger  il  fuol  di  fanguinofi  lumi . 

Felice  terra,  oue  fi  belle,  e vaghe 

marauiglie col  piantoli  crin  dipinge 
che  di  languir  d'amor  par  che  s appaghe 
il  Rè  del  ciel,  cui  nobil  laccio  ftringe . 
pianto,  che  tra  la  polue  auien  ch’allaghe, 
chioma,  che  fu  la  polue  il  piè  gli  cinge 
fan  che’l  fen  di  pietàfentendoaprirfi 
lenta  d’amor  con  effo  il  cor  ferirli . 

Quanto  diuerfà  a quel,  ch’altrui  piacerti 
al  tuo  Signor  pentita  donna  hor  piaci  J 

come 
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come  piu  vaghe  a quelle,  eh  accenderti  -p  di 
accendi’n  lui  le  fiamme  tue  viuaci  ; i m 1 1 : r 

tu  da  le  rofe  il  fuo  licor  trahefti  !■■  p 

al  dolce  intepidir  di  lente  faci , 

onde  spargendo  poi  la  chioma  aurata 
ftringeflc  Ialine  in  prigionia  piu  grata.  vr 
Hor  dal  profondo  del  tuo  cor  leuero  j 

alofcaldardWamorofadoglia  :j 

troppo  piu  pretiofo,  e lufinghicro  -l 

per  gli  occhi  auien  che’l  piato  cuo  fi  feioglia:  a 
di  quello  il  crine  aspergi,  e’1  cor  guerriero  ' 
di  Chnfto  alletti  a la  tu’ardente  voglia»  i'r; 
fi  ch’oue  i piè  tu  gli  rafeiughi,  c laui  , . 1 .j 
corre  a l’odor  de  1 acque  tueioaui . 

Mentre  tu  già  di  porporina  rolà 

con  l'odorate  ftille  il  crin  nodriui  ; : 

vincitrice  guerriera,  e gloriola  i 

ben  mille  piaghe  in  trulle  cori  apriui  : r 

ma  ne  la  dubbia  guerra,  e perigliola 
al  fin  te  ftefla  vinta  ancor  icntiui  ; » 

e’1  colpo, ond’altri  hauea  contraria  forte 
te  pur  feria  miferamente  a morte . 

Ma  ne  la  guerra,  one  diffufo,  e sparfo  : 

pur  di  quel  viuo  humor  de  gli  occhi  tuoi  '* 
fu  i pie  del  tuo  Signor  diuilo,  e sparfo  .i 
laetta  il  tuo  bel  enti  gl’incendij  luci  • q 
benché  tu  porti  lcor  ferito,  ed  arie»  J . ' ) 
come  morilli  già  morir  non  puoij  «iu  ì 
anzi  la  fiamma  tua,  la  tua  ferita  un  k 

da  morte  homai  ti  riconduce  a vita . 

Morta  pur  eri  al  hor,  ch’agli  occhi  altrui 

fiviua» 


fi  viua,  e vaga  i tuoi  capelli'  ornarti  j 
e viua  Cembri  hor  che  Su  i piedi  fui 
verSi  la  chioma , oue’l  tuo  cor  verSàfti  : 
vinta  eri  al’hor,  che  i rai  de  gli  occhi  tui 
fi  baldanzosamente  al  ciel  leuarti , • 
e vincitrice  hor  che  con  altro  volo 
chini!  tuo  guardo  immitemente  al  Suolo . 

Quando  tai’hora  a l’aura  errante , e vaga 
per  Sparger  l’altrui  Sangue  il  crin  fpargeui 
di  tropp’acerba , e dolorala  piaga 
quel  Sacro  petto  al  tuo  Signor  pungcui  : 
ond’hor  nouclla  incantatrice,  e maga 
a Sanar  vieni’n  lui  ciò,  che  mordeui , 
e co  i capelli  lagrimolì , e nudi 
del  petto  Tuo  l’antiche  piaghe  chiudi . 

Spedito  vn  tempo  il  tuo  celefte  SpoSo 
perche  tu  gl’occhi  a la  Sua  luce  apriSfi 
moSlequel  Sacro  piede  auuenturofo, 
che  moue’l  cielo,  c Sa  tremar  gli  abiSsi  : 
ma  tu  l’alma  rubella , e’1  cor  ritroSò 
pur  nel  tuo  fango  ogn’hor  tenendo  SìSsi 
forfè  a por  freno  al  corfo  Sii o veloce 
gli  aprirti!  pie  d’vna  ferita  atroce . 

E quindi  auien  che  con  le  trecce  Sparte 
Sii  le  ferite  fue  t’inchini,  e pieghi , 
e con  quel  viuo  ardor,  ch’ei  ti  comparte 
il  fanguinoSò  piè  gli  aSciughi , c leghi  : 
ma  con  Sì  noua,  e Si  mirabil  arte 
la  chioma  infondi  in  quella  piaga,  e i preghi 
che  mentre!  piè  tu  gli  riSàni , Se  vngi 
d’vna  dolce  faetta  il  cor  gli  pungi . 

l.  a od 
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T u fcrifci  col  erme , ed  ei  con  gli  occhi  ; 
tu  cerchi  l’alma,  ei  cerca  il  cor  profóndo: 
tu  le  vifeere  Tue  col  crin  gli  tocchi , 
ei  tocca  del  tuo  cor  con  gli  occhi  il  fóndo 
tu  di  gioia,  e di  duolo  ardi , e trabocchi  9 
ei  ti  rimira  in  vn  niello,  e giocondo  : > 
ond ’a’diletti  voftri,  a’voftn  guai 
non  so  chi  perda,  o pur  chi  vinca  homai. 

Anzi  pur  gloriofi , c trionfanti 

il  signor  vince,  e vince  ancor  la  sema» 
mentr  ella  in  se  gli  occhi  benigni,  c santi  » 
ei  piega  in  lei  la  voglia  sua  proterua  • 
e perde,  e piange  i suoi  fugaci  vanti , 
c di  duolo  > e di  sdegno  auien  che  fertìa 
quei , eh  a trar  Ialine  in  sempiterno  esfìglio 
reggea  la  chioma  a Maddalena,  c’1  ciglio. 

E già  dinanzi  a la  gentil  guerriera  ) 
lo  lluol  d’infèrno  affaticato,  c vinto 
colà  per  laura  tenebrofa,  c nera 
mi  fembra  in  fuga  amaramente  (pinco . 
e fin  dal  fen  di  quell’empirea  sfera 
di  viue  luci  angeliche  dipinto 
vegg‘°  quei  fuolo,  oue  negletti,  e flefi 
hauean  quei  crin  cotanti  lumi  accefì . 

Rammentar  quel,  ch’imponi 
da  fuggire , o feguire 
foglio  ben  io  Signor  lènza  mentire. 

Ma  che  vai  rammentarlo 

fe  fi  raro  il  rammento  orine  per  farlo  l 


Parla  tu,  che  configli , e lenza  velo  , 

che  copra  il  dritto , o la  ragione  afconda 
fol  ch’a  la  voce  tua  fia  guida  il  zelo 
non  temer  di  tcmpefta , o curar  d’onda . 

Non  foftien  la  bontà  del  Dio  del  cielo, 
che  chi  parlando  il  ben  comun  feconda 
de  l’odio  mai,  ne  de  l’inuidia  il  telo 
v con  ria  percoflà  il  lùo  feruor  confonda . 

Di  quel,  cne  fente  il  cor,  non  quel,  che  piace 
a chi  pò  foftener  da  la  caduta , 
che  tu  paucnti  il  tuo  fplendor  fallace . 

In  libera  città  diuentar  muta 
la  gente  a palefàr  penfier  verace 
è legno  oime  di  libertà  perduta . 

A P aolo  A gojììno  Spinola. 

QVel  generofb  ardor , che  nel  tuo  petto 
chi  ti  creò  felicemente  infufe 
w per  gloria  del  fuo  nome , e tuo  diletto 
ancor  cred’io  ne  la  tua  prole  inclufe  : 

In  quel  leggiadro,  c candido  angioletto  ) 
ond’eran  già  le  tue  fpcranze  efclufè  ; 
c ch’io  penfai  tal’hor,  ch'altro  fòggettQ 
douefle  apparecchiar  per  le  mie  mule  • 

Viua  il  parto  gentil,  che  Dio  t’hà  dato 
perche  dala  fila  cara,  e dolce  mano 
tu  laccettafH  morto  anzi  che  nato . 

E fcopra  vn  di  col  fuo  valor  fòurano 
quanto  già  folle  il  tuo  bel  petto  armato 
di  fenno  Atheniefè,  e cor  Romano . 

Dd  x Ond* 
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Ond  c che  mentrei  miei  (bpiti  (enfi 
non  odon  di  ragion  metto,  o richiamo 
oltre  quel,  che  mirar,  ch’amar  conuientt 
Lidia  ti  miro  auidamentc , e t’amo  ì 
E le  reliquie  dei  mio  vecchio  Adamo , 
onde  dame  vegghiando  imperio  ottieni 
vbidifeo  dormendo  ; e fpcro,  e bramo 
quel,  ch’a  donar  mai  non  penfàfti,  o penfi  ì 
Ahi  ch’io  non  sò  chi  mi  lufmghi , e (prone 
(eguir  ne  l’vn  quel,  che  ne  l’altro  (lato 
confcienza,  e dolor  fuggir  m’imponei 
Se  forfè  non  è pena  al  mio  peccato , 

c’hor  contra  il  fenfo , hor  contro  a la  ragione 
io  t’odi j dello,  e t'ami  addormentato. 

Il  piu  vii  peccator,  che  mai  nafeeflè  ( 
fon  io,  ch’i nanfci  a’tuoi  facrati  altari 
tutti  gli  altri  piacer  trouando  amari  . . 
mi  cibo  alfin  dele  tue  carni  ìfteflè . 

Ma  quanto  piu  fon  vili , c piu  dimeflè 
le  vòglie,  e sono  i miei  penfiér  men  chiari 
tanto  piu  viuamentearhor  rifehiari 
le  luci  tue  ne  la  mia  notte  imprefle .. 

Nc  fi  grande  fei  tu  perche  gouet ni  . . 

la  terra,  c’1  cielo,  e col  tuo  gran  (plendore 
(copri  lardor  de’defìderij interni , 

Come  perche  con  nouo  alto  (lupore 
quaii  sdegnando  i cittadin  fuperni 
cerchi  albergo  nel  cor  d’vn  peccatore. 

Torto  che  chiufc  in  tenebrofi  veli 
vidi  le  rofe,  al  cui  gentil  colore 
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fbleafcear  già  la  mia  villa  Amore, 
morir  languendo  in  fra  pruine , e geli 
E quello  il  vifo,  onde’l  feren  dc’cieli 
a pria  lì  dolcemente  il  luo  splendore 
& onde  tu  con  li  loaue  ardore 
folci  dar  vita  e morte  a’tuoi  fedeli  ? 

Il  vifo  c quel,  eh’  ei  fu  mi  rilpondelH  : 
ma  chi  fi  nouamente  il  mi  dipinge 
non  vuol  quel,  ch’io  già  volli,  e tu  voiefli . 

Color  di  morte  horribilmente  il  tinge , 
perche  nel  fuo  dolori ’ardot  s’arrefli , 
ch’a  viuer,  e morir  per  lui  ti  spinge . 

Ad  Andrea  Spinola, 

VEllir  di  feta,  e d’or  fuperbe  mura , ’ 

armar  pompofemehfe,c  gran  famiglie 
tu  non  flimalli  mai  le  marauiglie , 
che  poflan  far  gentil  d’vn  alma  ofcura . 

Ma  render  ciò,  che  balla  a la  Natura , 
ccheciuil  modefliaraltrui  configlie 
per  quanto  dica  il  volgo,  o fi  bisbiglie 
Andrea  fu  femprc  intenta  ogni  tua  cura . 

E ver,  che  fe  la  patria,  ò fe  gli  amici 
potelsi  tu  con  l’or,  ch’a  te  nafcofb 
tieni  far  piu  beata,  o piu  felici 
Vedria  tantollo  in  te  Tingiuriofo 
volgo  come  prouien  da  le  radici 
medefme  vn  cor  modello,  e generofò . 

, t • 

A io  (Irai  de  loflro,  e l’orój 
che  fi  dentro  i cor  penetra 

-,  Dd  3 io, che 

• • 
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io,  che  trouo  altro  theforo 

nel  toccar  de  la  mia  cetra 
ne  pur  degno  il  petto  ignudo 
riparar  di  lancia,  o feudo . 

Ne  fi  vano,  e vii  nemico 

per  splendor,  che  fogni,  o finga 
quel  camin,  che  m’affàtico 
lupcrar  per  via  folinga 
ftringer  potè  il  mio  penfiero 
a cangiar  col  fuo  fenderò . 

Quel  Signor,  che  conaltralc 
fiabili  ch’in  ciel  volafsi 
abborrir  dal  mio  natale  , 

m’inlègnò  defir  fi  baisi  ; 
ne  mi  volle  a (icurafmi 
da  tai  colpi  armar  d’altr  armi  : 

Quindi  s’altri  in  me  congiura , ; 

perch’io  brami  honor  terreni 
pongo  in  mano  a la  natura 
del  mio  cor  tantofto  i freni , 
e’1  nemico  a pena  fento 
ch’ella  il  vince  in  vn  momento. 

O che  dolce  aprir  (ària 

l’ale  in  ciel,  s’a  par  di  quella 
fofie  ogn’altra  voglia  mia 
a frenarli  acconcia,  e preda 
quando’l  lènlo  a la  ragione 
nel  mio  cor  fi  contrapone? 

Ma  colei,  che  mi  disdice 
tener  dietro  a fallì  honori 
iarto  a me  non  contradice 


lufingar  gli  antichi  amori , 
onde  dietro  a te  perdei 
Lidia  il  fior  de  gli  anni  miei . 

Contro  a lei  però  contendo 
col  valor  d’vn  altra  mano  ; 
e con  l’arte  in  parte  emendo 
la  natura  in  me  pian  piano  i 
non  però  ch'io  lenza  danno 
vinca  in  me  I’amor  tiranno. 

Qualche  colpo,  onde  dolermi 
lènto  ancor  vincendo  il  core 
inoltra  oime,  che  quanti  fchcrmi 
contrapongo  al  fùo  furore 
di  vittoria  lènza  pianto 
non  mi  fan  però  dar  vanto  • 


A Marc  Antonio  Suoli . 


4 


VAlorolò  chiamar  chi  di  valore 

ftampar  giamai  non  lèppe  orma, ne  légno 
de  la  tua  cortei  ì a forfè  fu  degno , 
ma  de  la  guancia  mia  fu  gran  rolTore . 

Onde  come  ioucnce  alto  ftupore 
lega  la  lingua  altrui,  frena  hngegno 
muto  rimali,  c con  filentio  indegno 
conlèntir  parui  al  mio  fallace  honore . 

Ma  non  fu  ver,  che  quel,  ch’in  me  non  era 
conlentifsi  però , le  ben  t’afcoli 
Saoli  de  l eflcr  mio  l’hiftoria  vera . 

Fù  ben  ver,  chefèntcndo  i gratiofi 
tuoi  detti  apparecchiar  lode  ftraniera 
a chi  non  mi  parlaua  i non  rifpofì . 

D d 4^  Perfido 
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Perfido  feritore  « I 

deh  come  non  Tei  fianco , 3 •.  • 

ch’ancor  m’impiagh?l  fianco  ì 
Perch’io  non  ti  fèguiffi  . e . 

il  pie  tu  m’inchiodafti:  : 

perch’io  non  ti  guariffi 
la  man  tu  m’im  piagarti  : 
edhor  continuando  error  d’errore  < , . n 

perche  non  t’ami’l  cor  m’impiaghi’l  core. 


f 

j->tn  V 1 

v!.;i 

’ i-vr.i'O 

1 . 

■ . ) 

; 1 

, f 


M 


:>j  :u 


■o 


S’a  fregiar  de’tuoi  lumi  i verfi  miei  > . • :r.  ovi  ,»ì 
amorofo  defir  m’ardeflè  il  corc  • .■>  .ior/ijì'.  : 
o come  dolcemente  i canterei  .•  t ,-.i  , 

la  fiamma,  che  per  me  toccete  amore  l ;o:r . ! > 
Ma  perche  forfè  il  foco^<ond’io  potei  4 nu  ira  t:on 
sfogar  cantando  iljpiio  primicr  frtpte  v 
nel  fondo  ancor  de’duri  fehfì,'e  tèi  ‘ w ‘ 
tutto  non  fpegne  il  fuò  fallace  ardore  •-•(/, 

Di  te  non  detta  il  cor,  che  noi  confente  \ 


contraria  forza  ;o  s’a  cantar  m!alle«a‘  m r!  j 

altro  non  pò  dettar  che  quel,  che  lènte . . ; * 

Tu  ben  Signor  con  la  tua  voce  eletta  ) 

puoi  dettar  la  m>a  cetra,  e fei  polente  1. 1 

a dettar  tu  quel,  che’l  mio  cor  non  detta . 


A Bernardo  Qajlelletto.  ' ■ , 

NE  tu  farai  da’verfì  itoftri  efclufo, 

c’honorar  col  tuo  nome  ancor  h puoi* 
ben  che  raccolto  in  te  medefmo,  e chiufo 
fdegni  l’aura  del  volgo , e i vanti  Tuoi . 
Spirto  gentil , che.  quanto  piu  ti  vuoi 

c’.iK . ì-'..  celar 
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celar  piu  moftri  il  tuo  valor  difchiulò , 
e che  col  ricoprir  de’lumi  tuoi 
confondi’l  vaneggiar  del  modcrn’vlb 
Non  è fi  corta  già  la  villa  mia 

ch’io  non  veggia’l  tuo  piè  fpedito,  e fciolto 
leuarfi  n ciel  per  pellegrina  via  : 

E che  mentre  ti  miro,  e che  t’alcolto 
ciò,  che  vera  virtute  al  mondo  fia 
non  troui  nobilmente  in  te  raccolto . 


Volgi  da  me  lo  (guardo  ; 
tropjpo  Signor  t’offèndo  ; 
ah  che  pens’io  dormendo ì 
Porle  con  lode  il  core 
di  giornQ  a me  cercarti  s .. 
ma  con  mio  gran  roflorc 
di  notte  ir  vilitalli . 

{ùetà  però  Signor  ; che  mentre  dormo 
a mente  non  cang’io , fe’l  cor  trasformo . 


Chi  mi  Ihinfe  Signor  con  le  catene , 
che  tiran  Ialine  a la  prigione  eterna 
pur  di  vederle  rotte  hoggi  conuiene , 
che  tu  ritorni  a la  magion  fuperna . 

E mal  fuo  grado  al  fin  da  le  terrene 
cure  dilciolta  ogni  mia  voglia  interna 
tirar  con  altre  fimi  ad  altra  Ipene 
i miei  defir  la  tiia  pietà  paterna . 

E ver , ch’io  lòn  prigion  fin  che  l’aflàlto 
follengo  de  la  carne,  e la  lua  fchiera 
combatte  del  mio  cor  l’horrido  fmalto . 


Ma  tu,  ch'in  tal  prigion  non  vuoi  ch’io  pera 
hoggi  per  amor  mio  falendo  in  alto 
la  UeOa  prigionia  fai  prigionera . 

Aria  fugace, e vana 

fu  quella , ond’io  credetti 
hauer  Lidia  di  te  gioie , e diletti  • 

E tu , che  dolce  in  villa 

t’offrifti  à confolar  l’anima  trifla 
aprendo  nel  mio  cor  di  lingue  vn  lago 
folli  d’aria  crudel  crudele  imago. 

Quel  fallo  adamantin,  che’l  cor  mi  gela 
a render  de’miei  verfi  alcun  tributo 
la  donde  con  la  vita  ho  i verfi  hauuto 
e’1  verace  Parnalò  ancor  mi  cela 

Via  piu  che’l  verno  aliai,  che’l  ciel  congela 
hi  i fior  de  la  mia  mula  homai  tenuto 
chiufi  pur  troppo  oue  confalo,  e muto 
infelice  fìlentio  il  cor  mi  vela . 

Temp'c,  che’l  duro  ghiaccio  homai  fi  rompa» 
e che  de  le  mie  colpe  i bei  dolori 
fpieghi  la  lingua  in  milerabil  pompa. 

Ma  fin  ch’empio  velcn  di  fallì  amori 
la  terra  del  mio  cor  vien  che  corrompa 
ahi  ch’apparir  non  fan  gli  amati  fiori . 

Ahi  ch’apparir  non  fan  gli  amati  fiori 
fc  tu  Signor  de  Tacque  tue  felici 
ad  innaffiar  lefecchemie  radici 
non  m’apri  dolcemente  i bei  thefòri . 
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Cantar  le  tue  fperanze,  e i tuoi  timori , 
ridir  quel,  che  comandi,  e che  disdici 
non  è di  quelle  Mule  ingannatrici  > 
che  nodrir  col  Tuo  foco  i miei  furori  ; 

Altro  colle  bifogna,  ed  altre  fonti , 
perche  la  tua  piccate,  e i mici  fospiri 
a le  future  età  per  me  fian  conti . 

Vn  guardo  Signor  mio,  che  tu  mi  giri 
fi  che  con  lo  mio  sguardo  homai  s’affronti 
pò  far  contenti  in  parte  i miei  deliri . 

Pò  far  contenti  in  parte  i miei  deliri 
pianger  le  colpe  mie,  dir  le  tue  Iodi , 
quando  tu  le  mie  colpe,  e le  mie  frodi 
con  fi  noua  pietà  fopporti,  e miri , 

E fol  che  l’aura  tua  nel  cor  mi  spiri  v 
potrò  ben  io  con  difulàti  modi 
formarmi  vn  ftil,  che  tu  gradilca,  e Iodi , 
e forle  il  mondo  in  qualche  tempo  ammiri. 

Saprò  ben  io  Ira  l’olla,  c fra  le  croci 
del  Caluario  trouar  le  rolè,  e i gigli 
a spiegar  piu  fiorite  in  ciel  le  voci . 

E lènza  pauentar  pene,  o perigli 
mettendo  il  pie  per  fconolciutefoci 
aprirò  del  tuo  lèn  gli  alci  configli . 

Aprirò  del  tuo  lèn  gli  alti  configli 

in  quanto  aprirli  a mortai  lingua  è dato 
s’in  tutto  al  fin  da  quel,  ch’io  fili  cangiato 
verrà  ch’in  parte  almen  ti  rallòmigli . 

Dirò  con  quanto  amor  tu  ti  configli 

cancellar 


Digitized  by  Googli 


428' 

cancellar  nel  tuo  fanguc  il  mio  peccato  ; 
e con  quanta  pietà  d’vn  cor  spietato 
fetidamente  cura  ogn’hor  ti  pigli . 

Narrerò  quel,  che  fei,  quel,  che  tu  puoi  ; 
e de  le  flelle  fiffe,  e de  l’erranti 
come  comparti  i dolci  influfsi  in  noi* 

E forfè  canterò  come  fi  canti 

la  gloria  del  tuo  nome,  e i pregi  tuoi 
per  l’ampio  fen  de  le  magion  Sellanti , 

Per  l’ampio  fen  de  le  magion  flellanti 
vn  Dio  potrò  fpiegarti  in  tre  perfone; 
e parte  potrò  dir  con  qual  ragione 
tu  fol  lei  tutto  in  tanti  luoghi , e tanti . 

Anzi  con  voci  fetide , e fonanti 
liberamente  aprir  come  fi  pone  i 
che  tu  per  confidar  la  mia  prigione 
fcendi  dal  cielo  in  peregrin  fèmbianti  ; 

E pan  mi  fèmbri,  e fei  quel  vero,  c vino 
rettor  del  ciel,  che  fi  penofà  morte 
per  amor  mio  gianonhaueftiafchiuo. 

Ma  fenza  le  tue  care,  e dolci  fcorte , 
onde  per  colpa  mia  tutt’hor  fon  priuo  ’ 
fi  nobil  Mula  hauer  non  pollo  in  forte . 

Si  nobil  Mula  hauer  non  pollò  in  fòrte , 
che  qual  tu  fplendi’n  ciel  ti  moftri  in  terra  > 
forfè  pcrchel  mio  cor  vaneggia,  ed  erra 
la  doue  auien  che’l  proprio  amor  mi  porte . 

Ma  s’ogn’altro  torrente,  ond’io  conforte 

quella  mifera  vena  a me  fi  ferra  . 1 

1.  "•  «■  quelle 
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quelle  ferite  almen  tu  mi  diflerra , 
ch’aprir  del  ciel  Adamantine  porte. 

Gridi  la  voce  mia  ne  le  cauernc 

de  le  tue  piaghe  aiudamente  immerfa  > ; ; 

e laui’l  cor  de  le  Tue  macchie  interne , 

Che  del  fuo  pianto ,«  del  tuo  fangue  afperfa 
a celebrar  le  tue  bellezze  eterne  .. 

verfèrà  forfè  vn  di  quel,  c’hor  non  veda. 

Alperta  nome  in  vano 
per  grandezza  terrena 
chi  di  ltolci  defir  la  mente  hà  piena . 

Ma  s’io  contro  me  fletto 
guerreggiando  d’appretto 
per  piu  nobil  fenderò  . 

mi  cingerò  di  lauro  al  fin  le  chiome 
credo  ben , che’l  mio  nome 
come  di  caualiero 

che  piu  gran  palma  in  piu  gran  guerra  honora 
fcritto  farà  fui  mio  fèpolcro  ancora . 

Titol  reale  è ben  quel , ch’io  ti  veggio 
con  tre  nobili  lingue  in  fronte  ferino  : 
mal  legno , oue’l  mi  amor  ti  ticn  confitto 
throno  rea!  già  non  mi  fembra , o feggio.  • 

Pur  come  Ré  t’adoro , e non  vaneggio  • 
fe  ben  ti  miro  in  dura  croce  afflitto , 
e coma  Ré  tal’hor  rendo  il  tuo  dritto 
mentre  ne'miei  fofpir  t’inuoco,  e dileggio. 

Ben  é ver,  ch’ai  filar  di  quelle  fpine , 
onde  l’altrui  perfidia»  e i noflri  errori 

■ . ✓ t’han 


t han  coronato  horrìbilmentc  il  crine 
Scorger  non  portò  in  fra  i reali  honori 
del  nome  tuo  ben  rimirando  al  fine 
altro  ch’vn  Re  d'obbrobri) , c di  dolori . 

A Gian  Battijìa  Spinola . 

FR  a le  piu  chiare  genti  > e piu  famolè, 
ch’ornin  co  i lumi  Tuoi  la  patria  notòri 
l’orna  con  mille  imagini  fumolè 
Gian  Battitòa  gentil  la  tòirpe  votòra . 

Nc  tant  anime  il lu tòri , c valorofc 

fan  di  fe  Berte  in  lei  men  vaga  motòri 
che  quando  al  leminar  de  le  (ùc  rofe 
l’alba  piu  riccamente  il  ciclo  inoltra . 

E tu  nel  nobil  campo,  ou’clfialxaro 
in  altri  tempi  i Genouefi  honori 
il  piè  non  volgi  in  quella  età  men  chiaro 
Che  fe  ben  lòn  diuerli  i tuoi  fudori  > 
il  frutto , che  li  rende  a noi  fi  caro 
non  fa  diuerfi  i tuoi  da’  fuoi  fplendori. 

La  bella  imprelà,  onde  fi  gran  guerriero  . 
contro  farmi  d'Amor  me  fteflo  finii, 
e di  fpada > e di  feudo  il  cor  mi  cinfi 
con  I armi  confumai  pur  del  pcnficro  • 
Sorfc  il  defir,  feroce  caualiero 
contro'l  defir  nobile  colpo  fpinfi  s 
arfe’l  piacer,  contro’l  piacer  m’accinfi 
poco  al  feguir , molto  al  fuggir  leggero  • 
E mentre  in  mezo  al  mio  fallace  corlo 
tutti  penfando  i mici  nemici  a dietro 
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credetti  il  gran  periglio  hauer  trafeorfo 
Ahi  e ha  tornarmi  il  cor  di  marmo  in  vetro 
leuata  al  (in  deTuoi  laflo  al  foccorfo 
morte  la  fpeme,  & io  le  tenni  dietro . 

A Leonardo  Spinola . 

V Ergini  fon  le  Mule , e tu  pudico 

forti  nel  fior,  come  nel  frutto  hor  feij 
c pur  macchiar  del  mio  peccato  antico 
a lor  la  voce,  e’1  nome  a te  potei . 

Elle  d’  vn  mio  crudele  afpro  nemico 
/piegar  gli  oltraggi  infidiofi , e rei j 
c tu  fcorgefti  innamorato  amico 
nel  theatro  del  mondo  i verfì  miei . 

,Pur  nel  bel  campo,  ouc'l  mio  ftil  s’aprio 
Leonardo  a sfogar  qucllempio  ardore 
no’l  voftro  fpron , mal  mio  dcftrier  fellio  » 

Che  voi  con  foggio,  e con  gentil  furore 
fol  mi  drizza fte a render  lode  a Dio, 

& io  mi  torli  a vaneggiar  d’amore . 

Macchia  in  te  non  fu.  mai  da  che’I  felice 
foirto,  che  ti  die  vita  oltre  nortr’vfo 
fu  da  colui  ne  le  tue  membra  infoiò , 
che  ti  fcelfe  per  fpofo  , e genitrice . 

Ond’io , che  dal  vclen  de  la  radice 

fon  cinto  ogn’hor  di  tante  colpe,  c chiufa 
mi  fembro  homai  da  le  tue  voci  cfclufo  , 
onde  ben  femprc  incicl  per  noi  fi  dice. 

Ma  non  me  già  però  cotanto auifo 
d’haueru  lungamente  in  van  chiamato 

ch’an- 
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ch’ancor  non  penda  il  mio  dal  tuo  bel  vUb; 
Sperandodopo  molto  hauer  pregato 
vederti  inanzi  al  Re  del  paradifo 
lauar  ne  le  fue  fonti  il  mio  peccato . 

Inferfona  di  Nicolò  Scinola  di  Stefano  • 

DOpo  lungo  girar  di  luftri,  e d’anni , 
onde  quafi  al  foo  fin  mia  vita  c (corla 
perche  chiuda  vn  bel  porto  vn  mar  d’affiuuu 
m’apre  il  ciel  fra  le  nubi  il  polo,  e l’Orfà  . 

E per  le  morti,  e le  ferite , c i danni 
de  la  mia  prole  a duro  fin  trattoria 
colà  mi  (piega  in  fu  l’eftremo  i vanni , 
oue  la  fpeme  ogn’altro  volo  infodà  « o r j - 
Che  fé  ben  duro,  e lagrimofo  è*l  telo , 
che  1 cor  mi  paffa,  e difpietato  c l’angue, 
che  (calda  l’ire  in  fui  paterno  zelo  -•>'  * * 1 

I so,  che  fe’l  tuo  lume  in  me  non  Iangue 

vedrò  Signor,  che  tu  non  chiami  al  ciefo  * 
per  altra  via  che  per  le  piaghe  c’i  (àngue . 

Quali  di  gentil  verga  ignobil  ramo 
me  di  te  (tetto  humilementc  innefti 
mentr’a  (pogliarmi’l  cor  del  vecchio  Adamo 
splendida  menfaa  la  mia  fame  appretti.  ^ " 
Mittro  ma  che  prò , (è  di  celcfti  . ' 

viuandeogn  hor  tu  m’empi,  ed  io  pur  bramo-'  :>i 
efea  terrena , e tra  quei  cita,  c qucfti  :•  ’ ■ • ‘ 

poluer,  e terra  ogn’hor  fofpìro , e chiamo  ì 
Ahi  ch’i  credea  dir  vero,  e fu  menzogna  j 

ch’ouesfàuillan  gli  altri,  oueciateuno  

fical- 
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fi  caldamente  il  nobil  cibo  agogna 
Io  fon  Signor  fra  tanti  oimequell’vno, 
che  par  per  colpa  mia , per  mia  vergogna 
non  nò  mai  di  te  fame , e fon  digiuno . 

Farà  dunque  lontan  quel , che  vicino 
far  non  potè  quel  velenofo  sguardo  ; 
c fenz’armi  veder  fìa  fi  codardo 
che  gitti  l’arme  il  mio  pcnfier  mefchino  ì 
Ah  sò  ben  io  Signor,  ch’altro  camino 
tenerti  al'hor  per  farmi  il  cor  gagliardo , 
c ch’ai  mio  fcampo  i farei  flato  tardo 
fenza’l  valor  del  braccio  tuo  diuino . 

Poco  sò  ch’adoprai  nel  gran  periglio  ; 
c nel  minor  vcgg’io,  che  maggior  fòrza 
da  me  ricerchi,  e piu  fèdel  confìglio  . 

Picciol  vento  però  tanto  mi  sforza 
che  fe  tu  non  mi  torni  a dar  di  piglio 
fento  ch’io  piego  troppo  a poggia  ed  orza . 

Al  Padre  Antonio  de  Menefes . 

CHe  dirà  chi  lodar  Io  ftudio,  e l’arte 
A ntonio  t’vdirà  de’verfi  miei , 
tu,  ch’oue  poetando  altri  fi  parte 
con  lode  ancor  dal  ver  verace  Tei  ? 

Dirà,  ch’io  feci  afTai  piu  che  non  fèi 
chi  pela  lemie  rime  a parte  a parte  ; 
e i lumi , che  per  me  mai  non  potei 
accenderà  per  te  ne  le  mie  carte . * 

Onde  la  ftella  tua  d’ingiufta  preda 
ne  le  future  età  co  i raegi  fuoi 

Ec  farà 
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farà  che  tornar  carco  altri  mi  veda . 

Frena  la  Mula  homai  j che  tu  non  puoi 
mentir  fi  chiaro  in  me  che’l  mondo  creda 
che  fun  giamai  mendaci  i detti  tuoi . 


* 


n 


Di  timor,  e d’amor  foucnte  fpiega 
felici  effetti  altrui  la  mula  mia  : 
ma  non  so  già , sella  mai  ftringc , o piega 
a temer,  ed  amar  l’altrui  follia . 

Anzi  dal  rimembrar  quel,  ch’io  mi  ria 
mentre  la  lingua  afferma , e l’opra  nega 
veggio  quanto  dal  fogno  oimc  trauia 
chi’mpone  altrui  la  legge , ond’ei  fi  (lega  : 

E ch’io  vario  colori  indarno , c modi  » 
e doue  non  mi  Tento  il  cor  promolfo 
tento  in  van , che  la  lingua  ogn’hor  fi  (nodi . 
Lodo  Dio  con  la  voce  in  quanto  poffo: 
ma  fin  che  con  la  mano  ancor  noi  lodi 
mouer  non  poffo  altrui  s’io  non  fon  mollò. 

Ter  Federico  Spinola. 

OSlà , e membra  non  già  di  fpirto  priue 
tien  quello  nobil  (affo  in  fe  raccolte , 
ma  penne , e lingue  a celebrar  dilciolte 
veraci  glorie , e belle  lodi , e viue. 

Segna  vittorie  il  braccio , e’1  crin  delcriue 
trionfi  e’1  fon  nobili  piaghe,  e molte  » 
e mille  glorie  in  vn  lol  nome  accolte 
di  Federico  il  nome  in  fronte  fcriue . 

Ch  oue  ribomba  il  chiaro  fuono  altero 

' - come 
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come  fplendeflel  crin , com’efpugnalTe 
la  delira  dice,  e non  contraria  al  vero . 

E fe  col  nome  il  marmo  ancor  parlafle 
diria,  ch’ei  chiude  il  piu  gentil  guerriero, 
che  fotto’l  ciel  d’Italia  vnquafpiraflc . 

Dal  profondo  del  tuo  core 
fe  maifuore 

qualche  voce  auien  che  furga , 
perche  Ialine  tormentate 
per  pietate 

punga  meno  il  duol, che  purga 
Tu , che  forfe  leggerai 
com’armai  . * 

2uello  ftile  in  chi  mel  diede 
’l  mio  laccio  il  cor  ti  lega 
piangi , e prega  . 
per  mi  amor  qualche  mercede. 

Che  fe  ben  fuor  di  milùra 
polì  cura 

come  Iplendida,  e leggiadra 
la  mia  mula  ingannatrice 
d’infelice 

capitai  venilTe  ladra  ; 

E fe  ben  drizzai  l’ingegno , 
pcrch’a  legno 
con  lo  llral  de  la  fàuella  » 
che  penetra,  e non  fi  lènte 
ftar  louentc 

fefsi’l  cor  d’vna  donzella } 

Poiché  vidi  il  grauc  danno , 


m 


Ee 


che’l 
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che’l  tiranno 

ftil  de  Palme  hauea  portato 
{è  non  n’hebbi  gli  occhi  molli 
pianger  volli 

certo  almen  il  mio  peccato . 

E colui , chel  mio  volere 
sa  vedere 

affai  piu  ch*io  dir  non  pollò 
fpero  pur,  ch’inizi  contento 
habbia  fpcnto 

il  furor , c’hauea  com  mollò . 
Ben  è ver , che  qualche  pena 
per  la  vena 

troppo  a’danni  altrui  difciolta 
là  m’alpetta , oue  penando , • 
macerando  .*  V. 
ftà  tutt’hor  gran  turba  accolta  : 
Anzi  pur  che  fiamme  ardenti  ,• 
che  tormenti  i.  : 

quali  oime  da  non  finire  : 
poiché  quel , che  fcrilsi  at’hora 
m’innamora  . 

fi  che  lento  e I mio  pentire. 
Non  però  c’hauer  cofperlì 
i miei  verfi  , •' 

piaccia  a me  di  fior  lafciui  ; 
ma  perche  poi  che  li  chiaro 

sfàuillaro  

bramo  oime,  che  reftin  viui . 
Bramo  oime  ben  ch’io  non  voglia 
ma  la  doglia. 


v - -• 


che  m’apporta  il  miohramite' 
fòrsancor , che  piu difcolpa 
lamia  colpa  < :v‘r'  ‘,l  Ll 

che  tarhot,  non  so  sperare . 

E fè  folle  a ntebon  ceffo 
ciò , che  fpeffò  111 
vaneggiò  la  mufa  mia  — 
tutto  vnito  in  alcun  loco 
dar  al  fòco 

fòrsancor,  che’l  fòfterria  * - 1 1 

Chi  mi  vede  infin  dal  deio  1 ;J>  il 
fiamma,  c gelo  1 
tener  ralmainck*  partiti  ’ 
ben  faria,  ch’in  me  vinceflè 
chi  l’haucffe 

a tener  con  (èco  vnita . - 

Ma  però  fin.  che  mi  piace 
la  fallace 

gloria  piu  de’verfi  miei 
che  piacer  non  faria  dritto 
quel , che  fcritto 
porta  il  mal,  ch’a  Ialine  fei } 

Ne  sò  ben , fe  tal  diletto 
dal  mio  petto 
tutto  prima  fi  fuanifea 
che’l  furor  del  colpo  eftremo 
nel  fupremo 
de’miei  di  m’incenerifca 
Tu  che  fai  con  quanta  fòrza 
ftringe,  e sforza 
al  fu’amor  ciò,  ch’altri  fcriue 

Ec 
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quelle  fiamme  purgataci 
con  felici 

preghi almen  miEmen  viue  . r , r_; 


Jii  - . 


Sordo  non  fui  giamai  mentre  fommejip  . t > (j 
intempeftofòmardireipenfieri,  ,UJ 

il  suon  de’detti  tuoi  viuaci , e veri 

* * ' V t iWUmY 

chiamaua  a penitenza  il  cor  peruerfo.  jIj3 
Ben  vedea  Iaflo  ogni  mio  ben  difpcrfò  r/3  ;j  | , 1J5; 
da  lempia  tirannia  d’aspri  guerrieri  -,  , . ,if ^r.. 
ben  mi  moflraui  tu  quanto diuerso  :r  . ^ j 
fofle’l  viaggio  mio  da’tuoi  sentieri . , fri  r Eq 
Ben  conofcea  Signor  che  noua  guerra  : ,.,|r  j 
mouesfi  a te  mentre  per  quelli  abisfi  fI3,j 

idolo  mi  facea  di  pòca  terra . ,r  (il  .i  j 
Ma  quantunque  la  voce  ogn’hor  sentisfi , jil3J  t 
che  pur  tal  volta  altrui  fi  chiude, e serra  ^rjfj  ^ 
tu  m’aprifti  Torecchio,  io  contradisfi . ,,|  j i;| 


«.'in;  T.i  v’  ’<  i;.ù 

Tu  m’aprifti  l’orecchio, hi^onpradisfi  », 
e piaccia  pur  a te,  che  da  nemica  . 
ragion  conuinto  ancor  #oq  contradica , 
e viua  in  parte  ancor  come  già  visti  ; • , yt 

Non  tengo  gli  occhi  in  te  cotanto  fisfi  ( , j 

che  qualunqu’altro  oggetto  a lor  difdica  ; 
ne  lènto  i (énfi  miei  fi  cropifisfi  |. . „ . 

che  non  gli  alletti  ancor  l’vfanza  antica ;v, , 
Stillar  mi  sembra oime  quel  rio.yelepo , ,j  / >, 

che  fu  già  del  m io  cor  maeftrp,  e donno  , , } •> . . r 

per  gli  occhi  ancor  miferamen^bvsepo,  U 
Ever,  che  i colpi  tuoi  ferir  non  potyip  :,  r ,{!  t ,l; 

. ma 
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s io  vinco  a la  vigilia^  io  perda  al  sonno . 

Zelo  hà  la  patria  mia  s’altri  contraila 
al  Vicario  diChrido  ; e ppn  mantiene 
gran  fiamma  il  nollro  fdegno  in  tra  le  vene  -, 
ne  troppo  il  lènlo  a la  ragion  fourada. 

Il  marito  è fedel,  la  moglie  è cada , 

le  mani  a dar  per  Dio  fon  larghe,  e piene  : 
ma  tanta  fete  d’oro  il  cor  ne  tiene , 


che  cjuafi  ogni  virtù  corrompe,  e guada . 

Deh  mira  Genoa  mia , che  le  ben  fece 

aliai  colui,  che  la  progenie  edinfe  7 

de  l’empio  Achabbe,  e l’idol  luo  disfece* 

Tutto  ciò,  che  douea  però  non  vlnfe  , r \ -, 

mentre  per  adorar  quel , che  non  lece  , 

• * r - r i.  ' : » 

il  vitel  d oro  in  terra  ancor  non  lpinle . 

■ '.ut  rr  o. 

Contro  gli  aflalti,  onde  non  paffa  vn  giorno 
ch'io  non  Tenta  per  gli  occhi  il  cor  tentarmi 
non  palla  vn  di , ch’io  non  mi  cinga  intorno 
del  viuo  nome,  onde  ti  piace  armarmi . i , - ->M 

Fuggc’l  nemico al’hor;  ma  fa  ritorno  t t.  c. 

la  notte,  che  mi  lènte  il  cor  lenz’armi  ?:  r . 

io  n’hò  vergogna  affai  fouente,  e feorno  ? : 
ma  che  pols’io  Signor  dormendo  optarmi  ? .. . 
Ben  mi  punge  vn  pender  * che  mentre  cinto 

pur  lento  il  fanno  mio  da’fuoi  guerrieri  ; ' .■  1 

temo  ne  la  vigilia  hauer  mal  vinto  .*;}/>  _ : -j 
E so,  ch’ancor  di  notte  i miei  pender!  " j ■ < , 
pon  rammentarmi  il  nome  tuo  didimo,  - 
e cudodir  dormendo  i tuoi  fentierL . r 
c ; -;  E e 4 A Gian 
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A Gian  Vincerne  Imperiale . 

NOn  fon  tutti  i verfi  mici 

volti  in  lei,  - 

che  contrita,  e penitente 
volge  in  me  l’antica  voglia , 
perch’io  feioglia  ^ 

d’altra  vena  altro  torrente . 

Serbo  ancor  tra  molti  dardi 
vn , che  guardi 
dal  furor  del  Tempo  i nomi, 
onde  fu  viuendo  in  terra 
forte  in  guerra  . * ' 

la  virtute,  c i vitij  domi . 

Chi  fpargea  per  Roma  il  (àngue 
d’inuid’angue 
fotto  il  morfo  ingiuriofo 
non  douea  ne  l’ altre  fchicre 

rimanere - - 

fra  l’arene , e l’herbe  afeofo . . 

Non  fu  mai  qualunque  grido 

tanto  fido  1 1 

a ferbar  gran  gloria  viua 
come  quando  Vrania  il  yelo 
fende  al  cielo 

per  condurui  vn  huom,  che  feriua . 

Ben  è ver,  che’l  ciel  rinchiufo  t ' 

per  lung’vfo  ! r 

a leuar  lo  ftil  dal  fuolo  • 
la  virtù  de’tempi  noftri  • » 1 . ’ 

parchemoftri 

: . . _ > - pOCO 
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poco  anch’ella  alzarli  a volo . 

Che  diria  l’honor  diThebe 


{e  la  luce,  ond’ei  fregiaua 
ricercaua 

fra  la  polue,  e fra  i fudori  ì 
Dorme  Clio,  fé  non  la  della 
gran  tempella , 

che  commoua  vn  gran  guerriero  j 
ne  cred’io , ch’armati  i carmi 
lènza  l’armi 

di  Pclide  haucflè  Homero . 

Ma  chi  sa  (Ce  nel  Senato  > 
che  lleccato 

d’altre  glorie  a te  propone 
Gian  Vincenzo  i veggio  armarti 
con  quellarti , 

che  s’armaua  il  buon  Catone  ) 

Che  la  Mula,  acuis’afpetta 
far  vendetta 

di  chi’nuidia  a gli  altrui  vanti  . 
non  mi  ponga  in  man  quel  dardo» 
ch’io  riguardo 

E et  dar  vita  a i cor  collanti  ì 
en  io , che  fé  concellò 
di  te  Hello 

folle  a te  d’aprir  l’hiftoria  ' 

t’aprirebbe  il  fuo  theforo 

tutto  il  choro  ' - 

de  le  figlie  di  Memoria . 

1 i.  £ s’a- 


fra  la  plebe , 

ch’ornan  fol  le  gemine, e gli  ori, 
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E s auien,  che  chi  gli  adopra  r 

piu  difcopra 

il  valor  deTuoi begli  atti  . • ;• 

non  (ària  chi  con  maggiore 
tuo  fplendore 
adeguaffe  i detti  a i fatti . 

Ma  fa  pur -,  che  s io  non  dico 
quel,  ch’amico 
fpirto  a dir  di  te  m’infegna 
non  farà  nel  bel  conflitto  . 
fuor  del  dritto, 

che’l  tuo  Itile  il  mio  fouegna . • 

Fù  tal  volta  in  gran  periglio 
gran  configlio 
perche  forza  altrui  crefccflè 

{>reponendo  a l’arti  vfàtc  , 
cfacrate  <\  . h,».' 

fé  guerrier  guerriero  eleflc . < 

•/  ' 4 .'i  * ’ 1 

Al  medejìmo . • • r • *;•  *.  j ; : 3 


LA  patria  a fe  ti  chiama  » 
la  Mufa  a fe  t’inuita  j 
quella  promette  fama  j 
quella  promette  vita  : 
e forte  inficine , e fcaltra  . 

ti  ftringe  e l’vna , e l’altra . 

Ma  tu  lènza  partire  <„  ■ ’ 
il  cor  puoi  ben  fèruire  < 
ad  ambedue,  fe  con  penfier  diuerfi 
rendi  a l’vna  gli  amori , a l’altra  i vq:fi . 


l. 


Al 
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SE  ben Ruftica  vena 

rompe  da’labbri  tuoi  cantando  Euterpe 
ruftico  in  terra  il  tuo  penfier  non  ferpe . 

O fe  pur  ferpe  in  terra 
ainor,  chamor terreno 
o tanto  o quanto  ferra  >•'  ....  - — . 
le  vie  del  ciel  fereno 

c perche  dal  dolor , c’hai  nel  pentirti  r • 
quali  prendendo  lena 
gli  affaticati  fpirti 

Gian  Vincenzo  gentil  con  piu  feruore 
tu  fòlleui  di  terra  in  cielo  il  core . 

xjil  medesimo . ( , 

INfegnò  Roma  Àthene 
duratne  i gran  perigli  ; 
aperfe  Athene  a Roma  i gran  configli . 

De  l’vno , e l’altro  honore 
tu , che  d'honor  fei  vago 
fegui  la  bolla  imago  : ' * 

che  fe  ben  gran  fplendorc 
la  Mula  ancor  po  darti 
non  puoi  con  piu  beU’arti 
crefcer  giamai  con  la  tua  patria,  o teco 
c’haùcndo  cor  Romàno,  e fenfo  Greco . 

»"  f 

Al  mcdejìmo . 

MEntre  con  quel  furor , che  fealda  i cori 
quando  foucrchio  altrui  Fortuna  arride 
'!  dietro 


444  ' 

dietro  Io  (pron  de  Tire,  e de  gli  amori 

la  (tolta  giouentù  vaneggia,  e (Iride 

Tu , cui  non  men  benigno  il  ciel  diuide 

che  parta  la  Fortuna  i Tuoi  thefori 

drizzando  il  tuo  camin  (óttaltre  guide 

(copri  le  macchie  altrui  co’tuoi  (pìendori . 

E la  voce  a la  Mula , e l’opra  a l’arte 

donando  ogn’hor,  che  tira  il  pie  lontano'  . 

dal  volgo  errante  in  folitaria  parte  . , -.1 

Contra  Tonte  del  Tempo, ond 'altri  in  vano  5->; 

arma  il  penfier  s’armar  non  sà  le  carte 

porti  lo  (cudo  in  bocca , e l’hafta  in  mano . , 

A Gian  Battijìa  Dona . 

^ * li 

Virtù , che  non  (o  (tenga 

con  valorolà  man  fauor  mondano 
a palefàr  (è  (tc(Ta  a gli  occhi  altrui  .7  { Vi 
Gian  Bardita  non  so  (e  mai  peruenga  ; 
ne  veggio  inanzi  a cui 
appaia  in  badò  (tato  vn  huom  (butano . 
ma  tu  , che  lei  lontano 
per  interno  thefor  dal  volgo  errante  j 
e per  fplendori  ertemi 
il  volgo  (tedò  hai  piu  d’ogn’altro  amante 
temer  piogge , ne  verni 
non  puoi  lì  che  non  (pieghi  i rai  gentili 
che  vibra  il  (bl  dele  virtù  ciudi . 

Tu  di  fplendida  gente 

fplendidamente  nato , e de'thelòri , 
e de  i (àuor , che  tanto  il  mondo  ammira 
guernito  d’ogni  parte  interamente 

Tar- 
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Tardor , che  Dio  ti  (pira 
per  folleuar  la  patria  a i primi  honori 
ben  puoi  dimoftrar  fuori 
fénza  che  di  fentirti  alcun  fi  fdegni  : 
e fé  tu  non  lo  (copri 

che  varran  di  colui  1 arti , e gl’ingegni , 
che  per  quanto  s’adopri 
a faluarla  tai’hor  di  mezo  a Tonde 
la  Tua  fortuna  i Tuoi  configli  afeonde  ì 

Sefùtempogiamai  : : . 

d’armar  le  lingue»  e d’adoprar  le  mani  > | 
perche  la  gloria  nòftra  in  pie  rifurga 
nor  c,  che  del  veleno  antico  homai 
celefle  man  ne  purga 
mentre  giunge  ìdefirfra  fé  lontani, 
idifégni  fon  vani  ; . 

di  chi  forfè  pensò , ch'a  laurea  meta 
di  libertà  verace, 

che  fob  i cor  de’Genouefi  acqueta 
col  don  de  la  Tua  pace 
le  belle  ftrade  a noi  foflér  precifé 
per  difeorde  voler  d’alme  diuifé . i . 

Vn  fénfo  è in  tutti  noi  , 

e de  gli  ordini  eguali , e de’diucrfi  • 
vna  volontà  fola , vn  fol  configlio . 
erra  chi  col  velen  dc’detti  fuoi 
metter  tenta  in  fcòmpiglio  ' i 
la  pace , ou’habbiam  tutti  i cor  conuerfi. 
t^uel , ch’io  prometto  in  verfi  r 
so  ch’atterria  ciafcun  di  noi  col  (àngue  : 
ne  mai  potrebbe  il  morfo  < , 


•'i  fi)  ’lOti  i 

c i :iìF.ty  i 


de 
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de  l’inuidia  ciuile , ond’altri  langue 
da  quel  felice  corfb 

frenarci’l  piè  , che  con  perpetua  brama 
tutti  egualmente  a libertà nc  chiama. 

E ver,  che  qualche  doglio 

par  ch’ai  porto  gentil  la  via  ne  rompa 
mentre  chi  meglio  oprar  la  lingua  potè 
quando  ne  torna  altrui  pena , o cordoglio 
fi  raro  auieh  ch’arrore 

perche  firada  agli  honor  non  s'interrompa  « 
ridotto  in  Vana  pompa  » 
c miniftro  crudel  di  voglie  indegne 
lafio  veggio  quel  dono , 
onde  feppcr  tal’hor  Ialine  piu  degne 
• col  generofó  Tuono 

d’vn  parlar  franco,  e d’vna  voce  ardita 
tornar  la  patria  fua  da  morte  a vita . 
Qualunque  auien  ch’afpire 

di  grado  in  grado  intìno  a quel  fùprerao» 
onde  fi  folle  amor  la  gente  acceca 
o buono,  o reo  che  fia  1 altrui  defirc , 
ch'inanzi  a lui  fi  reca 
se  pò  chi’l  chiede  adoprar  vela,  o remo» 
onde  l’impeto  efiremo , 
che’l  tira  a i primi  honor  la  meta  tocchi 
la  man  , la  voce  aprendo , 
c parte  la  ragion  velando , e gli  occhi  *•  * 
farà , dira  feguendo  • ; 

le  voglie  altrui  per  vie  fallaci , e torte 
quel,  che  la  libertà  conduca  a mone . 

Io  non  sò  fé  mi  fógno , 


• pur 
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o pur  s’auien , che  quel , die  dico  è vero  :* 

vorrei  ben  laffo  a cornuti  prò  fognarmi  ; 

ma  Tento  mal  mio  grado,  e mi  vergogno 

la  fama  altro  inoltrarmi . 

ne  fombrar  potè  a me  gentil  penficro , 

ch'altri  giamai  feuero 

nel  gouerno  ciuil  non  fi  dimoftri  j • 

ed  incontro  a la  legge 

alcuna  volta  ancor  contenda , e gioftri 

perche  colui , ch’elegge 

Tiretto  da’  lacci  Tuoi  quando  che  fi  a 

indegna  voce  a i primi  honor  gli  dia . 

Quella  nube , che  cela 

non  pur  di  qualunqu’alma  ogni  chiarezza 

ma  ch’ogni  gran  virtù  corrompe,  e toglie 

gli  occhi  de  la  ragion  fra  noi  non  vela 

achileuarle  voglie 

non  pò  graniàtto  a gloriola  altezza . 

ma  chiunque  s’apprezza 

per  maggior  copia  d’oro  > o di  feguaci , 

e che  però  nodrifee 

dc’piu  fublimi  honor  brame  voraci 

a quel , che  l’inuaghifce 

procacciando  tutt’hor  di  far  tragitto 

non  cura  trappaflar  la  legge,  e’1  dritto . 

Ben  mi  fembra  fra  tanti , 

che  l’amor  proprio  inganna  alcun  vederne 
a morir  piu  ch’a  traTgredir  difpofto . 
c fè  fuelan  tal’hor  gli  altrui  fombianti 
qualche  penfier  nafcolto 
Doria  mi  Tèmbra  in  te  gran  fogno  hauerne . 
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ma  fé  le  voglie  interne 

da  quel,  ch'appar  di  fuor  foflcr  diucrfe , . 

fi  che  per  collocarti 

nel  leggio  piu  fouran  per  vie  peruerfè 

vdiffi  incaminarti 

non  io , che  ti  lodai  farei  riprefo , 

ma  tu,  che  le  tue  lodi  haurefti  offelò . ; 

Io  del  tuo  cor  non  pollò  - > 

altro  peafar  che  quel , che  me  ne  dice 
la  man  tutt’hor  col  lampeggiar  de  Topre  .' 
veggio,  che  chi  t’hà  fatto , e l’ha  rifeofio 
fe  Hello  a te  non  copre , 
c’1  foco  del  su’amor  non  ti  difdice  : 
ma  con  forti  felice  • ; 

de’thefori  terren  t’hà  volto  il  core  . : 

a quei  thefor  celcfti , . . • 

onde  t’infiamma auuenturofo  ardore;  . 
e col  far  pronti , e prefti  : . 

a fonar  l’altrui  piaghe  i tuoi  deliri 
fa , che  lagente  in  vn  t’ami , e t ammiri . 

Ingannar  mi  pols’io  t | . 

in  quel,  che  lodo  in  te , pofs’anco  errare 
in  quel, che biafmo in  altrii  e non  ricufo,  ■ 4 
che  qualunque  penfier  miglior  del  mio 
penetra  vn  cor  rinchiufo 
mi  moftri  follò  ciò,  che  ver  m’appare . 
purché  del  trauiarc , 
che  forno  fò  lodando,  o biafimando 
qualche  cagion  llraniera 

. dal  mio  coftumein  fuofouor  recando  - » 
da  mente  lufinghiera  ì : 

*•  * yenir 
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veniVnoa^nfÌTodafuioririaligria, ::  ^ • u ; 
ch’altrui  mi  mofiri  fiero,  altrui  benigno;  . • 

Bafla  vendetta  re  vile  ' : f 

c quella  , ch’altri  prende  in  fu  le  carte  ; 

ouefenza  diffcfa^itrbi.candannasi'j:)  k > 1 

e (émbra  troppo  indegno  a me  lo  Itile, 

che lufingahdo inganna»:.,!.’  .3  ■'} 

ne  foftien  lo  fplendor  di  fi  bell  arte  * - . . 3 

che  lafciando  in  difparte 

quel  gloriofo  fegnò  ,ond’ella  intende 

hor  con  biafmi , hor  con  lodi  ::  1 

palefàr  quel,  che  gioua,  e quel  ch’offende, 

accio  che  s ami , o^  odi 

altri  per  fpron di fdegno, odi lu finga  -.1 

le  voci  de  le  Mule  in  ciel  fofpinga . ■„ 

Gian  Battifta  io  non  (copro 

ciò,  che  di  bello  in  te  per  aggradirti 
(con  tutto  che’!  piacerti  a me  non  fpiaccia)  ; 
ma  per  la  patria  mia  la  lingua  adopro,  - / 

perche  dou’altri  agghiaccia 
io  fcaldi’n  te  per  lei  gli  antichi  fpirti . •:  : ! 

onde  fé  prendo  a dirti,  . . i.i  • 

ch’a  lo  fplendor  de  le  mondane  glorie  j 1 1 1 

virtù  ciuil  congiungi  A 

già  non  mi  fproni  tu  (ch’a  tai  memorie 
le  penne  altrui  non  pungi)  ( l . . . ) 

ma  la  patria  mi  fpinge,  e fbl  per  lei  ' 1 ! j ! ,i 
dello  la  tua  virtù  co  i verfi  miei.  1 

Virtù , che  softenuta  , i:  \ 

dal  braccio  in  te  de  gli  fplendor  terreni 
la  noflra  libertà  douunque  fpande 

Ff  là 


Digitized  by  Google 


4 5» 

la  fama  il  volotin  nono  pregio  bJutWtm  •1;rnv> 
pò  fac  piu  chequi  grande  ;l  ir  i .uLr'-. 

virtù,  che  ne  per  tuonane  per  baleni  1 ■>;  i ; 
non  farà  mai  chi  freni  .7 , < . !!  ' ' 

dal  nobil  corfó,  oue  pietà  la  guida  : > : t .1 
sella  verfòfèftefla:  1;  : n «.<.;<■  «:"!:.ui  :n\  . 

per  troppo  altrui  fidar  non  torna  inficia  ; j ! 
e fè  da  te  conceda.  1.  : il i-- llrjì  •; 

ogni  gratia  non  fia,  ch’a  tc  richieda  I 
chi  piu  ch’ai  ben  comune  al  fuo  proueda* 

Io  non  pollo  tacerlo  ; :i.  y*  . . . 

ne  la  pietà,  ch’a  la  mia  patria  deggio,  . ! 

nequell’amor,  che  del  tuo  ben  mLilringe^ 

nc  la  tua  fede  m me  pò  fofreneclo  * 

ben  sò,  che  non  ti  fpinge 

voglia  indegna  a gradir:  ma  s’io  ti  chieggio» 

o le  chieder  ti  veggio  < » 

ciò  , che  forfè  tal  hor  pafTa  il  confine  • 

del  dritto,  c la  mifura 

de  le  voglie  modefte,  c cittadine 

la  tua  gentil  natura,  lv  •>:  f 

che  pela  ogn’hor  l’altrui  dal  proprio  gufto 

non  sà  penfàr , ch’io  chiegga  altro  che  1 giufto. 

Ah  non  pefàr  le  brame , 

ch’infiamman  gli  altri  in  fu  la  tua  bilancia» 

che  fon  varij  tal  hor  gli  altrui  penfieri  : 

e poich’ingorda  ambitiofa  fame  1 

non  pò  per  quei  fentien 

fiiiarti , ond’arrofsifca  in  te  la  guancia 

arma  di  feudo , e lancia 

fa  tua  man  gencrofa , e fa  contrafro 

quan- 
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quando  ti  mòtte  affatto  • 

la  mia  voglia  animofa,  o l’altrui  fallo  j 

che  pcrcamin  piu  alto 

fermar  non  feppe  i rai  de  la  (ira  prole 

la  bell’aquila  tua  he’rai  del  fole.  . , 

Fin  che  lane  le  membra , e’I  cor  contento 
hebbi  di  quel  > che  volli , e che  bramai 
fe  fui  veloce  a ricercarti , o lento 
fenza  ch’io!  dica  oime  Signor  tu!  (ài* 

E ver , che  l’alma  in  dèi  cal’hor  lcuai  . . l 

a lo  fpirar  d’vn  amorofò  vento  t j 

ma  fenza  metter  mano  a l’opra  mai 
la  rifofpinfi’n  terra  in  vn  momento. 

Pallata  è la  ftagion , che  per  la  via 
de  le  profpcrità  l’abbandonarti 
fu  forfè  a gli  occhi  mici  minor  follia. 

Tu  cominci  con  meco  vfàrdaltr’artii  • . : • ’ 

accio  ch’almen  ne  la  mifèria  mia  > 

impari  con  le  mani  ancor  cercarti  » 

Nodrirlc  membra  in  fra  le  rofe,ei  lini; 
francar  di  perle  il  petto  c!  manto  d’ori  s 
punger  feta  fu  feta  ì e ne  gli  odori  . j.  ■ 

tuffar  le  guance,  c lufìngarfi  i crini 

E nortra  gloria  ; c fu  gli  altrui  confini 
gir  conquiftando  obbrobriofì  amori  ; 
e mifchiando  gli  odor  dentro  a’fàpori 
armar  le  menfc  a le  lafciuie,  e i vini . 

Ma  che  fpieg hi  Ottomano  a’noftri  feempi 
le  fchierc  in  terra , e i legni  in  mar  fbfjpinga , 
e la  fua  fame  il  noftro  (angue  adempì  » - , 

F fz  Ma 
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Ma  che  (coppi  bombarde , e felice  Spinga  c’  :i-  y 
a forar  però,  efiilminarapiseinpi,  siboy'jùm  xd 
ahi  che  non  è pietà,  che’l«0r  pe  c i • i 

■ 4Ì7iM'k^mpì>&ija  •} 

P.  . e - UUli  .ui/l  i •,! IL’ 3£ H:  ; X.l 

Afla  la  mula  mia  tal  hor  ael  veró 
Gian  Battidà  lodando  oltre  il  confine  '*  t • ! • : 
ma  non  è però  ballo  i l filo  penderò  , ib  :J* 

ne  l’arte  vile,  o mfidiofo  il  fine..  •:  r.  co . ' )v  ii  1 :■( 
Cinger  di  lauro  alcuna  volta  ilcrme  .ine  r.rriiì 

a chi  di  fe  non  hebbe  ancor  l’impero  >rij  : tv/ 
c forfè  (limolarlo  al  bel  (cntiero,  tv'.iql  o r. 
onda  (i  gran  trionfo  ei  s’auuicine . i 
E (è  dedar  virtù  dou’ella  dorme  . . . > 

potefsi  almcn  tal  hor  co  i verfi  mici  j r ' .. 
vedendo  vn  nudo  cor  de  le  fue  forme  j ! 

Piu  gloriole)  acquido  in  lui  farci  d • ' . 

che  far  potc(si  in  te  lodando  Torme , 
onde  tu  ti  congiungi  ogn’hor  con  lei . 


Tempo  giafùjched’amorófeje  viue  1 

lagrimette  per  gli  occhi  il  (èn  rigando  i ■ ò. 
in  vn  mar  di  vaghezze  empie,  e lafciue.  : - . i.. 
lunga  dagiontu  mi  menadi  errando.  t f 

Ma  da  Tonda  gentil,  c’hor  vai  verfando 
fi  viuo  fiume  in  me  vien  che  deriue 
che  de  la  dolce  patria , onderà  in  bando  i 
mi  riconduce  a le  bramate  riue  dj  ole  . : *,  > 
Quel  pianto  amor  di  terra,  amor  di  cielo 

quedo  m’infpira  c ver;  ver  c , che  quello  ; . t.l  i 
mode  le  fiamme,  c quedo  accende  il  zelo  : ::■>  ’ 

E ver,  c’hò  in  odio  il  vecchio > amo  il  noucllo  :>  • > 


ma 


Digitized  by  Google 


ma  non  poffo  celar  Lidia  » enoh  celo , ' 
che  l’vn  per  l’altro  pianto  è’n  te  piu  bello 

A Marc  Antònio  Suoli . 

NOn  fu  colpo  da  ferirmi 

quel , che  dirmi'  . < • 

Saoli  al  hor  tu  noti  fdegnafti , 
che’l  valor  d alcun  mio  detto 
col  perfètto 

tuo  giudicio  cflàminafti . 

Fù  ben  ftral , che’l  cot  mi  punii 
quel,  ch’aggiunfip: 
la  tua  lingua  a difcolparfì , 
pur  com’ella  haueflè  errato 
d'hauer  dato 
a la  mia  cagion  domarli . 

Chi  fon  io , cha’  tuoi  configli 

nei  perigli  i 

che  lòftien  chi  fcriue  in  carte 
quando  i miei  fon  fi  confali  ; < 
pur  riculi  - • 

fottopor  l’ingegno , e l’arte . 

Io  fon  vn , che  quel , che  veggio 
forsombreggio  c, 
lì,  che’l  vengo  altrui  {coprendo* 
ma  però  cha  veder  molto 
pocofciolto  ./■ . 

il  mio  volo  in  ciel  diftendo . - 

OfèpurdinobilMufa  f 

qualche chiufà  c.  v • ’ ‘ 
leggiadria  tal’hor  rimiro  <k  v... 

G.  Ta  Ff  3 J 
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a (coprirla  in fiah  gente  ; ! j '"Vikt  non  tt  i 

vanamente  j ji.:  xvtr.iqon'  altri  'Vuta 

faticando  in  carte  afpiro.  v *r  * 

« - A * |*  fw1  ‘ • A * * ' * ,J  • i ‘ • ■ > - I V, 

Non  tu  mai  coli  veloce 

k*  • * *4  f * ^ . #•.  - » 

mia  voce  ri  n.-a.n  - * ••*.  .1  : , 

per  gran  fpron , che  la  fèriflè  t.  > « ! . . -> 
ch'altro  oime  che  bea  lontano  . ~d  !r  i1. 
dai  Thebano  c v t. r ...  n » 
precurfor  le  nubi  apriflè . r . ; > 

Ne  Piramide  fi  dura  .i  riii:  '•  : d ; t 

fa  ficura  •*;».!  . ..i  va  1 :-l  > < ' ,i  ■!  .1 Z 

la  mia  mula  incontro’l  tempo  ‘9  1 " b , ' >.  p 

ch’a  le  fcoflc  d’ Aquilone  * a T » r.  / . . : i f.  [ 

la  tenzone  o;<  r. - vi  r!  v' . > **  <-» 

i 

vincer  creda  al  fin  gran  tempo . 

Ben  cred’io,  ch’in  quel,  che  fonisi 
fe  pur  fitsi  , inco.j 

gli  occhi  alcun  verrà  che  mandi 
(coprirà  qualche  baleno 
c’hebbi  almeno  i) 
al  dettar  per  (corta  i grandi . 

£ fe  vinto  in  fi  gran  guerra 
caddi  a terra  c 
mortalmente  ogn’hor  ferito 
forfè  fu  nel  mio  ddprcgto 
qualche  pregio 
gran  (lendatdi  hauer  (èguito . 

Ma  che  luce , o che  memoria 
per  vittoria , 

che  mi  delle  vn  dii  robufto 
maizena  perpetuo  volo  ; 


r:;  ' i r •»-• 
: > ci  : 


) . i 


i •:  .i: 

t»  ! { 


ìì  : •:  *'i 
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douc  folo  . . . ..  : t • 
in  memoria  eterna  il  giufto } 

Tutto  ciò , che!  mondo  brama  j 
vera  fama  ' •.  I-. 

dar  non  potè  a cor  gentile  % ; 
che  non  tutto  il  Tuo  ri  (loro 
nel  tneforo  . : . 
d’eflèr  grande , e parer  vile. 

Vii  fon  io,  ma  non  fon  grande  : 
quei , che  fpande  ’ :,t  ’ i : 
l’ali  fue  ne’miei  penfìeri 
sa  fè  mentr’io  mi  deprimo 
forfè  ftimo  . 

difpiegar color men  veri. 

Ben c ver,  che  s’altri  carmi 
per  biafmarmi 
altra  lingua  in  me  vibrai 
io  non  sò , s’haueffi  fchermi 
per  tenermi 

che  la  mia  non  fùlminaflc . 

E pur  queft’ardor,  ch’io  Tento 
argomento  t - . : ; 

fèmbra  a me  troppo  verace  , ; 
chele  vii  la  mia  duella 
pur  m’appella  , . 

jparla  ciò , che’l  cor  non  tace . 

.Viltà  grande , e gran  follia 

ne  la  via,  ;y 

che  fegnaro  i pie  di  Chriflo  ’ 
e , ch’vdendo  ingiuriarme 
sfodri  l’arme  . V • - v • ’ ,i 


Fi  4 
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d’vn  fembiante  ofcuro , c trillo.  O 'J>!  J 'ooh 

Io  non  so  fe  le  sfòdrai  <■  "•  i.v  li  r r.i  miri  ni 

; » 

quando  o/ài  i-  oluo.n  i ;rlj  t r :a  o::uT 

contro  a quel , ehm  me  dicefti  crnil  i~  n 

Marc’ Antonio  argomentarti  : ? no"  non  i.,b 


con  altr  arti 


ti.  1'  ; j:*1  !:  ojji.i  non  cr  > 


che  tu  in  me  non  contenderti . c; 

Tu  del  nome  miogelo/o  • r.  j , ihunv;  i...  /I* 


ti  moro  lo 


iT»  r 


ori  uri  toi  no 


1 li7 


dubbio  aprirti  a gl’occhi  miei j "■  f.  • ‘-.'ria  . o 

senza  cui  tu  giudicaui  i .::..\munl -li  1 
piufoaui  t 'ho  .lì  no  <; Tur»; *n  vi  lz 

i miei  (enfi aperto haurei . cu;;", onci 

Io  non  so,  s’a/ciorrcil  nodo'  nuc*-  j ir  t:ììc  j 
di  quel  modo  i Io ^ I . ^ i c aria  , uv  : noli 

reco  v/ài , che  conueniua , i fnrr.r  ! i/o  3 jq 

mentre  pur  di  quandcwàiqpKMido  n su;.  37  ili; 
contraftando  im  i.  ii  i /banda  . ó : non  oi 
da  tuoi  colpii  mi  copriua.  io 

Ben  dir  portò,  e creder  puoi,  i f « ; r.l 

che  de’tuoi  c:  oi'ib  J ~:.  iiatm  - 1 

4 * 

detti  il  cor  non  mi  s’offèfé  , OJiiarn*  u. 

fepurfòr/cadarmi  aie»  u.vu,  oir  :u  i 
tropp’ardita  'Sbm’l  j,  ;,n  i l :tv  C\  .!  j 

la  mia  lingua  al’hor  s’accc/c.  ......  

So  chi/éi , sò  chi  Co a io?  • :•  r i;  ~.oj  . . i . u.  u;- 
van defio  fi!  in  / r:  a {'. 1 ; / 

i mici  ver/ì  a te  non  manda;  { t : 

ma  perche  mettendo  foòci  .1'.*  ih  ' : : ur  - 

. ithe/òri  t vun.i  .r'na'.v  - > 

del  cu’ingegnoinlor  tu /panda?  «—'•-* - 

^ j * i E per» 
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E perche  s'a  veder  viuo\  «■  ’ ? • 

CÌO  ch’io  fcriuo  * 
han  giaraai  l’età  future  - ir 
il  vedran , fè  tu  profili  . ' ! 3 

coi  gentili  j. 
tuoi  color  le  mie  figure . ' * - jj.  . 

La  virtù  non  è bella  a gli  occhi  tuoi , 
ne  la  fua  luce  il  tuo  penfiero  appretta  \ 
che  Ce  tal’hor  vedetti  i raggi  Tuoi 
non  la  potrefli  amar  fàluo  in  fé  fletta . 

La  fama,  eh  altri  fpande  intorno  ad  ella 
è la  cagion,  che  ne  fai  moflra  in  noi  ; 
e fol  cna  gli  occhi  altrui  l’effigie  imprefla 
portar  ne  f’embri  altro  di  lei  non  vuoi. 

Mifero  quanto  lunge  erri  dal  fegno  3 
mentre  fiotto  lo  fpron  d'vn  van  penfìero 
commetti  a l’altrui  forze  il  proprio  regno . 

Chi  s’incaminaal  ciel  per  buon  lentiero 
non  cerca  a la  virtù  con  va»  difègno- 
de  la  fletta  vinù  premio  piu  vero . ' 

A Gian  Luca  fchiauari . 

TEnneil  tuo  genitor  Io  feettro  aurato, 
c’hora  il  fùocdro  tuo  confcrua,  e regge, 
e l’vno , e l’altro  al  fiuo  voler  fé  legge 
del  dritto;  ond’i  piu  faggi  hauean  regnato-- 
E tu  Gian  Luca  haueura  pena  ornato 
del  primo  pelo  il  mente , a cui  non  regge 
penfier  canuto  incontra , e non  corregge 
intempefliuo'foen  defir  sfrenato 
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Che  pur  di  luce  in  luce  e tu  t’alzafti 
oue  de  la  (ùprema  alta  corona 
cingefri’I  crin , che  le  bell’opre  ornarti  . 

Frena  il  premio  l’età , che’l  merco  (prona  : 
ma  ne  l’aura  gentil  , ch’in  te  piegarti 
quel,  che  la  man  ti  toglie  il  cor  ti  dona . 

Perche  de  la  tua  luce  il  cor  mi  ftampi, 
e prenda  al  viucr  mio  carnin  ficuri 
m’apri  Signor  come  fra  nembi  ofcuri 
per  vn  bel  vifo  i tuoi  celefti  lampi  j «i  > 

E perch’io  falui  gli  occhi,  e l’alma  (campi  > 
da  velenofo  (Irai  di  (guardi  impuri 
te  fteflò  in  duo  begli  occhi  ancor  figuri , 
e viuamente  in  vn  bel  guardo  auampi . 

Onde  fé  voce  alcuna  volta  intendo, 
che’l  pigro  gel  de’miei  peofier  rubelli 
venga  Signor  con  le  tue  fiamme  ardendo 

Bella  donna  non  è , che  mi  fituelli  ; 

ma  tu , che  variamente  in  lei  fplcndcndo 
quali  di  luce  in  luce  a te  m appelli . 

A Chiari  JBattiJìa  Dona . 

VEder  ciò  che  fia  dritto  a chi  commette 
il  gouerno  ciuil  configlio,  e forte 
già  non  cred ’io  fi  dura  imprefo,  e forte  . 
che  neiìan  1 arti  a gli  occhi  tuoi  difdcoc- 
Graue  periglio  è ben  quando  fi  mette 
o di  (degno,  o d’amor  vento  fi  forte 
che  dietroa  l’apparir  di  falle  feorte 
coftringe  abbandonar  le  (brade elette. 
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Qùcft’inganno  però  da  te  lontano  t , 

Doria  farà , Ce  de’cuoi  propri  j amori  ' 
rammenterai  c’hai  già  l'imperio  in  mano  i - " > 

E che  quanto  giamai  gli  antichi  honori  / 

fregiaflfer  col  (uo  lume  il  ciel  Romano 
ornan  la  nolira  patria  i tuoi  maggiori . 

Giorno  di  gratie  cquefto  i . 

Vergine,  che  tu  nafei  i 
giorno  ,-che  i lerui  tuoi  perir  non  laici;  f 

Deh  mira  il  rio  veleno,  . n 1 

che  morfo  antico  d’angue  t n 

m’accende  ancor  nel  (angue  y 
apri  a le  gratie  il  (aio  , uh 

onde  cangiando  (òrma  al  viuer  mio 
mentre  che  nafei  tu  rinafea  anch’io . 

Indegno  il  rider  fu  mentre  (ómmerfo  - : ‘ , 

giacqui  nel  mar  de  le  miferic  cftreme  : ' 
bello  il  pianger  fùria  quando  connerfo 
homai  mi  leuo  a piu  felicefpemc.  c : , i 

V na  fónte  di  duolo' il  volto  afpcrfo 

pur  tener  mi  deurìa  con  l’alma  infierirei 
vn  torrente  d’araor  nel  (en  difpcrfo 
vorria  pur  palelar,  che’l  cor  mi  geme»  - - ~ 

E pur  gelo  non  è , che  tanto  Aringa 

la  nube  del  dolor,  che  mi  dilàlma  ’ i - : 

che  lagrima  fui  vifo  ancor  mi  fpinga . 

Ben  tn’intrar  l’acque  oimefin  dentro  a l'alma  j 
ma  non  ho  fòrza  ancor,  che  le  nfpinga 
per  gli  occhi , e lafcilo  mio  (pirto  in  calma . 

< 7 i A Fc- 
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A "Federico  Spinola  ) ' 

MOiij  i i 


Q Verte  querele  mie , chc’l  bel  Icthargo 

bagnan  de  gli  occhi  tuoi  con  pianto  amato 
piu-t’alsicureran  chabicuraro 
l’infelice  donzella  i lumi  d’Argo, 

Ei  di  geloli  (guardi  a lei  fò  largo , 
e lei  ben  poco  i guardi  lùoi  guardarci 
io  d’ani  moli  verlì  a te  riparo 
cerco  dal  tempo , e i verfi  in  van  non  fpargo . 
Che  mentre  chiudo  in  lagninoli  inchioftri 
Federico  i tuoi  pregi , e parte  slogo 
tanto  dolor  comun  ne’pianti  noftri 
Quali  a fottrarti  de  la  morte  al  giogo  r • : ' 
a la  Fenice  tua  vien  ch’io  dimoftri 
vita  immortai  ne  l’immortal  mio  rogo . 


So  ben  Lidia  gentil , che  d altra  fiamma 
che  già  non  li  ftruggea 
nouellamenre  il  tuo  dclir  s infiamma  : , 

c so , ch’io  mi  diftruggo 
perche  quel  foco  alnor  non  m’accendea , 
che  nel  nouo  torrente 
degli  occhi  tuoi  lòauementc  hor  lùggo. 

Lidia  so  che  ti  fuggo 
quanto  mai  ti  lèguibi  auidamente; 
ne  d’hauer  trappallàto  amando  il  legno 
lento  che  mi  rimanga  altro  che  fdegno. 

Pur  li  mileramente  al’hor  t’amai 
che  s’hor  non  mi  proueggio 
temo  d’errar  piu  che  m’errabi  mai . - . 

v cver> 
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c ver , chel  tiio  bel  vile» 

col  mio  fìiggir'gran  tempo  c ch’io  non  veggio  : 
e che  verfoToccafo  ' da  " 
inchinando  il  tuba  la  guancia  , c’lri(ó 
forfè  mirar  piu  filò  t1  r 

potrei  fenza  temer  l’antico  cafo  > 
e fors’anche  potrei  lènza  fofpetto 
vdir  ficuramente  ogni  tuo  detto..  ' 

Ma  chi  malfida  oimei  che  quando  io  meno 
mcn  vò  di  te  penfando  (..*  • . < 

non  mipercotail  lume  tuo  ièrcno 5,  : 1 
solo  il  monte  col  monte 
fermi , e diuifi  immòbilmente  flando 
non  confente  Natura,  j 

che  per  cafo,  o per  arte  vnqua  s’affronte . 
io  non  porto  la  fronte 
coli  dimefTa;  efrafolinghe  mura 
tu  non  ti  vai  però  tanto  chiudendo 
che  non  polla  vederti  ancor  viuèndo . 

E per  tutto  il  languir  de’lampi  tuoi 
io  temo  fu  gli  Hefpèri 
come  temefsi  già  fu  i lidi  Eoi . . • 

ne  l’eflremo  tuo  raggio  • • <•  ; 

cflèr  diuerfò  in  me  pò  da  i primieri  » 
fe  forfè  in  ciò  non  manca  , 
che  toccandomi’l  cor  con  meno  oltraggio 
fili  fin  del  fuo  viaggio 
perch’io  ripigli  forza  egli  fi  fianca  ; 
e quanta  luce  perde  a l'altrui  vifta , 
a gli  occhi  miei  tanta  dolcezza  acquifla . 

Eflèr  Lidia  non  pò , ch’io  non  mi  feontri 


col 


A Federico  Spinola . , 

QVefte  querele  mie , chc’l  bel  lcthargo 

bagnati  de  gli  occhi  tuoi  con  pianto  amaro 
piu  t’afsi  cure  ran ch’afiicutaro 
l’infelice  donzella  1 lumi  d’Argo. 

Ei  di  gelofi  (guardi  a lei  fu  largo , 
e lei  ben  poco  i guardi  Tuoi  guardare; 
io  d’animofi  verlì  a te  riparo 
cerco  dal  tèmpo  ,*  i verfi  in  van  non  fpargo . 
Che  mentre  chiudo  in  lagrimofì  in  chi  offri 
Federico  i tuoi  pregi , e parte  sfogo 
tanto  dolor  comun  nc’pianti  noli  ri 
Quali  a fottrarti  de  la  morrc  al  giogo  rv  ' 
a la  Fenice  tua  vien  ch’io  dimoftri 
vita  immortai ncl’immortal  mio  rogo.  • • 


So  ben  Lidia  gentil , che  d’altra  fiamma 
che  già  non  fi  ftruggea 
nouellamente  il  tuo  defir  s infiamma  : , * 
e so , ch’io  mi  diliruggo 
perche  quel  foco  al’hor  non  m’accendea , 
che  nel  nono  torrente 
degli  occhi  tuoi  foauememe  hor  fogge. 

Lidia  so  che  ù foggo 
quanto  mai  ti  feguifsi  auidamente; 
ne  d’hauer  trappaflàto  amando  il  fogno 
lènto  che  mi  rimanga  altro  chefdegno. 

Pur  fi  miferamente  al’hor  t’amai 
che  s’hor  non  mi  proueggio 
temo  d’errar  piu  che  m errafii  mai . , • . - 

v ever* 
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c ver , che’l  tuo  bel  vile» 

col  mio  fuggir  gran  tempo  e ch’io  non  veggio  : 
e che verfo i’occafo  • li,  - - 
inchinando  il  tuo  (òl  la  guancia , e 1 tifò 
forfè  mirar  piu  fifb  « ' . - ;•  . . * 

potrei  fenza  temer  l’antico  calò  > 
e fors’anche  potrei  lenza  fofpetto 
vdir  ticuramente  ogni  tuo  detto..  *. 

Ma  chi  malfida  oime , che  quando  io  meno 
mcn  vò  di  te  penfando 
non  mi  percotail  lume  tuo  lèrenoJ  j 
solo  il  monte  col  monte 
fermi , e diuifi  immobilmente  dando 
non  coniente  Natura,  j ; 
che  per  calo,  o per  arte  vnqua  s’affronte . 
io  non  porto  la  fronte 
coli  dimefra  ; efra  folin^he  mura 
tu  non  ti  vai  pero  tanto  chiudendo 
che  non  polla  vederti  ancor  viuendo . 

E per  tutto  il  languir  de’lampi  tuoi 
io  temo  fu  gli  Helpèri 
come  temelsi  già  lu  i lidi  Eoi . 
ne  l’eftremo  tuo  raggio  ».  ;•  • 

cfler  diuerfo  in  me  pò  da  i primieri  » 
fe  forfè  in  ciò  non  manca  , ^ 

che  toccandomi’l  cor  con  meno  oltraggio 
fui  fin  del  fuo  viaggio  ; 

perch’io  ripigli  forza  egli  fi  franca  * 
e quanta  luce  perde  a l'altrui  villa , 
a gli  occhi  miei  tanta  dolcezza  acquifra . 

Eflèr  Lidia  non  pò , ch’io  non  mi  feontri 

; col 
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col  fol  de  tuoi  begli  occhiti  ' . ' [' 

efler  non  pò , ch'a  tuoi  ióajLii  incontri  . * : . i 

quell'amico  penfiero  o!j  . ! . n 

immantencntc  il  cor  non  mi  ritocchi»  [ 

che  vai , che  tu  non  voglia  , 

c ch’io  ricufi  il  dolorofo  impero 

ie'l  guardo  lufinghiero 

di  quel , che  non  vogliamo  ancor  n’inuoglial 

ne  girar  lo  fa»  to , ch’ei  non  iferifea  ; 

ne  mirar  lo  pofs’io , ch’i  non  languisca  l 

A Tarmi  dunque  Lidia,,  ale  difcfe  , 
poi  che  fi  bella  aurora 
ha  nel  mio  cor  le  Tue  fàcelic  acccfc . 
tu  difèruida  vena  . 

{pingi  tantacque  in  fu  la  guancia  ogn’hora 

che  quando  moui  il  guardo  . . i . 

in  vece  de  le  gioie , ond’auuelena  * . ■/.:>  > 

fàetti  quella  pena , 

onde  ti  punge  il  cor  celefte  dardo  : 

e sa  piagarmi  pur  t’inuita  amore  y :!r::  i 

piagami  con  lo  ftral  del  tuo  dolore. 

Ben  so  ch’ai  lampeggiar  di  quelle  ftellej 
oue  perderle  faci  ? > ...  • 

tal’hor  vid’io , che  fpiega  il  ciel  piu  belle 
non  pò  fi  fofeo  manto  . : ; 

celar  quel  foco»  onde  tu  pungi,  e piaci  *.n!.i 
ch’a  gli  occhi  miei  bramofi 
dolcemente  non  fplcnda  ancor  fra'l  piantar 
ma  non  fia  mai , che  quanto 
ridendo  ofàua  in  me , piangendo  egli  ofij 
e che  da  le  bell’acque  intorno  cinto 

non 
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non  ri  rimanga  àpoco  apocòeftinto 
Venga  pur  fuori  ogn’hor  dal  bel  profonda 
del  tuopettoangofeiofo 
Tonda  felice,  onde  mai  riua»o  fondo 


' mirando  i non  ritroue . • 
e per  acquiftar  fedeal  cor  dogliofo  ; , 
di  due  purpurei  giri  " >' 

ti  cinga  gli  occhi  il  caldo  hamor>che  piouc  : 
ch’a  le  fembianze  noue 
efler  mai  non  potrà,  che  ti  rimiri 
‘fenza  che  tu  di  doglia  il  cot  mi  franga  « 
e ch’io  de  le  mie  colpe  ancor  non  pianga  • 

Che  fo  pur  ti  fallifce  ogn’altra  imago , 
ond’al  (in  tu  mi  renda 
di  pianger  reco  amaramente  vago 
la  doue  (calza  il'jJìede , 
e (anguinofa  il  petto  auien  ch’accenda 
l'aria  di  voci  ardenti 

la  grand’Hebrea  per  dimandar  mercede , 

mira  com’apre  , e fiede  r 

quel  viuo  duol , che  forfè  ancor  non  fonti  ; 

e forma  in  te  di  ciò , che  vedi  in  lei 

vn  dolente  ritratto  a gli  occhi  miei . 

PalTa  Lidia  tal’hor  fin  dentro  a l’ombra 
di  quell’horrido  fpeco , 
che’l  (uo  bel  corpo  humilemente  ingombra  ; 
c mira  che  colon 
per  figurarlo  in  te  dei  portar  teco  . 
due  luci  anzi  fopolte 
ne  la  fronte  che  morte,  c due  dolori  , 
l’vn  dentro , e l’altro  fuori 


vedrai 


vedrai  tener  due  fonti  ogn’hor  dtfciolte  -jr  7 

ondelcnzaverfitf  l’alma  , che  Jangue  ~ : un'/ 

verfa la  bella donnail  pianto,  eliangue.  |, 

I non  dico  pierò  > che  tu  com  ella ' 7 ;•  ’i 

Lidia  tal’hor  peccarti  : . enouii  h:jìj  i ohm.. mi 
ben  dico,  che  col  guardo,  e la  fauella  r*;>r  •.  ; -j 
fc  pur  tu  non  peccaui  ; : j . . d> 

mileramentc  a peccar  me  chiamarti . .rii 
pero  non  puoi  lagnarti  t ‘ , 

che  di  ftraniero  pefo  il  cor  taggraui , 
fé  mentre  mi  chiamaui  b i:  t;  f.  : ' 
con  la  lingua,  c con  gli  occhi  a vagheggiarti 
io,  che  cor(ì  per  tcl’alte  tempefte 
meco  t’auolgo in  peccatrice  verte.  _>  , , 

Peccator  non  firmai , ne  pur  poteua 

eflcr  colui,  ch’infulè,  ''"Ir  1 

e f parie  in  fé  tutte  le  gratic  haueua  i 
c pur  feendendo  in  terra  i i 1 

in  verte  humil  di  peccator  lì  chiulè,  -, 

forfè  per difeoprirti , . » <..i  •: 

ch’a  Icampar  me  de  l'amorolà  guerra  , ; jnr> 
vn  bel  color  di  terra,  , bc  i * r *ìv» 
e due  fonti , ch’io  veggia  in  feno  aprirti 
con  ben  felice,  e gloriole»  inganno 
te  peccatrice  ancor  dimoftreranno  . 

Efci  pur  chiulà  in  tenebrolì  veli 

la  doue  o calò , od  arte  *» 

penfi  Lidia , ch’ai  fin  mi  ti  riueli  : , . ’ 

c sai  mirar  del  fole 

la  guancia  auién  che  tu  mi  feopra  in  parte 
feendan  da  gli  occhi  i fiumi,  : 1 

chc’l 
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che  1 mio  caldo  defir  fofpira*  e vuole  * 
frena  quelle  parole , r i i 

onde  tal’hor  cangiai  legge  ,e  cortami  » 
c (è  fenza  parlar  paflar  non  lece 
il  pianto  Ita  de  le  parole  in  vece.  . 

La  man , che  fi  foauc  il  cor  mi  ftrinfc 
fanto  rigor  mi  chiuda  x , 
troppo  ella  fece  oime , troppo  ella  vinfc  : 
o fe  forfè  hai  vaghezza  > 
ch’io  pur  la  miri  alcuna  volta  ignuda  - 
di  Serafica  piaga 

le’mpetra  almen  dal  cicl  noua  bellezza  : ' • 
fa  ni  dolce  fierezza 

quel,  ch’amaro  diletto  ancor  m’impiaga  r.  - 
che  per  eflèr  pietofaal  tuo  fedele 
sarai  Lidia  con  lode  in  te  crudele . 

D’oro  non  so  fé  fia,  fc  fia  d’argento 
quella  chioma  amorofa; 
ma  per  quel,  che  di  lei  ne  l’alma  fento 
fia  pur  d’argento, o doro , 
e filami  a gli  occhi  eternamente  afeofà. 
quel , che  dorata  auolfè  ; 
laccio  tal'hor  d’adamantin  lauoro 
per  feemar  di  theforo  • 
inargentata  chioma  vnqua  non  fciolfe . 
e forfè  l’oro  ancor , ch’altri  fi  finge 
come  l’argento  tuo  tanto  non  ftringe. 

Quel , che  sol  ne  penfar , ne  dir  pofs’io 
come  tu  giri , o moua  : 
c quel  fianco  gentil , chc’I  petto  mio 
con  temprila  nemica 

*.  G g mcn- 
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mentre  fì>  rrioue  ogn'horpar  chcccmjoacHjà*n  > 

ma  tu , cui  noua  luce  , *j!  >:  :q  all.  /o  rrad 

_ comincia  a rifehiararia. nòtte  antica  >f!U  ; no 
prendi  per  me  fatica  ; • ■".vjH—r  r — -'*  -> 
ch’ouunque  il  pie  ci  girarle  ti  fonduce  on.viq  !i 
l'occhio  non  pùr,  ma  diap  11  moto  altari,  rccn.  »; .1 
quella  Lidia  non  son , eh  vh  tetnpa io.  fui  .a  : n i 1 
: c /|oìJ  { r'nio  od-J1  /;!!•  off-jou 

S’io  erro  Signor  mio  tu  mi  perdona  i • r. r> 
ma  fé  ciò,  cliew  variitaMufadifle  • r ' * 1 / ì • 
fa , che  mi  fani’I  cor  chi  mel  trafiflfe fcj  r n :.j  • '■ 
e mi  difdoglia  il  pic  chi  m’imprigiona  1.1  •yn'*-i 
Sarà  gloria  al  tuo  nome , al  fuo  corona»  ah  Hi* 
che  cintai  fu  cagion,  ch’io  ^rahfgredilTe,-  - ,> 
e chi  mi  solleuò  ch’i  non* peri®:  -r a Ai  > : : ; 
per  tuo  voler  fòflè  vnasol  perfona.  a ubi.t 
Moua  pur  ella  in  me  come  tir  molli  óv  r><:  : ( o .1 

in  lei  le  voglie,  e quel,  cha  lei  tu  fpiri  H ? - [> 
fa,ch’eliaamediiifpirarfìproui.  ,1  . * . ' 

Che  s’io  congiungo  i miei  co’fuoi  defili  : 

cfTernonpòchLconardorfìnoui  :>  <!;•'  : .1 

secondo  il  tuo  piacer  mi  volga,  ergici*  -■  j • hup- 
■ vj'Jì.I  t.:..  v.~  Tivad  i.r  j 

Fà , che  mi  fàni’l  cor  chi  mel  trafile  1 m j;.  ito!  ri 
pregai  Signor  con  lagrimofì  carmi,  ' ' ,! 

e vidi  a’preghi  mici  spuntar  quell’armi,  • > - 
ond’amotofa piaga ileorm affliffe.  ry  :.  i 
Ma  che  non  fece  Amore,  eche  nonfdiflc,  :n'l:  O 

perche  seguace  suo  tornafsi  a farmi  ì ; r:. 

tentò  con  l’acque altrui  spezzar  quei  marmi,, 
onde’l  fuo  dardo  i miei  defir  fcriflè . 

.<•  -f!  r.  Pian* 
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Piangea  Lidia  il  su  errori  tarai  mollraui  ! ...  ..j 
nel  Tuo  pianto  i miei  falli  : Amor  fciogliea  . 

10  sguardo  in  lcital’hora  ; e tu’!  legàui . ; ;.  L;  '.> 

Io  te  nel  cuore , e lei  ne  gli  occhi  hauea  : , r : 

c pur  non  so  ben  dir  . fc  piu  foaui  . - n.;::  A 
piaghe  m’aprifle  il  pianto , o chi  piangea . 

Quello  so  ben  Signor  , che  ripenfando  , ( 

a quel,  che  l’occhio  vide  * e’i  cor  foffcrlc  m 

leuai  dinanzi  a tc  voci  diucrlc  > 

da  quel,  che  poco  prima  er’ito  alzando . : , \ 

Venga  pur  difsi  Lidia  ogn’hor rigando 
di  pianto  il  vifb,  onde’l  mio  petto  aperlc’j 
ma  tenga  fol  quell  alme  in  fé  conuerfe, 
ch’ella  non  tenne  mài  del  corpo  in  bando  f 11 
Ch’io,  che  l’amai  fui  fior,  quantunque  trilla 
languir  la  veggia  ; e coi  lembiante  olcuro: 

11  bel  dolor  de  T alma  aprirmi  in  villa  O 

ElTer  da  l’armi  lue  giamaì  ficuro  >• 

non  pollo  oimc,  le  la  fila  dolce  villa  j 

non  chiude  a gli  occhi  miei  perpetuo  muro. 

• „({**.*  * ^ ! 

Chiuda  perpetuo  muro  a gli  occhi  mici 

Signor  quegli  occhi,  onde’l  tuo  nome  offefij 
e da  te  prenda  homai  quel,  ch’io  non  preli 
per  Tua  non  già , ma  per  mia  colpa  in  lei . .. 

Tuia  mia  fpcme,  e la  mia  vira  lèi;  r: 

el  l’era  vn  raggiò , duci  tuo  fol  palei!  : 1 1 : ' i 

ma’!  tuo  nqn  vidi,  e del  su’ardor  nvaccefi,'  ' . 

tant’ella  vinfe  oime  , tant’io  perdei  * . > 

Perdei  Signor  quella  felice  Icona,  * 

-:..Y  .*  Gg  z che 
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che  ne  begli  occhi  fiioitu  mi  modràflft) 
vins'ella  i rai,  che  la  tua  grada  apporta.  / • i 
Onda  fuggir  d’Amor  gli  alti  contraili  i y-  ;1 
già  mi  veggio  rinchiufà  ogn’altra  porta  ! j j 
le  non  mi  fallii  tu,  che  mi  creafti-  * ■ t O'!  * ; -j 


r.\ 


Se  non  mi  falui  tu , che  mi  creafti 
la  fonte,  che  da  gli  occhi  altri  diftilla 
tant’inondar  non  pò , ch’a  fpegner  balli 
di  quell’incendio  antico  ogni  fàuilla»  • ; . 

Anzi  quei  lampi  auuenturolì , e calli  » .\j 

ch’io  veggio  comparir  fra  ftilla  e (lilla, 
fon  le  vele,  ond’ Amor  par  che  contraili 
Ipingermi  l’alma  in  fra  Chariddi  c Scilla. 

E pur  vna,  e pur  tua  so  eh  eia  luce , 

ch’a  gli  occhi  Tuoi  la  tua  bontà  preferifle  : 
ma  ru  l’accendi  folo,  ei  la  conduce . , : , 

Onde  contradicendo  a quel,  che  dille 
a pregar  la  mia  mula  al  fin  s’induce  » 
che  non  mi  lani’i  cor  chi  mel  trafiflc . 


Fra  quelle  poefie 

spargo  de’biafmi  miei,  de  l’altrui  glorie 
molte  veraci  hilloric . 

Ma  chi  I’vlàce  vie 
terrà  nel  rimirarle 
nonlàprà  rauuilàrle: 
che  corri al  folgorar  de’colpi  fooi 
(degna  leruar  la  lira  il  prima,  e’1  poi , 
coli  leg  uendo  anch’io  le  fue  ragioni 
confondo  i lochi , i tempi,  e le  Hagioni . 

A Marc’ 
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• r , . 

> A Marc'  Antonio  Saoli . 

QVel,  che  pace  foaue 

impetra  Marc’ Antonio  a tuoi  defi ri 
“ è , che  nulla  qua  giu  mirando  ammiri . 
quel , che  battaglia  grauc 
commouc  in  me  pungendo 
c lo  Ifupor  , ch’io  prendo 
quando  lènto  ferir  l’orecchia  mia 
fotto  Franccfe  fuon  Greca  armonia. 

Vn  foaue,  e nobil  dardo , 
ch’a  Ronfardo 
fender  miri  il  ciel  di  Francia 
mentr’in  van  mia  mula  agogna 
per  vergogna 

troppo  tinge  a me  la  guancia . 

Gran  trionfo  mi  fembra 

chi  fdegnando  il  camin  de  l’altra  plebe 

per  lauree  vie  del  cittadin  di  Thebe 

sa  riformar  le  membra 

fi  ben  d’vn  huom  già  morto 

che  rollo  in  piè  ritorto 

quali  com  pollo  homai  d’vn’altra  terra 

torni  a far  col  fepolcro  vn  altra  guerra . 

E non  veggio  a la  perfine  , 
che  mai  crine 
non  fregiò  fi  nobil  fronde , 
che  recaflè  a gentil  core 
verohonore  ' 

s*ei  tal’hor  non  l’hebbe  altronde . 

Alma , ch’in  carne  humana  » 

: * Gg  3 fpiega 
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fpiega  virtù  cclefti,  e per  mercede, 

che  l’offra  il  mondo  al  fuo  Signor  tien  fede 

nedaGratiaThebana» 

ne  da  Ipirto  Francete 

cercherà  mai  difèfc 

perche  vittoriofo  incontro  a lei 

al  fin  non  drizzi  il  tempo  i tuoi  trofei . 

Ha  ben  ella  onde  fchermirfi 
per  nodrirfì 

ne  l’altrui  memoria  viua, 
lènza  ch’altri  in  fu  le  carte 

con  nou'arte  < 

il  fuo  nome  intagli  » e ferina. 

Ne  tu  Saoli  iàmofo 

farai  ne  gli  occhi  a le  ftagion  future 

perch’io  de  le  tue  doli  eccelle , e pure  - 

teftimon  gloriolb 

rendelsi  altrui  cantando  ; 

ma  perche  tu  palfando  h: 

per  tua  propria  virtù  di  gente  in  gente 

farai  te  fteflo  altrui  fempre  prelente  * 

Quei , che  te  veduto  hauranno 
ne  faranno 
nobil  fede  a’figli  fuoi  ; 
e i fuoi  figli  a Tuoi  nepoti 
fàran  noti  il. 

lènzaltrarcci  pregi  tuoi. 

Coli  d i mano  in  mano 

viua  peruien  fin  ne  1 ’ctade  eftrema 
virtù , che  piu  fe  ftclfa  ha  per  poema 
chefàticolòjc  vano 

dettar 
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dettar  di  chi  non  potè 

temprar  fi  viue  note 

che  dia  vita  immortai  cantando  a cui 

già  non  la  conquiftò  co  i merli  fili . 

Ben  negar  però  non  pollò, 
che  chi  fcoflò 
del  furor  fi  fente  il  petto , 
onde  Mula  illuftre,  e chiara 
tropp’auara 

fa  louente  a medifHctto 
Non  pofla  anch’ei  tal’hora 

a chi  per  fé  medefmo  arde, e lampeggia 

portar  face  dinanzi,  ond’altri  il  veggia 

piu  rivendente  ancora 

ch’a  le fàuellc  incolte 

di  molte  genti,  c molte, 

c’han  di  lodar  l’altrui  virtù  piu  zelo 

ch’arte  tal’hor  di  fòlleuarla  in  ciclo . 

Ma  languir  Ce  la  mia  mula 
mi  tien  chiù  fa 

quefta  via , che  prender  bramo 
è moftrar,  che  fuor  del  dritto 
chi  tragitto 

fa  per  efia  ammiro , òc  amo  » 

Ammirar  chi  col  fcnno 

pò  far  repente,  e con  la  mano  ardita 

d'vn  picciol  borgo  vna  città  fiorita , 

come  fouente  fenno 

fplendendo  in  cafa,  e fuori 

tanti  noflri  maggiori 

crror  non  è,  che  chi  n’hà  l’alma  introita 

Gg  4 
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non  polla  meritar  perdon  tal  volta . 
Ma  nodrir  lòucrcliia  brama  . 

d’haucrfoma  : ,v' 

di  lòuran  Poeta , e grande 
è peccato , che’l  bei  dono 
del  perdono 

troppo  lungeauienchemande. 

Chi  per  tromba  fublime- 

lparlé  piu  chiare  voci , e piu  fomolc, 
c con  piu  Iplendid’ali  e gloriole 
fuperò  quelle  cime, 
ouefalir  gli  accenti 
non  fon  di  tutte  genti 
nel  procacciarli  fol  le  Mule  amiche 
moltiplicò  li  lunghe , e gran  fatiche 
Che  s’egli  hebbe  mai  penlìero 
piu  feuero 

di  venir  collante , e giudo 
per  durar  con  maggior  lena 
maggior  pena 

gli  rimale  il  tempo  angullo. 

Vederti  fra  due  ladri  in  croce  affido 
foffrir  per  amor  mio  morte  lì  rea , 
e diuorar  coi  generolo  abiflo 
de  I’amor  tuo  tanta  fierezza  Hebrea 
Si  grand’eccedo  a gli  occhi  mieiparea 
che  per  tener  lo  iguardo  altroue  fido 
mirarti  piu  pierolò  i non  fopea 
che  morto  fra  due  ladri,  e crocifido. 
Ma  tu  Signor,  ch’a  l’Ocean  profondo , 


\ 


oue  per  amor  mio  folcando  andaui 
riua  giamai  non  ritrouafti , o fondo 
Tutti  gli  altri  thefor  vie  menfoaui 

mi  difoourifti  al  ricomprar  dei  mondo 
se  tu  te  flcffo  in  cibo  ancor  non  daui . 


A Paolo  AgojHno  Sptnola  . !. 

AVra , che  fogge  in  vn  momento , e vola 
è’I  vario  grido,  onda  te  piace  alzarmi  > 
e fon  le  prole  mie , fono  i miei  carmi' 
gloria,  che’l  tempo  auidamentc  inuola . 
L'amor  di  Chrifto  c la  vittoria  fola , 

che  pò  d'eterna  fronde  il  crine  ornarmi  j 
e che  forfè  potrò  teco  acquiftarmi 
se’l  prendo  a inueftigar  ne  la  tua  (cola . 

Tu , che  fui  fior  de  gli  anni  alberghi’n  fono 
quel  fole,  onde  vagheggi  in  fra  gli  abifsi 
de’mondani  diletti  il  del  foreno 
Mal  puoi  guarir  quel,  che  languendo  io  forifsi  : 
ma  puoi  ben  far  con  la  tua  feorta  almeno , 
ch’io  viua  meglio  homai  di  quel,  ch’io  vifsi . 


Pianger  le  colpe  mie  fin  che’l  di  dura  ' 
pò  ben  Iauarmi’l  cor  bagnando  il  vifo; 
ma  pianger  laffo  in  quella  notte  ofeura, 
ond  eper  fi  gran  fpatio  il  fol  diuifo 
Me  Signor  mio  veracemente  auifo , 
che  tu  riferbi  altrui  per  piu  feiagura  ; 
e ch’a  mondarne  il  cor  di  fango  intrifo 
le  fonti  de  l’abiffo  han  l’onda  impura . 

Anzi  veggio  le  lagrime  fpietate  ...  .. 

i.'.  senza 
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senza  fofpinger  fiume  al  cor  veruno 
itar  fide  in  lu  le  guance,  ouc  fon  nate . ; 

E che  per  confolar  quei  gran  digiuno , 4 

che  patifeon  di  te  l’alme  dannate 
fra  tutti  i cari  fooi  non  reità  alcuno . 

A Marc' Antonio  Sdoli.  t-_ 

TV  , che  lieue  di  colpe,  e carco  d anni  t 
placidamente  alpetti  il  di  lu premo  » ^ 

anzi  premerai  fuoi  mortali  affanni  > 

di  làgace  penfiero  oprando  il  remo 
Dimmi  come  contralti  a quei  tiranni , 
dinanzi  al  cui  furor  cotanto  io  tremo 
che  par  che  la  memoria  in  van  s’affanni 
rapprelèntarmi  il  mio  lòfpiro  diremo  ì 
Infegna  a ben  morir  chi  piu  vicino 
a la  morte  c di  te , quantunque  altrui 
fembri  piu  lungo  il  mio  che’l  tuo  camino  • 
Vorrei  moucr  i miei  co  i palsi  tui  : 
ma  tu  Saoli  qua  giu  fei  peregrino; 
ed  io  fon  cittadin  piu  che  mai  fui . , 

Condannato  . . . ’ ; > 

del  peccato,  ! . ; \ 

che  la  prima  età  commette , 
quand’Amore 
tocca  il  core  - - 
con  fi  feruide  làecte  ; : t • * v. 

Giaveniua  >.  ■ . t;  : . 

dou’apriua  ' * Vi  • -v  •! 

fiamma  eterna  a ginocchi  miei  . „ . 

quella 
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quella  legge,  1 

che  dal  gregge 
de  gli  eletti  cfclude  i reit 
L’angelncro 

tutto  fiero  ; 

mi  ftringea  da  l’va  de  iati , 
e da  l'altro 
tutto  fcaltro 

m’hauea  pollo  i miei  peccati  : 
Il  mio  fchermo 
tropp’infcrmo 
era  homai  per  ripararmi 
ch’io  non  giti 
ne  gli  abiti 

di  quel  fòco  a fubiflàrmi , 
Quand’al  punto 
quali  giunto 

di  (offrir  morte  angofeiolà 

ne’bei  rai 

m’incontrai 

d'vna  Vergine  amorolà  ; 

Che  col  manto 

del  lùo  pianto  . .. 
(occorrendo  al  mio  periglio 
fu  le  porte 
de  la  morte 

m’impetrò  mercè  dal  Figlio . 


Veloce  piu  che  mai  ceruo , o faetta 
corfi  il  campo  d’amor  fallace , e vano* 
e contro  i miei  guerrier  guerrier  fourano 


fcppi  ftringer  la  Ipada  a far  vendetta n 
Ed  hor,  che  piu  gran  fprone  al  cicl  m’af&etfca , i 
e mi  foftenta  in  piè  piu  forte  mano  ìj: j 
lento  piu  che  mai  folfe,  e piu  lontano  . .*  .U 
dal  ciel  chi  s’hà  per  fin  la  terra  dettar 
Mi  mouo  a pena  > c i miei  sfrenati  lenii , 

onde  mi  ftringe  ancor  l’antica  guerra  . . • 

frenar  non  so  come  frenar  conuienli.  .If.1:  i 
E pur  tanto  il  mio  cor  vaneggia , ed  erra  ■»/.'  /..* 
che  ben  che  fia  terren  par  che  non  penfi  , -S: -y.il 
che  chi’l  ritarda  al  cielo  è amor  di  terra . . . ; 


A C jirolamo  Doria  . 


INuidiofa  nube  a gli  occhi  noftri  i . •;  : 

i tuoi  fplendidi  raggi.Eauea  velato'-  i 

troppo  lunga  ftagione , e gli  ori , e gli  oftri  O 

de  l’alma  tua  gentil  n’hauea  celato  w . 

Piacque  a colui,  che  da  gli  Empirei  chioftri 
mirò  forfè  pietofo  il  noftro  fiato 
i tuoi  thefori  al’hor  ne  foflèr  moftri  i ■ 
che  maggior  pouertà  n’hauea  fpogliato . j. 
Sommo  vfficio  ti  diè ; quantunque  amaro  ; lo:- 
a te  lèmbraflè  quel , ch’ai  volgo  errante 
per  van  defir  di  gloria  appar  li  caro. 

Sparue  toltola  nube  a noi  dauante, 

e gli  occhi  noftri  in  te  raffigurato  o . j i,  u i 
vera  virtù  di  Senatpr  coftaotet  j y c uuv:rii 


Voce,  che  per  le  piagge  inculte,  e fole  - „•  r ! ,7 
la  terra,  e’1  cicl  fèruidamentc  feorri , 
e quafialba  gentil , ch’annuntia  il  fole  . jn;o  -j 
i.  •*  con 
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condolei  pafsiìl  tuo  Signor  precorri 
Se  fcaldar  con  l’ardor  de  le  parole 
vn  agghiacciato  cor  tu  non  abborri 
qui  doue’l  mio  languide , e non  li  duole 
pietofamenrc  al  fuo  periglio  accorri . 

Ben  defèrto  il  vedrai  ; ben  fofchi,  e rei 
fono  i defir,  che  cicco  amor  mi  guida'; 
ben  mi  s’afcondc  il  fol  de  gli  occhi  miei . 
Ma  fè  l’anima  afflitta  alroen  fi  fida 
nel  tuo  dolce  fbccorfb , i so  che  fèi 
voce,  che  nel  defèrto  in  va»  non  grida. 


A Francejco  de  Marini . 

IO  mirai,  tu  mirafti,  e non  so  come 
pafsò  ciafcun  di  noi  confùfb,  e muto»  « 
i con  quel  proprio  crin,c’hò  fèm’pre  hauuto, 
e tu  Marin  con  quelle  flefTe  chiome. 

Io volca pur pofar lantichc  fome 
in  te  de’miei  penfìeri , e tu  1 tributo 
de’tuoi  volcui  in  me  ; ma  conofciuto 
in  noi  da  noi  non  era  altro  che’  1 nome . 

Al  fin  ci  rauuifammo  ancor  dal  volto; 
tu  non  so  come , io  col  girar  del  guardo 
a ciò,  c’hauea  di  te  ne  l’alma  accolto: 

Che  quel,  che  prima  a figurar  fili  tardo 
per  la  lunga  flagion , che  mi  fèi  tolto 
a palefàrmi  il  cor  non  fu  bugiardo . 


Animar  di  querele,  e di  lamenti 
ben  leppi  al’hora  obbrobriofè  carte 
eh  a sfogar  gioueniliafpri  tormenti 

iacea 


fìcea  miniftra  ancor  la  Mula , c latte . 

Ma  hor , che  tua  mercede  i miei  dolenri  - Z 

sofpir  fon  volti  in  piu  ficura  parte  / . 

chi  mi  cangia  Signor  gli  viàri  accenti, 
ond’io  ti  lodi , e ti  ringratij  in  parte . . : . 

Ahi  ch’io  vorrei  ben  dir  ; ma  quella  (teda 
lingua , ch’apria  le  mie  vergogne  antiche 
ancor  riman  di  quelle  note  impreda.  r.  . 

Onde  mentre  pur  vien  ch’i  m’affariche  < . ’ r. 

ritrar  la  luce  a me  da  re  conceda  ; 

ornan  pudica  effigie-arti  impudiche.  <•  . ' » 

A Fra  Melchior  de  la  madre  di  Dio . 

MEntre  pur  dietro  aìfiioi  defir  fallaci 
mal  mio  grado  fouente  il  corfì  fuia 
cara  parte  gentil  de  l’alma  mia  ...  , • m i 
Melchior  tu  da  me  fei  lunge,  e taci.  : . 

. Ond’agliadàltifèruidi,eviuaci, 

che  tal'hor  col  tuo  feudo  il  eor  fòffria 
temo  non  manchi  il  mio  valor  tra  via,  i . . 
e pianga  l’alma  i pregi  Tuoi  fugaci . Li-:. 

E forfè  da  tant’armi  oppretìo , e cinto  ; ; • , r ! \ 
fenza  gli  vfàti  tuoi  foccorfi  fidi 
feonfitto  homai  farei  caduto,  e vinto,  , : 

Se  non  che  tu  dal  unge  ancor  m’affidi,  • . ^ 

mentre  mi  dice  il  tuo  fèruoc  dipinto  * :!  . 

ch’anzi  tacendo  in  mio  fiiuor  piu  gridi . .... 

Ben  fu  cruda  la  man , che  da  le  piante  . . 

percotendo  ti  tradè  il  fànguè  fuore  ; 
ma  la  durezza  del  Giudaico  core  ■ • > . > 

• ■ - vincea 
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vincea  quella  dèi  ferro , e del  diamante. 

Il  chiodo  i non  so  già  cotac  badante 
fólle  a (ottener  viuo  il  fuo  rigore 
mentre  di  vena  in  vena  al  fuo  fattore 
già  penetrando  i nerui,  e l’otta  auante. 

Che  sa  calcar  de  fonde  il  fuol  ficuro  i;  . ; 

gia’i  liquido  fender  mentre  portolle  .r-  ; • 
tortole  piante tyediuennc duro,  . j. 

Come  fu,  ch’a  pattai  le  tue  midolle , i : i 

a verlàr  da’ tuoi  piè  fàngue  fi  puro  ; 

il  ferro  ancor  non  diuenitte  molle  2 


l • » t 

.•  ■ ) i 

Ragion  non  è,  ch’io  goda,  e voi  peniate , i . 
che  pur  fratelli  miei  già  fotte  ancora» 
e forfè  i voftri  èrror colà  purgate  , 
dou’io  degno  non  fon  di  far  dimora..  i 

Anime,  ch'attai  piu  che  non  d iuora 
il  foco , il  foco  voi  vi  diuorate 
mentre  la  pena,  e’1  dolor  voftro  ogn’hora 
con  fi  feruide  voglie  a Dio  pagate 
Confolate  col  voftro  il  mio  tormento  j 
fi  che  per  quanta  angottia  il  cor  mi  roda 
porti  la  croce  mia  col  cor  contento . 

Sarà  gloria  di  Chrifto,  e vottra  loda , 

che  quando  il  mondo  incontra  armar  mi  fento 
ne  le  tempefte  fue  patifea,  e goda . 


Frondolà  felua , e folitario  botto  ' ? ' 

Donna  m’offcrfe  i tuoi  furimi  amori  * 
efotto  vn  vel  caliginofo,  e fotto 
1 aria  celar  promife  i miei  ftffori . 
c.  Vttian 
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\ fcian  c!a  gli  occhi  tiioi  viuaci ardori, 
e da  la  lingua  infìdiofo  tofoo  ; 

r \ 

c s’altro  tellimon  forfè  fu  nofco 
eran  le  Gratie  fole , e i foli  Amori . 

Gran  marauiglia  fu  , che  fra  rancarmi 
volgefsi  a nobil  foga  il  piede  ardito  i 
ma  marauiglia  affai  piu  grande  apparmi , 

Che  quand’10  fui  da  gli  occhi  tuoi  partito 
poteffe  il  tuo  piacer  tanto  allcttarmi 
ch’io  mi  perniisi  oime  d’hauer  fuggito  . .. 

Ladro  gentil , che  ne  le  mie  tempede 
quali  della  fedel  fofpiro,  e chiamo , - 
c per  cui  fpero  ancor  l’antico  Adamo 
cangiar  rinouellando  in  altra  vede 

Io  ben  con  voglie  innamorate , e prede 
t’i  nchino  ogn’hor,  ti  riuerifeo , e t’amo  ; 
ma  non  ho  come  tu  la  rete,  e l’hamo  1’ I . 
per  arricchirmi’l  cor  di  prede  honede . 

Ben  l’han  per  far  di  me  men  degni  acquidi 
altri  guerricr , che  bench’io  romper  creda 
fonpiu  darti  ch’io  d’armi  ogn’hor  prouidi. 

Onde  le  forto  auien  ch’in  me  fucceda 
temo,  ch’a  fecondar  gli  altrui  conquidi 
i miei  fenfì  fìan  ladri,  e'1  cor  fìa  preda . 

In  perjona  di  Federico  Spinola . 


Q Velia  pietà , che  con  foblitne  volo 

lo  mio  (pino  per  Chrido  in  ciel  difoiolfc 
***  queda da  duro,  e fanguinofbfuolo 
le  fparfe  membra  in  queda  tomba  accolfe. 

Poco 
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Poco  a la  vita  mia  (lame  fi  volle  > ii;  . - ' . 
ma  fi  felice  al  rcgnator  Spagnuolo 
che  quel , ch’in  lunga  etade  altri  gli  tolfc 
gli  rendè  in  breue  il  mio  configJio  foio . 

E pur  fui  fin  per  entro  a l’Oceano 

fermo  tutt’hora , e gloriofò  in  campo  » 

hauea  la  fpada,  e la  vittoria  in  mano , 

Se  non  che  come  pare,  e fugge  vn  lampo  ; 

fuor  de  l’altrui  veduta  ai  cicl  fòurano  r 

men  volai  quafi  in  fui  tener  del  campo . 

. ' r . • *.  ' ...  :;!  ) 


Poiché  l’angue  velcnofò, 
che  la  vita  al  fin  le  tolfc  • 
al  filo  braccio  dolorofo  . .. 
la  Rema  Egittia  auolse  b 3 1; 
il  velen  de’fiioi  tormenti  i . 
spinfefuor  con  quefti  accenti . 

Lafla  me  chi  firn , chi  fili , 
che  lafciando  vn  ciel  fi  bello 
per  fuggir  gl’imperij  altrui 
mi  rinchiudo  in  queit’auello  ; 
dal  dolor,  che  mi  triafporta  . 
seppelita  anzi  che  morta  ! 

Strinfi  pur  d’Egitto  il  fieno 
poco  prima  in  tanta  gloria  *, 
hebbi  pur  de  Ialine  a pieno 
amorofà  ogn’hor  vittoria  j 
nc  fognai  gioia , o dilettò  y 
che  mi  folle  vnqua  difdctto . 

E pur  fon  condotta  a tale 

che  fdegnando  il  cielo,  e’I  fòle 

Iva 


- * J.  . Liil* ì , . . » 

’.  '.Y.'i  *j 
0:  i:  ir,.::  Il» 
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da  la  gloria  mia  reale 
a la  morte  auien  che  vele  ; 

e disfar  le  proprie  membra  **:!:» 

di  mia  man  gratia  mi  sembra. 

Infelice  Cleopatra  ■ ' : - 

oue  chiudi  oime  quei  lumi , 
onde  venne  anco  idolatra, 

e cangiò  legge,  c coftumi  v ...  v.\ 

quel  Signor , che  i fuoi  trofei  ! 

ftcfè  a piè  de  gli  occhi  miei?  •;  ; ..  : : 

Chi  vedea  tant’alme  ancelle 

inchinar  gTimperij  fuoi  *m:..  •.  ’ 

fra  due  fole  damigelle  ' ■ 

morte  inuitai  colpi  tuoi; 
c perche  ^infingi,  c tardi;  i ii’  I „•! 

da  la  man  ti  toglie  i dardi . • , r . , 

O s’al’hor  fcoccato  hauefsi  > • : v* 
nel  mio  petto  il  colpo  eflrcmo 
che  d’Antonio  vditi  i mefsi 
attufFai  ne  Tacque  il  remo  , • : ; 

con  che  placida  ferita  •;  ! . i 

quefta luce haurei fmarritalw  ...  i;--  !.•!* 

Difpiegar  purpuree  vele j r :t 

solcar  Tonde  in  poppa  d’oro»  i i 

mifurar  col  fuon  fedele 

de  le  cetre  il  bel  lauoro , . . il 

ond’i  remi  a tempo  armati  . v. 
fòfler  tolti  a Tacque , e dati  Y i { : ;oi;] 

Coricarfra  Toro  c i fiori  . ì 

le  mie  membra  ambitiofèa  • ■;  v.viobnc;}  r ^ tr;cj  :i 
ventilar nouelli Amori  x<  '• 

nel 
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nel  mio  volto  aure  amorose  i - 
dar  la  prora  il  legno  a Tonde 
con  le  Grane  in  fu  le  (ponde 
Fù  per  me  fi  lieto  giorno 

che  (è  gli  occhi  al’hor  chiudea 
lènza  doglia»  e lènza  (corno 
da  le  membri  il  cor  feiogliea , 
e piu  c’hor  morir  non  lice 
(arei  morta  al’hor  (èlice . 

Ne  tenuto , ne  perduto 

haurei  pofcia  1 graui  imperi , 
onde  daua  a me  tributo 
quel  fi  grande infra’guerrieri , 
che  col  (angue,  e le  vendette  • 
da  tant  altri  il  riceuette . 

Ne  con  l’afpra , e dolce  Toma 
de’defir, ch’apria ne  Talune 
(àrei  giunta  infino  a Roma 
a portar  vittorie , e palme , 

* perche  poi  di  ciel  (dipinta 
fbfii’n  terra  oppreflà , e vinta . 
Non  la  legge  a l’altrui  voglie 
regalmente  haurei  prelcritta 
che  chTl  regno  hor  mi  ritoglie 
fbrlè  in  me  ritorce,  e ditta  ; 
ne  com  parla,  e spar  fa  ad  vna 
vifto  haurei  lì  gran  fortuna  • 
Recar  gente  a le  mie  mani , 

che  tremando  il  mondo  inchinai 
ftringer  ceppi  a piè  Romani 
vna  barbara  Regina 

Hh 
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ben  potea  s’al’hor  morìa  : • u -y.Wi r.'r:  -vi 

confidar  la  morte  mia  . li  zto-’h  i n.i> 

Macaderdi  tantaltezza  -.v.  :ji,  .:;u 

mentr’ancor  son  della,  e villa  : j i.'I 

e veder  la  mia  grandezza  > 

difparir  quand’appariua  - 

fa  che  troppo  acerba  sorte  » ’ ’ iiurnv  Ji 

apra  il  palio  a la  mia  morte;  job  a • -ì 

Occhi  perfidi,  e crudeli , 

che  con  vaghi , e varij  giri  . . • * 

saettando  hor  fiamme , hor  geli 
promettale  a’  miei  defili  le  t L i o 

che’l  Rettor  di  tanta  gente  v i.  . ip 
retto  haurelle  eternamente  . . r.p  ..  ^ 

Ahi  col*’ hor  confidi , e molli  i»  . jr  l i- 
me di  speme  errante,  e llolta»  .ir  . ; 

voi  di  rai  lasciui , e folli  ; . . ) 

condannando  oime  sepolta 
mi  moflrate  in  quelli  marmi 
del  mi  amor  la  gloria,  e l’armi . 

Vane gratie,  e mentitrici,  ì 

che  pensalle  hor  con  la  voce , -ir,..;  . / oc  *' 

hor  con  l’arti  alletratrici 
di  quel  grande  il  cor  feroce 
fra’l  velen  del  riso,  c’1  gioco  * ; 

infiammar  d’eterno  foco  an* 

Io  non  so  se  nel  mio  viso  v'  :<  -ili  / 

di  voi  segno  alcun  rimanga  ; sii  a 
ben  fallace  il  vollro  auiso , ; j 

e’1  mio  ben  conuien,  ch’io  pianga , f 
mentre  gelo  il  suo  venirmi , 
t « 
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el  mio  cor  tento  morirmi . 

Mondo  ingrato,  c traditore , 

che  fcoprendo  altre  fembianze 
promettefti’l  mio  fplendore 
pareggiar  con  le  fpcranze 
come  latta  hai  tu  produtto 
da  quei  fior  diucrio  il  frutto  ! 

Ma  tu  pur  la  legge  vfata 
con  tutt’altri  vfi  con  meco  j 

10  fili  flolta,  e fòrfennata, 
che  venendo  a patti  ceco 
quella  pace  haucr  fperai , 
che  tu  dar  non  puoi,  ne  fai. 

Piu  direi  ; ma  già  mi  tento 
giunto  al  cor  di  vena  in  vena 

11  velen,  ch’a  morte  mena . 

Che  l’alma  in  me  ritorni 
Donna,  ch’in  te  perdei 
eflèr  cagion  ti  vanti,  e forte  il  tei . 

Ma  te  ne  tei  cagione 

il  tei  però  che  te  per  lo  tuo  fprone 
non  rotte  prima  in  te  da  me  pattata 
non  faria  pofeia  in  me  da  te  tornata . 

Di  quella  dura  corda,  onde  cingerti 
Francefco  i fianchi  tuoi  fi  nobilmente 
che  l’alma  innamorata  aliai  fouente 
con  piu  libero  volo  in  ciel  teiogliefli 

Legami  per  pietà  quell  occhi , e quelli 
senfi , che  troppo  cime  miteramente 
r Hh  3 
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contro  l’alma  men  forte,  e men  poflente  - , 
son  fi  veloci  a ribellarli , c pretti . 

Stringi  le  membra  mie  di  que’leueri 
nodi,  & al  senfo  ogni  baldanza  togli , 
onde  l’alma  vbidiica,  ed  egli  imperi . * » , , 

Ch’io  sò,  che  vincerò  tutti  gli  orgogli 
de’miei  nemici inlìdiofi , efori,  , 
se  tu  mi  leghi’l  corpo , e’1  cor  mi  fciogli 

Lagrime  di  dolor  Lidia  fon  quelle  , 
che  ttillar  fu  le  guance  al  Hn  ti  miro, 
o pur  fon  ftelle,  onde’l  tuo  ciel  li  vette 
per  crefcer  foco  a Palme,  a i cor  martire? 

Tu  ben  c’acculi  in  quel  purpureo  giro 
de  le  tue  luci  addolorate,  e mette  t 
ma  fe  fra  ftilla  e ftilla  il  guardo  io  giro  r 
sento  bollirmi  n len  noue  tempefte . 

Ah  chiudi  gli  occhi  alquanto,  apri  la  bocca» 
ond  a l’vfcir  de  la  tua  colpa  afoolà 
senta  lo  ttral  > ch’vn  bei  dolor  difoocca. 

Ch  i non  sò  come  ancor  queil’angolciolk 
pioggia , che  fui  tuo  vifo  il  cor  trabocca' 
nodrifoe  a danni  miei  fiamma  amorolà . 

Non  potrà  dunque  Giuda  empierti  il  core 
colui,  che  tutti  ideiirnottri  acqueta  $ 
e dal  cui  cenno  pende  ogni  pianeta , . . . i ^ 

che  fpirar  potta  in  noi  mondati fàuorcfc  . j 

Infelice  che  retici  ? o quale  ardore  j . > 

coli  miforamente  cime  catterà  . 

■t  . K ' 

che  ti  fofFera  il  cor  per  vii  moneta . . . - • . . 

w • ♦ vender 
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vender  a’  fooi  nemici  U tuo  Signorsì  ( *.  . ... 

Sci  forfè  (pinto  al  tradimento  infame 
per  non  Vederti  infin  ad  hor concedo 
satiar  del  ventre  tuo  l' ingorde  bramii , 

Ah  com’hai  tu  fi  tofto  in  oblio  tneflo,  - i 

che  colui , che  tradito  a la  tua  fame  r 
diede  pur  dianzi  in  cibo  ancorile  fteflò  t i 


A Ciajòne di  Nores  •• 

Vide  Giafon  Fortuna  a l’alta  iroprelà 
l’vlàte  fotze  inferme,  c l’armi  frali  ; 
ond’ella  in  tedrizzò  piu  forti  Arali, 
ne  pur  ti  fe  col  nouo  oltraggio  offèlà . 
Perche  d’alta  virtù  l’anima  accela 

dilprezzò  le  percofle  afpre,  e mortali  j 
e doue  Tempre  aprifti  amendue  l’ali 
non  fù  però  men  la  tua  mente  incela . 
Anzi  con  fi  deuoto , e nobil  zelo , 

con  cor  fi  puro , e con  filaci  defili  ...  . - . 
tu  ftabilito  i cuoi  diletti  in  cielo 
Che  fra  Tonde  del  pianto , e fra  i folpiri , 
onde  per  te  fi  ftrugge  ogni  gran  gelo' 
col  vifo  afeiutto  il  pianto  altrui  tu  miri . 


Didefir  indefir,.dipenainpeua,  . . 

d’vn  guardo  in  altro , e d ’ vno  in  altro  fòco , 
di  pender  in  pender,  di  loco  in  loco 
vna  noua  tempefta  il  cor  mi  mena . 

Tento  la  via  del  ciel  con  poca  lena , 
al  cominciar  fon  forte,  al  feguir  fioco  ; 
e mentre  aliai  m’aggiro,  e faglio  poco 

H h 4 con- 


Digitized  by  Google 


4S8 

confùfo,eftancoimifoflentoapena.  / 
Tal’hor  m’ode  il  voler,  tal’hor  fi  pente  ; 
e nafce,  e more  ogni  buon  fpirco  in  herba , ; 
e (òrge , e cade  al  gouernar  la  mente . 

Il  tronco  fol  de  la  tua  croce  acerba  7 

per  vltimo  rifùgio  al  cor  cadente 
la  tua  dolce  pietà  Signor  mi  /èrba . 

* • 

Son  quelli  Lidia  gli  occhi , onde  tendeui  ‘ 
tant’amorofe  infidiea  la  mia  vita  ì 
e quelle  fon  le  guance,  onde  m’ardeui 
con  fiamma  fi  fòaue,  e fi  gradita  ì 
La  luce,  che  da  quelli  ir»  me  moucui  • >n 
nel  mar  del  pianto  tuo  vegg'io  fmarrita; 
larofa,  che  fii  quelle  aprir  folcui  '! 
nel  pallor  del  tuo  volto  incenerita  • j| 
Pungi  però  con  gli  occhi,  ardi  col  vifi>  [ n 
piu  che  fàcelli  al’hor  che  ftudiaui  1 ; . j 

com’io  cadevi  al  lampeggiar  d’vn  rifb  . 

Ala  pungi  in  ciò,  che  tu,  che  menoerraui 
c hauer  errato  a me  non  è diuifo 
con  la  cener,  e l’acqua  il  cor  ti  laui*. 


Quel,  che  la  mano  adopra , e penfa  il  core 
vò  tal’hor  fra  me  ftcflb  eflàminando 
e com’io  fpenda  i giorni , c parta  l'hore 
rigorofa  ragione  a me  dimando.  ::: 

Cerco  fe  gouernar  dal  proprio  amore 

tal’hor  mi  lafcio  indegnamente  oprando  ; - 
e fe  forfè  nel  fin  commetto  errore , 
o non  curo  del  doue , e /prezzo  il  quando  • 


Quel,  che  di  me  conchiuda,  e quel,  ch’io  Tenta 
tu  (ai  Signor,  ch’a  gli  occhi  miei  non  sdegni 
dar  luce  al’hor,  perche  1 mio  cor  fi  penta . 
Chefia  peccato  in  me  per  troppo  fegni 

ritrouo  ogn’hor  : ma  quel,  che  mi  (pauenta 
c , che  forfè  il  peccato  in  me  non  regni . 

In  perfino,  di  Federico  Spinola. 

COm’io  fpiraua  in  carne,  e qual  mi  tinle 

color  la  guancia , e disdegnosi,  e tardo 
hor  fùlminaua , hor  follenea  Io  Sguardo 
il  Paggi  col  fuoftil  qui  mi  dipinte. 

E mentre  varij  moti  in  vn  diftiniè  , 
c dal  mio  petto  intrepido,  e gagliardo 
traile  per  gli  occhi  hoc  vno , hor  altro  dardo 
se  ftelTo , e l’arte  horreuolmcnte  vinfc . 

Onde  le  noto  in  qualche  tempo  altrui 
mcn  folsi , in  quelli  lumi  hauria  dillinto 
quel,  ch’io  parui  viuendo,  e quel,  ch’io  lui . 

Solo  com’amai  Dio  qui  non  è finto  ; 

che  quand’io  sparli  il  Sangue  in  mar  per  lui 
io  l’hauea  col  mio  (àngue  in  mar  dipinto. 

Ben  comincio  a veder,  che’}  solo  oggetto» 
onde  tu  pafci  i tuoi  penfier  leggiadri 
c l’amorolb,  c’1  doloralo  afpetto 
d’vn  Chrifto  crocififlb  in  Ira  due  ladri . 

Ma  non  sento  però , che  mi  fi  squadri 
lo  smalto  ancor  di  quell’antico  affètto 
fi  che  de’fuoi  penfier  ferini , & adri 
tutto  fi  sgombri  a la  tua  villa  il  petto . 

Ben 


Digitized  by  Google 


49° 

Ben  de  la  colpa  mia  qualche  riraorfo  - ' ' -s 
mi  punge  al’hor,  che  gli  occhi  tuoi  contriti 
frenan  le  voglie  mie  dal  primo  corfo. 

Ma  tutto  oime  che  d’altro  amor  feriti  ’ *> 

vfàr  però  non  san  fi  nouo  morlb 
che  non  ne  senta  il  cor  gli  antichi  inulti . 

Che  pur  ne  senta  il  cor  gli  antichi  inuici 
già  non  è colpa  tua,  che  puri,  e cadi 
con  troppo  maggior  luce  a me  gli  additi 
ch’in  altro  tempo  mai  non  gli  additagli . : 

La  colpa  è pur  di  lui , ch’a  bei  contralti 
dettar  non  sa  gli  spirti  suoi  sopiti  > 
e non  fente , che  laura  ondc’l  toccatti 
mai  noi  solpinlè  a pcngliofi  liti . 

Io  fui  Lidia»  che  seco  a darmi  morte 

trouai  ne  gli  occhi  tuoi  quel,  che  mottcarmi 
non  sepper  mai  le  lor  fidate  scorte . 

Ma  son  ben  quegli  anch’io,  che  potrò  farmi 
forfè  tal  forza  vn  di,  ch’io  ti  confòrte , 

che  cu  non  moui  mai  gli  occhi  a mirarmi . 

» 

Che  tu  non  moui  mai  gli  occhi  a mirarmi 
vn  penfier  mi  coniente,  e l’altro  nega; 
c prende  l'vn  el  altro  in  man  tannarmi 
ch’i  non  sò  ben  chi  mi  difcioglic,  olega . 

Quelli  la  vita,  e quei  la  morte  spiega  « 
che’l  sol  de  gli  occhi  cuoi  poria  portarmi  » 
e quelli  mi  scongiura , e qnci  mi  prega, 
perche  ciafoun  di  lor  vornasakiarmi . 

lo  non  sò  Lidia  mia  quel , ch’io  rai  voglio: 

però 


■ Digitized  by  Google 


però  bramo  tal’hor  vederti , e poi 
di  non  vederti  ancor  pregar  ti  loglio . 

Veggio , che  col  tuo  duol  {campar  mi  puoi  j 
ma  fé  torto  a mirarlo  i non  mi  doglio 
temo  Falera  virtù  de  gli  occhi  tuoi . 

' v.  . • • • v * 

Temo  l’altra  virtù  de  gli  occhi  tuoi , 
che  fé  ben  tu  nafeondi  amor  riuela 
quell’amor,  ch’in  altrui  deftar  non  vuoi , 
e nel  tuo  petto  intepidisce , e gela . 

Virtù,  che  tanto  a gli  occhi  mici  non  cela 
la  fonte  del  tuo  duol  co  i fiumi  Suoi 
che  là  non  fpieghial  miopenfier  la  vela, 
oue  vorace  Scilla  il  cor  m’ingoi . 

Tu  piangi  Lidia  c ver  ; tu  del  tuo  core 
mortri  la  pena  al  folgorar  del  guardo , 
che  fpinge,  e punge  il  tuo  gentil  dolore . 

Ma  io,  che  dei  tuo  foco  ancor  non  ardo 
a lo  Stillar  di  quel  dogliofo  humore 
lènto  toccarmi’ 1 cor  d’vn  altro  dardo. 

Sento  coccarmi’I  cor  d’vn  altro  dardo , 
che  punge  però  men  di  quel , che  tocca 
quand’vfcir  fenza  tregua  al  fin  ri  guardo 
per  gli  occhi  il  rio,  che!  tuo  dolor  difcocca . 

Punge  Lidia  però , s’aprir  la  bocca 

non  veggio  a tc  contrai  mio  cor  codardo , 
e {è  la  pena,  onde’l  tuo  cor  trabocca 
non  ti  Spiegarti  i labbri  il  fuo  Stendardo . 

Ma  fe  mi  Scopre  almen  qualche  tuo  detto, 
che  perche!  Sarto  del  mio  cor  fi  Squadri 


t'inonda  ogn’hor  celefte  pioggia  il  petto 
mgiungo  i miei  co'tuoi  penfier  leggiadri 
a giudicar  fallace  ogn’altro oggetto 
ch’vn  Chrifto  crocififio  in  fra  due  ladri . 


A Paolo  Ago  fino  Spinola . 


. Vell’aura , che  fbaue  in  te  fpirando 
per  mar  piu  tempeftofo,  e piu  crudele 
^■^fcorfe  de  l’alma  tua  1 erranti  vele 


a la  celefte  patria , ond’eri  in  bando 
Hor  ch’altro  mar  peraltro  amor  folcando 
hai  da  tentar  la  fc  d’onda  infedele 


il  defiato  porto  ancor  ti  fùele , 
che  con  la  guida  fua  tu  vai  cercando . 
E poi  che  fctc  ambitiofa , c ria 

di  conquiftar  l’altrui  non  ti  difcioglie 
la  vela  a fuperar  fi  lunga  via 
Porga  lo  fteflo  fpirto  a le  tue  voglie 
la  deftra  fua  lì  valorofà , e pia 
che  tu  racquifti  il  ben, ch’altri  ti  toglie. 


Cader  giouane  donna , & otiofa , 

che  Te  ricchezze , e gli  agi  hauean  nodrijta 
a le  battaglie , onde  la  carne  inuita 
già  non  fu  Signor  mio  mirabil  colà. 

Fù  ben  vittoria  in  lei  marauigliofà 
mentre  per  fi  gran  via  da  te  partita 
forfè  la  bella  Hebrea  da  morte  a vita , 
e ti  versò  fu  i pie  l’onda  amorofà . 

Anzi  tanto  c di  là  degni  ftupore 
che  fenza  graue  error  vagar  la  mente 

noo 
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non  Iafcerci  nel  mar  del  foo  dolore-. 

Se  tu  per  foftentar  la  fe  cadente 

non  mi  ponefsi  efprelTamentc  in  core  . 
che  fu  virtù  de  la  tua  man  poflèntc . 

A M are' Antonio  Suoli . 

SPlendor, che’I  vifo  abbagli  al  volgo  errante 
gli  occhi  tuoi  gencrofi  vnqua  non  vinfo  ; 
ma  lo  fplendor,  che  folo  il  cor  ti  ftrinfo 
fu  la  virtù,  che  rende  vnhuom  cortame. 
Quanto  feoprifle  altrui  lieto  fombiantc 
il  mondo  a re  feoprì  ; ma  non  ti  cinfe 
con  tante  infìdie  mai,  ne  ti  fofpinfe 
che  tu  cadérti  a'colpi  fooi  dauante . 

E per  le  mitre,  e gli  oftri , onde  fregiarti 
promifè  il  crin  tu  ti  fregiarti  il  core 
del  lume,  onde  dal  volgo  il  piè  diparti . 

Ei  t’aflali  con  fpeme  al’hor  maggiore  i 
ma  tu  bramofò  ad  altre  glorie  alzarti 
vincerti  col  tuofènno  il  iuo  valore . 

Vili  fùr  quelle  piaghe , ond’io  foffriua 
per  caduca  bellezza  afpro  martire  ; 
e fon  nobili  quelle,  ond’hor  m’auuiua 
a celefte  fperanza  alto  delire . 

Quel  tiranno , ch’vn  tempo  il  cor  m’apriua 
hor  a gli  amori,  hor  m’infìammaua  a l’ircj 
c tu , da  la  cui  mano  al’hor  fùggiua 
e di  fdegno,  e d’amor  mi  fai  languire . 

Ch’io  mi  fdegno  di  me , che  non  tamai  j 
e t’amo  Signor  mio , perche  cotanto 


tu  mi  feguifti  al’hor,  ch’io  ti  lafciai . 

Ma  quanto  poco  a la  vergogna  c 1 vanto  > 
fe  da  la  piaga , che  nel  cor  mi  fai 
non  ti  rendo  piu  fangue  homai  che  pianto  1 

A Gian  Luca  £ hiauari . 


NOn  le  fiamme , o le  ferite , 
onde  punge  vn  petto  Amore 
fbngliardor,  ch’a  tutte  l’hore 
celebrar  la  Mula  inuite  ; 
fe  pur  Mula  è , che  marite 
a le  corde  fue  fonore 
d’amorofe  intemperanze 
1 timori , c le  fpcranzc . 

E furor , che  vien  dal  cielo 
quel,  eh’  V rania  in  terra  (pira  : 
onde  s’arma  a me  la  lira 
per  vibrar  filetta,  o telo 
marma  infieme  il  cor  di  zelo , 
perche  1 fegno,  ou’egli  afpira 
altro  Ha  che  dentro  i cori 
fufeitar  lafciui  amori . 

Le  fatiche  poluerofe , 

che  fùr  legno  a i fòrti  ferali 
del  Thcban , che  leuò  l’ali 
piu  d’ogn’altro  in  ciel  fàmofe 
fan,  che  (quel  ch’ei  fi  propofe  ) 
tent’anch ’io  far  immortali 
per  fudor  piu  venerandi 
le  virtù  de  Ialine  grandi . 

Miro  i cor,  che  piu  leggiadri 

* par- 
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partorirle  Italia  vnquanco 
quando’l  Tuo  felice,  e franco 
tolfc  il  pregio  a l’altre  madri  : , 

e trou’io , che  i noftri  padri 
sofpingendo  anch'efii  il  fianco 
per  le  drade  eccelle,  e belle 
, popolaro  il  ciel  di  delle . 

E tal’hor  per  le  radici, 
da  lor  mede  anticamente 
veggio  aprir  noiiellamente  -, 

frutti  ancor  tanto  felici 
che  di  gratie  adulatrici 
per  ornar  fra  la  mia  gente 
d’alcun  grande  i gran  trofei 
non  fa  luogo  a i verfi  miei . : • . » • ' . » 

Quindi  fpiego  in  varlj  petti 
di  virtù  varia  armonia  : 
e l’amar  la  patria  mia 
è’1  furor , che  fcalda  i detti , 
mentre  dudioi  grandi  affetti  . 
di  chi  forfè  ancor  poria 

guardar  lei  d'ingiuria  hodile  •••:'.  , 

fronteggiar  d’amor  ciuile . 

Qucd’amor Gian  Luca i verfi,:  ' ' 

che  van  dietro  al  cor  commoflb  j 

poich’altr’arte  oprar  non  poflo  , . 

moueadirquel  ,chetaccrfi  ' < *:  • 

piu  non  fembra  a me  poterli  > 

cittadin  da  lui  fommoflo  : : -, 

ch'altri  (otto  i vedimene! 
sofferir  le brage ardenti.  , 

Ogni 


Digitized  by  Google 


Ogni  nube , onde  tempera 

minacciar  la  patria  penfi , ; < 

ogni  fcoglio,  onde  conuienfi 
temer  morte  o tarda  > o preda 
per  la  via,  che  piu  modella 
pò  tener  (coprendo  i lenii 
d’vn  cor  libero , e fedele 
la  mia  mufa  auien  che  luele . 

Non  è mai  pender  lì  forte 
che  le  fpron  di  libertade 
palcfar  dou’ei  non  cade 
viuamente  altrui  conforte 
per  le  piaghe , e per  la  morte 
se  bifogna  , ancor  le  llrade 
dillèrrando  aipafsilui 
non  fi  feopra  a gli  occhi  altrui . | 

Quello  fpron  però  , che  punge 

il  mio  cor  con  tanta  forza  r . >• 
quella  face  in  lui  non  fmorza , , , 

ond’anch’egli  a veder  giunge,  • . 
checoluidalfegnoèlunge,  : - 

cui  (per  quanto  amor  rinforza) 
imprudenza  vlardiuieta 
libertà , che  fia  difereta . 

Chi  turbar  pò  quella  pace , 
onde  Uà  la  gente  nollra 
la  mia  lingua  c ver  che  mollra 
quand’auien  che  l’altrui  tace 
ma  non  fi  > che  le  non  piace  . .V 
a chi  (piace  in  le  tal  mollra  i 
quel  rigor , che  tutti  afironta 


poflà 
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polla  vn  lol  recarfì  ad  onta  . 

Il  tacer  quando  concordi 
fi  pò  far  tal’hor  gridando 
quei,  che  pace  mor  inoltrando 
serban  dentro  i cor  difcordi» 
non  aprir  l’orecchie  aTordi  » 
ch’ai  iuo  ben  le  van  ferrando  ; 
il  mancar  perch  altri  manca 
non  è d’huotn  di  città  franca . 

Ma  tentar  di  voglie  impari 
far  con  l arte  egual  concento  j 
metter  freno  a l’ardimento 
di  chi  cela  amor  contrari» 
dir  gli  amici,  e gli  auuerfari, 
che  giouarne,  o nocer  fento 
altro  in  me  non  è che  fegno 
di  pietolb,  e franco  ingegno . 

Segno  forfè  altrui  nafcofto  ; 
ma  Gian  Luca  a te  palefe  ; 
ch’a  l’amor  del  tuo  paefe 
il  tuo  proprio  amor  pofpofto 
fè  morir  ti  folTe  importo , 
o tacer  le  fue  difèfe 
tu  cred’io  con  vn  bel  dire 
cangerefti  vn  bel  morire . 


In  quello  duro  campo,  oue  fuggendo 
senza  moftrar  viltadc  ogn  nor  fi  vince 
chi  mi  dà  pie  di  pardo,  occhio  di  lince 
mentre  mal  grado  mio  battaglia  imprendo, 

Se  non  fei  tu  Signor , che  promouendo 

li  la 
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la  mia  virtutc , onda  fiorir  comince 
contrai  piacer , che  i bafsi  cor  conuincc 
mi  venghi  rarme,c  le  difefc  aprendo  ì 
Tento debil  guerrier  quella  portanza,  , 

che  m’opprefle  gran  tempo,  e mi  fé  cieco 
col  velo  oime  d’vna  prcfcritta  vfanza. 

Vacillerò  sa  contrattar  mi  reco 

col  vcnen  lufinghicr  de  lafperanza; 
ma  cader  non  pots’io  fe  tu  lei  meco . 

Noua  angofcia  mi  ftringe,  e del  mio  petto 
fa  troppo  duro,  e miferabil  fcempio  : 
guerrier  la  moueingiutiofo,  ed  empio, 
che  de  lo  ftratio  altrui  fa  fuo  diletto . 

Io , che  mi  Tento  il  cor  battuto,  c flretto  , 
e per  me  male  il  mio  douere  adempio 
Signor  ricorro  al  tuo  /aerato  tempio , 
e t’inuito  a venir  fotto’I  mio  tetto.  ^ 

Non  che  degno  mi  Umbri  al  gran  conuito , 
che  E di  te  la  tua  pietate  immenfà 
venir  di  tante  piaghe  oime  ferito  : 

Ma  perche  ! cor  fra  (e  medefmo  penfa , 
cne  contro  chi  l’hà  punto,  e l’hà  fcliernito 
tu  poni  inanzi  a me  fi  nobil  menta . 

Ad  A ndrea  Spinola.  . . J 

TV  mi  doni  vna  croce,  e per  congegno  { 
vuoi  che  de  le  tue  piaghe  i mi  «rammenti 
al’hor  ch’ai  rimembrar  del  dolce  Ugno 
empion  di  gridi’l  ciel  pietofe  genti . 

Io  ben  conofco  Andrea , che  non  fon  degno  "j 

formar 
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formar  con  la  mia  lingua  i facri  accenti  ; 
e sò  che  troppo  lunge  erran  dal  legno , 
ouc  tu  afpiri  i miei  fallaci  venti . 

Pur  Ce  tu  porti  ancor  con  la  tua  voce 
la  mia,  fi  ch’ella  almen  per  te  fi  (nodi 
piu  che  per  fe  non  potè  in  del  veloce 
Ben  mi  potrefti  vdir  con  noui  modi 
a prò  del  mal,  che  ti  tormenta,  e noce 
iterar,  dolce  legno,  e dolci  chiodi . t 

E tu  pur  torni , e con  l’infidie  vfate 
quella  guancia  di  refe  adorni , e fingi , 
e per  entro  le  luci  addormentate 
a lufingarmi’l  petto  Amor  la  fpingi . 

I me  ne  dormo  firn,  e tu  mi  ftringi 

co  i dolci  fguardi,  e con  le  trecce  aurate  ; 
non  ho  feudo,  ne  fchermo,  e tu  mi  cingi 
fra  1 defir  vwii,  e le  fperanze  armate . 

E’1  tuon  mi  batte,  e mi  ferifee  il  lampo  ; 
corro  veloce  a le  tue  piaghe,  e pretto  ; 
miro,  fofpito,  impallidito,  auampo 
Ma  folle  Amor  che  gran  trionfa  è quello, 
fe  quando  moui  in  me  notturno  il  campo 
io  dormo  a la  battaglia , e tu  lei  detto  ì 

Tu,  che  dentro  fuperbò,  ed  humil  fuori  \ 

ponendo  il  tuo  dinanzi  a l'altrui  metto 
con  vanità  nafeofta,  e zelo  aperto 
dimandi  a la  tua  patria  i primi  honori 
Mottra  le  tue  fatiche , e i tuoi  fu  dori , 

se  n'hai  per  efla  in  qualche  tempo  offerto  ; 
i.»  li  x dillfe 
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dille  che  piaghe  hai  per  su’amor  fofferto 
a contraftar  giamai  gli  altrui  furori . , 

O fè  fquarciando  inanri  a lei  la  verte 
non  fai  piaga  inoltrar , ne  cicatrice  , 
che  meritar  mercè  da  lei  protefte 
Lafcia  che  fe  tal’hor  fu  debitrice 
a chi  la  guarentì  ne  le  tempefte 
paghi  a lui  quel,  ch’a  te  donar  non  lice . 

A Don  A4 arcelliw  S ant  A ?atha . 

D Sdegnar  gli  ori  humilemente,c  gli  oftri  ■ 
quando  dal  fènfòc  la  ragion  piu  vinta  « 
e nel  fèren  di  fblitarij  chioftri 
fuggir  le  nubi,  onde  la  vita  c cinta  •-  ; 

Già  non  c quel,  che  fra  li  fcogli>e  i moftri 
t’hà  l’alma  in  cicl  felicemente  fpinta  ; 
ne  meno  è quello,  ond’i  tuoi  puri  inchiortri 
di  nobil  lauro  han  la  tua  chioma  auuinta . 

Ma  ben  t aman  le  Mufe,  e t’ama  il  cielo, 
perche  mentre  languendo  in  te  le  membra 
mai  non  fi  tempra  in  lor  caldo  con  gelo 
Marceliin  tanta  grafia  hauer  ti  fembra 
che  loda  la  tua  penna  il  Rè  dei  cielo 
piu  viuamente , e’1  cor  fe  ne  rimembra . 

So  ben,  ch’a  la  ragion , che  chiederai  : > •_  „ . i/i" 

di  fdegno,  e d’ira  horribilmente .armato 
perche  giamai  non  pianfi  il  mio  peccato  , jo 
rigidamentea  me  dimanderai.  •.!;  l.f  , 
Ma  non  so  già  Signor  quel,  eh’ vdirat  M 

per  fcufar  del  fuo  gelo  vn  cor  gelato  j 

e fe 
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riè  dal  deftro>  ole  dal  manco  lato 
per  giudicarmi  al  finti  volgciai.. 

Pianfi  dirò  col  cor  : ma  tu,  che  l core  , j 

mi  penetrafti  ancor,  dirai , efie  ramo 
come  la  colpa  fù  non  lu  1 dolore  « 

Io  dirò,  che  bramai  folk  altrettanto»  k : 

e tu  cedendo  al  mio  gentile  ardore 
forfè  fculcrai  l’vn  per  l altro  pianto  „ 

A Gabriele  Chiabrerafer  Federico  Spinola. 

DE  l’aureo  fiume,  ond’irrigando  auuiui 
lanime  illuftri  ancor  nel  di  lupremo 
apri  Chiabrera  i lèmpiterni  riui 
di  Federico  in  lui  lòlpiro  eftremo . 

E rompa  l’acqua  il  tuo  volante  remo 
al  balenar  dc’lùoi  Iplcndorpiu  viui» 
ond’ei  di  vita  acerbamente  Icemo 
l’onda  di  Lethe  in  fui  tuodorlò  fchiui. 

Grida  come  lèuero  ci  crocifilTe 

nel  piu  bel  fior  de  gli  anni  i lènfi  lùoi  ; 
come  mori  per  Chrillo , c come  ville  » 

Che  per  piu  dritta  via  Icampar  non  puoi 
come  cantando  ciò,  ch’ei  fece , e dille 
da  l’ingiuria  del  tempo  i verfi  tuoi . 

Eccomi  al  fin  pur  ricondotto  al  loco, 
dou'obliando  i tuoi  celelli  ardori 
al  fallo  lampeggiar  d altri  fplendori 
arlì  d’indegno,  e repentino  loco . 

E lon  pur  quel  medefmooime,  che  loco- 

diedi  li  ratto  a inlìdioli  amori  » • 

ii  j e quel. 


y 


*0*  

c quel,  che  le  tue  gratie,  e i tuoi  fàuori 
leppi  nel  gran  bifogno  vfar  fi  poco.  ' 

Chi  mi  conduce  al  perigliofo  palio  j-r-,  -y 

Signor  tuvedi  * e vedi  ancor  s’io  morti  n 
per  far  dal  tuo  ne  l’altrai  cor  trappaflo  « 

Son  di  carne  però  piu  che  mai  forti  j j 

e so  che  quand’io  forti  anco  di  faflo 
il  mio  fallo  ul  volta  ancor  fpczzorti . ; 

•'  A Fra  (jian  Lanfranco  Cebà ..  . 


PEna  giamai  fi  graue 

dal  profondo  del  petto  alma  non  (colle 
ch’ai  fin  dolce,  e fbaue  , . ; ; . 
s’amor  la  moue  a foftencr  non  fòrte  « , . ; . , ; 

Uà  faldo  a le  pcrcoflc , - la- 

onde punger  le  membra, e‘l  cor  ti  Tenti, 
che  torto  in  bel  fereno 
ti  riuedrai  fra  le  procelle  , © i venti  • i , - 
feoti  Lanfranco  almeno  ; : . 

l’anima  tu,  fe’l  corpo  altri  ti  (cote  : 
e fé  mirar  ti  fémbra , ^ 
che’l  languir  de  le  membra 
piu  viuamente  in  del  fpronar  ti  potè 
refpira  homai  teco  medefmo,  e penfà 
quante  gratie  con  teco  il  ciel  difpenfà. 
Colui,  che  per  {camparne  r 

in  quella  cieca,  e lagrimofa  valle 
prendendo  humana  carne 
tirò  le  colpe  altrui  fu  le  fuc  (palle 
guidar  peraltro  calle  ......  i .(iu 

non  ti  pò  l’alma  in  ciel  fi  dolcemente 

r * ' . 
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come  per  quel,  ch’ei  corfe  • 

fra  le  piaghe  , c le  pene  alidamente . 

ei  ti  (corge  oue  (corfe 

prima  (e  dello  -,  e qucll’amor , eh  aptiua 

a lui  le  vene , e’I  core  • - 

c quel  medefmo  amore , 

che  di  gioia,  e di  vita  homai  ti  priua  : 

ne  piu  caro  thefor  pot’ei  donarte  , 

fe  quel,  che  per  fe  volle  a te  comparte . 

Ben  è ver , ch’oltre  modo 

fù*I  mar  qua  giu  de  le  Tue  doglie  amaro , 

e con  diuerfo  modo 

quell  ampie  fonti  i fiumi  Tuoi  vertero  : 

ma  tanto  s’acquetaro 

nel  filo  ftratio  crudcl  Tonde  angofeiofe 

ch’ogni  ben  fragil  legno 

ficuro  pofeia  al  bel  camin  s’efpofe  : 

ne  paura,  o ritegno  — 

non  pur  l’anime  forti,  e i cor  cortami 

de’valorofi  heroi 

giamainon  ftrinfepoi 

a frenar  dal  martirio  i piè  volanti 

che  fra  le  fiamme,  e fra  le  morti  efprdfe 

rider  fi  videa  le  fanciulle  iftefle . 

Tenera  verginetta , 

ch’ai  folgorar  de’tuoi  pudici  (guardi 

facefti  alta  vendetta 

di  chi  ti  (pinfe  al  cor  lafriui  dardi 

tu  puoi  b*n  dir  fe  tardi 

foro  i tuoi  parti  a le  voraci  fiamme  i 

e fel’oftro  gentile. 


li  4 


che  vergognosi  guancia  auleti  A infiammo  •> 
indegna  tema,  e vile  , • ■ 1 

del  fuo  fofeo  pallor  giamai  ti  tinlè  t 
ch’io  per  me  non  fàprei 
ritrar  co’verfi  miei 

Tardor , che  ne  le  fiamme  il  piè  ti  fpinfè , , 

s’arder  già  non  fèndisi  entro')  mio  petto 
l’amor,  ch’ardea  nel  tuo  celeftc  affetto. 

Tu  fra  l’horride  Squadre 

de’miniftri  crudeli  il  cor  bramofò  . _ 
con  le  membra  leggiadre 

spronando  dietro  attuo  diletto  fpofó  •.  , 

fender  piu  gloriofo  r 

per  giunger  (èco  i tuoi  pudici  amori  . 

ritrouar  non  saperti  ' . 1 : 

che  dure  fiamme,  e furibondi  ardori. 

corfcr  veloci , e prefti 

i piè  doue  veloce  il  cor  correa  t 

ne  i tuoi  pender  far  trifti 

fe  non  quando  Sentirti  > 

che  quelle  fiamme,  onde  già  l’aria  arde» 

pcrc’hauelsi  fra  lor  dolce  foggiorno 

s’intepidiro  a le  tue  membra  intorno. 

Che  non  fece  ne  Tacque 

de  l’humanc  miferie  il  legno  afperfb 

di  quel  Sangue,  ouc  piacque 

dar  vita  al  mondo  al  Re  de  Tvniuctfb  i 

ci  fu , che  nel  diuerfò  i > 

sentier,  che  faticando  vn  tempo  tenne  ; 

quei , che  con  fi  felici 

pafsi  volando  il  Suo  Signor  pieucnne 

c !)  ne* 


Digitized  by  Google 


ne’deferri  infilici  '•  •'  ' *.  ' ■..! 

d’horride  pelli,  e di  viuandfl  amare 
le  sue  membra  coprendo  , 
e la  Tua  fame  empiendo 
pur  com’huom  fa  d’elette  colè,  e care 
hebbe  per  lieta,  e per  beata  forte 
soffrir  viuendo  vna  continua  morte  * 

E ben  cred’io  ,che’l  zelo 

ond’ei  menò  fi  dura  vita  in  terra 
salito  pofeia in  ciclo, 
oue  salir  non  pò  chi  non  fa  guerra , 
là  nella  sacra  terra 
spirafTe  al  cor  di  quei  felici  spirti, 
al  cui  nobile  duolo 
piacque  Lanfranco  al  Ri  dei  ciel  d’vnirti 
onde  nel  segno  solo  r. 

mirando  poi  di  fi  leggiadri  efTempi 
quei , che  da  lor  veniro 
fecer  tanto , e soffrirò 
sotto  candida  croce  incontro  a gli  empi 
che  le  fatiche  fole,  e i foli  affanni 
gli  appellar  Caualier  di  San  Giouanni . 

Ne  di  fi  nobilduce 

effer  giamai  puoi  tu  degno  guerriero 

sai  ciel  non  ti  conduce 

quel,  che  già  lui  conduffe  afpro  fenderò 

ben  so  come  feuero 

contro  te  dello  a le  feroci  piaghe 

di  barbarica  mano 

offri  le  vene  tue  : so  quanto  vaghe 

di  far  vermiglio  il  piano 


fon  effe  al’hor , che  la  bramati  trómba  ■ /•/:  n 
contra  l’horrido  Thrace  ■ j . v r!  ’ fi 

chiama  la  schiera  audace,  • . • ’ 

che  non  pauenta  mai  morte,  ne  tomba: 
c sò  chc’l  fin  del  tuo  gentil  delire 
altro  non  fu  giamai  ch’vn  bel  morire . 

Ma  la  via , che  tu  fcegli  , • ; 

se  ben  ti  cinge  il  crin  d altre  corone 
non  e però  che  suegli  > 

la  mente  in  ciel  con  fi  potente  sprone 
come  quando  s’oppone 
contraria  voglia  a la  fua  voglia, e gode, 
ne  la  vita  penofa , , * j 

ch’eleffc  il  Prccurlòr  con  tanta  lode, 
ma  la  morte  angofciola , 
che  soffrì  volentier  da  l’altrui  fòrza 
in  terra,  e’n  ciel  fi  grande  1 . , 

la  sua  memoria  spande  . 

ch’ogn’altro  lume  a gli  occhi  noflri  ammorza* 
ne  fòrs’ei  conquido  fi  belle  spoglie 
coma  far  legge  a se  de  l'altrui  voglie . ■ f 

Però  tu , che  per  guida  • 

de’tuoi  fcegliclti  i Tuoi  famofi  pafsi 

della  Lanfranco,  e sgrida  , ;f:  ; 

seco  gli  spirti  affaticati,  e lalsi . 

che  prò  se  tu  porcasfi  . 

la  croce  in  fronte,  e che  nel  petto  interno 

cader  fotto’l  suo  pelò 

soffrisfi  l’alma  in  precipitio  eterno  ? 

nobil  sentier  fu  preio 

al’hor  da  te,  che  per  le  llrade  eccelle  ^ 

t de 
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deTarmi,  c de  !c  croci 

spronarti  i pie  veloci  ' yj  r’j  v.-. ; •> 

dietro  a colui»  ch’ai  bel  camin  ti  scellc  j 
ma  laure  al  còrfo  tuo  fian  piu  seconde  , . t 
se  l’vna  a l'altra  croce  in  te  tifpondc . 

Quanto  piu’nfèrmo  il  fianco  - 

quel  vafo  eletto  al  guerreggiar  sentia  ' , _•  r r-- 
tanto  piu  forte,  e franco  L .J 

il  fàticofb  calle  al  ciel  s apria . , 

forse  la  virtù  mia  •_  ] •> 

dcbbol  piu  ch’altra  il  tuo  valor  mi  finge  - , I;  j ; 
pur  quel , ch’ella  in  me  fora  1 

se  mi  ftringefiè  il  duol , che  tc  coftringe  » 
e i tuoi  dello  a tal  hora  y 

che  tu  rifuegli  i miei  terreni  affetti  : , . , , , . , | 

ma  tuv  che  se  ben  lunge  . ;-j!  . 

sai  ciò,- chel'Cor  mi  punge  ti  . 

so  che  dirai  scufando  i miei  sofpetti;  ; \ 

che  chi  leuar-di  terra  in  ciel  ti  brama  ' ' > 

è vn  tuo  fratti , «he  non  ti  vede , e tarma  «•  ,,,  ; , 

4 

Quello , che  spunta  i raggi  in  Oriente  - ' * 7 

è quel  felice , e gloriòfo  giórno , , v b 

che'l  mio  Signor  di  noue  spoglie  adorno 
riforge a confolar  la  noftra  mente.  ' . ; "> 

Il  sol , che  coli  vago,  e li  lucente  > J » i'  • o ri  ; 
fa  da  l’altrui  nel  noftrociel  ritorno,- 1 .. 
c d’ogni  nube  il  và  sgombrando  intorno  , 
so  ch’a  fi  lieto  alpetto  hoggi  non  mente. , ( 

Ma  dice,  ch’a  dar  lode  al  suo  fattore 

fi  glóriolamcnte  in  pie  riforto  .... 

c ~ ràd- 
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raddoppia  anch’ei  la  fiamma*  è ló  splendore;, 
Quello  splendor  » che  poco  manzi  afforco 
da  nona  eccliflè  d'ira,  e di  dolore 
noi  sofferse  veder  trafitto,  e morto . 

A Paolo  Agojìino  Spinola . 

SPcrar  da  gli  anni , e dal  cangiar  del  pelo  - 
rimedio  al  foco,  onde'l  tuo  cor  coniti  mi 
già  non  ti  pon  dettar  quegli  aurei  lumi , 
che  con  fi  larga  man  ti  parte  il  cielo  * 

Ei  ti  lcioglie  la  nube,  e rompe  il  velo  > 
onde  tu  l’ali  a nobil  foga  impiumi  : 
ei  r milita  a guerir  via  piu  co  i fiumi  . 

del  pianto  homai  che  de  i defir  col  gelo  * ; j 

E tu  pjir  via  di  fpeme  iniperocauuiui  . i a j • - » 

}>iu  le  tue  fiamme;  e pur  col  vifoafoiutto  > 
altrui  dimandi,  e’1  tuo  soccorfo  schiui . 

Ah  doue  t’hà  fallace  amor  condutto  , 

eh  afpetti  fui  finir  degiorni  cftiui,  , * 

e potrefti  fui  fiore  ancor  far  frutto  t 

Vna  lagrima  feda 

di  tante , c’honorar  le  tue  fatiche 
lauar  pò  del  mio  eoe  le  macchie  antiche*  * 
Chiedila  Maddalena 
per  me  da  chi  concedè 
verterne  a te  fi  copiote  vena  ; 
che  fe  con  quelle  (lede 
arti  non  temo  a te,  ch’a  lui  seruifH, 
se  lagrimofi , c trilli 

non  mollro  gli  occhi  a lui  come  mofbraui  , 


f , w 

troppo  auien  che  t aggraui  , 

mentre  con  tante  voci , e tanti  carmi 
ardifco  tuodeuoco  anch’io  chiamarmi . 

In  perjònd  di  ’ * 

PErche  dal  duro  legno  io  ti  difcioglia  , 
oue  ti  conficcò  Giudaica  mano , 
e nel  mio  lèn  con  nouo  modo , e ltrano 
senza  l’vfata  croce  iti  raccoglia 
Se  forfè  di  saper  defir  t’inuoglia 

ancor  che  scorgi  ogni  penfier  lontano 
io  non  pollo  negar  di  fartel  piano  ; 
ma  noi  pollo  ridir  fenza  gran  doglia . 

Apprettarti  al  mio  cor  senza’l  martiro, 

oue  ti  condannò  sentenza  atroce  . 

già  non  è quel , ch’a  dtlchiodarti  io  miro . 

Ma  rimembrando  oime  con  che  feroce 
saetta  i miei  furor  l’alma  t’apriro 
penfo  che’l  petto  mio  fia  la  tua  croce. 


A Giorgio  Centurione . 

QVel,  chedi  voi  dettò  celefte  Mula 

io  fedelmente  Giorgio  in  carte  fcritti  ; 
wcse  pur  non  sepp’io  quel,  che  mi  difsi , 
ella  quel,  che  non  sà  dettar  non  vfà  . 

Vedrà  la  patria  tua  per  lui  confufa 
l’altrui  superbia,  c ne’profbndi  abitti 
quando  gli  occhi  a le  {Ielle  haurà  piu  fitti 
d'ogni  sua  speme  eternamente  efclufà. 

Coli  la  Mufa  a me  di  voi  fcopria  : 

ma  quel , ch’a  voi  di  me  dettò  1 penderò 


j 


altro 
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altro  non  fu  ch’error  A cortefia . 

Il  raar,  ch’io  preuedea  fu  cofi  fiero 
che  per-scampar  da  lui  la  patria  mia 
prouidi’l  suo  timon  d'altro  nocchiero. 

Su  per  l’eflremità  di  tele  elette 

punger  con  l’ago,  e con  le  fila  erranti 

hor  spume  d’onde,  hor  punte  di  fàctte  • !.  j 

fui  mio  penfier  ne  la  ftagion  dauanti . ..  .• 

E fors’ancora  auuiluppate , e flrettc 
quafi  per  entro  infidiofi  incanti 
tra  dolci  punte , e tenere  spumettc 
Ialine  tener  de  semplicetti  amanti . 

Ahi  che  non  fa  defir  fallace , e vano  ! 

ma  tu  Signor  che  non  puoi  far  s’imprendi  j 
a recar  lai  me  erranti  a la  tua  mano!  . ; 

Io  bendai  gli  occhi  altrui  ; tu’l  capo  hor  bendi 
a me , perche  tornando  a te  pian  piano 
quel , che  la  tela  errò  la  tela  emendi . 

Eran  pur  gli  ocelli  tuoi  di  quelle  brame , 
ch’a  rapir  ti  traheano  ancor  macchiati , 
le  man  rime  di  sangue,  e i pie  suiati 
a machinar  infidie , e tender  trame  : 

Chi  fu  però , che  ne  l’ingorda  fame , 

onda  gli  altrui  thefòr  fi  lunghi  agguati  / 

ponei  pur  dianzi  i tuoi  piacer  sbramaci 
ruppe  in  vn  punto  in  te  fi  gran  velame  ? 

Ofhipor,  che  trappaflà  ogni  ftupore!  > 

o felice  ladron  che  nouo  abiflo 
d’amor  versò  per  te  l’eterno  amore!  . . * 

w Già 
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Già  non  fu  di  »ran  Re  pnrporfcòfflljò, 
che tarriccniflè  in vn  moneto  dco*e i 
ma  fu  la  pouertà  d’vn  CrocifilTo . .. 

A (finiamo  Doria . 

VN  Senator bramò , che! vero.c I giuflo  . 
dal  cor  portaflè  in  fu  la  fronte^crhm 
la  noftra  patria,  e del  &o  carco  onufto 
non  làpefle  piegar  l’animoinuitto . 

In  tc  Doria  il  trouò  j quantunque  afflitto 
tu  fopponefsi  al  pelo  il  cor  robufto  j 
c ch’a  fèruar  fra  noi  la  legge,  e’1  dritto  , 

rauuilàr  ti  parefle  il  calle  angufto . 

Porti  però  fi  ben  l’impofta  croce  * ■ -, 

che  doue  l’altrui  voglia  appar  piu  lenta  \ * r 

la  tua  mano  è piuprefta,  è piu  veloce . 

E fe  men  degna  impela  in  noi  lì  tenta  , 

il  tuo  zelo,  il  tuo  volto , e la  tua  voce 
abbatte  le  fperanze,  e i cor  fpaucnta . 

Quante  volte  ho  ftabilico  /r  , 

dal’inuito,  . , 

che  per  gli  occhi  i lènto  farmi 
di  guerrier , che  van  fuggendo 
combattendo 

nobilmente  il  petto  armarmi  L - ' , ^ 

Quante  poi  col  dolce  dardo  # - , 

d’vn  lol  guardo  ; ; t:  , . • . , 

tocco  a pena  > e ftupefàtto  : 
contrattando  al  viuo  lampo  ..  , • 
fermo  in  campo 

. : - meco 
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meco  oirae  non  tengo  patto  z 

Ben  Cènt’io  fra  le  tempeftc 

man  celefte 

ch’ai  periglio  il  cor  mi  regge  i 
ma  tornar  piu  che  dauantc 
ripugnante 

sento  poi  l’antica  legge  i 
Quella  legge , che  già  fembra 
le  mie  membra 
sciolte  hauer  da  fuoi  legami 
quando  i mici  da  tuoi  begli  occhi 
fentc  tocchi 

tenta  Lidia  ancor,  eh  io  t ami  • 
Che  fé  braccio  onnipotente 
' dal  pretèrite 

raggio  tuo  pur  mi  fchermifce 
ahi  che  poi  fon  gran  guerrieri 
quei  pen  fieri , 

chc’l  tuo  vifo  in  me  (colpitore . 

E colui  che  mi  prouede 
quando  vede , 
die  da  predo  il  cor  mi  pungi 
par  che  voglia  in  parte  nudo 
del  fuo  feudo  c 
ch’io  combatta  almen  da  lungi . 
Chiudi  dunque  o Lidia  il  velo 
con  quel  zelo , 

dond’io  so  ch’auampi,  & ardi  ; 
che  penfier  non  fi  commoue 
fe  non  doue  ( . 
de  i penfier  fon  fproni  i guardi . , 


A quel  caro  pender , che  nutre,  e padre  ' > : 

ogni  piu  Calda > ogni  piu  ardente  brama  ; 
soauemente  hoggi  m’inuita,  e chiama 
il  mio  Signor,  che  more  al  mondo , e nafce  • 
E Cotto  vili  auuenturofe  falce 

chiude  la  gloria,  ond’ei  s’ammira,  ed  ama } 
c perch’alzar  di  terra  in  ciel  mi  brama 
il  ciclo  auien  che  per  la  terra  ei  lalce  . 

Caro  pender,  che  la  mia  fpeme  auuiui , 
e puoi  condur  da  le  procelle  in  porto 
lalme  piu  erranti,  e i cor  piu  fùggitiui 
Perch’io  non  veggia’l  mio  da  Tonde  attorto 
deh  per  pietate  in  lui  scolpila,  e scriui, 
c’hoggi  per  etto  c nato  Chrifto  e morto . 

Alle  Suore  dt  Santa  Marta  per  D- 
Geronima df  Negro. 

Schiera  gentil  ,ch’a  gloriolì  acquifti  • ■ 
ne  la  tua  prima  età  mouefti’l  fianco  » 
e chiula  il  crin  fra  nero  veld  e bianco 
ficura  ftrada  inuetlb  il  etcì  t’aprifti 
Ou’è  la  guida  oime,  che  tu  leguifti,  ' . 

e che  ti  scorie  il  camìn  deliro,  e’1  manco  ! 
Geronima  don  e,  ch’ai  ciel  fi  franco  . 
motte’l  tuo  piè,  che  del  filo  fpron  fenili  ? . 

O com’ella  s’inalza,  e tu  tabbalsi  ! 
ahi  che  muro  vegg’io  leuar  tra  voi  I ^ 
tu  ti  rimani  in  terra , ella  in  ciel  valsi . 

Deh  chi  farà,  che  co  i configli  fuoi 
homai  piu  drizzi  in  te  gli  erranti  palsi 
sella  fu  lòlo il fol de  gli  occhi  tuoi  ? 

Kk  Fui 


Fulmine,  che  proruppe  infra  i baleni  ' 'jijp  A 
del  tuo  sdegno  Signor  crcd’io  che  fotte  c 

quel  furor,  ch’ad  aprirmi  in  fu  le  reni  - , . or 
fi  sproueduta  piaga  in  me  percofle . 
lui  folea  fcaldar  gli  empi  veleni  cu . ; 

colei,  ch’a  fuo  voler  mi  fpinfe,  e mode  ,!utb 
quett’alma vn tempo; c in rnezo a’tuoi fereni,  j 3 
coli  lunga  tempefta  in  me  commoflè . . j ■ , 

Onde  fe  nel  ferirmi  hauefti’l  guardo  c ? ~ 

pur  là , dond’a  fchiantar  l’aire  radici 
di  quel  fallace  amor  fai  fi  codardo  r b'; 

Non  potean  le  tue  man  vendicatrici  rljiri. 

punir  nel  corpo  mio  col  giufto  dardo  n ■’•*!> 

vifeereptu  ribelle,  e peccameli  i.,  i 0;,  n:  r'z 
, % * 

A Federico  Spinola . ^ v > V . : K 

POco  era  a fulminar  per  Tàure  lieui 

l’horribil  tuon,  cheti  percofle  il  petto  > 1 \ 
che  menato  ad  albergo  entro  il  tuo  tetto  3 r-  ■ • 

il  Rè  del  ciel  buon  Federico  haueui.  ht  : 

Però  col  foco,  onde  bramofo  ardeui  . 

girando’l  pie  veloce >.c’Llèrto  ftrctto  * j'.  'j 

infra  Tarmi  nemiche,  dfta’l  difpetso  , ,*  i 
vedefti’l  fin  de’tuoi  gran  giórni,  c brcui  A • :o-  ) 
Coraggiofo a feguir  per  dolce,  e rea  im- 
piaga del  tuo  Signor  l’ardente  voce , " ' u At 

chcsu  Tvltima cenaefpreflb haucaat'  orlo 
Che  m egl  io  rinttefear  di  diritto  in  croce  , , i . u >'3 

la  memoria  pertmiiók^ fi  porea  , od  , .hr.>  r do  rbCl 
come  per  iui  correndo  iji naottc  atrdcci,1 1 ì c ori 

‘ ■■]  iti  ■ . 'S  :•  'i 

Que- 
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Quello  vento , che  soffiando  i .ì. 

con  tal  forza  il  fcn  mi'fcote  u,  j;n  V!  «••>'»}•.  - 
mentre  vuol  piu  che  don  potè  r,-.-  . 

per  vie  chiù  le  andar  pattando  r:  j , . j 

a penfai  tal’hor  mi  punge  • ;• 

fe’l  mio  fin  lìa  pretto,  o lungc . 

Io  non  so  fe  quel,  che  fcende  . .. 

dal  mio  capo  ogni  flagionc  j;l, 
rompa  ancor  quell'vnionc  > irl ..  vi  ; C i : 

ond’in  noi  la  vita  pende:  ; -u;  i.; 

ben  ne  son  tanto  dubbio/o  xpjz  • • ij.  ! : • 
che  ne  viuo  ogn’hor  penfofo . . i . ; r : 

Quel,  che  tira , e rende  u fiato  n : ; 
nobil  mantice  vitale  r .j  ! . t . i.  li- 

temo  oime  che  da  lo  llralc  ir. 
non  rimanga  al  fin  piagato,  iio.  -/Ij!..  -:j 
che  ftillando  in  trillo  humore  ri  -,  : 

mi  tormenta  il  petto,  e’1  core . j ( "i 
Vfcir  tinta  di  vermiglio 

quella  spuma  ancor  tal’hora,  ; 
che  le  labbra  mandan  fuora  . . 

par  ch’accrefca  il  mio  periglio,  i.  ...  i i 
e l’ellrema  mia  ruina  r:: 

mi prelenti  homai  vicina.  

Credo  ben , che  l’humor  nero , 

che  fra  gli  altri  in  me  sauanza  - • » 

piu  terribile  sembianza  ■ n.  <.  • , . • j 

rapprcfenti  al  mio  penficro  ' . i . 
che  crouar  non  sà  con  l’arte  '• 

chi  mi  cerca  a parte  a parte . 

Vò  però,  che  da  leccclTo , 

K k z che 
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che  commette  il  cor  temendo  • » , r *-■ . / 

venga  l’alma  antiuedendo,  t ::  n<;-j 

che’l  fuo  fin  pot’cfTer  predò;  mm  j >n"  in  mi 
e quel,  ch’altri  spron  non  ponno  (!  j rj 

ei  la  scota  almen  dal  fonno . ; i,  <50  c 

So  òignor,  che  rammentarmi  *:  ■ Cì 

del  tuo  caro,  e dolce  afpetto  - .!  d r.c  i 

piu  potrò  fé  dal  mio  letto  ..  : :i  !. 

sentirò  da  te  chiamarmi  ri /'Il  1 >:  .1 

quand’al  perder  de  le  membra  : L-  ~j 

forza  l’alma acquiftar  sembra.*  1:  tu:  m n:d 


1 mj 


Quindi  prima  ancor  chefia;  ìoii  ngr 

giunto  a morte  i mi  diuifo»  rni  i 2 j b «lv 
e l’infèrno,  e’1  paradifo  tir.it  / tnbrrr:.  Iid<  n 
pongo  inanzi  a l’altn!imia»r.lj  miIm  irnio  ornai 
perche  l’vn  co  i buon  sofpiri  ri  ' r. . r,  v.  t : ori 
ricufando  a l’altro  afpiri  . o V 1.  oSn. 


P 


• tot  ' -ì 
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Fingo  il  campo,  e la  battaglia  > 

onde  ftringe  in  su  l’eftremo  ' v ,v 
l’auuerfàrio,  e douc  temo 
che’l  Tuo  braccio  il  mio  pretaglia  ; 
se  ben  forfè  al  gran  duello  nlir,  > 
non  fia  solo  il  mio  coltello  . r.in: 

Chi  mi  fe  di  che  mi  fece  i 'ir 

sa  ben  ei  piu  ch’io  non  penfo*.  ji!.-  , bnZ) 
e saprà  trouar  compenfo  h.;!i.  i aà  oda 
piu  ch’a  me  trouar  non  lece  ; 1 0!  . ni  jj  uiq 

perche  lieto  altri  non: gonfi  obi;  ijsbnrjtaiqqu 
col  mio  sangue  i Tuoi  trionfi  .L-:  non  ir. non  orlo 
Non  per  tanto  i m’apparecchio r ; yr.-.rj  irti  i:b 
come  pollo  a la  contefa»  ■ { j.L  urb  ./a: . *>1 
a <■  - ! e fé 
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c fe  manca  in  me  difèfar  -c  - - , 1 

• dolce  Padre  in  te  mifpecchio,..  . j 

per  hauer  da  te  lo  feudo,  ir  ' r...  .1  ..  -■  '■> 

ond’io  copra  il  fianco  ignudo,  'ir  ri  > - - 

I tuoi  chiodi,  e la  tua  croce  •• 

saran  fcampo,  e faran  fchermo  . : 

a guardarmi’l  petto  infermo  - 

dal  furor  del  colpo  atroce , 

onde  batte  il  gran  nemico  - 

col  membrar  del  fallo  antico  . . - 1.  ' 

Hi  dirà , che  molto  errai  ; 
ma  però,  ch’io  pianfi  poco  : 
io  prendendo  il  detto  a gioco 
moftrerò , ch’oue  mancai 
co’miei  fiumi  amari,  e trilli  1.1:  ' . • 
tu  col  {àngue  tuo  lùpplilli  . / * 

Ei  con  l’arme  de’dolori , 
onde  punge  l’hora  eltrema 
ftringerà  perch’io  non  gema 
quegli  antichi  miei  furori , 
e nel  duol  de’membri  afflitti 
terrà  chiufi  i miei  delitti. 

Io  non  so  sa  fi  gran  palio - • * 
lafccrai , ch’ei  mi  conduca 
senza  che’l  tuo  lol  riluca  - 

fui  mio  fpirto  afflitto,  e laflb , 
ond’io  pianga  i miei  peccati 
piu  che  i membri  addolorati . 

II  tenor  de  la  mia  vita  u : *' 

so  Signor  che  non  lòftiene , 
che  fra  tali,  e tante  pene 

• n . :n  K k 3 ^ 
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tu  mi  porga  alcuna  aita  : 

'peccator  ben  so  ch’io  fono 
d’efler  melTo  in  abbandono. 

Ma  s’al’hor  non  porgi  mano 
a la  mia  virture  oppreflà 
chi  mirabil  ti  confellà 
in  dar  forza  al  petto  humano 
non  potrà  con  la  mia  fioria 
al  tuo  nome  accrcfcer  gloria . 

X7  1 1 • ° 

Non  che  gloria  a te  non  torni 
lafciar  l’almeabbandonare, 
che  fol  dietro  a vanitate 
confumar  tutti  i fuoi  giorni»  • • 
ma  perche  piu  gloriola 
sembra  in  te  la  man:  pietofà  . - ; 

La  tua  man  pietofa  c quella  » 
ou’io  pongo  il  mio  riparo 
quando  giunto  al  palla  amaro 
non  vedrò  ne  fol,  ne  (Iella  , 
ne  foflegno  altro  che  lei, 
ch’afsicuri  i pafsi  miei . 

E sal’hor  ferir  per  altra 
auuerri  ch’io  m argomenti 
ferirò  per  l’aria  i venti . 


*»  . • 
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A F rance/co  Grimaldo  . \ : ‘v*  ; 

■'•-li ■xi.  . .Olf  ; :ì 

CHiara  famiglia  fu  tra  le  più  chiare  iq  {.il  rio 
Francefco  la  famigba , otidrriafoelHi  da  niq 
rara  fu  la  virtù  fra  le  piu  rare,rr/  -ir;  d ab  lónoi  II 
che  fi  fplend idameqtc  in  tetta  haueflj  tr  rr>:  c 
Felice  Capitan  fòlcalli  il  mare  ■ j j.  ’i 

l 'X.\  men- 
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mentre  dei  tìoflro  ftaalò  ilj&eii  reggerti  J 
e tal’hof  di  corone  elètte,  c care 
la  chioma  vincitrice  ancor  cingerti . 

Ma  tu  fparifti  oime  quand a gli  honori* 
onde  fu  già  la  gente  noftra  amica 
eran  per  folleuarti  i tuoi  indori 

Quafi  fi  dffeonuenga,  e ii  drfdica  i ' 
nel  moderno  languir  dc’noftri  cori 
nfufcitar  fra  noi  la  gloria  antica . 

■ O ' 

* - * . > i. 

Vn  ferpente  di  foco  a far  vendetta 
da  i'infemocred’io  mandata  forti 
al’hor  che  forfè  i Tuoi  fender  pofpofti  . 
haueadel  cicl  la  bella  ft rada  eletta. 

Vfcìda’tuoi  begli  occhi  vna  fretta,  \ 

che  mi  portò  nel  cor  veleni  afcofli  ; . j 

e tutte  Tarmi,  e i mici  ripari  opporti  t 
vinfe  vn  pender , ch’iniìdiando  alletta . 

Ma  chi  mirò  dal  ciel  pictofementc  j 

lo  ftratio  mk>fo  gli  occhi  vn  altro  ardore 
t’apri  da  l’alma  afflitta , e penitente. 

Ond’io  mirando  il  tuo  gentil  dolore 
quafi  ne  Taffiiàr  daltro  ferpente 
ianai  la  piaga,  onde  m’aprirti  il  core . 

- » * ' # v ' 

O che  profondo,  c tenebrofo  oblio 
lunge  Haifol  del  tuo  celefte  volro 
mentre  combatte’!  mio  col  tuo  defio 
mi  tiene’l  cor  miferaracnte  inuolto  ! 

Ma  parte  ch’obliando  i fon  dirtolto 

dal  bel  camin , chc'l  tuo  iplendor  m’aprio,,  1' 
i::i  Kk  , 4 e men- 
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c mentre  tu  rni rando  in  me  Tei  voltò  r or  - : :t 
o quanto  vario el  tuo  dal  penfier  mio  t o 
Ch’ou’io  per  nouo,  e feonofeente  modo 

de  legratie,  che  largo  in  mederiui  - /. 

dimenticando  i miei  bifògni  frodo. 

Tu  perche  (ìan  dinanzi  a te  piu  vini 

tingi  Signor  del  tuo  bel  (angue  vn  chiodo  , O 
e ne  le  proprie  man  gl’intagli , c fcriui . 

Al  Padre  Gian  Girolamo  Soprani s . 

PEr  pianger  folo  i Tuoi  lafciui  errori  V 

non  (parie  il  Cigno  Hebreo  le  voci  ardenti,  li 
ne  per  dannar  gli  adulterini  amori 
fulminò  foloi  (ùoi  dogliofi  accenti. 

A palefar  di  Dio  gli  alti  fplcndori , 

oue  gl’ingegni  altrui  venian  piu  lenti  . i 
dettando  in  lui  (ouenteifuoi  furori  : •;  j 

sapea  ben  feior  la  Mufa  altri  torrenti* 

Gian  Girolamo  c tu , che  la  bell’arce 
segui  volando,  onde  di  fiamme,  e luci 
empion  tal  volta  i cor  le  sacre  cane 
Non  che  ritragghi  il  piè,  ch’a  Dio  conduci , < 
ma  potrai  forfè  a lui  piu  leuc  alzarte 
se  prenderai  le  Mu(è  anepr  per  duci. 

A Marc' Antonio  Saoli . . 

COme  moftrar  fi  pofia  vn  huom  gentile  i 
dolcemente  con  l’altro  in  terra  vlàndo  - . : 
letti  Saoli  tal’hor  ; ma  non  so  quando  i i , : 
l’oprar  vcdefsi  a fin  legnar  limile . 

T u foLfei  quel , che  dietro  al  volgo  vile 

; -I  -i  nel 
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nel  collimar  con  noi  tener  degnando 
mi  vai  con  l’opra  in  te  manifèdando  li 
la  bella  idea  del  conuerfar  ci  ni  le . 

Onde  di  quel,  ch'a  pena  in  fu  le  carte 
l’eloquenza  Romana , e i Greci  fiumi 
ombreggian  la  faenza,  e toccan  l’arte  » 

Tu  con  piu  viui,  e piu  veraci  lumi 

mi  moftri  Marc  Antonio  a parte  a parte 
vn  ritratto  gentil  ne  tuoi  codumi . 

Piacer,  che  mi  lufinghi , c mi  prometti 

ciò,  ch’attender  non  puoi  fe  non  mancando 
che  pace  hauer  pofs’io  ne’cuoi  diletti , 
oue  pace  non  c le  non  fognando  l 
Tu  mi  dringi  col  corfo,  e mi  faetti 

perch’io  venga  al  tuo  giogo  il  cor  piegando 

e tutte  le  ferite,  ond’apri  i petti 

vai  nel  mio  petto  ogrihor  moltiplicando. 

I marre  fio  tàlnor  $ ma  tu,  che  dietro 
vai  folo  a chi  contrada  > e come  vinci 
cofi  riuolgi  il  piè  fugace  in  dietro 
Al’hor  che  ben  m’hai  ftretto  e quindi,  e quinci 
e ch’io  dal  tuo  voler  piu  non  m’arretro 
finifei  il  miogioir  pria  che’l  cominci. 

A Leonardo  Spinola. 

D Oue. piu  l’aria  ride,  e’1  ciel  didilla, 
fu  lòfmaito  de  l’herbc  i Tuoi  thefori 
tu  m’oflri  albergo , ou  agli  ediui  ardori 
pace  troui  tal’hor  dolce,  e tranquilla . 

Io  prendo  il  buon  voler,  donde  squilla 


' ... 

la  face,  che  congiunge  i noflii  cori , 
e lafcio  il  dolce  loco  oue  gli  amori 
m’infiamma  il  del  di  folitaria  villa . 

Che  dal  bel  nodo,  onde  col  tuos’attorfe 
Leonardo  il  mio  cor  (quantunque  il  tergo 
volga  da  te)  non  potè  vnqua  difciorlc . 

Il  tuo  petto  c 1 fuo  tetto  ; e s’io  difpergo 
il  pie  donde  m’inuiti  è perche  forfè 
sdegnan  le  membra  mie  men  dolce  alberg 

Stillaua  Amor  d’infidiofo  tofeo 
per  gli  orecchi  fui  cor  noui  licori , 
e mi  chiamarla  a folirari j amori 
col  fuo  Identici  ancor  la  lèlua,  e’1  bolco. 

Era’l  cicl  tempeftofo , e l’aer  fofeo 

rigaua  il  fon  di  piogge,  e di  splendori  j 
c forfè  il  fol  de’miei  pclefti  ardori 
non  era  tutto  al  gran  bifogno  nofoo . 

Tal’hor  chiudea  gli  orecchi,  c parte  vdia» 
e tempo  fu,  ch'in  vn  bel  vifoscorfì 
chiufa  ogni  speme  a la  fallite  mia . 

Come  quindi  scampaci  i non  m’accorfì , 
se  non  ch’ai  gran  periglio,  ou’io  languia 
la  speranza,  e la  man  Signor  ti  porli . , 

A Nicolò  S fittola . 

DI  tre  radici , onde’l  tuo  cor  legato . 
troppo  meramente  in  terra  haueui 
due  da  l’alma  ti  suellè  acerbo  foto, 
e l’altra  ftrettamente  ancor  teneui 
Quando  chi  vedea  piu  che  non  vedeui 


tu  Nicolò  dia  cieco  amor  guidato  - V 
volle,  che  1 terzo  figlio,  in  cui  viueui 
ti  foflè  acerbamente  anch ’ei  rubato . 

E quali  in  fui  finir  de’  giorni  tuoi  d v Jjr  _>o  r 
da  quelladolcelpeme  aitile fefchde,  oh 
onde  credei  (campar  ne  gli  anni  Tuoi . 

Ma  ne  lui  danneggiò,  ne  te  delufe  ; 

poiche’l  tuo  figlio  in  ciel  conduflc , e poi 
che  per  aprirli  a te  gli  occhi  a lui  chiufé  ^ 

Se  ben  colpo  ficuro 

Lidia  ti  fembra  quello,  onde  mouendo 
gii  occhi  tu  mi  traffigi  il  cor  dormendo: 
saettarmi  però  l’alma  a i'ofcuro 
quando  la  voglia  in  lei  vaneggia,  e fogna 
non  sò  (e  fia  mio  danno,  q tua  vergogna . 

E vergogna  a cdualiero  : ' 

che  pénfiero  ‘ 

, de!  fu’honor  riprenda,  e tocchi 
al  nemico  aprir  le  vene 
quand’auienc 

eh  a fchermirfi  hà  chiufi  gli  occhi  « 

E benché  mentre  dorme  . . 

la  mente  mia  giamat  per  van  coofenfo 
non  pofia  abbandonarli  in  preda  al  (enfo , 
E vi  ua  effigie  vien  perocché  forme  , < 
del  piacer  chetal’hocdi  notte  ammira 
che  mal  fuo  grado  il  dì  per  lui  soipira . 

EpurquinddotouOinftnictD, 
che  con  tutto 

rhaueruadannataamorte,  ' d.- • 


» I 
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chefàviuainmetuttnora  ; * 

fàital’hora  ' i • • 

le  mie  voglie  o Lidia  accorte  « 

Io  non  so  come  vieni  : ' .1  ; 

quando  nel  fonno  a me  ti  rapprelcnti  , -, 

e s’intendi  portar  gioie , o tormenti  : 
veggio  di  pianto  i tuoi  be^li  occhi  pieni  ; 
ma  me  nel  pianto  i non  so  come  auifo, 
di  veder  lampeggiar  l’antico  rifo . 

Ahi  clie  troppo  oime  riderti  : 

purdeurcfti  • il  cKjlo:  r 

cangiar  meco  homai  lembianti: 
non  c tempo  d’apparirmi 
per  offrirmi 

altro  già  ch’angofcc , e pianti . 

Peccammo  oltre  mifura , : ù; 

io  nc  l’amar,  tu  nel  gradirmi  amando  ; 
ond ’è  ragion,  ch’io  teco  amor  cangiando  » 
e tu  cangiando  meco  atti , c figura 
io  verta  i verfi  mici  tutt’hor  di  duolo  ; 
tu  fparga  gli  occhi  tuoi  di  pianto  folo . 

Ma  che  noua,  e gran  follia 
Lidia  mia 

mentre  dormo  il  cor  m’ingombra , 
che  parlar  col  ver  mi  credo , • j . . 

e non  vedo,  s . 

ch’io  fàuello  ogn’hor  con  l'ombra  ? . 


:xì 

yf 


i 


l 

\ 


X 


J 

} 


* )»'s  ; 1 , 

Perfida  piu  d’ogn  altra,  e cieca  gente 

a mirar  lo  fplendor , che’l  ciel  vi  inoltra  . . . j 
pur  venne  al  fin  chi  con  la  fete  voftra  'id'l 

porca 
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potea  le  voglie  fae  render  éonterìre?.  * - 
Ma  voi  pur  fitibondi  il  grafo  torrente ;)  «*,  , >:  Ci 

lafciafte  a raddolcir  la  fiamma  noftrai  ni  yir;r; 
e’1  far  de  l'aéque  fue  fi  larga  moflta  ! il  <i .0  a 
fu  per  fai  più  la  vòftra  (ère  ardente,  nv  liJ.  \ 
Miferi  c pur  ton  fo  speranza  fide  niVl  ) ; : i oj  < 1 M 
ancor  badaté  a render  torti  i dritti  mi- 
(énli,  ch'a  voi  del  fùo  venir  già  feriflc . 

Voi  l’attendetéa’voftri  di  preferirti!»  ? 

cparmi  oiiriejeheperch  einonveniflc  le 
gli  hauété  fu  fotrocei pie  confitti  . \ <r,  ts»f  i 

A Federico  Spinola . 

ARmar  la  defila,  e le  delirici  egli  agi  :K  A 

onéfe  languide  ©gtti  gran  fpiito,  e cade  n 

cangiar  c6tì‘ Wfeticbe^efcoii'  ckfàgL  i d ai  n"  i 
sul  primo  fior  tua  verde  eodceif  010  ir  !» 
Gloria  cercar  per  pellegrine  (bade,  a ; m*  : ; . - ! 

e le  morbide  pìlDlfie,  e i gran  palagi  r 'nn 
in  mezo  i folti  horror  df  lance ,'e  fpade  n rw  u 
mu-tìmeoi  foolo,  e i padigiion  maluagi  : y ; b 
Combatter,  fupefari  morir  per  Chrifto^  ó.:  r r.-n  A 
scioglier  le  fonti,  e i fiumi  di  Parnafo  vup  iikj 
Federico  non  fu  fi  grand’acquifto  ,.  ;:.vìi 

Come  fu  ciò,  chfa  tanto  fofrirnórfo  for."  \ - b r~i 
di  te  per  serenarne  il  mondo  trifto  rru'i  ili  ì wia 
vedelli  quali  in  vrti’owp,  e i’occafo  * b c.tqc.fii 

Bellaèlaluce  tua,  s’io niiroil cielo::n  i ! '.ih  ninnil 
aprir  per  tanèrltelfoiiflradpfondorr;' ’-Ttm.  1 
bella,  s’io  miro  i mat urini  albori  iq  • •;  ! i 

sdì  sgonj* 


sgombrar  de  l’aria  il  teriebrofo  velo . ^ 

Bella  Signor,  fe d’vno,  e d’altco ftelo  ,,,  ■ iov  : 
aprela  terra  ifuoi  purpurei  fiori;  , r,  : 
c bella,  le  le  Gratic  infra  gli  Amori  ; j f j 
moftra  vn  bel  vilo , e tra  le  fiamme  il  gelo . fa 
Ma  tanto  piu  ch'in  quelli  raggi  efprefla  , -;l  ■ 
la  tua  luce  tal’hor  contemplo,  e miro  „ . 
sfauillar  bella,  e viua  entro  fe  lleflà  ; j 
Che  mentre  a lei  fetidamente  afpiro  r:  , juy 

col  foco  del  penfiero,  infino  ad  ella  Jl  i;  3 
in  terra,  e’n  cicl  nulla  bellezza  ammiro  • ^ 

A Bernardo  Qafiello  . ^ : . 

PAllidòm  miicotgi,  e’i mio  polipi#  \Mu)l  ff 
pingendo  vinci  stc  coo  ftupor  dci’jujje,  0 J-  - 

mentre  di(UngMiltuod^in)ioioolorp,  loi^n  . 
dal  vero  il  tamponaci  non:  fi  4ipart«,)  Tni-j  ■. 

Porto  le  chiome  hòrridamente  sparte , x ^ : 

etu  crefcendoiHùonatiuohorrore  ' r , 
non  cangi  però’l  orinine  le  tue  carte  : - j 

da  quel  ,,  che  dal  mio  capo  ei  fpunta  fùore . 

Io  non  so  beale  veda,  o fe  fu  cieco  ; 

pur  quel,  ch’io  veggio  ad  altro  non  làprei 
recar  sa  maranigha  i non  tei  reco. 

Son  fi  viuii  tuoi  lumi, è mordi  miei  . . 

che  chi  fimagin  mia  vedeflè  meco  \ y ,u 
imagin  de  l’imagin ’io  parrei. 

v. 

Imagin  de  rimagirfioparnei  * . ,f.  » x •;*.  jj ,r: 
Bernardo  a rimiralr  qual  naidèpinfc  .r: . iu, 

il  tuo  pennello^* qual mife  calci,  . .ni.  ; 

•a:  che 

•-» 
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che  di  tante  vergogheil  cor  mi  cinfc.bb  . i f 
dai  vìt^al  color,  ch’ella  mi  fpin&  ^ri:»  t «miai 
morto  fui  vifo  -,  c ciò,  che  tacque  inle»  j ™- | ni 
parla  fouente  in  quel,  chelarte  finte,  „ . ua 
onde  faitoofohoggi  in  Italia  lèi.  ; ibuulo  irn  ui  jjM 
Ncperch’in  me  dirtrutto,  e riftorato  ioni  b 
sembri  ne’lumi  tuoi,  tu  dal  natiuo  j :>rb  ror”  >*! 
ti  parti,  oue  l’ingegno  hai  terminàto : i :iodW- 
Che  cio,che  fiiggitio,tu  fiigghiuo  } 

moftri  per  quello,  onde  lei  tempre  vlato 
a far  co’tuoi  color  del  morto  viuo . 

A far  cotuoi  color  dd  morto  viuo  fi  iìv‘ì> 
ben  tu  pietofamentc  al’hor  miralti  . b r i • ; v ! . 

che  rifehiarar  quella  mia  notte  a fchiuo 
co  i rai  del  tuo  pcnnel  non  ti  recarti . ■■  /.•„  l.  - . > li. 
Tu  la  miaivita^  e la  mia  gloria  amarti  • .< 

( ch’alerò  ch’io  tenonsb  s’io  fplendo*o  viuo  ) 
ma  mcntre’l  mio  piu  che’l  tu’  honor  cercarti  i • » 
Cartel  non  tu , ma  ne  rimasta  priuo»  :l  . 
Ch’ou’io  del  pecbaooo,  ch'ai  mondo  far  n ingo  .v  ì 
pretenterò  dotenteve  vergognalo  *roml , 
infelice  mcroonaa  gli occhi alirui,  ;r!  uo.i  au.r  ;T 
Tu,  cui  nott«Jfton«,  cittì  himioofo-  .u  n d vìacu 
ciel  de  la  gloria  rea  velando  abbui  ~ :\ . b 

ne  le  vergogne  mie  làraUàraofc*.  a 

b.  fSL'-.'W  L k Sv-'Vv  K 

Sul  petto  del  Signor  fouente  giacque  j ! T 

il  tuo  petto  Giouanni  > c quindi  auenne,  i a \ 
ch’amor  nettici  penfier  già  mai  non  tacque , j 
mavolòfemptcin  ciel  non noue penne. 

-uu'  ) Sol 
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Sul  petto  del  Signor  chetò  m’impenne,;  }(,  •,/!; 
l'alma , che  nel  Tuo  fangUe  ancor  rinacque  itl  u p 
io  pur  piàngo  taj’hora  ; e quel,  ch’ottenne  ni 
altri  col  foco  i chieggo  almen  con  Tacque . . 

Ma  tu  mi  chiudi  oime  Torecchic,  e fdegni  1?)tJ 
chi  dcTuoi  breui di  per  tutte  Thore  ; ,,*j-  jPi 
Torme,  che  tu  fegnafti  ancor  non  legni  : • ,-tu 
Ch’ou’hor  mi  gela,  hor  mi  sfauilla  il  core  , j- 
del  ben,  ch’cternamenteauien  che  regni , } 
in  te  fempre  s'accefe  amor  d’amore  . r;. 

. . !’/  i.j  ,-jb  . ji  . : . n ; 
Giouinetta  gentil  non  d’altro  armata 

che  d’vn  cor  faggio,  e d’vn  penficr  pudico  u\  A 
da  la  viua  eloquenza  afièdiata  . : un  -J 

vid’io  d’vn  forte,  e d’vn  crudél nemico . . ’ 

Egli  chiedea  pietà  d’vn  colpo  antico,  :d>  isi  i (•; 
che  Talmaper2u’amoriglÌLlMiiea  p»àgat<ti|  ri  ; uT 
ella  con  fallo  hmàajitei,'cd  impudico  r:  ■etili.’:  . , 
dicea,  ch’era  pietà  TcfTer  fpietata . : . i:  n r.  t 

Combattea  Tvn,  «battei  l’akraj.c chiufò  ; Ijji:. 
era  ogni  paflàfònde!!  némicoaudacc  r.  > : ) 

poceflè  almen  pèci^acflèrdclufo,.  : 

Tregua  non  fu  (tailòz,  non  fu  mai  pace:  n . uii:  : 
mafu  ben  datadunc  la  norma,  C'Tyfoixa  j -,  u p 
comefì  prouiil’òcnelaibrnace.  i / ‘v.  i oh  ' 

•T1TJ  ■'  oi 

P Regai  nel  tuo  partir  laure  feconde  !•»!:  oj  ••  • ’ . 
c le  bramai  felici  tipi© ritorno  . o:  ~ i 

penfai fouente  oue furgefsi , & onderm  iouib  ih 
leguifsi  a nauigar  la  notte , e’1  giorno . < ' 

Chiu- 


A Paolo  Agoftino  Spinola 
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Chiuder  vedfcfti  horribil mente  intorno  no-,  . 

il  del  di  nubi, -e cangiarti lxauiey blonde  » • •-! 
ma  dopo  breue  àdgofcia,1è:lfeue  fcorno  bi" 
giungerti  Tallio  a le  bramate  Tponde . . - 

Penìa  Paolo  Agoftin,  che  chi  la  mano 
ti  die  per  ricondurti,  e Tafpro , e torto 
camin  ti  fece  àuqenrtirofo,  $ piano  ì> 

Noi  fc  perche  tu  por  dà  Tacque  alTorto , 
onde  sommerge  Palme  amor  mondano 
fàcelsi  contro  a lui  naufragio  in  porto . 

Fin  quando  Lidia  mia  dal  cor  profondo 
verlerai  tu  su  gli  occhi  il  pianto  amaro , 
eh  io  non  so  pero  dir  le  vaneggiaro 
mentre  serbafti’l  cor  pudico,  e mondo? 

Macchia  tu  ftimi  in  te  lieto , e giocondo 

haucr  girato  in  me  lo  fguirdo  au.uo,  r> 
perche  splenderte  il  nome  tuo  piu  chiaro  ' 1 , 

1 . !i  . »■  . , rr  . 

per  entro  ì rai  del  mio  parlar  facondo . 

Forfè  di  licue  crror  gran  colpa  fai  : 
ma  certo  col  tuo  pianto  aceibo,  c pio 
generofà  materia  al  mio  tu  dai , 

Mentre  quel,  che  fàcefti,  e che  fèc’io 
tutto  rtringendo  in  te  inedefma  homai 
tu  piangi  fola  il  tuo  peccato,  e’1  mio . 

Sacrato  Cibo,  onde  le  labbra  amare 
pentito  peccator  vicn  ch’addolci  Tea, 
e (quel,  c’human  pender  non  pò  penfare)  - 
con  Dio  fc  fteflo  internamente  vnifca 
Io  non  ho  forza  in  me,  che  non  languifca 

qual  hor  m’appreflo  al  tuo  celerte  altare  » ^ 
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c non  trou’cfca  oime,  che  mi  nodrift» 

ne  le  delicie  tue  ne  l'ampio  mare. 

Languido  peccator  s’io  m'auuicino  , 
e languido  s'auien  che  m'allontane 
dal  tuo  conuito  angelico  ,e  diuino . 

Sol  fòrte  in  ciò*  che  quel , che  mi  rimane 
di  vita  ogn’hor  piangendo  a capo  chino 
de  le  lagrime  mie  formo  il  mio  pane . !>  .r-i  ; ; 

A Federico  Spinola . 

■ * <»•  *•  4 • * l • • 'v  * a 4 » L — t «c • •* » . • * 

COme  fiamma  tal’hor , che  gli  occhi  abbaglia 

se  troppo  da  vicin  per  l’aria  afeende 
, *»  V f rr  • il  % it  ! J i i.  •' 

meglio  li  nconolce,  e li  comprende 

Suand  e che  di  lontan  la  villa  aflaglia; 

. se  d’vna  in  altra  aUieri  ch’io  faglia 
dou’ogni  tua  virtute  in  ciel  rilplende 
o quanto  piu  la  fufo  il  cor  t’intende 
che  quando  qua  giu  folli  a la  battaglia  1 
E per  lo  mar  de  le  tue  glorie  immenfo 
o come  dolcemente  andria  folcando 
col  penfier  Federico  ogni  mio  fènfo  ! 

Se  non  folle  tal’hor  che  lagri mando 

i conuengo  arreflarmi  al’hor  che  penfo  » 
che  non  folli  con  noi  fè  non  paflando . 

Stringer  con  folte  crefpe  immenfì  lini 

in  breue  giro*  e fèminili  honori  :>i  ■ 

spiegar  fui  collo  i e da  piu  focili  fiori  . • p;  - 

flillar  gli  vnguenti,  ed  ammollirti  icrìnì 
E’1  nollro  vanto  ->.c  fra  le  menfo,  e i vini  ! i 
gir  meditando  inhdiofì  amori-;. 
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c fra’l  fonno  di  dentro,  e quel  di  fuori 
finir  le  vice  inanfcta'iùoi  confini. 

Ma  che  vefta  Ottomano  a’  nortri  feempi 

d acciaioli -coli©,  e che  la  chioma  ftringa  ii  : 
sott  afpro  ferrò,  e vuoti  vsberghi»  cd  empi . 

Ma  che’l  Tuo  cibo,  e’1  fùo  piacer  fi  finga 
in  trame  icori; e profanarne  i tempi  * 

ftimol  non  è,  clia  vergognar  ci  spinga . 

^'■'ÀGian Battiftd Doria.^.'.^ 

NOn  sorfe  mai  da  l'armi,  c da  i trofei  u 

de  la  progenie  tua  lami  fi  puri  ; i.*  • 

ne  sfauiUò  fi  bella  vn  tempoin  lei  t t, 
la  gloria  tra  le  verghe , e tra  le  scuri  j . ’ . r r»jl  il 
Ne  ciò,  che  tu  ne'fecoli  futuri  i r o*  no!  ! 

sarai  oon  erta,  e nel  prelènte  hor  lèi  \:  : un 
Gian  Battifta gentil  parche  figuri  \l.ìì  vr. 

fi  viua,  e bella  luce  a gli  occhi  miei  ' ; . : : ; 
Com’al’hor  m appari,  che  te  de  gli  agi 
nobil  nemico,  e‘l  pie  partito,  e’1  petto 
da  le  delitie  tue,  da'  tuoi  palagi  : : 

Vidi  fotto’l  confili  d’vn  humil  tetto 

tra  gfinfitrmi)  le  piaghe,  & i diligi  > 
cercar  l’altntfialute,  e’1  tuo  diletto . 
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Ben  fu  rigor  di  gratiofa  ftella 

quel , che  i nortri  defir  Lidia  dilgiunfe . 
e per  trarre  armonia  da  ttoi  piu  bella 
il  mio  petto  tfbfirtè,  è’1  tuo  nonpunfe. 

Che  eia  per  altra  viario»  fi  congiunfc 
1 alma  con  Dio,  ch’a  Dio  fu  fi  ribella 
■ i * L l 2 
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se  non  perche  (Trriofle,  c fi  compunte  J j. 
vederne  te  fi  riuerente  ancella . j:  . , ; I ìiuiì 
Io  chiedendo  peccaua  ; e tu  negando  - v;ta  :;I  \ 
mi  riprendeui,  e le  mie  voglie  ardenti  ir  r.'  -, 
andaui  dolcemente  in  me  frenando,  jk'no;- 
Onde  ne  l’ampio  mar  de’miei  tormenti  ’-j  I;,  /*  •*/■ 
non  vidi  il  porto  mai  fe  non  pur  quando  < i - ; 
fperai  propitij , e fiir  contrariai  venti y>n  Icrr . Jl 

Ad  Ago  fimo  Tallauicino  di  Stefano . 


REal  donzella  inroze  vedi,  e vili  . ) 

vuoi  che  ti  moftri  indegnamente  auolta 
quando  tu  vuoi  cheta- nwamu(a  incolta 
ti  Ipicghi  l’aria,  e ifuoi  color  gentili.;  - j , V ù 
Non  fon  per  le  fue  guance  i'fr>iéi  profili*-;  c.  v I 
ne  gemma  fplende  in  vii  metallo  accolta  ; ?.  i„  . . 
ne  sfàuillar  con  poca  luce,  o molta.  ;-r,j 
pon  ne’  miei  verfi  i Tuoi  penfier  virili . 

Pur  quale  il  mio  pennel  potè  ritrarla,  !r:  • . . - • m-  > 
perche  di  quel , ch’abbondi  a me  proueggi 
Pallauicin  non  poflò  a te  negarla  ^ . 

Sarà  gloria  al  mioftile,  ond’ei  lampeggi  y . :hi  7 
che  comunque  fapeflè  altrui  inoltrarla  ;'|g  j.n 
per  entro  a 1 ombre  fue  tu  la  vagheggi  r 1.  35 


A Suor  Maddalena  del  Sepolcro. 

<N|J.4  !..  'ili.  ; * • ,:i  - 1. 

ODelciel  Lufican felice ftcllai'.  ,.  i sili  L. 
che  punta  il  cor  d’auucnturofi  ferali  • \ . 
tutte  le  glorie,  e gli  fpleridor  reali  o'::u 
tcco  chiuderti  in  folitaria celta  b ,,1;'  . ;.i; 

il  pcnlìcr , che  m’appella  < li  l>4  (lìiCl  MV.  ' • •*“ 


apar- 
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a parlar  tcco  ancor  chomi  diùìda  ’ » 

da  gli  occhi  cuoi  rant’aria,  e tanto  cielo 
gradifci  con  quel  zelo  « i 

ch’a  difcalzarti  il  piede , 
e tagliarci  la  chioma  a ce  fu  guida  : 
non  disdegnar  le  (Irida 
d’vn  peccator,  che  (è  ben  troppo  eccede 
dietro’I  piacer,  che  Palme  erranti  annoda 
l’alte  virtù  però  confefia , e loda . . 

Già  per  le  vie  del  ciel  cotanto  chiufà 
vergine  valorofa  andar  non  puoi 
che  del  felice  ardòr  dc’pafsi  cuoi 
redi  la  fama  a gli  occhi  noftri  efeiufa  « 
fcaldar  flraniera  Mufà .... 
a peregrine  lodi  ardor  lontano 
non  è vaghezza  tua,  ne  brama  altrui  : 
ma  folo  il  vuol  colui , 
che  vuole  Italia  ancora 
de'cuoi  lumi  arricchir  con  larga  mano . 
ben  dicitor  {butano 

chiama  piu  ch’io  non  fon;  ma  fin  che  fuora 
paia  de  gli  honor  tuoi  piu  viua  infogna 
forfè  la  voce  mia  fentir  non  sdegna . 

I non  sò  però  dir  con  che  splendori 
t’illuminaffc  mai  Natura  il  vifo , 
ne  come  mouil  guardo,  od  apri  il  rifo 
fàprci  rapprefentar  comici  colori . 
quei  viui,  e veri  honori , 

- che  t’odo  incoronar  l’alma  gentile 
mandan  fi  noua  luce  a gli  occhi  mici 
che  d’altra  i non  potrei 


m 


formar  tua  bella  imago 


>• 


che  folca  altrui  non  appaiiffo,  c vile  j i;b 
ne  chi  m'alza  lo  ftile  • . ; . ^ > '■<  l 


che  con  vane  fembianze  in  tc  dimotòri 
quel,  che  parte  da  lui  gli  affocò  notòri. 

V na  vana  bellezza  ( ahi  cieca  mente 
de’miferi  mortali)  ha  tanta  forza 
che’l  lume  a la  ragion  fouente ammorza  , 
c la  fa  ferua  ai  fcnfo  immantencnte  : 
e quel,  che  dolcemente 
di  diuerfi  color,  di  varie  parti  > 

vn  ordine  gentil  forma,  e compone  : 

tal’hor  diuenca  fpronc  , : 

onde  difordinati  -,i  t • ■ « 

fcntiam  fouente  i dcfìr  notòri,  e fparti  : 
lafl'o  c pur  con  quellarti, 
ch’a  veder  Dio  fon  gli  occhi  notòri  alzati  *-•  • •' 
da  fpatiarfi  in  quel  celcfte  volto  ’•«'  ’> 

ogni  noftro  pcnfìcr  fouente  c tolto  • 

Ben  ne  fentifti  tu  ( che  pur  del  core 
prefentaui  di  Dio  fi  gran  fembianza  ) 
le  lufìnghe  tal’horcon  la  pofTanza  j 
onde  fpargeftùpoi  fi  caldo  humore . 
ed  io,  che  nel  tu’errore 
pur  douca  farmi  al  mio  periglio  accorto 
piu  ch’altri  foflè  mai  vile,  e codardo 


mi  tende  il  fomé  al  gli  occhi  vn  altro  lampo 


a ragionar  de  le  tue  lodi  c vago , 


al  lampeggiar  d’vn  guardo 
veder  non  feppi  fcampo , 
ond’io  non  Tolsi  incenerito,  e morto 
ne  poi  ch'in  piè  riforto  i 
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di  tal  pianto  inondar  so  le  mie  carte 
che  le  lagrime  tue  foraigli  in  parte . 

Tanto  dolor  però  di  tanto  lcorno 
a prò  del  viuer  mio  nei  cor  mi  rcfta 
che  temendo  nel  porto  ancor  temperta 
son  piu  guardingo  a girar  gli  occhi  intorno . 
e del  tuo  vifo  adorno 
forfè  piu  ch’io  non  sò  di  gratie,  e lumi 
spofa  reai  di  Chrifto  i non  fàuello  ; 
perche’l  tacer  me  bello 
di  quel , che  ragionando 
mi  fé  tal’hor  cangiar  legge,  e coftumi . 
i tuoi  fplendidi  fiumi 
ne  la  mia  vena  in  altra  guifà  entrando 
n’vfciran  ben  fi  luminofi,  c vaghi 
che  ne  fian  gli  occhi  tuoi  contenti,  c paghi . 

Non  già  ch'a  te  piacer  te  ftefla  creda  ,; 
ch’io  sò  quant’humilmente  a te  difpiaci  ; 
ma  percnal  lampeggiar  de  le  tue  bici 
humil  piu  che  mai  fofsi  ancor  tu  rieda. 
difperata  c la  preda , ? -•.  . . •"!.■  , » 

ch’a. far  di  te  per  la  dubbiofà  via 
del  piacer  proprio  imprende  il  tuo  nemico . 
quel,  che  non  sò  non  dicoi  : ’ - 

e quel,  che  non  ti  tieni 
sò  che  la  lingua  tua  dir  non  potria . 
per  humiltà  bugia 

non  sà  compor  chi  de  la  lingua  i freni 
sa  gouernar  ; nc  dice  humil  penfiero 
menzogna  mai,  che  dir  non  creda  il  vero. 

Onde  qual'hor  ti  nafce  al  cor  vaghezza 

LI  4 toglier 
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toglier  di  croce  il  tuo  Signor  diletto» 
e llefo  humilemente  in  lui  tuo  petto 
auuicinarti  al  cor  la  Tua  dolcezza 

se  pur  di  dar  contezza 
de’tuoi  leggiadri,  e pellegrin  penfiert 
ti  Tenti  llretta  a chi  non  puoi  negarla 
quel,  che  per  te  li  parla 
è quel,  che  dal  profondo 
del  cor  t’offre  a la  villa  alpetti  veri 
i detti  fon  (inceri , 

come  lineerò  c lo  tuo  fpirto,  e mondo  ; 
e per  (coprir  di  te  quel,  che  non  lenti 
tu  per  ftolta  humiltà  giamai  non  menti. 

Scioglier  però  da  la  tua  croce  vlata  i « ; 

il  tuo  Tpolò  celelle altrui  rifpondi , t;r  ;i  • 

perche’i  feno  infelice,  oue  l'alcondt  . 
c croce  affai  pio  vile,  e pu  Ipietaca.  V 
animainnamorata 
del  tuo  factor  chi  di  Te  lleffo  elprefle 
a le  lleffo  giamai  fi  vii  figura  i jf 

come  pronta,  e lìcura 
a te  di  te  l’efprimi  . 

pur  col  pennel  de  le  tue  labbra  ifleOè  ? • 
chi  la  mia  lingua  eleffe 

ad  alzar  quel  valor,  che  tu  deprimi  : a . 

ben  che  tu  n’habbi  horror , non  vuol , ch’io  frode 
quella  noua  viltà  de  la  Tua  lode  .1  * : .1  1: 

Tu,  che  croce  ti  chiami,  e quali  in  croce  ; i:  r;'»rt 
piu  vii  ti  llendi  in  feno  il  crocififfo  r -tio.n  1.  ».  • 

come  nafcellial  mondo , e com’hai  viflò  ? * ; 

e doue  drizzi  il  corlo  tuo  veloce  ì • — ^ ' t 

fc 
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se  non  mente  la  voce , 
che  de  le  glorie  tue  fra  noi  rifona  t 
scende  da  regia  ftirpe  il  tuo  natale  » 
e piu  ch’altro  reale 
dà  forma  a le  tue  membra  ;> 
spirto,  chenobilmente  in  cielrrì  pronai 
luminofa  corona 

di  gratie,  e di  virtù  veder  mi  (ómbra 
mentre  tanto  te  ftcflàa  terra  inchini 
ftringerti  l’alma,  e circondarti  i crini . 

Gratie  Donna,  evitrù,  ch’i  non  so  doue 
mi  volga  gli  occhi  a ritrouarne  eflempio, 
quando  de  l’alma  tua  ne  l’aureo  tempio 
le  veggio  sfàoillar  lì  grandi,  c noue . 
vincer  le  dure  proue 

del  mondo  luunghiero  al’hor  ch’accende 
per  fcaldar  del  su  amor  tante  facelle 
quante  cred’io  far  quelle-, 
ch’intorno*  al  cor  t’accefe 
quando  ftringefti’l  cria  di  facse  bende 
troppo  di  là  fi  (tende  i ' ;;  . • * \ 

da  quel,  che  giunger  pon  le  aoftre  im prete  : . 
ma  da  te  non  Ti  venne  vnqua  (tendendo 
tanto,  che  non  vince(si  al’ hor  fuggendo , 

E del  (àngue  reale,  onde  credette 

a (oggiogarti  l’alma  il  mondo  armarli,  . j '.Jt! 

e de  gli  ori,  e de  gli  offri»  onde  fregarli  mn 
per  difuiarti l(cor  fott’altre  fette  . r * • J)  i , u > 1 1 

tu  per  far  tue  vendette  rm^rlal  o fOÌiìih  r • ? 
di  luifapefti’n  lui  fi  ben  ferairti  • 

che  pur  per  acquiftar  corone,  e regni 

i Tuoi 
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i Cuoi  thefori  indegni 
a rifiatar  tanteffto  *1' 
prenderti  al'hor  con  generofi  fpirti . 
ond’ei,  che  per  ferirci 
piu  forte  ftral  non  s’hauea  mai  propofto 
torto  che’l  vide  incontro  a fe  rifpinto 
ti  cadde  a piedi  incatenato , c vinco . 

Il  nemico  comun,  che  vide  in  terra 
il  mondo,  e te  vittoriolà  andarne 
con  gli  artalti  del  fenfo , e de  la  carne 
ti  prefe  a far  piu  perigliofa  guerra . 
ma  tu,  ch’amor  di  terra 
dal  bel  camin  del  ciel  giamai  non  torfe 
benché  fra  le  delitie  ogn’hor  nodrica  - si 
contro  la  carne  ardita 
opponefti  lo  feudo, 

che  pietà  rigorosi  in  man  ti  porle  : r . bì/ol  laq 
vn  ciliccio , che  morie  V * 

con  dure  punte  il  tuo  bel  corpo  ignudo  mrurb 
quando  piu  ti  ftringea  la  carne,  e’1  fenló  u » 
a la  fàluce  tua  trouò  compente)  . 

Giouinetfai  gentil  fra  gli  otij , c gli  agi 
soffrirti' lì  duro,  e perigliofo  artalto , 
che  foftener  non  ponilo  i cor  di  fmalto 
de’ frane  hi  heroi  fra  l’apmi,  e fra  i difagi . 
ne’tuoi  ftefsi  palagi 

contro  a tanti  gucrrier  maggior  riparo 
trouafti  tu , che  fra  le  feliie,  égli  hermi 
talhor  difèlè , o fchermi  : j.:/ 

i piu  corta nti  petti'  r t:!’  ; 

contro  i nemici  teioi  non  ritrouaro  i 
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la  tua  vittori^  quciitotiui affetti bz  cm  s)  A. 
che  ti  ftringcfofi  itila  per  veder  fitìfoctojirb  suo 
lo  sforzo  lor  non  ti  lanciano  in  pace,  ; ,-.cri  -;r)> 
puggiuituconfrettolofipalsi  :i.'b  i.  'noi  crii 
quafi’n  piu  nobil  porto,èpiu  fìcuro  jjncup 
doue  rinchiude  amor  fiat  tónno  e muro 
chi  fuggendo  dal  mondo  a Dio.folda&i  *.  r j 
ei  d’ogni  parte  i pafsi  uiunnn  •jk1iccIc.:'!  r o'j 
ti  gian  chiudendo  > hor  le  forici»  ederac  r. 
diìcipline,  digiun,  vigilie,  e doglie* . 
ruuiac  bende,  e fpoglie  » /:!>:•. ar;--;  i 

hor  con  piu  fera  vida:  ri  a ib  ir.;  a n 

aprendo  a gli  occhi  tuoi  le  croci  interne  * 
ma  tu , chcdi  (ù perno  i:  ib  -ni!  j.! 
virtù troppaltamentecr»  prouifla  ki  r ri  ol 
vincendo  latti  vame^  e'ivan  eoo  tradì  ri  ni  'ì.j 
ne’facri  chiort  ri  arditamente  co  tradì  • 

Quel,  chefàcedila,quel,  chevifoi  > b ,-j. 
non  c foggetto  eguale  a le  mie  rime  ; i ; . 
ne  con  lo  dii  pcrfs’it»  toccar  le  cime ^ io  ! !..  7 0 
che  coni  opre  fiben  toccar  tu  foi»  :i-f  c ili 
fon  però  tali  i rai , f.v.Jlnoj  b miuj  n 
che  fuor  di  là  fcoperfedl  tuo  bel  fole  1 ib 
che  chi  paragonando  in  lor  rimira  1 . > 

piu  fàper  non  delira 

da  me  de  le  tue  lodi  lib-  .ir/  r 

che  da  lingua  mortai  foper  fi  vuole  $ 
ma  quel,  che  le  parole  ' ou  > j 

fpiegar  non  fon  con  piu  leggiadri  modi  > • nudi 

penìando  chi  tu  fofsi  inoltro  dato  • u 
"M»  coni- 
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com prende  chi  tu  fia  col  cria  velato  »i  i cn  i: . : 
Alma  fi  cara  a -Dio nechioftti  humili,  . 

oue  chiuda  dimori  a me  cu  Cembri  r ; <;» 

che  non  che -croce  .a  lui  fiano  i tuoi  membri* 

ma  fon  letti  d’amor  dolci,c gentili.  < * 

quanto  piu  badi,  e vili 

pender  formi  di  te  dentro  a te  fedii  j jqIi 
tanto  piu bélldeffigie tune  n’addici  . . ,t}  ■ .1  i4 ! , 
con  l’abbaflar  m’inuiti  V;  injjo'h  > 

ad  alzar  quel  tbeforo,  r 

ond’hai  l’alma  fi  grande;  e fi  dimefia  ; , i ! ì 
la  lode,  che  permeila  ; . i 

a te  non  è di  te  mentr’io  t’honoro!  ni  ; r.D3  * a 
per  honorar chi t’hà per fipofà eletta  ; obtn?:p 
sò  ch’a  la  lingua  mia  none  disdetta . ’ n ? 

Io  non  poffo  però  tacer*  he  dcggio»i!r/  ; i 
ch’ou’hà  il  caro  albergo,  e li  foaue  . • . . t 
chi  d’ogoituo  pender  volge  la  chiane  inG  in 
la  croce,  che  tu  vedi  i già  non  veggio  : 
ma  ricco*  e dolce  leggio  , i : 

pur  de’fuoi  membri  affaticati,  e fianchi  • in 
il  tuo  petto  gentil  mi  s’appreCenca,»|f,  i <\  ,1  e:b 
o s’auien  che  con  finta  , r ; , i ^ 
chiamarti  croce  anch’io-,  n*'oi;  r,  i ; io  ' h 
quei  fàcrifici  j auuenturofi,  e fianchi  * > ■ > 

onde  mai  non  ti  fianchi  r.  \.:-  y . - > ; 

riformar  le  tue  voglie  al  Tuo  definì  : ’ -<b  an: 
fé  croce  è quel,  che  lieto  altri  (oft iene  r.b  ;d'j  _ 

c la  croce  gentil,  ch’a  te  conuieae.  ; .b  p : . - 
Stender  di  quella &1  tuo  Signor;  trafittOioa  ~>j.  • à 
morbido  letto  ftttiepietofà  voglia  j .d.n.hno:: 

«fi*  K* 
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sembra  affai  più  (:hc  raddoppiarla  doglia 
su  l’altra  croce  al  Tuo  bel  corpo  afflitto  • 
che  le  dal  camiti  dritto  .lì  .t.  !.,< 

pur  tal’hor  tu  torcerti  il  pie  terreno 
(che  ne  dir,  ne  penfar  per  me  fi  potè) 
bagnar  gli  occhi,  e le  gote 
di  doloroio  pianto 
poria  (ànarti’l  cor  del  filo  veleno  : 
ma  recar  fui  tuo  feno 
quali  in  croce  maggior  quel  corpo  fànto 
per  Ipirtodi  pietà,  che  porti  afeofo 
Maddalena  non  fembra  atto  pietofo . 

So  ben,  che  di  te  fletta  a te  non  lice 

formar  penfier,  che  ti  dia  lode,  o pregio  : 
ma  che  tu  crefca  a lui  doglia,  e dii’pregio  > 
ch’ami  cotanto  oime  troppo  difdice  . 
caro  dunque , e felice 
il  letto,  che  gli  dai  fon  io,  che  chiamo  : 
e quando  duro,  c vii  tu  tei  figuri  .C^HrO  !" 
non  è però  che  duri 

• ripofi  a lui  dar  vogli  * 

ma  prefa  anco  tal'hor  da  l’elea,  c I’hamo 
del  noflroantico  Adamo 
vuoi  confettarti  in  fra  i terreni  fcogli  : 
ne  di  crefcer  a lui  vergogna , o piaga  , 
ma  di  feoprir  la  tua  viltà  fei  vaga . 

Tu  dici  a lui  di  te  quel , che  ne. credi  i 
io  dico  a te  di  te  quel , che  ne  lènto  : 
tu  non  dici  menzogna,  ed  io  non  mento  > 
ma  van  per  vn  Ibi  calle  i noftri  piedi . 
quel,  che  di  te  non  yedi 
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da 
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comprende  chi  tu  fia  co!  crki  velato  *n  " rr/l. 

Alma  fi  cara  a Dione chioftiihumili»;;  ; 

oue  chiufa  dimori  a me  cu  Cembri  * , ; » 

che  non  cheococea  lui  frano  i tuoi  membri» 

ma  fon  letti  d’amor  dolci,  «gentili.  i.  * 

quanto  piu  baisi* e vili  ji.  : fi . i ;ii  j i !.  > 
pender  formi  di  te  dentro  a te  fteflà  ■ :•  f ■ o’> 
tanto  piu  béllacffigre  a me  n’additi  • . y . -•  irJ_> 
con  l’abbaflar  m’inuiti  . d«;  iti;//.}  ìnrp/b  > 
ad  alzar  quel  thlelbro  , . j . f 

ond’hai  Palma  fi  grande,,  e fi  dimefla  ; , i y ■ > 

la  lode,  che  permeila  « . : a , adibì  t 

a te  non  è di  te  mcntr’io  t’honoro)  n ; roa  • l 
per  honorarcbixhà  per fpolà  eletta  obnoirp-. 
so  ch’a  la  lingua  mia  noni  disdetta  • r!  . r ; j.  : 

Io  non  porto  però  tacer,  ne  deggio  > >/  ; ' i 

ch’ou’hà  li  caro  albergo,  e lì  foaue  » 

chi  d ogni  tuo  penfrer  volge  la  chiatte  -rat;';' 
la  croce,  che  tu  vedi  i già  non  veggio  : . t!  ; 

ma  ricco,  e dolce  leggio  ; i • 

pur  de’fuoi  membri  affaticati,  e ftanchi  -:yj  ■_  » 
il  tuo  petto  gentil  mis’apprefcota, ( , . - .i  2:  > 
o s’auien  che  contenta  -i 

chiamarti  croce  anch’io  >■  i . ic  'ir.  ; < 

quei  làcrificij  auuencuroli,  c franchi , , 

onde  mai  non  ti  ftanchi  1.  ir;  . 
riformar  le  tue  voglie  al  fuo  delio  1 : ' b ..v  > 

le  croce  è queb  che  lieto  altri  loft  iene  ri  j _ 

c la  croce  gencil,  ch’a  te  conuiene.  3 t(-j  p 1 r 
Stender  di  quella  al  tuo  SigiioritrafittOion".'  ^.  : ì 
morbido  letto  a tue  pietolà  voglia  . ,'.n r 

Iònio 
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sembra  affai  più  fhc  raddoppiarla  doglia 
su  l’altra  croce  ai  (aobcLcorpo afflitto.  , 
che  Ce  dal  carni» dritto 
pur  tal’hor  tu  torcerti  il  pie  terreno 
(che  ne  dir,  ne  penfar  per  me  fi  potè) 
bagnar  gli  occhi,  e le  gote 
di  dolor olb  pianto 

poria  fonarci!  cor  del  filo  veleno  : u ' 
ma  recar  fui  tuo  feno  >;  - 

quali  in  croce  maggior  quel  corpo  fonto 
per  (piito  di  pietà,  che  porti  afeofo 
Maddalena  non  fembra  atto  pietofo . 

So  ben,  che  di  te  ftefla  a te  non  lice 

formar  penfier,  che  ti  dia  lode,  o pregio  : 
ma  che  tu  crefca  a lui  doglia,  e dilpregio, 
ch’ami  cotanto  oime  troppo  difdice. 
caro  dunque,  e felice 
il  letto,  che  gli  dai  fon  io,  che  chiamo  ; 
e quando  duro,  e vii  tu  tei  figuri 
non  è però  che  duri  ZI»  no  udita}  -dio:, 

ripofi  a lui  dar  vogli  j ; , 

ma  prefa  anco  tal’hor  da  l’efoa,  e I’hamo 
del  nollro antico  Adamo 
vuoi  confeflarti  in  fra  i terreni  foogli  : 
ne  di  crefcer  a lui  vergogna , o piaga  , 
ma  di  feoprir  la  tua  viltà  fei  vaga . 

Tu  dici  a lui  di  ce  quel , che  ne  credi  ; 
io  dico  a te  di  te  quel , che  ne  Tento  : 
tu  non  dici  menzogna,  ed  io  non  mento  > 
ma  van  per  vn  fol  calle  i noftri  piedi . 
quel,  che  di  te  non  yedi 
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da  profónda  Tramilo.  velata  gli  occhi 

10  icorgo  in  «fi  rilucente»  cviuo 
che  ciò,  che  ne  deferiuo  : > 
somiglia  vn  ombra  a pena  i . 

a quel,  che  tu  nel  cor  me  nc  trabocchi  t 
ma  fé  come  mi  tocchi 

11  cor,  mi  moui  vn  giorno  ancor  la  vena 
circonderò  tal  fregio  a le  tue  chiome 

che  tu  rihaurai  chiarezza,  i n’haurò  nome . 


In  tanto  fe  benigno 

vento  i miei  verri  axe  vien  che  conduca 
tanta  grada  riluca 

per  le  tue  voci  in  fui  mio  cor  ferrigno 
ch’impari  homai  nel  tuo  fidato  fpecchio 
veltirmi’l  nouo,  e difpogliar  l’huom  vecchio . 


Ad  Agojìmo  Pallamano . 


• * f 

[ano . 

/tu  ,:>aDftub  oir? 


FV  grand’ardor  quel,  ch’a  Ut  cara  ancella 
di  Chrifto,  ond’io  ragiono  in  qocfte  carte 
raccolfe  nel  fèren  d’angufla  cella 
le  vele  al  vento  abbandonate,  e fparte . ■ . . - 

A tant  ardor  però  d’alma  fi  bella  i 
mal  corrifponde  oi me  la  vena , e Tarte 
d’vn,  che  nel  mezo  ancor  de  la  procella  . 
per  cori  lunga  via  dal  cicl  fi  parte . 

Feci  quel,  ch’io  potei  -,  non  quel,  ch’io  volli  : 

ma  le  con  la  tua  voce,  e i cuoi  fofpiri  !...  <*' 

i miei  verfi  A godi  n leggendo  eftolli 
Quello  Ibi  JLufitan , che  i mici  defiri 
a trafportar  fra  noi  forfè  far  fòlli 
farà  la  lingua  tua  > ch’Italia  ammiri . 
i.  „ Que- 
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Quello,  che  mi  folpingi  , « , „•<  a . 
nel  cor  non  so  le  ferro,  o fèrro  fia 
quello,  onde  1’alma  honidaraenlC  cifly* 

Che’l  ferro  al  fin  verri*  i . , 

molle  a la  piaga  mia» 

fc con nouo rigore  u ? . 

per  la  tua  man  non  mi  fèndè  il  coco» 

A D.  Paola  Emilia  Cela . 

* * * ‘ . i 

GRan  fbperchiod’humori 
Paola  Emilia  ti  lènto 
raddoppiar  gran  tormento  . 

Porta  gli  aipri  dolori  : 

che  pianta  di  virtù  mai  non  prouìcne, 
onde  Teme  non  fian  tormentile  pene  ► 

•'  i *,  » 

Luce,  che  d’ogni  luce  il  lèn  mi  Spogli , 
e fi  fplendida  a gli  occhi  ancor  mi  nalci  j 
terra,  che  del  mio  cor  ti  nutrì,  e palei» 
e mi  doni  affai  men  chenon  mi  cogiti 
Vento,  che  mi  condueiin  fra  li  (cogli  ». 
e fdrufcito  il  mio  lcgnoal  fin- vi  laici  ; 
notte,  ch’ingiurioià  il  Ibi  mi  falci , 
onde  vincer  potrei  cotanti  orgogli  i 
Ah  quando  fiagiamai,  che  rvoftri inganni  > 

chiaro  intendendo,  almeno  infoi  confine  : 
quando  noi  feciin  fili  fiorir  de  gli  anni 
Le  terreftri  Ipefanarìaledioine 

in  me  polponga,  e damici  propri]  danni 
impari  a lolpirar  veda  1 mia  fine  li. 

% . r 

A Fra 


Digitized  by  Google 


*1 


iU 

- ! f 

A Tra  Melchior  della  madre  di  Dio . i . ' ; 

. . ' • • '•  ■ • . ■ . • 

OTu  > che  difdegtiando  il  proprionomc 

de  la  madre  di  Dio  qua  giu  c’appelli  » , ^ 

e dou  ella  corona  in  ciel  le  chiome 
seco  soauemente  ancor  fàuelli  , 

Volgile  Melchior  gli  ardenti,  e belli  , ^ . 

raggi  a moftxar,  comìo  le  piaccia,  e come 
hor  che  prendo  a cangiar  volto  , e capelli 
la  trasformata  mia  sembianza  i nome . 

E s’auien,  che  le  manchi  ogn’altro  fonte, 
ouei  nome  gentil , che  (i  ti  piacque 
sommergendomi!  cor  mi  ferina  in  fronte 
T u quelle  poche  ftille,  in  cui  rinacque 
il  mio  nouello  Adamo  a lei  fa  conte 
de  le  lagrime  tue  per  entro  a Tacque . 

, 'u  J 

Chi  rendervi  fta  a ciechi , vditoa  Tordi , 
sanar  gl’infermi, e dar  la  vita  a i morti , 

& a configli  tuoi  collanti,  e foni 
vider  le  mani , c lepre  in  ce  concordi 
Del  tuo  (àngue  Signor  fùr  tanto  ingordi 
che  per  sbramarli  dello  olà r preporti 
vn,  che  di  mille  flratij,  e mille  morti  , 

effer  piu  degno  affai  non  fùr  difoordi . 

Chi  parea  de  la  legge  hauer  piu  zelo 
dando  fencenza  a te  di  morte  atroce 
non  ti  lòppe  auilàr  per  Dio  del  ciclo. 

E ti  raffigurò  con  quella  voce 

da  romper  col  luo  foco  ogni  gran  gelo 
vn  ladro,  che  morir  ti  vide  in  croce. 

Qui 
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Qui  doue  fiiggitiuo  a l’aura,  e fcioho  - 
da  le  membra  lo  Ipirto  ho  mai  fon  vola  > 
e doue  langue  abbandonata!  e loia 
l’alma,  e col  cielo  il  fole  homai  me  tolto 
Vergine  chi  mi  cela  il  tuo  bel  volto, 

che  mi fcampa  da  mone,  c mi  confola  ? 
e chi  quel  viuo  lume  oime  m’inuola  * , 
doue  del  viuer  mio  lo  (lame  auolto  ì 
O che  nube  crude! , che  tenebrala  , , 
notte  de  la  tua  ftella  i rai  m afeonde 
quand'io  mi  veggio  ogn’alcra  luce  afeolà! 
Ben  alto  è’1  mar,  che’l  mio  fallir  confonde  ; 
ma  tu  qual  peccator  madre  pietolà 
giamai  lafoiafti  a labbandon  de  Tonde  ? 

A Stefano'  di  Négro.  ^ 

E'Ntroa  quefti  color  verace,  e viuo 
mi  vide  vn  tempo  vna  gentil  donzella* 
che  la  fua  guància  inlìdiofa,  e bella 
m'hauea  di  (pino  indegnamente  prìuo  » 
Ma  poi  che  di  tener  mi  venne  a fohiuo 
sotto  l’imperio  foo  la  mente  ancella 
Timagimmia  da  la  csudcl  procella 
fi  r icond  uflè  al  porto  lùo  natiuo . 

E quindi  nel  tuo  fon  lieta',  efocura 
Stefano  mio  tinca  a mente  il  nodo , 
che’l  cor  mi  cinfe,  e la  mi  antica  arfùra . 
Anzi  d dice  in  pellégrino  modo  > 
che  la  mia  viua,  e foruida  figura 
ftringeconlatuamanpiu  forte  chiodo. 


Mm 


_ 

Forfè  per  non  veder  gran  tempo  clpreflà  'np 

qua  gin  Signor  la  tua  sembianza  ardente  u >.b 
gelaua  a l’amor  tuo  l’antica  gente  j 

da  duro  lònno indegnamente opprefli  ..'i 

Quando  del  Serafin,  cui  tu  cominella  « or  ■ // 
la  cura  Kauei  del  noftro  cor  languente 
le  mani,  il  petto,  e i pie  viabilmente 
segnarti  ancor -de  la  tuefiigie  illeffa. ..  :u  j'j  . 

Deftò  lai  me  Fra  néefoò,  et  mondo  errante  a vO 
onde  I haUea  fàHaoeamcàr.plirtito  ...  s;--,;. 
tofto  rimile  inuetló  il  cieliteHante.  T.  . -> 

« . i 

Commouea  prima  i cor  col  proprio  inuito;  ni  -T 

ma  non  hauria  coi  cor  morte  le  piante 
se  tu  nòni  ti  mortrauiinrlui  Fcolpico.ii  i : .-«ut» 

Ter  Federico^  Spnofà. 


1 


QVi  giace  vn  caualicr^óhc’l  nome  antico* 
l onde  Ligurufnafvbjgia; li  belli  , ‘ 
pur  nel  nóme  gentil  di  Federico-  • : ‘ rr;  ' 

da  le  ta ftebre  della  > e rinòuclla . ì i j 

Le  lue  membra  fùr  carte, il  cor  pudico,  » io  * 
l’alma  di  Córrila  vbidientè  ancella:  \ . i 0./JC  i 
e fra  lóro  de  lóro  ancor  nemico  r , ;4 

vsò  pouericibij  diretta  cella.  . i 

In  gioui  netto  lèn  canuta  5 e loda  L 

mente  portò  : traflè  le  penne , e i carmi  . sii 
a fregiarli  diScaldc  in  fu  la  pròda  .<  jO.  lórla 
Già  Dio  lodò  col  bel  gridar  de  lórinuji  coi;,  ii:  A 
ed  hor  per  lui  ridotto  in  polue  il  loda  r r i .!  j 
nel  filcntiogentil  di  quelli  marra»  aca  r iunii 


A. 

Wi  $ 


o~: 


Viti 
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Vifiial’hor,  che  viuer  vidi  . . ; ' 

Roma  mia  felice,  affondi?  s ]-\ù  > 

ne  fa  inai  la  mia  mai  fianca,  , c > 

ne  giamai  far  fianchi  i gridi 

perche  forza  di  tiranno 

non  s’armaflè  a farle  danno*  , t 

Viuer  piu  non  pò  gradi? mi  > ; ■ ' _ : , 

hor  thè  lei  condotta  a tale  , 

veggio  oime  che  piu  non  vale  .c.jv,. 

ciò,  che  far  mi  ppuà»  o dirmi 
perche  con  mortai  lènta 
non  le  tolgaaltrila  vita»  _ o , ; ne  tei 

Sa  colui,  che  mi  die  core  pn  ,*>  1 ! e. 

di  guardarla  a vifo  aperto  H 15  r ! " : e:e.  i 

quand’almen  fai  meno incortOi'  • nv  ;u  ^ ’i 
di  frenar  l’altrui  furore,  ,ji  j t>;.  . 5\;*:  y 

c’hor,  che  fèrua  altri  laonde.  ,)!  •: /■  il:-  roti 
me  viltà  però  non  prende.  . y,  - «.:■ 

Vii  non  fai  da  che  ci  nacqui  . : 

fin  ad  hor,  che  morir  penfo»  -i:  ’ ■ ■» 

e qualunque  ardito  fènfo  r > 


.1  t:r;cm 


t :>,  : r !.r  •;> 


M m m 

per  la  patria  mai  nop  tacqui r t>-  n i 

ne  difetto  è in  me  d’ardir®  k<  1 ; i ; : 

quel,  ch’affretta  il  rnioinodre.  : 

Viua  pur  chi  veder  fèruò  - : . • ijj-fHfo  | i , V:! , 
pòcongliocchiilfaopaefe,  '^7 

e fofFrir  1 indegne ofiefo  < 1 > 

sa  fi  ben  d’vp  cor  proteruo;  sjf  i ,o:'rh 

che  portar  fenza  dar  crollo’  r~  no!  c'- 1 1 

pò  vilmente  il  giogo  al  collo . • S ’ o'  . 

Nacqui  franco,  e morir  voglio  i : 1 

Mm  2 vinto 
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ji'Ù  . ’-i:  • :r  '/ 

. • . „ , i : . . 


>T® 

vinli  Tempre,  c non  fili  vinto  : i ii 

e ben  che  m’habbia  fofpinto.  •:  i 

duro  vento  in  quello  fcoglio  . . 

comparrà  la  mia  procella 
de  l’altrui  lèrcn  piu  bella. 

So  ben  io,  c’haurei  perdono  - - i- 

da  colui , che  nel  donarmi  ; t 

acquiftar  vie  piu  che  darmi 

penuria  : ma  tanto  dono  ; 

già  non  fembra  a me  ragione  > 

che  dia  Celare  a Catone . 

Che  ragion  di  vita,  o morte  ' : ‘ 

hauer  potè  vn  che  corregge  -h  -1  ; > .. 

meco  ancor  la  ftefla  legge , 
e contienlaftefla  Iòne  - ho  u.* 

che  non  lìa  da  la  Romana  • • • « • * ~ 

libertà  ragion  lontana  l -i  - o ‘ \.\.j 

Pò  ben  ei  di  numerofe  • - - *'■>' 1 » '>u  ó; 

genti  hauer  I’imperioin  mano,  ' ! ‘ ' • 

e fregiarli  il  crin  fourano  r 

di  corone  auuenturolè  r ’ f 
ma  non  già  paflar  quel  dritto  , ' - ■ '[  ' 

c’hàlaleggea  lui  prófèritto.'i ; ! - : - 

Chiegga  pur  perdon  chi  crede,  ; • - - ■ V 

ch’egli  pofla  altrui  donarlo,  - ' : / 1 « 

echi  vuol  Signor  crearlo  • • 1 

mcntr’a  lui  perdon  richiede  : ■ - J 

ch’io,  che  mai  Signor  noi  fei  - j ^ 

mai  perdon  non  chiederei»  ' ' » » - | 3 

Credo  ben,  che  del  mio  calò  ••  ; ‘b  »*'{ 
sentirà  tanto  rimoifò 

*•••>/■  ù:  i.  ».i  chfl 
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chetemer  del  proprio  torlo 
debba  torto  anchei  l’occafo  : , 

quand’in  vefti  ofcurc,  & adre  .:■> 

Roma  vdrà  chiamarmi  padre . 

O fe  mai  potefle  il  (àngue*  • 

ch’a  verlàr  pur  hor  m’accingo  r 

(limolar  per  nouo  arringo  . . , 

la  virtù,  ch’in  altrui  langue 
chi  poria  mai  darmi  torto , . > 
ch’io  me  fteflo  haucfsi  morto  ?*  ; . . . j 

Ma  quantunque  a parer  duro 

habbia  ferie  il  mio  penfìero  „ ...  . ! •» 

non  parrà  però  ftraniero 
da  i penlier,  che  lèmpre  furo  • • y • j 

nel  mio  cor,  Ce  veder  fchiuo  . . ..  .. 

Roma  morta, e Catonviùo.  . ;;  .a 

Detto  ciò  d’vn  colpo  atroce  ' ••!  ». 

a le  fteflo  il  cor  trafiflè  j 

quel  Signor,  che  mentre  vide  , • , 

quanto  mai  con  mano,  e voce 
far  potè  d’indegna  fema 
preferuò  fe  fteflo,  e Roma. 

A Stefano  di  Negro  * , " . 

QVefto , che  di  pom  pofe , e nobil  manto 
ti  moftra  a noi  splendidamente  adorno 
non  c Stefano  mio  per  te  mai  tanto 
quanc’eflcr  suol  per  altri  amico  giorno . 

E chi  t’honora,  e ti  circonda  intorno , 
e parte  anCor  chi  ti  dà  lode,  c vanto 
ferie  materia  a te  di  doglia , e (corno 

. Mm  3 por- 
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porge  aflài  piu  che  di  trionfo , o canto  *• . z:i  j 
Vera humiltà  fa, ch'a fé fteifo  vile  . • ; 

altri  sembrando  altrùi  giamai  non  brama  j - ! < 
contra  quel,  che  fi  tien  parer  gentile.  . , :•;{ 

Tu  taffligi  ben  so:  ma  chi  ti  chiama  ■ x:.  I 
per  fi  diuerie  vie  ti  vuol  virile  >.'«]  v’i.v&V.-) 
per  biafmi,  e lodi,  e per  infàmia,  e fama . 


ve 


no  n 


o 


'V'«p  t 
\ ! 


Sotto  quel  fafeio,  onde’J'mio'cor  fi  piega 
ecco  Signor,  che  riUcrente,  echino  ( -’t:  < 
vengo  dinanzi  al  tribunal  diurno, 
che  mai  pietate  a peccatornon  nega  * 

E la  mia  lingua  humilemente  spiega , 
come  sbandito  vn  tempo,  e peregrino 
errafie  I piè  da  quel  gentil  camino  , r 
ch’ai  tuo  mi  ftringeytdal  mi  amor.mi  flfcgà.' 

Ah  chi  pò  dir  quel,  che  la  mente  agogna  ’■> 
celebrar  col  mio  canto  a tutte  i’hore  f ! >.  -1  f. 
che  non  somigli  errord’vn  huom,che  fogna? 
Tu  mi  spingi  fui  volto  vn  bel  ro  flòre: 

io  col  dardo  gentil  de  la  vergogna  • ’ i 


ti  ferilco  nel  petto  il  cordamore*. 


Ad  H or  atto  Spinola. 

CHe  tu  l’a  Ime  gouerni,  c i cori  emende 
cinto  di  mitra  il  crine,  e’1  cor  di  foco , 
edou’altri  maturo  a penaafeende  ■> !< 
tu  (alga  acerbo  in  luminofo  loco  ' . 

Horatioal  lume, onde sfàui 111 d poco:  ' ;f!’ f J -1 
ma  quel,  che  four’ognahro  in  {erigende  t,fi  3 
c che  porti  la  mitra,  e prendi  in  gfcx&,j;-1"  - d 
j l’ho- 
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I’honor,  che  detta  a gli  occhi  altrui  fi  (tende. 
E ch’ai  fuggir  de  gli  offri , e del  pregiato 
manto  di  Piero,  oiic'l  tuo  cor  non  poni  t 
non  di  viltà,  ma  di  virtute  armato 
Forfè  non  farà  man,  che  ti  coroni  j 
ma  non  sarà  mai  cor  cotanto  ingrato , 
ch’a  la  tua  chioma  il  dritto  (uo  non  doni. 

' V ' 

Tu,  che  reggi’l  mio  petto , e le  mie  voglie 
al’hor  che  detto  ogni  penfier  ti  rendo 
Signor  de  la  mia  vita  ahi  chi  ti  toglie 
che  non  mi  freni  l’alma  ancor  dormendo  ? 
Quella,  che  già  col  guardo  il  peno  aprendo 
riportò  del  mio  cor  cotante  fpoglic 
per  gli  occhi  addormentati  ancor  (tendendo 
al  fuo  mi  lega,  e dal  tu’amor  mi  feioglie , 

E cangiar  col  (uo  giogo  i mi  configlio 
il  tuo  louente,  e lotto  il  collo  abbatto 
che  l’alma  fente  il  folgorar  del  ciglio . 

£ tu  mi  (coti,  ed  io  non  mouo  il  palio  ; 
ch’a  guarentirmi  inanzi  al  gran  periglio 
il  Tonno,  e gli  occhi  fuoi  mi  fin  di  (allò . 

Lodo  d’alma  idolatra 

virtù  tal’hora  a Chriftiano  core  » 
ne  commetto  cred’io  lodando  errore . 

Che  (c  (bmmerlo  in  notte  ofeura,  ed  atra 
aprir  fi  viui  rai  moftra  il  mio  ftile 
vn  anima  Gentile 

c perche’l  cor  Fedel  fi  rechi  a feomo 
quando  non  vede  luce  a mezo  giorno . 

Mot  4 AFran- 


N 


A Trance  fio  de  Mari . 

El  duro  ghiaccio,  ond’al  fuo  nobil  corfb 


Francefco  il  Comun  noftroil  pie  ritarda 
chi  lènte  horaai  piu  di  pietate  il  morfo , . ,a  . 
o vede’l  dritto  a le  bell’opre,  e’1  guarda  ì . . 

E dou  e’1  cor,  che  piu  sfàuillij  Scarda  . ...  i . 
al  cadente  fplendor  recar  foccorfo  ? 
o l’alma  almen,  che,  fé  ben  pigra,  e tarda, 
pur  pianga  il  ibi  de’noftri  honor  trafeorfo  ì 
Tu  ben  porgi  la  deftra  j e fe  feroce  a vi 
manti  rifpinge,  almen  con  fiumi  amari 
sfoghi  di  nobil  petto  angofeia  atroce.  > t:.- 
Ma  non  è chi  da  te |»ieta«c  impari  ; > ó . • a 

perche  riuo  non  e,  che  metta  foce  . , 

Francefco. mio  ne’ tuoi  fecondi  mani  i . i . 

o - ; i ; - e/.;  : • > 

Francefco  mio  ne’tuoi  fecondi  mari  - ; !i 

ben  veggio  sfàuillar  lucenti,  e viui  • * r : ■ ’ : - ~ - 
lumi  di  gloria,  ond’altri  il  cor  rifehiari , . \ 
c contrattando  a nobil  porto  arriui . e 
Ma  non  sò già  veder  come  tu  fchiui  . / 
de  fonde  i colpi  ingiuriofi,  e vari 
che  1 tuo  corfo  gentil  però  non  prilli 
giamai  de’lidi  auuenturofì,  e cari . « 

1 ben  lento  tal’hor  chi  mi  difeopre 

il  vero,  e m apre  il  dritto,  e’iuoi  configli  5 
ma  non  vegg’io  chi  quel , che  vede  scopre  • *. 

La  mano  homai  non  par  che  raflòmigli  - :-y 
la  lingua,  e fèmbra  al  confumar  de  l’opre,  • 
c’huom  vegga  il  meglio,  Seal  peggior  sappigli*. 

f il.'.  C’huom 


f 0 L 


i.  -O! 
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C’huom  vegga i!  meglio , & al  peggior sappigli 
fì  l’antica  virtute  in  noi  languire  ; ' 

e ch’ai  mio  (campo  infra  i comun  perigli 
armi  gli  amóri  indegnamente,  e l ire  » 

Che  fe  contende  il  mio  col  (uo  defire 

via  piu’l  mio  ben  che’l  ben  comun  configli 

la  nollra  libertà  mena  a morire 

lènza  che  doglia,  e fdegno  altri  ne  pigli . 

Ciechi  : e non  c chi  la  virtù  natia 

scota  a mirar,  che  con  le  (Ielle  piante 
il  proprio  a morte,  e’1  ben  comun  s’inuia . 

O fe  pur  chiaro  ogn’hor  l’habbiam  dauante , 
miferi  ; ch’a  l’oprar  non  vien  che  dia 
in  quel , che  l’occhio  vede  il  cor  collante . 

In  quel,  che  l’occhio  vede  il  cor  collante 
s’auien  che  tenga  inuitta  man  che  regge , 

e contra  vn  duro,  e fignoril  lèmbiante 
fàccia  fchermo  del  dritto,  c de  la  legge 

La  fua  felice  auuenturofa  gregge 

anco  per  entro  a laberinto  errante  , . 
col  fil , che  dolcemente  i piè  corregge 
guiderà  falua  a la  magion  llellante . 

Ma  fe  dinanzi  a dura  forza,  e pronta 
il  cor  mi  trema,  e per  condurmi  al  lido 
ogni  aura  di  virtute  in  me  tramonta  j 

Se  nel  profondo  d’vn  filentio  infido 

tacer  con  gli  altri  i non  mi  reco  ad  onta 
ahi  che  me  (lc(To,  e la  mia  patria  vccido  » 

Ahi  che  me  ftelTo,  e la  mia  patria  vccido 
s’io  taccio  al’hor,  che  piu  parlar  deurei , 

cs’al’ 
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e sai’ ho r godo  in  fra  gli  fcherzi,  e rido 
ch’a  lag  ri  mar  piu  caldamente  haurei. 

Ma  le  pnui  di  lenfo  i lenii  miei , 
c vane  le  fperanze,  in  ch’io  mi  fido 
lunge  dal  legno,  oue  guidar  potrei 
l’afHitta  naue  in  fra  li  lcogli  io  guido 
Chi  luce  homai,  chi  mi  darà  conforto 
non  per  veder  quel,  che  già  in  van  mirai , 
ma  per  toccar  fra  le  procelle  il  porto  ì 
Se  tu  Francefco  i luminofi  rai 

non  mi  difcopri , onde  fàgace,  e fcorto 
quel,  che  nc  gioua  e vedi,  e dici,  e fai . 

Verrà  mai  Lidia  vn  di , ch’ai  bel  torrente > , 
onde  tu’l  fen  d’amaro  pianto  inondi 

10  col  mio  duolo  il  tuo  dolor  fecondi, 
e la  mia  detti  a la  tua  fiamma  ardente  ? 

Tu  pur  ti  duoli  oime  perche  dolente 
non  vedi  me  de’miei  diletti  immondi , 
e di  pudica,  e nobil  fiamma  abbondi 
perche  ne  feorgi  me  freddo , e languente , 
Dolor  del  mio  furor  t’inonda  il  feno  ; 
e non  potrai  tu  Lidia  vnqua  vedermi 
rolTor  del  tuo  dolor  fui  vifo  almeno  ? 

Ahi  ch’io  non  sò  chi  mi  ripari,  o fchcrmi 
l’ira  del  ciel,  fe  non  le  ftringe  il  freno 

11  dolor,  c’hò  di  non  poter  dolermi . 

Fra  molte  verità  qualche  mentita 

mentre’l  furor  mi  guida , c mi  trafporta 
non  nego  hauer  tal’hor  la  lingua  ardita 


intor- 


r 


flf 

intorno  al  fil  de  l’altrui  lodi  attorta . 

H legge,  che  le  Mufc  han  ftabilita  ; 
l’honeltà  no’l  ricufa,  e larte  il  porta; 
c l’opra  da  finir  moftrar  finita 
c spron  tal’hor,  ch’a  nouo  ftudio  eflorta . 

Negar  per  tutto  ciò  già  non  pois  io  » 
che  di  fi  giuda,  e fi  pietofa  frode 
non  fegua  poi  tormento  al  petto  mio . 

Aggrandire  la  Mufa,  il  cor  fi  rode, 
che  per  rigido  fren  d’odio  natio 
abborrifee,  ch’io  menta  ancor  con  lode . " . 

A Tra  (jian  Lanfranco  Ccbà . 

NE  la  guerra  de’fènfi,  oue  difperde 
le  difefe  de  l’alma  arte  nemica 
non  fa  Lanfranco  mió  poca  fatica 
colui,  che  tal’hor  vince,  e cal’hor  perde» 

E fòl  che  tenga  Iunge  ogn’hor  dal  verde 
la  fpeme,  e con  la  lancia , e la  lorica 
ogni’ndegno  ripofo  al  cor  difdica 
la  fùa  fatate  èfempre  viua,  e verde.  -- 
Segui  pur  come  fai  l’alpeftre  via  * 

che’l  forger  col  cader  confuta,  e mirto 
non  è forfè  tal’hor  fenz’armonia . 

Tien  gli  occhi  al  monte,  e le  speranze  in  Chrirto  ; 
che  fe  ben  mancherai  tal’hor  tra  via 
farai  di  te  contro  te  dello  acculilo.  ■ c »•- 

ì 

Crefoe  di  tempo  in  tempo»  e fpiega  in  cielo 
Genoa  tra  i figli  tuoi  fuperbe  piume 
chi  con  felice , e gloriolo  zelo 

afe 
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a fc  fteflò  dà  nome,  a te  dà  lume . 

Crefcer  però  fouerchio  hà  per  coftumc 
gli  occhi  bendar  d’ambitiolo  velo, 
c fommerger  di  Lethc  ancor  nel  fiume 
l’amor,  che  de  la  patria  infpira  il  cielo , 

E ver,  che  fin  ad  hor  non  punge  il  petto 
de’tuoi  grandi  il  defir,  eh  armo  Tarquino 
' a far  ferue  le  leggi  ai  Tuo  di  letto. 

Ma  però  detta  a me  furor  diuino , 

che  mai  non  difeonuenga  hauer  fòfpctto 
a libera  città  gran  cittadino . 

A Paolo  Agojìino  Spinola . 

ASfunta  in  ciel  Maria  , 

tu , che  fi  (fretto  il  fuo  bel  nodo  afferra 
Paolo  Agoftin  so  che  non  retti  in  terra . 
Dehmoftra  a me  la  via, 

chellapreatetarhora»  > •»  It.f 

fi  ch’oue  fei  tirato  « • • ,• 

da  lei  mi  tiri  ancora  ; 1. 

ed  io  da  te  leuato  , . 

leuando  altrui  col  tuo  medefmo  zelo 
per  te  diftenda  aurea  catena  in  cielo . 

Fin  ch’io  parlai  con  Chrifto  in  tua  pedona 
ti  chiamai  peccatrice,  e fu  ben  dritto; 
ch’io  so,  che  fé  I tuo  cor  con  lui  ragiona 
porta  lo  fteflò  nome  in  fronte  fcritto. 

Ma  hor,  ch'a  parlar  teco  i fò  tragitto! 
ciò,  che  la  mufa  mia  di  te  mi  fuona 
peccatrice  chiamar  chi ’n  ciel  mi  fprona 


w 

saria  torcer  Io  (HI  dal  cimili  dritto»  - , 

Che  fé  pur  a quegli  occhi,  oue  naen  verde  , 
appar  tal’hora  ogni  piu  ficfca  pianta 
la  tua  virtutealcuna'volta  perde, 

A gli  occhi  miei,  ch  aocor  la  nube  ammanta 
di  tante  colpe,  c i raggi  Tuoi  difperde 
tu  sembri  ogn,hor  vittoriolà,  e lènta . 

A Gian  Giacomo  Grimaldo . , 


7».  lì<  , 

; i bì  i.ì 


• i t. 
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QVel  tributo,  che  forfè  a te  viuendo 

douean  per  giuda  legge  i verfi  miei 
hor  che  giunto  Grimaldo  a morte  fei 
con  gli  occhi  lagrimofi  almen  ti  rendo 
Ne  dir  però  quel,  che  tu  folli  intendo» 
che  ritrar  degnamente  i non  potrei  , i 
con  coli  badò  ftil  gli  alti  trofei,  joiio  jj’oo  x.l 

che  di  teiriportaftiiin  te  vincendo*  i ni  ; i i 
Ben  griderò , che  forfè  anoornon  hebbe 
onde  portar  piu  lagr imofo  il  ciglio 
la  patria  tua,  che  per  té  vide,  e crebbe . 

E ch’ella  non  nutrì  piu  nobil  figlio  ,,  , ■<  t 
che  tu  ti  fòfsi  ; e perder  non  potrebbe 
di  quel,  c ha  periò  in  te  piu  gran  conliglio.  n 

t.  m ra  gr.i'Lu  fjp 

Lidia  mi  punfe  viua , Aurcha  morta 

quella  mi  dilettò,  quella  m’affliflè  > j ... 

e come  mori  fvna,  e l’altra  vilfe  >v  ;!  7 rn-  -. 

l’infelice  mia  mufa  in  fronte  pottaturp-  ! Ibs  -jrD 
Aurclia  col  mirarle  fece  fòorta 

a quel,  che  poi  piangendo  in  carte  scrif&i  : • ; ; , [ 
e Lidia  col  parlar,  che  mi  trafìilè  . - 

’ adir 


V 


a dir  c?i  (è  la  rende  trdnpcvdkcéortià  tt?. 

Mane  l’vna-tientc),  neiwcraifear»  dot  p :*  • vi .(!.') 
per  (uc  diletto, opefr  mi  amor;giamai  Ij  . 
quel,  ch’a  nobile  donna  oprar  non  lece.  .. . .[ 

Io  ben  fui  quel,  che  mentre  il  cor  macchiai  . , i ì ; A 
a lapreienzalord’indegnapece  \f  : :!> 
fuor  del  dritto  Tennero  errando  andai.:  .■  : ni 

A Federico  Spinola*)  \ ■■  . 

T Orna  di  tempo  in  tempo  j . 

Federico  il  defìr,  che  m’innamora,  j 
e quanto  piu  m’attempo  ’hv.  ..  .1 
con  tanta  maggior  forza  ~ v f :V.  iT  noD 
mi  rifofpinge  a le  tue  lodi  ogn’hora y ■ 'jPI 
tu  fei  l’alba,  chlndotà"  1 i , . c 1 o 

la  notte  de’miei  verfi,  C mi  fai  forza  !..  njj 
perche  troncandoli  fi!  de  gli  altrui  vanti 
sol  de  le  gforietufc  ftifpitì  ,<e  canti i?b « <;  -bhg  naS 
Quindi  s’al  duro  saffo,  ;0rr;  "•'«  '<■■■  sbno 

che  chiude  le  tue  ceneri  fàmofe  > r .1  •/. 

tarhorriuolgoilpàlfo  : 'i  ]*  i onn.i-yi-a il 
i fènto  richiamarmi  - ; -dei  ij  in  uifo 

a quetfe  ptìme  ìàgrìmeiamOrofc  j iif-  J j ’ p ih 
quand’empia  man  nafeofe 
la  tua  luce  infihltóinp*Odtó  i ftiaimf im  s.Wt'l 
e la  mia  miifà-àhcor  pfefta'£dòfepfì"  :-n  ior  p 
armar  le  voci  a tólqùérelei  t i VfctfUJO<n  - *•  : 

Che  sei  marmo  fli  -*ì',irn  ' un  x.  -jbii  i 
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chcltuoviuo^^^lWifW^»;  ) 
valor  > che  toflo  airembrfciij,.  > „i  .bei», 

lo  ftil  disperfo  inrstìjt^k^l»  poggiftalcero^  •.  xh» 
ou’al  troncar  del  tuo  felice  4aiJl§L  f.i  rX  j -;j  ,j 
ti  ftringe  in  bel  fepolcro  aC^rp'Ijeg^ne,  ' i -yr 
Frondeggia  infulacitna  j i o*j  oL  j J:  r.  r. :.l 
d’vn fortunato, e {olitariosnoptc.  , ’ ,>  j -, 
selqa,  ^nde  Febo  in  prima- ^ j ii  jr 

dal balcon d'Oriente  abrjpo.i:!  :up  : 
scopre  a la  patria  mia  l’amata  fronte  -,  j tob 
iui daccele,  e pronte  or  . q r.i  ■ i£  tei 
lingue,  e di  voci  vn  tempio  arder  fi  fente  >•  h - 
onde  col  suon,ch’amor verace  infoca  .< 
la  Reina  del  ciel  dal  ciel  s’inuoca . 

Muri  non  dalabaftro:  • c;o  .duM 

softentan  quiui  vn  ampio  tettjfcàoratp  » mi; 
neci4>chehobiI  maffeor.  m • ! ij  *100  li- 
cori Farci  lue  gentili  r . :V’.i  ti .bit 

di  pellegrine  hiltorie  habbia:  fregiato  : ■ ; 

ma  lauor  piu  pregiato  : v:'  I 

risplcndeiptórno  afe  pareti  htimili  lJ(!on  noo 
mentre Fardor  di  mille  cor  deuoti  'i  , r;i:  | * 
le  fianca  al  raddoppiar  d’offerte,  e voti  » 

Quinci  per  l’aria  feende , , 

ch’angufla  tauoletta  iui  figura 
fulmine,  che  fi  ftende  rio:  noi!  ri 

verfb  vn  ecfcejfà  torroni  j ur,  1 r,b  pi  j ,orru;: 
dal  rottqfèri4’yna^an  nube  ofeura»;  1.  bnoa 
ftnde  ne  la  pittura  ojiojìjsv  r/btui  jp 

l’horribil  mon>^'pu«#nquegjra,  e scorre  nud 
ogni  piu  chiufb,  e piu  fecreto  loco  ^ , i.  b r.  . 

arde 
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arde  col  penetrar  d’occulto  foco; 

Quindi  vn  ordine  sparfo  > 

di  mifcrabil  gente  impallidita 
torto  ch’in  delti  apparfo 
vede  l’ardente  lampo 
la  Reina  del  ciclo  co  i preghi  inuita . 
quei  col  corfo  s’aita  i • . j 

quelli  almen  col  voler  tenta  il  Tuo  (campo  ; 4 

e mentre  quelli,  e quei  cerca  difefa 
ciò,  che  nafconde  il  cor  l’arte  palefa . 

Langue  da  l’altra  parte 

a duro  letto  immobilmente  affilio 

vn,  che  le  voci  sparte 

commettendo  al  pennello 

prega  Maria,  che  preghi  Ucrocififlò.  ; 1 i uM 

altri  la  mira  fidò 

mentrel  cor  gli  ricerca  empio  coltello  v. 

& altri  al’hor,  che’l  legno  fuo  fmarrito 
hi  perduto  la  ftella,-e  fcorfo  il  lito  . 

Membra,  che  molle  cera 

con  nobil  magiftero  informa,  e finge 
spiran  fra  l’altra  Ichiera 
su  gli  animati  muri , 

che’l  ciel  con  le  lue  gratie  orna , e dipinge  : 
fiamma,  ch’in  del  fofpingé 
da  mobili  fornaci  incenlì  puri  » 
fumo,  che  da  le  faci  elee,  e da  i cori 
son  del  tempio  gentil  l’arte,  e i colori. 

Quiui  d’afore  ritorte 

humil  famiglia  horridamente  cinta 
moftra  l’aurate  porte , 

ahn  onde 
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onde  coniaci  CDafiglia 3 ! y,  li.  ..  ’ . . : J „ . : , 

fu  dal  luo  buon  Frap  Ct.fcp jA  <j$  lo^iuta;  lf; , . , f , 

quanto  nel  duol  piu  vinta  uiMpjxi  ' d 

a gli  occhi  altrui,  tanto  nel  proprio  elsig.io 
piu  certa  ogn’hor  fra  Ietempcfte.  plondc  j 
veder  quando  che  ha  l’amate  Iponde . 

Ma  tra  cotanti  pregi, 

onde  s’inalza  il  gloriofo  colle 
oro  non  è,  che’l  fregi  , 

* come  tu  Federico  y 

con  lo  fplendor,  chef  tuo  lèpolcro  eftolle . j . 
le  tue  care  medolle  ! . ! ‘ 

sparfe  per  Chrifto,  e’I  corpo  tuo  pudico 
sono  i piu  viui,  e i piu  lucenti  rai, 
che’l  bel  tempio  del  MONTE  ornaflcr  mai. 

E forfè  l’alta  Donna,  j j ' o T.  CI 

che  benigna  al  su’albergo  il  vifo  inchina  x 
quali  làida  collonna  i,  ;i 

le  tue  reliquie  elelTe 
a celiargli  del  tempo  ogni  ruina  : 
che  le  ben  la  diuipa  : J\  .1  • . j 

voglia  a la  yogliaTua  tutto  permelTe 
fi  compiace  però  ne’preghi  luoi 
prefentar  al  furi  figlio  i merci  tuoi . ; l t 

Tu  dimefle  le  cigliai  ' n i n •'  . 

qua  giu  viuendo,  ei  penficr  puri  haueuij 
onde  qual  marauiglia  . : 

s’humilalmaad  humile, 
c fe  vergine  a vergine  piaceui  2 
le  fue  gratie  i tuoi  brcui 
giorni  ombreggiar©  al  ver  tanto  limile 

N n ch’eT 
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ch’ellliebbe  alcuna  volta  anche  diletto  o 
mirar  l’imag’n  fua  dentro’i  tuo  petto  . u ut 

Et  hordoqe  felici  fila-,  :.  '«-errino 

pofan  le  membràtue  forfè  mi  chiama*  jo  ib;  n 
perché  d'afpri  nemici  r ;l  z..;ia:-  urj 

armato  in  fu  la  tomba  - ‘ Ji|l  » cL icr.  p *nh}v 
scampi’l  tuo  nome  vn,  che  t’hotyora,  e t’atna.  . • {.J 
poco  vale,  aliai  brama  - ‘ ■ 

Federico  il  foffiar  de  la  miaftothba}  > «u  or  j :<: 
pur  fe  tanto  fauor  vien  che  la  detti  * J a: ; 
forfè  non  dirà  meh  che  tu  faeefti.  j' : . 

Sol  le  lagrime  mie  tardar  la  ponno  : ”■>  f 

ma  chi  sì  fe  piu  viua  vdralsi  in  tanto  / 1 > < 
rifonar  la  tua  lode  entro’l  mio  pianto  ? 

» 4!  TXOh'. . ; • ci-;;:  ••‘„l;r.. 

Deh  com’hauefti’n  fen  fi  duro  core  • : l 

che  potetti  col  baciò  ancor  tradirmi  1 i < : - 
al’hor  che  piu  languir,  che  piu  mbrifmii  i iU.  ; » 
sentia  per  te  d’inufitato  ardore /f-  'f  ' : 1 

Ingratifsimo  Giuda,  e traditore 
tu  ben  potetti  d’ira  il  cor  fèrifmi  s 
ma  non  pott’io  per  te  le  non  fèntirmi  • * ; = 
ftrugger  foauementc  il  cor  4’afflòre . 1 - ; 

Tufotti  vn focoa l’onta j ifonv^gelo  I 1/  j:iì  J 
a la  vendetta  : anzi  tutt’hor  t’inuito  • i’  -* 
a riprender  la  via,  che  guida  in  cielo.  • i ■'  ^ / 

E già  non  mi  dolg’io  perche  tradito  n ■ > -l--o 
m’habbi  a’nemicimiei;  marni  querelo»  < 
che  lènza  prò  ti  véggio  dime  pentito  . , ’ - •’  ' 

f 1 . ' 

e^rrt:'  r.;  • • • r-.  *• . 


ii  ri 
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A d OpClOt t^pnoia . ' ;;;r) T-  . 

QVefto  mar  dira,  e di  mi  fèrie  pièno  ; . ■•.'•.b 
la  tua  felice  madre  hàuéa' fólcato  i:  c 1 

ed  hor  ne  le  tempefte , hor  nel  fèrcno  ; * 
per  lungo  fpatio  ilfuo  Signor  lodato  * up  £ 
Quand’a  lui  piacque  Opicio  in  quel  beato  , . ,j02 
porto  di  gloria  al  fuo  camin  por  freno;  /[  r.o  o 
e forfè  ancor  di  fi  felice  flato  , o 

a te  dettar  foaue  inuidia  in  fèno  . 


Ma  tu  ti  ftruggi’n  pianto , & hai  ben  donde  '•  ' 

che  tutti  (eco  vnfàfTooime  ti  ferra  , v.  » 

i tuoi  thefori,  e le  tuegioie  afeonde . • yzo 

Pur  vinci  Opicio  mio  l’vfàta guerra  > !n;  : 

mentr’al  primo  penfìer  l’altro  rifponde, 
ch’acquifti’n  cicl  quel,  che  tu  perdi  in  terra .. 

r-'.'/i,  .\>:t  ' . . U.  [ 

Chiari  fpirtif  e valorofi , t » • ... 

cheiamofi  ’ ' : . : • • . 

&ran  fbrfe?anca  i miei  verfi  • <> 

de  le  lodi  in  voi  verfàte  . 
deh  non  fate  -vv  ..r  : • 

che  la  Mufa  habbia  a dolerfì  • ....  . .ri’.  ! 

Io  faticai  per  voi  piu  che  poflèntc  vi  : ; : 

la  mia  debile  lena  ] • '>  r . . .. 

a foftener  fendisi  in  me  fòuente  : . i.  ■ 

qualche  premio  però  per  tanta  pena 
c ben  anclie ragione  . 'j  ‘ - > ' 

che  lènza  ch’io  dimandi  a me  fi  done.., li  y'  * 
Chi  di  voi  col  detto,  e’1  fatto 

£ ritratto  » 

al  color,  ch’altrui  ne  fuelo 
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se  pur  vuoi  gtaderaofiarmtn  ’p  ' :»V 
de’miei  carmi!  - - -i  :•>  ? <■  ;i.  :r,m  oJhV  p'v 
ne  dia  lode  al  Rè  del  cielo . . !.  fi' 

E chi  forfè  tal’hor  diuerfo  in  parte  , >r I b, 
a quel , che  ne  defcriuò  • ii  on.v.j)  ognnf  isq 
sofpettadi menzogna<mmefai’arte,|  mi iba.'M) 
oda  l’effigie  foarirormi  il- vìuoì  i.boi;;  ih  orroq 
o fàppia,  che  vergognai  aaiiji  t ihioonx  aaJì  *.> 
fàràfemprea  lui  fol  lamiaimenzogna.i  i : 

Quel,  che  lodo,o  tutto  intero!  ; n:vfi\1Ìì  ut 

credo  vero,  <1  am-io  olisi  nv  oasi  Ì3::.«i  ve  ■» 
o s’in  parte  ancor  falfeee^11  - >?i:  *uì  i 
penloalmen,  che  còl  mentite n r-iiqO  .mi"  :,/] 
diuenire  , 1 'nHu'i  rjilnaqo'nijq  hmje'jaj. 
poflà  in  tutto  al  fin  verace*. 1 • in'ii  ... 

Onde  quando  mi  fembra  in  nobil  alma 
scorger  quelle  Icintille,  < itale  ir,  v 3 ,j;. 
che  df  fé  contra  fé  le  pon  dar  palma  ilornr,i 
quali  già  tutta  a gli  occhi  miei  sfamile  • 

la  fiamma,  ch’io  n’attendo  ' 1 vm  . 
la  potenza  per  fatto  in  lei  commendo . 

E fòrs’anche  i noi  fò  mai  • - • - hr.r  i 

seda  irai,  -.rt:.K  ^ j ::  k 

ch’apparir  ne  veggio  altrui  ■ i : ! • 

non  mi  par  ehm  qualche  modo 
quel,  eh  io  lodo  ; 

corrifponda  a’  merti  fui.  i * ut  . m •;  ;* .*4  i> 

Io  non  pollo  negar , eh  *in  tanta  fchiera  »■ 
d’anime  pellegrine,  s-  ."•••"  ; -j  - io  ■ jL 
che  corona  il  mio  Rii  di  gloria  intera 
alcuna  alcuna  volta  oltre  il  confine  y - - u 

L 1 che 
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che  paflàrnòn  fi  vuole 

non  paflàflc  cori  gli  atti,  e le  parole  . 

E chi  pò  fra  i venti,  c Tonde , 
che  corifonde 

quello  mar  del  mondo  errante 

mentre  d’vno  in  altro  flutto 
vien  condutto 

tener  Tempre  il  cor  collante  ? 

Ben  dir  pofs’io,  che  fra  la  gente  eletta , 
che  la  mia  mula  honora 
alcun  legnar  potrei  di  fi  perfetta 
virtù,  che  per  piu  viua  apparir  fuora 
forlè  piu  degna  Toma 
saria  (lata  per  efsi  Athene,  e Roma  » ■ 

Gli  altri  ancor  però  fon  tali , . 

ches’eguali  r ' 

non  fon  lèmpre  a quel,  ch’io  dico , • j » so:  • 
han  però  tal  lume  infufo 
che  corifufo 

non  fu  mai  dal  lèrpe  antico . 

E fors’anch’io  ne  la  virtù  mi  fingo 
quel,  che  fe  tal’hor  manca 
non  lprona  mai  per  lo  celelle  arringo 
alma  però  mcn  vigorolà,  e franca  -, 
e con  vaghezza  vana 
cerco  valor  diuin  da  forza  humana . 
Pollò  errar  : ma  chi  trauia 
da  la  via  , 

che’l  mio  Rii  di  lui  promette 
se  pur  fc  non  vien  cn  offenda 
par  che  renda 

«*  ' • < * 
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le  mie  lodi almen  fófpettc.  . ; , 

Ed  io,  ch’in  celebrar  gli  atti  gentili  t 

d’anima  valorofà  , ■ 
non  mi  propongo  indegni  premile  vili 
troppo  dura  ferita»  e dolorofà 
trouolalToal  miofènÉb,  m 

ch’altri  penfì  di  me  quel,  ch’io  non  penilo . : r 
Che  fe  ben  giamai  mentirli  ’ 

nonpòdirfi  ! -4.  ^ 

chi  per  (corta  a quel,  chedice  . j . t 

non  rinchiudile rauuolta».  • 
ma.difciolra  : . : 

prende  vn  arte  mentitrice 
E fe  ben  per  amor,  ch’ai  vero  io  porto 
già  d’ogni  mia  mentita  ,0:,.  > , 

teci’l  lettor  ^er  nobil  modo  accorto,  , - f j , 

onde  non  po  vclen  di  lingua  ardita  c 

mcntr  io  mentir  confentO  1 i 11.  ! 1 » 

per  non  mentir,  rimprouerar  ch’io  mento  ; -, 

Pur  bram’io,  che  (è  lodando 

chi  fèmbrando  • • 

poi  cangiar  fèmbiante , e modi 
par  che  chiami  a far  conflitto 
per  diritto 

i Tuoi  biafmi,  e le' mie  Iodi , 

Per  zelo  di  guardar  la  propria  fama , 

e parte  per  gradirmi  .i.t.  . ;• 

di  ciò,  che  l’arte  mia  l’honora,  e l’ama, 
quel,  ch’io  di  lui  prometto,  ei  di  fallirmi 
fi  rechiintanto  horror*  - -,  ^ :t.;  - 

che  tolga  il  nome  a me  di  mentito**,* 

Non 
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Non  cofi  torto  in  Oriente  afcefo 

scote  il  fol  de  la  terra  i fofchi  horror!  * 
e quinci  l’herbe,  e quindi  auuiua  i non 
con  l’aureo  raggio  in  dolce  fiamma  accelo 

Come  tu’l  cor  da  duro  ftralc  offerti 

confoli,  e tempri  i miei  mal  nati  ardori 
Vergine  al’hor,  che  fra  gli  antichi  errori 
non  è’1  tuo  lume  al  mio  pender  contefo . 

O che  fcogli  veggio,  che  dure  Sirti 

traboccar  Ialine  in  quell  ardente  felua  , 
oue  fann’ombra  altro  che  lauri,  o mirti  1 

Ma  torna  torto  oime  1 antica  belua , 

che  fol  quanto  l’orecchio  apro  ad  vdirti 
lunge  da  tc  s’afconde , e fi  rinrtlua  • 

Ad  AmbroftOì  e Federico  Spinola . 

A L’armi  Federico , Ambrofio  a Tarmi 

nafceftc,  vn  forte  in  mare,  e l’altro  in  terra  : 
ambo  feroci,  ambo  veloci  in  guerra 
a deftar  bronzi,  & a dar  vita  a marmi . 

Tu  di  ciel  Federico  i noftri  carmi 
vdirti,  e’1  tuo  fratei  gli  vdria  di  terra , 
se  non  che  nobil  tema  a lui  mi  ferra 
il  parto,  che  non  potè  a te  vietarmi . 

Pur  quel,  che  gridcria  ben  eh  io  tacerti 
c,  ch’ambo  vna  pietà  vi  morte,  e parte  v 
ne  pregio  manca  a Tvn,  che  1 altro  hauefic . - 
Crcfccftc  eguali,  e cominciafte  in  farte : 
diuerfi  fol,  cha  lun  Taltro  fucceflc 
com’vna  ftclla  cade,  c l’altra  nafee . 


• .) 
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Sol  di  celefte,  e gloriola, luce ' \S  /'  \ \ : •"  > Hco SA 
senza  mai  dipartir  dal  ciel  ti  parti , ] '■■■_ 

e meco  al  bora  il  lume  tuo  comparti»  ai;  -,  , 
che  (u  millaltri  cor  fiammeggia,  e luce . i ,r,  , 
Quella,  ch’ai  nafeer  qui  già  ci  fù  duce,  10-,  : in  3 
e ch’ai  morir  per  me  potè  fpronaiti  3 c j ;tfJCO 
amorola  pietate  a trasformarti  i n un  rjvSi 

sotto  fi  noua  fpoglia  hot  ti  conduce . 

E quando  in  fen  del  Padre  tuo  diletto, 
quand  mi  te  fteflo  ogni  dolcezza  proui 
cerchi  le  tue  delttie  entro!  mio  petto  . 

Quel,  che  porti  lai  tu  j ma  quel,  che  troui  , ; \ 

' è’1  piu’nfelux , e’I  piu  gelatp affetto^  ^ i0i 
chaueflèr  mai  gli  antichi  tempi  j o i noui  * 

A Paolo  Grillo  ; , 

Lingua,  che  col  Tuo  foco  il  noftro  gelo 
scaldi  a lamor  del  tuoggnuil  terreno,  , 
c teftimon  (s  altro  non  potè)  almeno  , - 

chiami  fo  i noftri  error  la  terra,  el  cielo 
Paolo  al  vibrar  d’vn  minacciofo  telo , 
che  turba  indegnamente  il  fuo  foretto 
cerca  la  patria  tua  fin  là  nel  fono , \ ; 

ond’a  noi  ti  nafoonde  inuido  velo,  - . .J  C/ii  **  i* 

Da  valorofo  figlio  afflitta  madre  ; ; ...  , w u/i 

de  la  vita,  ch’alui  già  diede  in  vece  .. . u>.  fi.»  > 
vitarichiede  in  veftiofoure,  Se  adre- , p j.z 
Ben  duro  e 1 foo  deftin,  fe  ciò,  che  fece  . , ‘ jf. . . 
ne’Barbari  perle  da  il  tuo  buon  padre  ■ jib 

a te  ne’cictadie.fogwr  J9pnjece  T,J  4*èd  si  i i.i  i f iikC*} 

hi  . Doue 
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Doue  tra  falfe  gioie,  e V£H) punti  pnorn  li  rJì  ;r>i  :rr<U 
non  torna  ilcor  giamai  Ce  non  mendico  , 
ed  offre  a gli  occhi  miei  diletti  erranti  o* 

sotto  vel  di  pietà,  sguardo.icn pudico  -,  . ' net. 

Mi  guida  Signor  mio  quel  gran  nemico,  r:  j 

ch’infidia  ogn’hor  bftuoldc’voftriamiMm,  > 
e la  memoria  del  mio  fallo.antico  . \ ji  onta  ; > * 
tenta  fottrarmi  infra  le  gioie,  e i canti , J • 

Ma  voi  d’vn  forte , c valòrofo  feudo , >V 

che  riccamente  il  voftro  fangue  moftra  . j 
torto  mi  ricoprite  il  petto  ignudo . agno!  ini  i L> 
Onde  mentr’vn  penfier(Con  l’alta  giortra»  cì  • i 
mentre  Signor  ne’fudor  voftri  i ludo  oj  r ■ 3 
se  la  falutee  mia  la  gloria  è voftra.j  ? ieór:  , 


A Le<mÙS  SbìMr  ' r ; j UU 

arno h 001  bbaùoigi:'?  r.rr! 

Comandar  a le  voglie  al  hot  che  fiiore  uai;i 

del  dritto  andar  yagandohan  per  coftuipc  | 
vbidir  a le  Mufe  al’hor  fiume  . 
t’inonda  il  fen  del  fuo  celcfte  humore  / ,= 
Leonardo  è la  via,  dond.pl  tpo  cote  ’ , tJu p • ! - - 1 
fi  ìeua  il  ciel  con  gloriofe,  piuqnSv;  lo  , i ; I r. 

ma  forfè  al  fiammeggiar  del  primo  kmé  i,r.-  , 
par  che  sfauilli  men  l'altro  fplendore . , 

Ah  non  sdegnar,  che  mentre  i rupi  capegli 
quella  luce  reai  circonda , e quefta  - • lC  r . 
dal  fonno  alcuna  volta ancor ti fuegli. ,,{ 
Quel  grande,  che  menò  l’*j$  tempe&t,  ; non  t ;i 
controi  guerrierdi  Dio  portaua  anckegli  rn'd  j 
la  cetra  in  mano,.e|acorimjn  certa*  vi  > 

* i il.*  C.  * ,«)  ^ * i v*‘  *■ 

, Penfa 
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Pcnfa  forfè  il  mondo  errante , 
che  le  piante 
torcend’ioda  le  fuc  vie 
con  felice,  e nobil  zelo 
tutte  in  cielo 

spieghi  homai  le  penne  mie . 
Ma  fi  parte  il  fuo  penficro 
piu  dal  vero 

( benché  filò  in  me  rimiri  ) 
che  l’amor,  ch’a  te  mi  punge 
daluilunge 

il  mio  cor  non  vien  che  giri . 
Chi  fon  io  Signor  tu  vedi 
quando  i piedi 

mi  commoue  il  cor  commollo  : 
ma  per  gloria  del  tuo  nome 
tacer  come 

gli  conduca  a te  non  pollò . 

E tua  gloria,  ch'a  gli  Iproni 
non  perdoni: 

ma  fe  quando  auien  ch’io  celsi 
altri  ottien  di  me  vittoria 
è tua  gloria, 

ch’almen  vinto  i mi  confèfsi . 
Fuggo  ciò,  che’l  mondo  brama , 
grido,  e lama , 

falle  glorie,  e van  Iplendori  : ’ ,A: 
ma  non  so  s’io  polla  dire , 
ch’ai  fuggire 

de  gli  honor  me  Hello  honori . 

■ Hò  fo/petto  ogni  mio  fitto 


per  ritratto  ' " 
di  virtù>  ch’ei  porri  unpreflò»  •• 
ne  fon  io  coli  lontano 
d’effervano  . 'r.l'V 

cke  difpregi  ogn’hor  me  fteffo^  ; 

Ben  m’ingegno  a mio  potere 
fe  vedere 

m’è  con  ceffo  il  verme  afoofo 
non  venir  per  van  diletto 
nelcofpetto  ■ r.'i 

di  me  ftefloambitiofo. 

Non  sògia  com  io  m ottenga  » 
chehfpenga  „ t, 

nel  mio  petto  ogni  fauilla 
di  quel  foco,  che  per  onda  > 
chc’l  confonda  . no rn  oo  or 
ferba  Tempre  vnafcintilla . 

Par  peiò  Signor,  che  gli  occhi  , ' y ; 
tu  mi  tocchi 
di  fplendor  tanto  gentili 
che  sa  quel,  che’l cor  midolle 
l’opra  c molle 
fon  le  voglie  almen  virili . 

Ondequand’io  mi  compiaccio  > 
che’l  mio  braccio 
reggaci©,  ch’altrui  pargreur 
sento  prima  hauer  peccato 
che  bramato 

habbia’l  cor  quel,  che  nota  deue 
Efe  quel,  ch’altri  non  vuole 
far  non  fuole 


/'j(i  o «:  i 
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arde  col  penetrar  d’occulto  foco  • 

Quindi  vn  ordine  sparfo  f • j - ;o!  / 

di  miferabil  gente  impallidita 
cotto  ch’in  cielo  apparfo  >•' 
vede  l’ardente  lampo 
la  Reina  dei  ciclo  co  i preghi  muita . 

quei  col corfo s’aita;  1 

quelli  almen  col  voler  tenta  il  fuo  fcampo  • 2 

e mentre  quelli,  e quei  cerca  difefo  ^ 

ciò,  che  nafeonde  il  cor  lane  palefa . 

Langue  da  l’altra  parte 

a duro  letto  immobilmente  affitto 
vn,  che  le  voci  sparte  — ■■■■■•"* 

commettendo  al  pennello  i 
prega  Maria,  che  preghi  il  crocifitto.  ; ; ; 

altri  la  mira  fitto  ■' 

mentre’I  cor  gli  ricerca  empio  coltello  i > -n 
& altri  al’hor,  che’l  legno  fuo  fmarrito  *’  > 

ha  perduto  la  ftella,-e  feorfò  il  lito . 

Membra,  che  molle  cera  • 

con  nobil  magiftero  informa,  e finge 
spiran  fra  l’altra  fohiera 
su  gli  animati  muri , - _ 

che’l  ciel  con  le  Tue  gratie  orna,  e dipinge: 
fiamma,  ch’in  del  fofpinge  - 3 

da  mobili  fornaci  incenfi  puri  » 
fumo,  che  da  le  foci  ette,  e da  i cori  ■'* 

son  del  tempio  gentil  l’arte,  e i colori. 

Quiui  d’afpre  ritorte  tt'M  3i 

humil  famiglia  horridamentc  cinta  n 
moftra l’aurate porte,  . v 

onde 
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onde  combel  coniglio.,  ib  . ..  „ 

fu  dal luobuon Franerò ittciel lolpinta; 
quanto  nel  duol  piu  vinta  .)il  i.  !,>.  ZI 

a gli  occhi  altrui  tanto  nel  proprio  efsiglio 
piu  certa  ogn’hor  ira  le  tempefte.  p 1 onde 
veder  quando  che  ha  l’amate  fponde . 

Ma  tra  cotanti  pregi , 

onde  s’inalza  il  gloriofo  colle 
oro  non  è,  che’l  fregi  ■ , /-» 

come  tu  Federico  j: 

con  lo fplendor, che!  tuo lèpolcro eftollc . 
le  tue  care  medolle 

sparfe  per  Chrifto,  e'1  corpo  tuo  pudico 

sono  i piu  viui,  e i piu  lucenti  rai , 

che’l  bel  tempio  del  MONTE  ornaflèr  mai. 

E forfè  l'alta  Donna,  j r.j  J;  CI 

che  benigna  al  su’albergo  il  vijb  inchina  , 
quali  làida  collonn»  ii:i  c 

le  tue  reliquie  elcllè 
a celargli  del  tempo  ogni  ruina  : 
chelebcnladipipa  ul  . i • ..  . j 

voglia  a la  yogliafua  tutto  permelTc  , 

fi  compiace  pero  ne’preghi  luci  , - , 
prclèntar  al  fub figlio i mcrti tuoi . Z:  tv  : 

Tu  dimelTe  le  ciglia  • rp-»  • 

qua  giu  viuendo,  e i penfier  pu ri  haueui  ; 
onde  qual  marau.iglia: 
s’humijalmaadhumile, 
e fe  vergine  a vergine  piaceui  ì 
le  fue  gratie  i tuoi  brcui 
giorni  ombreggiare  al  ver  tanto  limile 

N n ch’el- 


5 ch’eH’hebbe  alcuna  volta  anche  diletto,  o 

mirar  l’imag'nfuà  dentro  1 tuo  petto.  »-  .l  ...  > ai 
Et  hor  dope  felici  crriiLp 

pofari  le  membrà  tue  forfe  mi  chiama  * io  il;:  r, 
perchè  d’àfori  nemici ; '>}  r - »ii' wjn  lmu:  uri 
armato  in  m la  tomba-  - ' J,d  >---  ct.'^r.p  vjì  jv 
scampi’l  tuo  nome  vn,  che  t’hoi)ora,  e t amai  j 1. 1.5 
poco  vale,  aliai  brama  -;i  I ■ 

Federico  il  foffiar  de  la  mia  trombai  - «u  oì  i>  v; 
pur  le  tanto  fauor  vicn  che  la  détti  1 • » - - 
forfè  non  dirà  meh  che  tu’faeefti. 


Sol  le  lagrime  mie  tardar  la  ponno  : - • - • 

machisàfcpiuviuàvdralsiintatìto  - *» 

rifonar  la  tua  lode  entro’l  mio  pianto? 

, i * * f * | - 

..  . > ...  ! . ...  1.  * • 


Deh  com’hauefti’n  fen  fi  duro  corc  1 .....  I 
che  potetti  col  bacio  ancor  tradirmi  ; ' 

al’horchc  piu  languir,  chcpiu  mòrirmi  i i ih  > 
sentia  per  te  d’inufitato  ardore  fi-1 
Ingratittimo  Giuda,  e traditore 
tu  ben  potetti  d’ira  il  cor  feritoli  ; 
ma  non  pott’io  per  té  fe  non  fonarmi  • ;i  • 
ftrugger  foauementeilcpr  d’amOfe.-1  - * 
Tu  fotti  vn  foco  a Tonta  j i fon  gèlo  i;  ,;l-  ì _ 

a la  vendetta  : anzi  tutt’hor  rifluito 
a ri  prender  là  via,  ché  guida  in  cielo*  ; ■'* 

E già  non  mi  dolg’io  perche  tradito  r ^ '■  > ^ 

m’habbi  a’nemicimici;  marni  tjtìérHb  ‘ 
che  fenza  prò  ti  véggio  ò|me  pentito  . ; " ' *’  ' 

*t;?jrf  uni  i ii. ip.  mi . 

r *>  . r 

t: v ’ . „•**;.?  u :«  ? 
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A d Ofich ' firn  y "iìc,  ì . 

Vcfto  mar  d’ira,  e di  mifèrie  pieno  \S 

/ la  tua  felice  madre  hauealólcato^  c 

ed  hor  ne  le  tempefte , hor  nel  fereno 
per  lungo  fpatio  ilfuo  Signor  lodato  , 

Quand’a  lui  piacque OpiGio  in  quel  beato  , .■ ■,  !0j 
porto  di  gloria  al  fuocamin  por  freno;  / ( r.  0 
c forfè  ancor  di  li  felice  (tato  ;,-■■■•  lo 

a te  Sellar  foaue  inuidia  in  (èno  . 

Ma  tu  ti  ftruggi’n  pianto , & hai  ben  donde* 
che  tutti  (eco  vn  fatto  oime  ti  ferra 
i tuoi  thefori,  e le  tue  gioie  afeonde . . 

Pur  vinci  Opicio  mio  l’vfàta  guerra , 

mentr’al  primo  pender  l’altro  rifponde, 
ch’acquifti’n  cicl  quel,  che  tu  perdi  in  terra . - 


* * * * • , . . , ' 

f ri.  j»  , ->:i 

Chiari  (pini,’  e valorofi , t , . r » : 

chewmofi  < 

fàran  forfe.anco  i miei  verfi  • • » •> 

dele  lodi  in  voi  verfàte  . 1:  ; . 

dchnonfàte  ••  •>;  : :!  n;  : 
che  la  Mufa  habbia  a dolerli . . : < *1 

Io  faticai  per  voi  piu  che  poflènte  j : .!• 

la  mia  debile  lena  • -•  r>  < p • . ’ -.i 

a foftener  fentifsi  in  me  (ouente  : : •.  t- . 

qualche  premio  però  per  tanta  pena 
è ben  anche  ragione  . r ■ ’ . » 

che  lènza  ch’io  dimandi  a me  fi  donc... li  : >'•  * 
Chi  di  voi  col  detto,  e’1  fatto 

fa  ritratto  • 

al  color,  ch’altrui  ne  fuelo 
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se  pur  vuol  gpiderctóftàrtaf  ^ 

de’mici  carmi  - - :;,v  < *'•  ••  cih  < (p  ^ 

ne  dia  lode  al  Rè  del  cielo.  . ’ A.'.:,:  f.t  V.  / 

E chi  forfè  tal'hor  diuerfo  in  parte  . > ì o, 

a quel , che  ne  defcriuo  io::tÌioi  rrjlognii!  .ri 
solpetta di  me n zognain mela l’arte y ini  lì.  ,>Jj 
o da  l’effigie fua  riformi  ilviuot  : r.nolg  ih  c: m-  ! 
o fappia,  che  vergognai  tonai  li  ibioonx  aìn3  o 
&rà  tempre  a lui  fol  la  mia  menzogna  .'!■ 

Quel, che  lodoiJo tutto bwro  sin  n'mrmffeb  < ' 

credovero,  •>  ^mool  ni  nv  oasi  ir  *ii  - 

o s’in  parte  ancor  fa ttàCfc-»01' 5 •)  «i  ;or>d:  i »u»  i 

pento almen, che ctdmendrfe™  ^‘j' 
diueniwr  > ! aule'!  rjilnaq  orniiq  Ijs'k 
polla  in  tutto  al  fin '^etàce'. 11  rj  1 3 nifìt  1 
Onde  quando  mi  lembra  in  nobilalma 
scorger  quelle  tcmtille , > • > v ; i:. 

che  di-  te  contra  fé  le  pon  dar  palma  tic  ; 
quali  già  tutta  a gli  occhi  miei  sfauiUe  • 
la  fiamma,  ch’io  n’attendo 
la  potenza  per  Tatto  in  lei  commendo  . 

E fors’anche  inolio  mai'- : * •'  1 

se  da  irai,  i.  .f  oi'u  : 

I . 

ch’apparir  ne  veggio  altrui 
non  mi  par  ch’in  qualche  modo 
quel,  ch’io  lodo  • : ...  • ■ 

corrifponda a’  merti  lui.  '■  1 * o**’1 
Io  non  pollo  negar , eh ‘incanta  fchiera  r ; 'f 
d’anime  pellegrine , / 

che  corona  il  mio  ftil  di  gloria  intera 
alcuna  alcuna  volta  oforc  il  confine > •- 

•:  /.  i che 
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che  pattar  non  fi  vuote 

non  patta  (le  cori  gli  atti,  e le  parole  , 

E chi  pò  fra  i venti,  e Tonde , 
che  corifonde 

quello  mar  del  mondo  errante 

mentre  d’vno  in  altro  flutto 

*\  f • i 

vien  condutto  1 

tener  Tempre  il  cor  collante  ? < 

Ben  dir  pofs’io,  che  fra  la  gente  eletta , 
che  la  mia  mufa  honora 
alcun  legnar  potrei  di  fi  perfetta 
virtù, che  per  piu  viua  apparir  fuora 
forte  piu  degna  Torna 
saria  Hata  per  efsi  Athene,  e Roma . 

Gli  altri  ancor  però  fon  tali  * ' ' ; - * ’ ' 

ches’eguali 

non  lon  tempre  a quei,  ch’io  dico , j tic- 
han  però  tal  lume  infrifo 
che  corifufo r 

non  lù  mai  dal  terpe  antico. 

E fors’anch’io  ne  la  virtù  mi  fingo 
quel,  che  te  tal’hor  manca 
non  iprona  mai  per  lo  cclelle  arringo 
alma  però  men  vigorolà,  e franca  ; 
e con  vaghezza  vana 
cerco  valor  diuin  da  forza  humana . 

Pollò  errar  : ma  chi  trauia 
da  la  via , 

chc’l  mio  ftil  di  lui  promette 
se  pur  te  non  vien  ch’offenda 
par  che  renda 
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le  mie  lodi  almen  fbfpettc. 

Ed  io,  ch’in  celebrar  gli  atti  gentili 

d’anima  valorofà  , • - ' U. 

non  mi  propongo  indegni  premi],  « «ili 
troppo  dura  ferita*  e dolorala  | -roani  . . ? 

trouo  laflò  al  mio  (enfio , . . ni  on  1 i 

ch’altri  penfi  di  me  quel,  ch’io  nonfCO io . , 

Che  fe  ben  giamai  mentirfi  ",  - - 1 
non  pò  dirli  ,ci 

chi  per  (corta  a quel,  che  dice  . r ; ; 

non  rinchiudi,  nc  rauuolta  * 
madifciolta  .1,;  i;  . (.t . :.<;•/ m-- •ri- 
prende vn  arte  mentitrice 
E fe  ben  per  amor,  ch’ai  vero  io  porto  f 

già  d ogni  mia  mentita  ; . : .1  oun  ),<  zii/r 
fcci’l  lettor  per  nobil  modo  accorto*  , . fi , 
onde  non  pò  velen  di  linguaardiu  iloj  c 
mcntr  io  mentir  confcntOti  umidì  «n  o 
per  non  mentir,  riroprouerar  eh’ io  mento;  ; -, 
Pur  bram’io,  che  fe  lodando  '■  { 

chi  (èmbrando 

poi  cangiar  (èmbiantc , è modi 
par  che  chiami  a far  conflitto 
per  diritto 

i fuoi  biafmi,  e le1  mie  lodi , 

Per  zelo  di  guardar  la  propria  fama , 
e parte  per  gradirmi 

di  ciò,  che  l’arte  mia  l’honora,  e l’ama  ' ' ■ , 
quel,  ch’io  di  lui  prometto,  ei  di  fallirmi 
fi  rechi  in  tanto  horrorc  t\  > • ,•  o . :«.•••  v 

che  tolga  il  nomea  me  di  mentito!»;* 

Non 
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jsjon  cofi  torto  in  Oriente  artefb 

scote  il  fol  de  la  terra  i fofchi  horron  ; 
e quinci  l’herbe,  e quindi  auuiua  i non 
con  1 aureo  raggio  in  dolce  fiamma  acceio 

Come  tu’l  cor  da  duro  ftralc  ortefo 

confoli,  e tempri  i miei  mal  nati  ardori 
Vergine  al’hor,  che  fra  gli  antichi  errori 
non  c’1  tuo  lume  al  mio  penfier  contelo . 

O che  fcogli  veggio,  che  dure  Sirti 

traboccar  Talune  in  quell  ardente  felua , 
ouc  fann’ombra  altro  che  lauri,  o mirti  ! 

Ma  torna  torto  oime  1 antica  belua, 
che  fol  quanto  l’orecchio  apro  ad  vdiru 
lunge  da  tc  s’alconde , e fi  rinrtlua^ 

Ad  AmbrofiO)  e Federico  Spinola . 

A L’armi  Federico , Ambrofio  a Tarmi 

nafcefte,  vn  forte  in  mare,  e l’altro  in  terra  > 
ambo  feroci,  ambo  veloci  in  guerra 
a deftar  bronzi,  & a dar  vita  a marmi . 

Tu  di  ciel  Federico  i noftri  carmi 

vdifti,  e’1  tuo  fratei  gli  vdria  di  terra, 
se  non  che  nobil  tema  a lui  mi  ferra 
il  parto,  che  non  potè  a te  vietarmi . 

Pur  quel,  che  grideria  ben  eh  io  taceflc 
c,  ch’ambo  vna  pietà  vi  morte,  e parte? 
nc  pregio  manca  a Tvn,  che  1 altro  hauefte . - 
Crefcerte  eguali , e cominciafte  in  falce  : 
diuerfi  lol,  eh  a Tun  l’altro  fuccefle 
com’vna  ftella  cade,  e l’altra  nafcc . 
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Sol  di  celefte,  e gloriola  luce  : , 0 ; ,p.v  r ^ 

senza  mai  dipartir  dal  ciel  ti  parti, 
e meco  al’hora  il  lume  tuo  comparti  » ; 
che  lu  mill’altri  cor  fiammeggia,  e luce . r VJ 
Quella,  ch’ai  nafcer  qui  già  tifò  duce,  R/  \niir  > 
e ch’ai  morir  per  me  potè  fpronarti  ,!;j  0 

amorosa  pietate  a trasformarti  .. , j 

sotto  fi  noua  fpoglia  hor  ti  conduce . 

E quando  in  fen  del  Padre  tuo  diletto , 

quand’in  te  fteflo  ogni  dolcezza  proui  jS 

cerchi  le  tue  deluie  entro’l  mio  petto  . 

Quel,  che  porti  lai  tu  ; ma  quel,  che  troui  • / 

e 1 piu’ntchcc  , e’1  piu  gefetp affetto , 
c’hauefl'er  mai  gli  antichi  tempi , o i noui . 

. A Paolo  Grillo  ’ * y j ^ v.  * 

Lingua,  che  col  Tuo  foco  il  noflxo  gelo  - / 

scaldi  a lame*  del  tuog^atff  terreno,, 
c teftimon  (s’altro  non  potè)  almeno 
chiami  fo  i noftri  error  la  terra,  e’1  cielo 
Paolo  al  vibrar  d’vn  minacciofo  telo , 
che  turba  indegnamente  il  Tuo  foreno 
cerca  la  patria  tua  fin  là  nel  fono , J(i  ; 
ond  a noi  ti  nafooode  inuido  velo, 

• W .!  /•  t J il 

Da  valorofo  figlio  afflata  madre  , jU';j 

de  la  vita,  ch’a  lui  già  diede  in  vece  , 1 , 

vitaarichiede  in  vcfti  ofcure,  & ad^e  ► , V:  u . 
Ben  duro  è’1  foo  deftin,  fedo,  che  foce  , 

ne’Barbari  per ìelfadtHo buon  podi»;  i a , 
a te  ncattadittAgHK^icff.  „ 
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Doue  tra  (alfe  gioie,  e ve» pianti  hnorn  !i  òboi  r 
non  torna  ilcor  giamai  fé  non  mendico* 
cd  offre  a gli  occhi  miei  cfclotù  erranti : 
sotto  vel  di  pietà  sguardoimpudico  y 

Mi  guida  Signor  mio  quel  gran  nemico,  r:ii>r,  ji 
ch’infidiaognhor  lo  ftuol  dti’voftri  amanti , 
e la  memoria  del  mio  faJloantico  ìiiyncq 
tenta  fotirarmi  infra  le  gioie,  e i canti . ! 

Ma  voi  d’vn  forte , e valorofo  leudo,  ' 
che  riccamente  il  voftro  fangue  inoltra 
tofto  mi  ricoprite  il  petto  ignudo . 3?fl!  ;!  , » 

Onde  mentrvn  penlicriton  l ah^giortra  » 0 
mentre  Signor  ne’fudor  voftri  i ludo  >j  r . 
se  la  falute  è mia  la  gloria  è voftra  ■ ì of>.r 

A Letìriàrctò  Spìrtola , iC 

•jrnon  oui  bbanoigr:  • « 

Comandar  a le  voglie  alhor  che  fiiore  . j -ji:i 
del  dritto  andar  yagando  han  per  cortame  s 

vbidir  a le  Mufe  al’hor  ch’yn  fiume  , , 

t‘inonda  il  fen  del  fuo  celcfte  humore 
Leonardo  c la  via,  donde  1 tpo  core 

fiìeua  il  ciel  con  gloriqfepitfmr.i  iu  .. . : : 
ma  forfè  al  fiammeggiar  del  primo  lume  ..r,  ■ j 
par  che  sfauillimen  l’altro  fplendore.  , 

Ah  non  sdegnar,  che  mentre  i tuoi  capegli 

Duella  luce  reai  circonda , e quella  - <cr-.  . v 

al  fonno  alcuna  v9|taa,n^ortvfuegIi» , ,jr  -,  ;,.t 
Quel  grande,  che  menò  l’^Jfè  tempera,; ..  ;i0n  z-.\ 
contro  i guerrierdi  Dio  portaua  anelagli  Vrb 
la  cetra  in  manose  iacoròptajp  certa  .vi 
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per  ritratto  <• ! j r : 

di  virtù,  chei  porti mtpreflb?  ■»  rr  : - • '<•* 

ne  fon  io  coli  lontano  « i ; .:i  ! : 

d’eflervano  . .r  . 'n  > j 

che  di fpregi  ogn’hor  me  -j  : : . • ' \ 

Ben  m’ingegno  a mio  potere  y ' ; o:  ; il 

le  vedere  : 1 rn;  * • ‘ 1 J .1 

m’c  concedo  il  verme  afoofo  ; ; ’ , 
non  venir  per  van  diletto  ' 

nel  cofpetto  { f i v'! . . 

di  me  ftefloambitiofo.  'ri : f.  .;  • . 

Non  sò  già  com’io  m’ottenga* 
che  nfpenga  ’•  ;• 

nel  miopetto  agni  fàuilla 
di  quel  foco,  che  per  onda* 
chc’l  confonda  . r crn  noy 
(erba  tempre  vna  fcintilla . 
ParpeiòSignor^eh9^H<wW  v'v  .1.  k Y* 
tu  mi  tocchi 
di  fplendor  tanto  gentili 
che  sa  quel,  che’lcor  m’e (lolle 
l’opra  è molle  . p 

fon  le  voglie  almen  virili . 

Onde  quandi io  mi  compiaccio* 
che’l  mio  braccio 
reggaci©,  ch’altrui  pargreoe 
sento  prima  hauer  peccato  . .. 

che  bramato 

habbia’l  cor  quel,  che  non  deue. 

£ fé  quel,  ch’altri  non  vuole 
far  non  fuolc 

piaga 
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piaga  mai , elici  cor  difarmi  » f'-  z . 

spero  pur,  che  s’iomi  pregio  fo<7  r-,  ; , . j-  ; , 
nel  difpregio  o: . j.ì  .i  ; ^ ~ »if  ' : i 

tu  non  debba  il  ciel  negarmi  • 

Ma  perche  none  limile  1 • *r  • . ; 

il  tuo  ftile  ' ' i • - ■ .3 

a lo  Ail,  eh ’in  terra  vfiamo  j • • 

c perche  chi  ben  t’affifà  ! ' 

d’altra  guifà  ' ‘ - r 

vedi  1 cor  che  non  vediamo  t <.  a. 

Tu,  che  quando  mi  creaAi  ! r : ib 

diuifàAi,  f »;  :;i\i  c:  ..  .l  ó’.ncVI 

ch’io  venifsi  a regnar  teco  • -,  ;« . > 

mentr’ondeggio  in  queAo  maj;c  . n.  : 
non  entrare  < x-hno  aorj  uib  ,<.■ ■;  1 ! . rp  io 

in giudicio cime  con  meco.  i:;b 

. j.!  ! i in  » .?  n v c ■ : j r;>v  .y*  „ 1 

A Marc' Attimo  SÒoUk".  i«i  o.  ^ 

:r.. 

HVom,  che  Pimagih  mia  non  porti  impreflà 
in  tutto  ciò, nhaffèrma,  e cobtradice  - 
Saoli  non  c tal  grada  a me  concetta t -> 
che  pofla  meco  far  coppia  felice.  ;'jì 

Son  fchiuo  (il  veggio  ben)  piu  che  non  lice  '<  ai  nO 

a chi  viue  nel  mondo  ; e lènto  opprefla 
l’alma  fuor  di  ragion  fe  mi  s’apprefsa 
chi  quel,  che  dico,  e fò  non  fa,  ne  dice . 

Ben  s’io  mi  fpecchio  in  te,  chefpecchiù  fei  i ’ ><  . 
d’ogni  virtù  ferito  tantofto  in  Aratti  > ir.-, 
di  diuerfa  dottrina  i penfìer  miei . 

Ma  non  polso  però  proaur  tai  frutti 

■ r ' ch'io 
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ch’io  giungi  teeohomai  come  deùrei 
a firmi  tutto  in  ógat  tempo  a tutti . 

Non  fon  porte  di  ferro,  o di  m scrigno 
l’alce 'porte  del  ciel  ; ne  chi  beata 
volle  ogn’alma  colà  v’apri  l’entrata 
se  non  conforme  al  fuo  voler  benigno. 

Patifce  forza  il  ciel  ; ma  lene  ordigno 
bafla  però  fe  l’alma  è innamorata  : 
vna  molle  donzella,  e delicata 
fà  quel  tal’hor,  che  non  fa  vn  huom  ferrigno . 

Agnefe  il  sà,  che  con  fi  debil  mano 
seppe  girar  fu  i cardini  fonanti 
le  porte  a penetrar  nel  ciel  fourano . 

E pur  quand’a  fpiar  chi  furo  i fanti 

mando  il  penfier,  con  nome  fallò,  e vano 
mi  và  mettendo  in  cor , ch’ei  fùr  giganti . 

A Stefano  dì  Negro . 

S Telino  tu  dannarti  affai  (oliente 

chi  quel,  che  biafma,  o loda  in  altro  flato 
quand’egli  è Duce,  o Senator  creato 
parche  del  tutto  ei  non  fi  rechi  a mente. 
Venuta  è la  ftagion,  che  nobilmente 
da  la  tua  patria  a fommo  grado  alzato 
quel,  che  parlando  in  altri  hai  riprouato 
condanni  oprando  in  te  collantemente. 
Penfà,  che  l graue  carco  a te  commeffo 

meglio  portar  non  puoi  ch’in  rammentarti 
quel,  che  biafmarti  in  fuo  fauor  fi  fpeffo . 

Tu  vedrai  forfè  vfar  da  gli  altri  alcr’arci  ; 

ma 
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ma  fé  per  tutto  ciò  manchi  a^fteffor  : ’p  r>i  ib 
non  porrai  micco , o teco  vnqua  (cuprei « -j 

Se  ben  per  fi  gran  via  diuifo,  e lungi  - • 

da  lo  fplendor,  che’I  volgo  errante  agogna 
seguo  Signor  quella  gentil  vergogna, 
oue  tu  chiami  i tuoi  fedeli,  e pungi  • <-- 

Pur  com’io  parta  quel,  che  tu  congiungi 
caminar  quinci,  e quindi  ahi  mi  biiogna;  ■ 
e perch’io  feorga  il  ver  per  la  menzogna 
tu  I’vn  da  l’altro  in  me  non  difeongiungi. 

Che  fallo  lume  a gli  occhi  il  bel  diletto  ..  \ 

però  non  toglie,  e le  tranquille  paci,  . 
ch’i  m’hauea  già  ne  la  mia  notte  eletto . 

Ne  le  vergogne  mai  fi  viue  faci 
del’amorfuo  mi  fufeitar  nel  petto 
com’a  l’aprir  de’  miei  fplendor  fallaci . . > 

Ad  A mbrojìo  Spinola . 

POi  che  nobil  fèpolcro  a le  felici 

membra,  che'l  tuo  fratcl  per  Chrifto  offerte  , 
die  la  mia  mula,  e’1  cor  da  le  radici 
le  fue  reliquie  col  mio  pianto  afperfè 
Ricercato  haurei  ben  l'auree  pendici , 
ond’il  bel  calle  Ambrofio  al  ciel  t’aperfc 
quel  piè,  che  fenza  lode  in  fra  i nemici 
la  ftefla  inuidia  errar  mai  non  fbfferfe  : 

Ma  mi  ftrinfe  vn  timor;  che  chi  non  crede, 
che  per  piu  nobil  via,  ch’altri  non  vfà 
dona  fèmpre’l  mio  fide , e mai  non  chiede 
Forfè  pentito  hauria , che  la  mia  mula 

ha- 
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hauelfe  la  virtù,  ché’l  ciel  ti  diede 
piu  per  mio  prò  che  pertt$ionor  diffida . 

Impazzir  per  amor;  chedolòrofi  ! <: 
cagiori  produflé,  e nel  mio  petto  accelé 
- ne  là  ftagion , ohe  mal  per  me  fi  fpelé 
al  mio  miféro  cor  fu  dolce  cola. 

E fol  fu  legge  a me  ciò  ch’amorofà 
donna  mi  concedette,  o mi  contelé , 
e gloria  fra  l’ingiuric,  e fra  l’offéfé 
soffrir  anzi’I  mio  di  morte  angofciolà . 

Ma  hor,  ch’a  gli  occhi  miei  l’antico  velo 
non  so  fé  la  ragione,  o’I  tempo  hà  rofò , 
e ch’io  riueggio  il  fole,  e miro  il  cielo  .. 

Ben  fcorgo,  che  piu  vile,  c piu  penofo  - - 
non  fui  giartui  che  quando  il  caldo,  e’1  gelo 
d'Amor  mi  ficca  lieto,  e gloriofo  . \ 

Per  Ambrofio,  e Federico  S finola . 

FErmar  gli  occhi  nel  sol  mentre  girando 
và  per  lo  ciel  consuminole  rote  \ ! 
troppo  è di  là  da  la  virtù,  c’huom  potè 
venir  qua  giu  contro  i fuoi  lumi  armando . 
Ma  fé  di  folca  nube  i rai  velando 

con  men  viuo  splendor  gli  occhi  percotc 
pò  ben  cialcun  de  le  sue  fiamme  ignote 
almen  qualche  fami  la  andar  fìfando. 

Quindi  d’Ambrofio,  e Federico  isoli, 
l’vn  caduto  nel  mar,  l’altro  riforto 
arder  vedendo  in  fra  battaglie,  e ftuoli 
Perche  piu  ne  l’Occafo,  e men  ne  l’Orto 

• . > scori! 
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’scorfi  le  Ior  vittòrie,  egli  altrui  duoli  ' '•  « 

tacqui  del  viuo,  e ragionai  del  morto  • •„  i u.  » 

Quel  vero,  e viuo  Dio,  che  le  sourane  is::  . . 

schiere  corregge,  e’I  ciel  gouerna,  c volue, : 
quel  Dio,  che'l  fren  de  le  vaghezze  humane 
secondo  il  fuo  piacer  flringe,  e difiolue 
Sotto  nube  di  vino,  e vel  di  pane  . 

hoggi’I  seren  de  le  sue  glorie  inuolue , 
c scendendo  dal  ciel  per  vie  fi  tirane 
non  difdegna  albergar  ne  la  mia  polue  . u 
Ond’io,  che  pria  fra  le  celefli  {quadre 

con  fi  fugace,  e neghittofo  affètto  < f •* 

ricercai  la  fua  luce  in  fen  del  Padre 
Con  men  fatica  homai , con  piu  diletto  K: 

vagheggio  il  fol  de  l’opre  fue  leggiadre  à . ; . 
hor  che  mi  s’apre  il  cielo  in  mezo’l  petto.  ; . 

A Gian  Battijla  Doria 

OVe  di  tre  corone  il  capo  adorno  i 

scorge  i fedeli,  e doma  i cor  proterui,  ■ <. 
e fi  dice  tal'hor  per  noflro  (corno 
il  Signor  de’Signor  feruo  de  fèrui  ..  ; 

Tu,  che  fogni  la  notte,  e penfi  il  giorno  • ' ' 

come  la  gloria  nollra  orni , e conferai 
la  fè  flringelli  al  fuo  diadema  intorno 
che  non  c cor  fra  noi,  ch’a  lui  non  ferui . 

Gradì  la  pietà  noilra  il  buon  Pallore  * 

e per  te  Gian  Battifla  intefe  efprcffb  , t,  • 1 
il  foco,  che  per  lui  ne  fcalda  amore. 

Ma  fi  gli  piacque  il  tuo  feruot  con  elio 

ch’io 
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ch’io  non  so  dir  (è  fiamma  in  lui  maggiore 
ver  noi  deftaflè  o l’ambafciata,  o’I  mello . 


in 


Dunque  fiera  crudel  fra  giochi,  e danze 
sangue  tu  chiedi  auidamente , e morte, 
e del  buòn  Precurfor  l'iniqua  sorte  - •> 

vuoi  che  l’infàmia  de’tuoi  falli  auanze  i 
Tu  flampaui  ne  1 cor  le  tue  lèmbianze 

con  le  fughe  de  i piè  veloci,  e Icorte  ; - 

cferiui  te  ftefla  iniiemc  a morte  ' ' - 

sufcitando  gli  amor  con  le  fperanze  • • i j . 

Ogni  tuo  paflo  era  vna  rete  ordita 

controte  flefla;ondel  ordigno ingiuflo**; 

come  l’entrata  apria , chiudea  l’vlcua . - . < 

E’I  capo  di  quel  Santole  di  quel  giufto,  ■ af'  -J  i : 
che  tipotea  tornai  da  morte  a vira  h.'ifi*  i 
veder  poteftioime  troncar  dal  bullo?  ;r-  c 

A Paolo  Agojìino  Spinola . 

VN  caro,  e dolce  figlio,  oue  ipecchiarti 

taPhòr  tu  polla  ih  fui  piagar  degli  anni,  - 
e 1 Tuoi  ungendo  a’  tuoi  leggiadri  affanni 
dirinafccrite  gloria  incoronarti  •• 

Pur  fi  compiacque  il  Re  del  ciel  donarti 
per  riftorarne  i tuoi  paflàti  danni  ; 
c pcrch’oue  l’età  ti  tronchi  i vanni  < • • 
tu  po&iaimen  con  le  lue  penne  alzarti 
Spiega  Paolo  Agoftin  qucll’àurca  fece , 
ond  ei  con  la  tua  (corta  al  cielo  afpiri , 
e tu  nel  fao  veg^hiar  ripofi  in  pace . 

Ciò,  che  l’vn  diletto  l’altro  defili  : 

" Oo  ella 


1 


M 

* * A 


Digitized  by  Google 


17* 


c fia  delibo  valcrf  firgno  verace,  A , -f?  y 

che  la  tua  rimembranza  in  lai  fi  miri.!  j0:!  ; . 


Piu  difsi  Lidia  aliai  ch’io  non  credala*  - rj^ 
ma  non  difsi  però  cotanto  a pieno 
che  mi  fgrauafsi  in  qualche  parte  almeno 
di  quel,  che  dir  del  tuo  dolor  voleua . 
Auuenturofa  in  ira  le  figlie  d’Eua  > 
ch’inondaflèr  giamai  di  piànto  il  feno 
se’l  tuo  dolor  non  hà  mai  fine,  o freno 
che  dir  di  lui  la  mufà  mia  poteua  ì 
Potrà  ben  forfè  vn  di  fcoprirlo  in  parte 
se  ferir  da  quel  dardp  al  fin  n>i  lènto , 
che  con  fi  nobil  piaga  il  cor  ti  parte . 

Ma  fin  che’l  petto  mio  col  fuo  tormento, 
non  mi  (prona  la  vena , e punge  l’arte 
son  pigro  al  dir,  perch’al  doler  fon  lento . 

A Marc  Antonio  SaoU , \ 

STar  ne  la  patria  fua  come  (tramerò 
chi  pò  con  l’opra,  e col  configlio  alzarla 
Saoli  piu  che  non  penfa  il  volgo,  o parla 
io  sò,  che  fèmbra  a te  crudcl  penfiero . 
Contro  l’error  del  volgo cperò  vero , 
che  tu  non  puoi  per  te  felice  farla 
se  lo  ftiidio,  ch’adopri  a folleuarla 
troua  del  noftro  cor  chiufo  il  (enfierò . j Sf 
Tu  se'  di  lei,  noi  di  noi  (tefsi  amanti  i 
onde  gl’ingegni  tuoi  farebber  vani, 
perche  fon  troppo  i noflri  amor  dittanti  • 
Quindi  fè  ben  vicin  tu  t’allontani  * 
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perch*  srfewr  ta  patri*  a ì primi*  vanti 
i noftri  fpronfon  lenii»  huoì  fori  fteua*  • ini 

Chi  seme  folo  a la  fua  propria  gloria 

non  rutto  ciò,  che  (crine  altrui  pai  eia } ■ • 

ma  danna quel,  che  lieuc,  e quel,  che pela  .>  » 
elegge  a ftabilir  la  fua  memoria  • s. 

Io  che  lcriuo  di  te  fi  lunga  hifloria  ' f : ' 

ben  so  Signor,  che  faria  dola  im prefa 
di  tutti  i verfi  miei  con  la  difèfa 
penfar  d’hauer  del  tempo  vnqua  vittoria.  /J 
Pur  s’alcun  ne  fcegbefsi , oue  leuarmi 
tal’hor  me  dato  in  ciel  piu  nobilmente 
i potrei  forfè  incontro  il  tempo  armarmi  * v 
Ma  perche’l  nome  tuo  poco  fouente 
i tuoi  deuoti  in  bocca  vdnan  fonarmi 
tutto  ciò,  che  ne  patio  il  mondo  fente  • (i . • n 

A qirolamo  Dm* . ^ 

FEce  la  patria  fioftra  in  varie  guife 
ne  l’antiche  Ragion  femori  acquifti» 
vide  genti)  6 coitami  ancor  non  vidi  , 
e feroci  guerrier  virtfe,e  conquifc. 

Ma  forfè  l’ale  in  ciel  tanto  non  mife 
ch’in  quelli  di  cafetnitofi,  e trift» 
che’l  fuo  gouerno  a la  tua  man  commife 
non  le  rimanga  a fer  noui  conquidi. 

Gloria  le  fu  da  pcregrin  paefi 

menar  trionfi,  ed  oltre  anco  i riguardi 
d’Alcide  inuefligar  piè  Genouefì. 

Biafmo  non  le  farà,  fc  tu,  che  guardi 

Oo  x na 
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fra  tanti  ghiacci  aucoiT  quei  fochi  accefi  • . ». . 7 , 
infiammi  Inoftro  cor  dei  zelo,  ond’aid»,;  ; 0(I  : 


•v\ 


jy.j 


Odo  voce  tal’hor,  che  mi  prefenta  r 

dinanzi  al  cor  le  mie  mifèrie  antiche , ,, 

e di  quell’amorofè  afpre  fatiche  . , v - _ , 

la  dolorofo  hiftoria  ancor  rammenta.  ■ 
Sento  chi  mi  riprende»  e mi  fgomenta , : ì, 

che  quando  piu  mi  fur  le  Mufe  amiche  (t,  .)<Vi 
a cantar  folli  amor , fiamme  impudiche  , 
fu  l’arte  mia  con  maggior  ftudio  intenta 
Geme  il  mio  cor  fotto  la  (orna  impofta  -, 
la  parolanon  troua  onde  paflaggio  ;f 
far  poflà  incontro  a fi  gran  furia  oppofta  V-,  L 
Altri  tace  tal’hor  per  parer  faggio } 

m iforo  ma  s’io  taccio  è che  rifpofta  ; . j 

non  ho  per  riparar  fi  giudo  oltraggio, 

Jn  perfona  di  . ; . . ’;w 

s» 

MOrte  mi  diede  il  jol  dei  tuo  bel  vifo  ' 
al'hor  che  le  fue  foci  in  me  vibrando 
mi  tenne  da  le  membra  il  cor  diuifo , 
e dal  penfier  de  la  mia  patria  in  bando . 

Onda  te  della  alfin  rimprouerando 
d’hauermi  l’alma  indegnamente  vcciib 
con  vna  Morte  d’oro  il  cor  recifo 
da  le  fue  membra  in  lor  vai  richiamando. 

E ben  d’oro  e 1 tuo  don,  che  1 mio  penfiero  - ' 
riuolgendoal  morir,  l’alma  fmarrita 
volge  tantodoal  fuo carriin  primiero,  ' 

E ben  Donna  c ragion,  che  fe  partita 


• iÓ 
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per  te  l’alma  ì^a fcntictq ?yj 
chi  la  mbrtefiW  di*èi  ini  dià  la  vita >1 r. -,  ; -, >•: i 

A Gian  Baitifta  Spnpla  . ^ 

SVblime  honor  chiamò  virtù  iublime  v dj* 
in  te  piu  eh’in  altrui  chiamar  fi  lògli^  » ; ' x 

e quell’amor , che’l  proprio  amor  reprìme  , 

de  lapriuataVèftehoggitifpoglia.  j 

Schermo  da  te  la  patria  afpetta;  e doglia  t 

chi  le  fue  glorie  ùmidamente  opprime  » 

& io  (pero  materia  a le  mie  rime  > o:>  e . ; 

che  con  piu  nobil  volo  in  ciel  le  Icioglia*  ■ 
Molto  Spinola  c quel > che  vedi,  e fai;  : , 

onde  molto  (ara  quel , che  con  noui  _ . 
spirti  di  libertà  per  noi  farai.  i ! > 

E farai  molto  ancor,  perche  riproui  j > 

quanto  piu  riprouafle  altri  giamai  0 

virtù,  che  molto  vaglia,  e poco  gioui . ; , 


"\1 


i .. 


ri 

i 


»'  V/  * • { # • « 

Viuc  fur  le  mie  voci  al’hpr  che  foore  , 

del  petto-innamorato  Amor  le  traflè;  ; > 

ne  hi  mai  dii,  che  piu  legger  folcale  . . j 

dentro  a varie  tempefte  il  mar  d*amore«.;;r  . -ji 
Era  guida  al  mio  canto  il  mio  furore  ; I ! ! ; > 

e’T  fin  de  le  querele  affitte  e laflè  . ; . I, ... . 

che  colei  con  amore  amor  pagaflè  » 
che  di  piaga  crudel  m’apriua  il  core . 

Ah  che  non  difsi  al’hor  perche  rompere  . 

la  fiamma  de]  mio  cor  quel  duro  ghiaccio , „ 

ond’io  vedea  le  mie  fperanze  oppreflc  l 
Tanto  difii  Signor  chor,  che  procaccio  ... 

Oo  3 spàr- 
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sparger  per  àmortuo  le  voci  ideile  - , ! 0I  r)C, 

per  pena  del  mio  dir  languifco  »e  •;!  ulj 

Ad  Ambrafio  S pipate . 

MEntretufottol’armì.»  o v. c:J  ììe.IcìV 

che  generofa  fiammaJboggi  tiycftf , 3J  n-  ^ 
di  gente  a Dio  ribella  i^>i-jiV;  , ;> 

penfi  come  frenar  l’eBnpic  tctnpcflje. , 3 i..- i i< j e!  ;b 
io  dietro  a la  tua  della  whnir-^  r,!-:  ::ho  p 
sciogliendo  ài  fin'  ladubbia  vdbka-frtìUtWI-  : :r  ) 
penfocom’auanzàrmi  v ul  e ri.  . .ni  c e.  •>) 
podanelmardetuoispfcoidDrjcocil^  nvj  :rh 
ch’vn  pellegrino  canto  ila  « bup  • j efori ky  o»!o!d 
di  fempiterna  fronde  a me  le  chioma  Ime 
ecingaated’immortal  gloria  il  nome  , ji  , • 

Ma  tu  dentro  a le  tende  • • 2 

fi  gloriofo  ardir  giamai  non  peni!  1 cjrr.\ 
che  folgorando  in  campo  or.  •<;.'•  ■ . . j ,ùr  , 

la  man  non  feopra  de  la  mente  i (énfi  : 
il  tuon  vien  dietro  al  lampo  a , . i‘ 

e lènza  l’vn  giamai  1 altro  non  foende.  1.  >m  ! 
ben  potria dirlo Oftendc,  ri,  . inl-.=: 

se  dopo  il  fulminar  de  le  file  muta  » o;.i 

quell'horribil  paura <,  u j ur  >..Lj  jo/.'ì .1 
che  de’tuoi  duriaflàlti  il  cor  le  toc^a  ni’. 
non  le  gelafle  ancor  la  lingua  in  bocca  • : ■„  . - 
Ma  fin  che  le  ritorni  i:  j il;  -ro 

lo  spirto  al  lufingar  de  la  ma  mano  * o;.  *k!:>  ri»'1, 

che  le  ben  doma,  e vince  orj  oirn  bb  e •'inizili! 
non  fa  però  vincendo  atto  villane  > ! .37  oi'bn-j 
e fin  ch’ella  cormnce  a j riùb  ojiieI 

i’hi- 
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sul  fiorir  di  quei  giorni*  ..  ù ■ uni 
chi  piu  liuido il  dente duro  il  modo 
già  vien  con  nobil  corfb  ! 

solleuahdola’n  ciel  convoccefprefla 
vinta  da  Tarmi  tue  Tinuidh^ftcfTa  . ó ifj 

Anzi  tu  moui  a pena  c , * 

il  valorofo  pie  dal  patrio  albergo  t t„  . 
e fra  le  (chiere  armate  irvi»  uno,  nr  h 

spieghi  Tacciar  del  tuo  nouello  vsbergo 
che  per  fi  gran  giornate  he  : 
gente  taThor  cui  nulla Jeg^c affiena  h4:  . ó 
con  fi  dolce  catena  i fi  n 
frenar  vedendo  al  tuo  felice  inipero 
quella,  c’hd  in  odio  il  vero  in  o'..  . oi  uh  j 
la  tua  nona- virtù  per  fòrza  adduce  i - ■ ( c,j 
ad  inchinarti  in  vn  foldatoj  e duce.  _ , : fi, 7 Jbup 
Duce  pria  che  fcldàto  1 3 ? i i:'  a ti.l:  o .cj  ,!  ri  t 
ver’è  che  forfè  inuidiando  dille 
chi  ti  mirò  fra  noi  01  r:  j Ai 

viuer  qual  htìpnv  guetrier  giamai  non  vifle. 
ma  quando  poco  poi  ; : a ,oJ;à  lo:,  e 

ti  vide  in  campo  horribilmente  armato  , 
hord’vno,  hor  d’altro  lato  ; ! u 

incontro  al  fulminar  d’afpri  metalli 
aprir  fchiere,  e caualli 
conuien,  che  mal  fuo  grado  ei  ti  confefii 
soldato,  e capitan  pria  che  nafcefsi . 

Conducitor  felice , r 

fortunato  guerricr  non  fu  giamai 

ftagion,  che  non  tarmaflè  j 1 

Oo  4 nc 
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nc  per  farben'queUxhetftowfci  •;  r.hofìrrfl 

tempo  fu  mai,  ch’erraflè  ;7<  , y •)  j -pilori  ir/» 

o l’ingegno,  o lagnano eftècutricc»  :jj  j \ ■ a 

se  dir  tanto  mi  lice , o!  . /sin 

ch’io  non  fembri  parlando  vn  huom,  c\\c  fogna 

dirò  fenza  menzogna  *»:  jiit  i.ir:'i  nbniniv 

che  nc  la  tua  felice , e nobil  fcolaj  ^ . .oni  u j ; » t A 
l’imparar,  e’1  faper  fu  vn  arte  fola j oloic  bv  !t 
Anzi  forfè  direi  ou  -;nr.  vi:  ;bl  al  il  a 

piu  preflo  al  ver,  s*in  quel*  che  cominciaci  ;|  j4 
scolar  contro  i maeftrio:  un  • :»  il  v..  t arfo 
dicefsi,  ch’imparando  anco  infognarti . j -juri^ 
ma  fon  troppo  terreftri  il  tino 

per  fi  celeftc  voloi  verfi  miei.  , / 
e forfè  io  feemerei  c.  ii  enfio  r:i  t:i\  tcIloup 
con  le  mie  lodi  humilemente  alzando  ru;  ;{ 
quel  valor,  che  pefando’ < r ni  ini/  ib/.:  Lz 
su  la  fua  propria,  e fu  l’altrui  bilancia  \jr.h  ' 
lcuò  tant’alto  il  regnator  di  Francia . . L'uv 

Quel  Rè,  che  fra  le  fquadre  . i - j 

~ de’fuoi  guerrier  menò  Falca  tempefta  g,^  ••  x . j 
e col  zelo,  e la  fpada  ir,  j iryj  i ofiwtup  r..;i 
la  corona  reai  fi  mife  in  tetta  r ; nr.>fiiv  il 
paflar  per  la  contrada 

ne  lo  ftudio.de  l’armi  antica  madre  o in::. 
de  l’opere  leggiadre 

non  ti  lafciò  che  quafi  i fuoi  fplcndori  ,j  ir:  .. 

piegando  a’  tuoi  ftupori  j.-jii.  q ,j  a <ou  ! : 
generofo  orator  per  te  venuto  t33ibì  iati.  : fiuoD 
non  rendefle  al  tuo  nome  anelaci  tributo  *jjk  . 

E quantunque  nemico  ili/nuj  «oa  -.b < 

vrt  »„  c O di 
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di  chi  t’arrtiaa  fuoi  danni  il  fero  Còme,  ' 
a cui  quel  vero  fole  i . ; . 

del  Catolico  ciel  vien  che  tramonte 
col  cor,  con  le  parole  < o • . ■ 

so  che  ti  loda,  e ti  verrebbe  amico 
se  nel  Tuo  laccio  antico , 
ou’ei  fi  ftà  inferamente  inuolto 
• hauefle  il  cor  difciolto  , : i 

mentre  tenta  con  Tarmi  indegno  acquifto 
a giunger  fé  co  i Caualier  di  Chrifto . i 
Pur  Parti  fue  confufc  . ii> 

spedò  veggendo,  e te  felice,  c fcaltro 
fra  le  lance,  e le  fpade 
accennar  per  vn  muro,  c batter  l’altro  -t 
e per  fola  viltade 

d’alcun  de’tuoi  da  la  tua  forza  éfclufc.  j . 
le  già  cadenti  fchiufé  hr  : n!  . ih. 
ben  forza  c > che  fi  doglia,  e che  s’adiri  ; 
main mezoa’fuoifofpiri'  r"?'-f7:-r  ■ o:  • • u” 
ftretto  da  la  virtù  de*  tuoi  legami  : d j , 1 

negar  non  pò,  che  non  ti  pregi,  e t’ami  ; i: 

E forfè  vn  di  fofpinto 

dal  folgorar  di  quegli  ardenti  lumi , 

onde  fi  largo  il  cielo  ( ; i:  - • 

inonda  in  te  de  le  fue  grafie  i fiumi 

chi  sà  fe’l  pigro  gelo , 

ond’egli  hà’l  cor  fi  duramente  cinto 

a poco  a poco  eltinto 

per  te  ritorni  a la  fmarrita  via? 

o che  gloria  ti  fia 

mentre  fieni  con  Tarmi  il  fuo  furore 


i »: 


con  lo  Arai  de  la  Spallargli  il  torci 
Alza  meco  le  ciglia  * . 

la  doueafiifo  infici  beiti  Ipirò  ; : ! > 

il  tuo  fratel  fàmofo 

par  che  fpiri  al  mio  cor  queltc  habbia  a dirupa 

e vedrai,  che  pietofo 
ciò,  ch'io  ti  rapprefento,  ci  ti  configlia . 
la  fteflamarauiglia,  « • ^ i.‘ 

c’hauria  fatt  egli  al  fin  viuendo  in  terra 
chiede,  che  ne  la  guerra , t : . 
oue  fi  duro  gelo  i cori  agghiaccia  . u ri 


~ D # 

con  Tarmi,  e la  pietà  per  lui  tu  faccia. 


Ma  cofi  palio  paffo 

quand’io  volea  pur  dir,  ch’indarno  penlo 
spiegar  le  vele  erranti  obruliv  lóluqs 

per  POcean  de  le  tue  glorie  immenfo  j;  ’Jj 

sento,  che  gli  altrui  canti  . : i«»sl 

han  leuat’elsi  ou’io  non  leuo  il  pàlio  : :o!  . 

onde  s’io  pur  trappaflb  • - "j  ni  r.rr 

quel,  che  ferino  di  te  ne  l’alma  porto 
almen  mi  riconforto , 

che  lo  fplendor  de  Tarmi  tue  felici  A 

lodan  per  la  mia  bocca  i cuoi  nemici . 

Chi  fei  tu,  chi  fon  io  v :> 

A mbrofio  mira  j c n quel,  che  ti  di  pingo 
vedrai,  che  tu  non  menti, io  non  lufingo 


.co 


n 


p 


Inperjònadi  . . . . . 


. i " - • f.  w.  . •. 

ludi  quel,  che  mai  folle  altro  tormento  iv. 
il  morir  fu  la  croce  ad  huom  gentile 
ben  con  l’antica  fama  anch’io  conlènto,  : : 

ch’era 
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ch’era  tormcnlocbbrobrioTo,  c vile.  >. 
MafedallegaoiOOcJaraUjiahoftile  • . 

fece  col  tuo  martirio  U cor  consento 
per  farne  al  petto  mio  dolce  monile  yl  4 
di  feiorre  i membri  tuoi  Signor  m’attento 
Già  di  croce  leuartia  me  non  fèmbra:  > 

che  mentre lajflàjimkìthcfor perduti»:  ( f 

c la  propria  viltà  mi  fi  rimembra  i 1 , j ; t;>t r ’ • . 
Mentre  rimiro  i mal  camin  tenuti , r 

nel  foftentar  le  tue  con  le  mie  membra 
par  che  di  croce  in  croce  i ti  tramuti  <»  ■;, 

Stringon  con  tanta  forza  i tuoi  legami 
ladro  non  men  ch’in  terra  in  paradifo 
che  mai  non  leuoin  ce  bramando  il  vifo 
che  dolcemente  i non  tammiri,  e t’ami . 

Ma  che  farò  perdi bue  alzar  mi  brami 
tcco  mi  veggia  inqualche  tèmpo  afii  (q? 
tenderò  fors'anch’io  con  nouoawfo' 
a le  foftanze  altrui  la  rete,  è gli  hami  ì 
£ vergogna  il  rubar  : ma  fé  rubando 
giunger  potefit  là , douio  ti  veggio» 
chi  mai  me  ne  poria  venir  biafmandoi 
Tu  nel  rubar  del  ciel  fi  nobil  leggio 

pofledinciel  che  vieni  a me  inoltrando, 
eh  anch’io  fenza  rubar  regnar  non  deggio . 

A Fra  Dwiijto  della  madre  di  Dio . 

CAra  gioia  4d  dei  fra  te  piu  care , 
che’l  militante  duolo  in  terra  adorni 
tu  fèi  Dionifio  in  quelli  e (tremi  giorni , 

che 
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che  fparge  il  eie!  fra  noi  gemme  fi  rate,  r 

Quando  fra  nube,  e nube  il  fol  compare  ! ! , 1 . . l ' A 
fi  viuo  a gli  occhi  altrui  non  par  che  torni  : 
come  ( le  nel  mio  cor  vien  che  fcggiorni  ) 
viuo  il  tuo  lume  a la  mia  villa  appare  . 

Strana  coppia  d amor,  tenebre,  e luce  : : 0 

ma  donde  tu  maggior  trionfo  acquidi  t : ; o 

ch’a  ben  guidar  non  acquidò  mai  duce . . ; ; 

Che  mentre  la  tua  man  d’ofcuri,  e trilli 

abifii  in  bel  feren  mi  riconduce  ....  . ..  .... 

vincon  le  glorie  tue  gli  altrui  conquidi . 

v Qui  doue  fi  gran  guerra  il  cor  foffecfe,  iti. 

e cadde  vinto  alcuna  volta,  e vinfe 
già  non  milpingeil  piè  chi  mel  fofpinfc, 
ne  mi  Iufinga  il  mar,  che  mi  fommerfe . 

Porto  le  guance  ancor  di  pianto  afperlc,  ■ . ' .1  ' 

e’1  vifo  del  color,  che  mi  dipinlè  ■ ;>  • ... , 

quand’ogni  lume  a gli  occhi  miei  s’edinfc , 
e cieca  notte  al  mio  camin  saperle . 

Dura  necelsità  per  l’acqua,  è’1  foco  . : » >■  ti 

pafiàr  mi  dringe  al’fcor  che  piu  che  mai 
mi  fembro  al  guerreggiar  languente,  e fioco. 

T’amo  però  Signor  piu -che  t amai 
al’hor  che  chiufo  in  quello  ideilo  loco 
me  dello  aimen  tal’hor  per  te  lafciai . 

A Francejco  de  Mari . 

DI  quella  libertà,  ch’altrui  fa  feudo 
contro  il  furor  d ogni  sfrenata  voglia 
non  so  Fraocefeo  mio  s altri  fi  coglia 

il 
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H frutto,  e a noi  rimanga  il  nome  ignudo . £l 

lo  ben  tal’hor  la  noftra  patria  efcludo  5 

da  tal  vergogna;  es’amorolà doglia  i 

souente  a contradirmi  ancor  m inuoglia  ,n 
quel,  che  mi  dice  ilcor  nel  cor  rinchiudo . j 
Ma  tu  fai  quel,  ch’io  taccio  je  Ce  compunto 
giamai  n’hauelti’l  cor  di  fdegno,  e duolo 
hor  che  t’ha  1 cielo  al  graue  vfficio  aliunto 
Spero  nc  la  tua  delira,  e mi  confolo , 

che  rilànando  in  noi  quel  > ch’altri  ha  punto  * 
non  làrem  franchi  ogn’hor  di  nome  lolo . 

c.  ivi*'  : / i * ) 
Giouentù,  che  non  correggo  • ’ 1 • ; . : i: o . !.  * 

altro  fren  che  la  Tua  voglia,  ! 
ne  coniente,  ch’altra  legge 
leghi  a lei  le  mani,  o fcioglia  ii 

Genoa  mia  per  ben  guidarti  m 
com’hauer  potrà  mai  l’arti  ì 
Saria  ben  gran  marauiglia  , .et 

che  chi  Duce,  o Senatore  * <.  i'  . 

« rende  dritto,  e ti  configlia  ’ !■ 
metter  fren  là  pelle#!  core, 
che  quand  era  in  lui  pia  molle 
raffrenar  non  lòppe,  o volle . i 

Ma  non  è fuor  di  ragipne,  . 
che  chi  fu  Tempre  sfrenato 


;o  a far  ragione 


c di  bado  in  alto  dato 


V 


Prender  mai  leggiadro  cariò  . . 


per  amor  fouentc,  e fdegno; 
di  ragion  trappafsi  il  legno. 


i 


non 
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non  (kprà  gentil  dettriero  j 
ch’vbidir  non  fàppia  al  morlò  » ■ 

ch'a  lui  ftringe  il  caualiero; 
ne  saprà  com’vbidirlo 
se  non  (èppe  ancor  (éntirlo . 

Quegli  folo  in  nobil  luogo 
degnamente  il  piè  I ubi  ima , 
ch’a  portar  (ùl  collo  il  giogo 
cominciò  da  l’età  prima  -, 

& apprefè  a tener  (trenti  <>i 

guerreggiando  i propri j affetti.  . 

Quelli  il  volto  del  tiranno 

sotterra  con  ferma  fronte,  mn 

c (prezzando  il  proprio  danno 
per  curar  le  publich'onte  '> 

oue  trema  ogn’altro,  e langue 


spargerà  la  vita,  c’1  fanguc . :r-i 

Quelli  ìpirti  gencrofi  r> 

i tuoi  figli  naucr  non  ponno 
patria  mia  s’in  lor  non  olì 
rifucgliata  al  fin  dal  (bnno 
ciò,  che  male  il  fenfo  inchina 
domar  tu  con  difciplina . 

Non  farebbe  il  Re  Spartano 
pofcia  c’hebbe  il  metto  intefo 
senzhauer  di  lunga  mano 
vbidir  rantolio  apprefo 
da  le  Perfidie  vittorie 
ritornato  a minor  glorie . 

Ne  faprà  giamai  fra  noi 

gouernar  de  gli  altri  il  freno 


chi  domando  i dcfir  filiti 
quando  il  Qor  con  traila  meno  . . 
non  haurà  per  lunga  vfanza 
inféfteflòancor  portanza,  «u 

Ad  Ambrojio  Spinola . 

CHi  con  Iiuido  diente  inuidiofo 

morder  non  sà’l  tuo  nome  in  altra  guifit 
perch’inefperro  duce,  e frettolofo 
prenderti  l’arme  in  man  morder  s’auiia . 
Mal  tuo  fàggio  configlio, e valorofò , 
e la  gente  da  te  vinta , e conquilà 
contra  l’inuido  dente,  e velenofò 
altramente  ti  finge,  e ti  diuifà . 

E chi  cercando  và  di  cofi  ftrano 

splendor  frataiole  antiche, /e|  venerande  t • 
qualche  veftigio  ancor  nei  eie)  Romano 
Troua,  che  d’alte  imprefé- , e memorande 
con  marauiglia  egua!  fu  Capitano 
quando  da  fcola  vici  Pompeo  il  grande . 

Fanciulletto  d.i  fiamma  il  crine  intorno 
splendidamente  cinto  altrui  diè  légno, 
che  douea  di  corona  il  capo  adorno 
tener  quando  che  fia  di  Roma  il  regno . 

La  tua  chioma,  ou’Amor  fàcea  lòggiorno 
fra  crin  fpargendo  e crin  fuo  fòco  indegno 
far  promettea  tiranneggiando  vn  giorno 
giouinetta  gentil  llar  Valine  a legno  j 
Se  non  che  tu  ldegnando  ad  altri  imperi 
volger  le  forze  tue  ch’a  conquirtarti 


W- 
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» 
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ce  (leda  incontrai  mondo , eTuoi  guerrieri  • 

La  chioma,  che  volea  quei  regno  darti , 

ond’eran  fi  lontani  i tuoi  penfieri 
soffrirti  generala  ancor  tagliarci  • 


Se  ben  per  debellar  la  fùria, e*l  fallo 
del  nemico  internai  tu  mi  prouedi 
de  le  ftefs  armi  tue,  con  qual  contrailo 
m’opponga  al  luo  furor  òignor  tu  vedi . 


E ver,  ch’aliai  (oliente  humile,  e callo 

tributo  con  la  lingua almen ti  diedi:  . I vi 

ma  doue  potè  vn  cor  ferito,  e guaito  1 . 

trouar  lo  ftil,  che  tu  gradirti,  e chiedi  ì 
Ahi  che  lode  non  è,  chc’l  cor  t’alletti 

quando  chi  loda  il  tuo  poter  lourano  ) il 

non  n’arma  il  Tuo  contro  i lùoi  proprij  affètti . 

Ma  lode  è ben,  che  non  ti  loda  in  vano 

quand’altri  contrattando  1 lùoi  diletti  . - ìT 


porta  le  lodi  in  bocca,  e l’arme  in  mano . ■ 'j 

A Gian  Luca  £ hiauari . * 

LA  man, che  ttrinfe  il  fortunato  nodo,  nn  . 
che  fi  rtauemente  il  cor  t’auolte  - \t 

quando  tempo  le  parue  ancor  lo  ttiolte,  * . 

e su  la  croce  tua  piantò  gran  chiodo . 

Morte  de  l’alma  tua  per  quel,  ch’i  odo  rj 

Gian  Luca  a tela  miglior  parte  tolte,  , . i 

e folca  notte  il  chiaro  lume  inuolle,  rn:-  ' 

ch’era  de’tuoi  pcnlier  configlio,  e modo. 

Grande  ben  veggio  è la  percoflà,  e graue , ’ 
ancor  che  t’ammonilca,  e ti  rammenti , 
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che  vien  da  braccio  amico,  e man  (batìc . -,  r 
Ma  fon  de  Ialine  grandi  i gran  tormenti  t 
e chi  fra  i pochi  eletti  eletto  t’hauc- 
vuol  , che  capiini  al  eie!  per  quedi  venti . -J  . 


O di  che  vano,  e pcrigliofo  affètto . 
il  mio  duco  auuerfario  il  cor  itti  tocca  1 
Signor  tu,  ch’ai  tu'  amor  m’apridi’l  petto 
aprimi  per  pietatc  ancor  la  bocca . 

Si  cn  oue  dolce  lingua  inicn  rei  (cocca  . > 
hor  vno,.hor  altro  (Irai  d’empio  diletto 
i (àccia  fchermo  al  balenar^  che  bocca  t u . ; 
del  gencroló  flión  d'vn  beldifdetrp  « uj  : i . 
Vedi, ch’vna parola  ivnrifo.lpinge,--.  yj  . 

vn  nfo  vn  guardo  ;ondeiaipetne  homai  < 
tra  mille  falle  gioie  il  cor  mi  cinge  -io:  r,  i i 
ATpra  Signor  me  la  tua  fttida  alili  fi  i ùjoh  !»  r:t 
ma  so,  che  fc!l  mio  pie  col  tuoi!  driàge  , 
tu  piana,  e dolce  al  fin  me  la  fatai.; 


A Paolo  Aicardo. 

. : ■!!..  •‘f  i;  ..  . 

QVal  tu  per  creder  luce  ài  filo  fplendore 
sotto’l  ciel  di  Liguria  i lumi  aprici» 

“■  e qual  fui  oerren  d’Hadria  al  fin  moniti 
già  nel  profondo  filo  chiufe’i  mio  core . 

Che  mentre  i pur  prendea  per  farti  honore  0 . 
Paolo  a cantar  de’tuoi  leggiadri  acquidi, 
lo  dii  per  gli  occhi  innamorati,  e trilli 
lì  didillaua  in  lagrimofo  humorc. 

Ed  hor,  che  le  non  l’arce  il  tempo  almeno 
e le  feconde  lagrime,  e le  prime 
* P p a 


a la  mia  lunga  angofcia  han  pollo  fieno 

Veggio  la  gloria  tua  tanto  fublimc 
spiegar  nel  ciel  d Italia  il  fuo  fileno 
cne  co’fuoi  raggi  ogni  mia  lode  opprime . . 

Mifero  chi  fon  io,  che  lòtto  il  tetto  > *!>  '. 

di  quell’anima  vii  torno  a chiamarti  » : j 
onde  per  ritrouar  men  duro  letto 
vidi  tal’hora  a fi  gran  volo  alzarti  ? 

E tu  chi  fei  Signor,  che  ripararà  . . ..  ' /ri . ,c 

non  dildegni  però  dentro’l  mio  petto  ,»  a.. 
c quant’io  già  ficea  per  difeacciarti 
tant’hor  tu  fai  per  ftarui  a tuo  diletto*. 

Il  piu  vii  peccator,  che  mai  viueflc 
ben  so  ch’io  fono  cime  j so  che  tu  lei 
il  piu  alto  Signor , che  mai  nafecflc . 

Ma  fon  fi  noui  i tuoi  concetti  »ci  mici 

che  fe  con  la  tua  lingua  i noi  dicefiè  ,>  a: 
chi  fei  tu,  chi  fon  io  dir  non  fiprd . 

. . *.  , * . . \ • 

Tu , che  condannerai 

con  rigorofo  edam  e i verfi  miei  >7 

perche  raro,  o non  mai  iti  . ;• 

al  concetto  gentil , ch’aprir  vorrei 
corrilponda  fimile 

viuo  splendor  di  bel  parlar  gentile  • . • *«>• 

Non  temer, ch’io  contradica:.  * ..«n  r 

la  fatica  ; 

togli  a me  di  giudicarmi  : i.;  a i '*>  * 
poco  il  tuo  rigor  m’annoia  -’f  ’ o - i(>  ■ ; 

aoue  gioia  ,t 

prcn- 
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prend’io  fteffoa  condantutflfllr  - : ,p* 
Non  che  gioia  mi  fia 

i penfier  de  la  Muta  alti»  e gentili 
con  difcorde  armonia  . ; 

venir  chiudendo  in  roze  vefti,  e vili  » 
ma  perche  l’error  mio  , 
mi  fembra  affai  minor  fè’l  veggio  anch  io . 
So  ben  io  fin  doue  giungo , 
se  ben  pungo 

con  gran  forza  il  mio  defi  riero  j 
e l’amor,  che  gli  occhi  appanna 
non  m’inganna 

fi  che  bianco  io  creda  il  nero  • frf'-ì  **\  •; 
Veggio  alcun,  che  s’auanza 

piu  oltre  affai  per  pellegrine  ftradc  , , , ; 
c di  Greca  abbondanza  j ’ 

tornando  carco  a le  natie  contrade  • b . 
con  fortunate  imprdfè 
empie  di  marauigliailcielF«aoccfo. 

Ben  mi  par,  che  fé  cjual'tvora 

spinger  foora  dii  Y-  • : ; ; • . 

noue  vooà il  cor  na’adcfca a : ' 

nel  foffrir  le  rime  fieffe 

conuencflc  *'  ...>  ••*•  . ..-r--  | 

l’arte  Tofoa,  e la  Francefca  » 

Non  vò  dir,  ch’io  fàlifsi 

doue  con  altri  fpron  Ronfàrdo  arriua  ; 
ma  dirò  ben,  che  fifsi  . r r. 

tenendo  gli  occhi  ou’ei  la  mente  apriua 

forfè  del  tutto  in  vano  :r*  

non  terrei  dietro  al  Tuo  camin  fourano. 
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Ma  riftar  quando’l  furore  ir.Ln 
punge  U core 
j»er  fallir  di  voce,  o rima 
c 1 nemico  affai  fouentc , r. ..  <>. 
ch’empiamente  '--1  -• 
la  mia  mula  auien  ch’opprima.. 

Conolco  quel,  ch’io  vaglio  : 

e forfè  con  piu  cor  ch’altri  non  olà  / )dó' 
aflàlirmi  io  m’aflàglio  : < • ; : | ; 

nefèmbrar  poteamelingoanóiofà.  ! r>  n')> 
la  lingua,  che  m’incolpa  !.  lo  ri  '!  a 

del  fallo,  onde  la  mia  non  mi  difoolpa  di  i 
Ancor  io,  che  con  tal  brama  -.1 

de  la  fama  •'-  •:  . . V 

di  Ronfardo  ammiro»  e parlo  r j : : r , 
se  tal’hor  cangiando  forma  . • . 
par  ch’ei  dorma  ’5  • ■ 
non  son  lento  a condannarlo.  • 

Ne  tutto  ciò,  ch'eidiffe  ,'■*<’> 11 

ne  cornei  dille  ad  ogni  paffo  io  lodo  ; 
ne  veggio  in  quel , ch’ei  fcriffc  u < u l 

semata  ogn’hor  la  difcipIina»Vl  «nodo 
ne  con  le  lue  faette  - i:  . * 

prender  fèmpre  del  tempo egual  vendette*. 

Il  fauor,  che  la  fua  mula  ’ * • .*  d'  ■ F ' i 

conprofulà  • o\.\:  / fioM 

man  tutthor  gli  concedei  1 i il;  f;oo  : oi> 
tragiteaua a lui  l’ingegno  i -i  jiI  j * 
fuor  del  légno  ..ir’r:'/  ' >y  i!,«»  c 

forfè  piu  che  non  douca . <»»«*•'■  > 

Bene  ver,  che  piu  lièue!  * - <■  d luoii^  r nu« 

- f]  1 a me 
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a me  torna  il  dannar  gli  eccelsi  fuoi, 
e fatica  men  greue 
notar  douei  diletti,  e doue  annoi 
ch’armar  le  mie  facci  le 
a folgorar  di  lui  voci  pia  belle . 

E se  Mufo  mentitrice 
pur  mi  dice, 

che  quel,  ch'ci  da  lei  non  hebbe 
se  spronar  con  noui  pafii 
m’attencafsi 

ella  a me  concederebbe  , 
lo  però  son  coouinto 

da  quel  saggio  Spartan  ; che  la  contefa 
di  diflrugger  Olintho 
foflc  a Filippo  aliai  piu  lieue  imprefa 
che  non  gli  fora  flato 
sa  riporne  vna  tal  fi  foflè  armato . 

A Francefco  Gentile . 

BEn  chiude  vn  cor  d'adamantino  Caffo 
chi  nemico  riuolge  in  te  loftrale, 
che  mai  non  volgi  in  altra  parte  il  palio 
che  dou’altrui  giouando  in  ciel  fi  fole. 

Ma  non  ti  rende  già  cotanto  laflò 
Vangofcia,  che  dei  colpo  il  cor  fallale 
che  schiuo  dei  terren  paluflre , e baffo 
tu  non  solchi  tutt’hora  il  ciel  con  l’ale . 

Anzi  qual’hor  con  placido  interuallo 
tocca  il  tuo  foco  ingiuriofo  gelo, 
ondcfenzafollir  conofchi’l  follo 
Ti  ripercoce  il  cor  fi  nobil  telo 
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che  fenza  rimetter  pie  Francesco  in  falla  * 
tu  sproni  al’hor  piu  viui  pafsi  in  deio. 


Era  benigno  il  del,  che  pria  mi  piacque, 
e dolce  quel,  ch’io  godo  ancor  mi  sembra  : 
pur  là  languia  lo  spirto,  e qui  le  membra  * 
là  ne  le  fiamme  fui,  qui  fon  ne  Tacque. 

Quel,  che  qui  mi  diletta,  e là  mi  spiacque 
a gran  fatica  il  mio  pender  rimembra  > 
ma  ben  dinanzi  a gli  occhi  ogn'hor  maflèmbra 
il  mal,  che  qui  riforge,  e là  fi  giacque . 

Pur  dolce  c quello  ciel , gentil  fu  quello  ; 
godo  de  Tvn  ; de  Taltro  almen  ragiono  : 
ma  ne  quello,  ne  quel  m’e  buon,  ne  hello. 

Qui  temo  vn  lampo,  c là  pauento  vn  tuono, 
contendo  meco;  e al  fin  del  mio  duello  ‘ 

i son  sempre  felice  ou’io  non  fono . _ • 

* - * # , - a 


Speranza  o voi,  che  per  terreni  errori  . 
da  le  llrade  del  ciel  pia  lunge  andate  ; 
quello  ladro  riformi  i voftri  amori , 
che  venir  lànto  in  croce  hoggi  mirate » 

Egli  forlè  le  man  portò  macchiate 
di  fangue  piu  che  voi  di  fango  i cori# 
e forfè  fùr  piu  ciechi  i fuoijforori 
che  le  vaghezze  vollre  abbacinate . 

Fermate  gli  occhi  in  lui , leuate  l’alma 

in  chi  con  none  , e repentine  prede  . . , ; ; ; 

sà  com’hauer  fi  pò  d’vn  cor  lapalma.}  . > 

E vedrete,  cha  pepa  va  raggio  il  faedc  ; 

di  quel  la  luce  auocnturola,  ed  alma  ; 
ch'ei  Icioglie  da  la  cj&gc  al  ckfo  dpifebu  ; 

>■':*  c : Ad 
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Ad  Andrea  Spinola. 


LOda  la  mula  mia  chi  per  felinga 

via  da  la  via  del  volgo  iLpic  rimoue  » 
c loda  ancor  chi  volger  lperaahroue 
dal  legno,  oue  fallace  amor  lo  fpinga  « 

Ma  veri,  o fallì  horror,  dira  cacce  Aringa 
sempre  nobii  defir  rinfiammale  mone  : 
e Icopre  i sai  del  lol , perch’alai  il  trouc  j 
e le  ben  piace  ogn’hor,  mai  non  Infinga. 
Andrea  tuffai,  che  del  mio  cor  penetri 

meglio  i penfier,  cbe’l  bianco  fendo, o’I  nero 
occhio  de  Tacque  in  Ira  i chtiftalii  , ei  vetri . 
Ma  de  le  varie  lodi  il  bel  tennero 

tu  non  diftingui  altrui,  perche  t’arretri 
dal  dir,  che  ce  lodando  io  dico  ii  vero  « 


Già  quel  lume  gentil , c’hanca  partito 
Natura  a gli  occhi  tnorfì  dolcemente 
per  entro  il  lagrimofo , e bel  torrente, 
che  difeendea  per dstera  (manico \ 

E l'offro  lufinghier,  c'hauea  veftito 
gran  tempo  il  vilo  tuo  fplendidamente 
da  doglia  impetuofà,  e penitente 
era  fu  le  tue  guance  impallidito; 

Quando  temendo  tu,  chel’asirea  chioma 
per  diletto , ch’in  lei  tal’hor  ttouafti 
ti  poteflè  grauar  d’indegna  fema 
Quali  per  non  dar  prda  in  quei  contraili» 
che  c’hauean  l’alma  già  confida,  e doma 
le  proprictreecc  ancor  tu  ti  cagliaci . 
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Barbaro  feriror,  che’l  mio  tormento 
ancor  non  làtia,  e la  mia  morte  acerba 
deh  come  potè  il  duol,  ch’io  piu  non  lento 
l’ire  quetar  de  la  tua  man  lùperba  ì 
E come  le  col  fangue  il  tuo  talento 
ancor  non  s’empie,  c non  fi  difacerba 
potrò  farti  con  l’acqua  il  cor  contento , • ’ 

ch’amor  per  altra  fete  in  fen  mi  ferba  ì 
Ah  frena  il  lerro  homai j che  troppo  aprilli 
le  mie  vene  a tuo  danno  , e troppo  ahi  tallo 
l’alma  ne  le  mie  piaghe  a te  fenili . 

Ma  tu  fpingil  tuo  colpo  ; ed  apri  vn  parto, 
ond’altri  leggermente  il  eie!  conquilli, 
e tu  te  ne  rimanga  in  terra  vn  falfo . , ; 

* • * • • 

Non  è pietà  di  patria  ou  altri  imprenda 
contro  i gran  cittadini 
a Stuellar  non  per  amor,  ch’accenda 
fiamma  gentil,  eh  a libertade  inchini  ; 
ma  pcrcn  a lor  vicini 
non  fitpcnd’elsi , o non  potendo  alzarti 
hanno  d’inuidia  i cor  trafitti,  ed  arti . 

E ben  rabbia  vclenolà , 

• che  portando  indarno  afeotà 
(òtto  vel  di  fdegno  honetlo 
chi  di  lor  par  piu  portènte 
abballar  vorrian  louente 
de  la  patria  coi  precetto . 1 i. 

Quello  spirto  maligno  hauer  mai  loco 
pofs’io  lènza  vantarmi  r 
dir  che  non  teppe  in  me  molto,  ne  poco . 
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seguir  nobile  Mula  in  eie!  co  i carrai 
fu  l’ardor > Rinfiammarmi 
(ènti  dal  nalcer  mio  con  piu  dolcezza 
che  cercar  (oura  gli  altri  altra  grandezza 
E fèdo,  che  la  Natura . .v  . d • 33"  , 

parche  pofe  ogni  fua  curai 
che  viuendo  ogn’hor  fùggifsi 
col  valor  di  quel  penfiero , . ir 

che  difeerne  il  falfo,  e’1  vero 
per  ragione  anco  abbordisi 
Non  c ragion  ch’io  dica  oue  la  gloria 
di  comandar  reggendo 
par  che  laici  di  le  piu  gran  memoria 
a chi  di  mano  in  man  vien  fucccdendo 
che  non  lafcia  morendo 
chi  fplendor  piu  verace,  e piu  fburano 
ftimò’l  fuggir  d ogni  fplendor  mondano . 
Bene,  o mal  però  ch’io  fàccia 
a fuggir  quel,  ch’altri  abbraccia 
c ragion,  che  (è  la  Mula 
col  furor,  ch’in  me  dcriua 
pò  tenerla  patria  viua 
non  tener  la  bocca  chiufà . 

Altri  farà  con  l’opra , io  con  la  penna 
(limolerò  qucllàli, 

che  troppo  raro  al  del  virtude  impenna 
se  non  drizzan  le  lingue  in  lei  gli  (frali  « 
poco  gioua  a’  mortali  ! ' • •' 
vena,  che  riccamente  inondi,  e furga 
se  non  riforma  1’alme,  e i cor  non  purga . 
Io  non  so  però  fra  voi , ! . /f  ~ 


6oi 

che leuar  parete m odi  ) 

piu  (ublimi  in  ciel  letefte 
chi  mi  deggià  il  cor  purgando» 
e la  mente  riformando 
richiamar  per  vie  modelle . 

Tutti  penfo  c nabbiatc  i cor  ciurli , 
quantunque  le  fortune 
han  forfè  in  voi  piu  grandi,  e (ignorili 
che  (offrir  polla  vn  libero  comune . 
ma  farti,  cnopportune 
trouaro  altroue  i falutari  cfsigli  , 

di  precipitio  in  noi  (àrian  configli . 

E ragion,  che  canto  il  grande  . , 

mentre  l’ali  in  ciel  non  fpande 
per  fuperbo,  e reo  camino  - . - : 
se  ben  gli  altri  in  altro  auanza 
habbia  in  noi  ficara  danza  /!.  ; 

i ' é 1 ^ 

com’hà’l  piccol  cittadino . 

Ma  non  c già  ragion,  che  tu,  ch’cttolli  v p : <; . .. 
per  grandezze  flranierc 

{>iu  de  gli  altri  la  fronte  a defir  fblii 
afei’  ngannar  le  tue  fperanxe  altiere . 
forte  cola  è tenere 

che  non  tartaglia  il  cor  penfier  men  caffo  ; 
ma  non  è forte  cofà  il  far  contratto . 

Nel  contratto,  che  far  dei 
a i defir  peruerfi , e rei 
è,  che  chi  con  nobil  crollo  m 
scoter  Teppe  ogn'hor  gli  afoni 
non  faprebbe  i gioghi  tui 
portar  lungamente  al  collo. 


i 

lira 


Ne 


Dlgitized  by  Google 


Ne  penfar,  che  é*  I 

hàc’hauer  tupocef*  *.V.  ì.  •• 

per  quantunque  foftegni  e dsotfCV  e iuori 
a fuperar  fi  forte  impecia  hauefsi 
se  pur  vederne  opprefsi 
soffritte  da  catena  ingialla» «li*  c 
d’altra  che  da  la  Tua  nolfofterria.  - 
Salde  fon  quelle  ragioni  i . 
ma  non  fon  però  gli  {piani , 
che  dal  calle  arabitiofo 
d’imperar  con  regio  folle 
riuocar  per  via  civile 
debba  mai  cor  gencrofo . 

Il  folo  amor , che  Scia  gloria  vera 
infiamma  vn  nobil  petto 
c la  cagion,  che  la  ragion  guerriera 
armando  incontra  ogm  fopecboadctto 
gloriofo  difoetto 
sa  farli  al’hor,  che  d’infelice  fama 
fallace  amor  contra  la  patria  il  chiama  » 
Tu,  ch’a  i chiari  ardenti  rai 
raggio  egual  non  vid’io  mai 
altro  fol  fra  noi  feoprirmi 
se  verace  è quel,  cnio  fcriuo 
col  tuo  nouo  effempio,  è vino 
grand’ Andrea  ti  ftringo  adirmi. 

La  Mula,  che  penetra  1 piu  fecrctà 

penfier , chef!  cor  nafeonda  ; .r 

mentir  cred’io  non  lafcia  i foci  Poeti 
quando’l  dir  vero  in  altrui  piò  ridonda  : 
onde  par  che  rifponda  <, . . * 


a me  Dona  per  te,  ch'ai  gran  rifiuto 
da  la  tua  virtù  (bla  hauelti  aiuto  • 

Nel  penfar, ch*a  te  ritorre 
fi  gran  preda , c fottoporre 
altri  tolto  a fé  douefle 
fu  Io  fprone,  o la  piccadc  » 
eh’ a dar  vita , e libcrtadc 
alapatriatipungcflè. 

Ma’)  veder,  che  togliendo  a lei  la  vita , 
che  lol  ne  leder  fciolta 


da  tirannica  legge  è riabilita  > 
quali  la  propria  (pada  in  te  riuolta 
a te  meaefmo  tolta 


la  vita  de  la  gloria  infieme  haurefti 
fe,  che  la  patria  franca  al’hor  volefti  » 

E farà,  che  col  tu’  eflempio 
non  (irà  mai  cor  tant'empio 
che  l’honor,  che  tu  fdegnafti 
per  timor  di  dishonore  •- 
con  fuperbo,  e cieco  ardore 
vanamente  hauer  contralti. 

Ben  so,  che  cittadin  quantunque  grandi 
hoggi  fra  noi  non  fono , 
che  per  non  fomentar  pender  nefandi 
di  metter  la  pietade  in  abbandono 
de  le  voci,  ond’io  fprono , 
e de  l’opre,  onde  punge  a’  bei  (intieri 
il  tuo  famofo  eflempio  habbian  melticri 
Pur  quantunque  i cor  fian  (ani , 
e i pender  molto  lontani 
da  voler  la  patria  ferua 


may 

non  è vana  medici^  !‘V'U3  ^holg  ri  tni&o fl 

chi  la  mente  cittàd&tó1^  unr^  r*UJ  Li  ,ar> 
da  cangiarli  ancor  prefatirfW'®*3  aon  °m!;:  1 Aj 
E (è  ben  come  vuolphi  troppo  meno*  ••  J *-• l:  ] J-» 
pò  di  qàeì^  che  potete  ?r*‘  y;C>,;|  non  ?tb; 

voi,  ch’erge  piu  fra  noi  fplendor  terreno  ■>  '-»'5  ,01  l 
libertà  lòia  in  voftro  còr  volete  -J  l*/J 

pur  nonsòfe  la  fere '>  i!> 
che  creda  lo  ftranier,  ch’a  voftra  voglia  ~ 
fi  regga  il  Comun  noftro  il  cor  v’inuoglia  * * ^ 

E le  contro  a quel,  che  fcritto  ' ' * ‘ <<•  • " IV-  •<"  ^ 

ha  la  legge  a voi  par  dritto  ' 1 J • J ‘ 1 ! » 

con  tirannico  fembiante  ' i L n i n .ji;  , 
la dou’han  giudfeaSTP  "«*•! I!  " » 

a soffrir  gli  ofeùri,  e r chiari ; *■  * 

metter  piede  altrui  daqanÉei0f,  sibwcj  nc  .1  : 

Io  non  pollo  pehfcr , che  chi  nón  Vuole  r' 1 * r 

tiranneggiar  col  fatto  , ‘ ^ 

con  quel,  che  nel  tiranno  apparir  fùole 
prenda  diletto  a lui  di  far  ritratto  : 
pur  s’è  fra  voi  chi-trattò  J * 
da  van  defir  com’huortr,  che  tiranneggi  < • 
ponga  il  Tuo  pregio  in  difpregiar  le  leggi 
Tu  gran  lume  di  Corintho , 

P * » l + * 

che  di  zelo,  e d arme  cinto 
con  fi  predi,  e chiari  affanni  ‘ : 

la  città  Siracufàna  rJ  11 

da  la  forza  ingiùfta,  è vana  •' 1 ‘ ur: 

sottraefh  de*  tiranni'  ^ 1 • nK  « QL  01  c,!* 

Di  quel,  che  rilpondeftia  lempie  aéctffc,’ 
onde  lingua  maligna1  :‘o  li  u ìr 
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men- 
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mentre  la  gloria  tua  piu  fidiftùfè 
osò  tentar  la  tua  virtù  benigna  : 

già  tanto  non  traligna 
la  patria  mia  da  la  Tua  gente  antica 
che  non  porta  afcoltar  quel,  che  tu  dica . 

T roppo  duro  altrui  parea , 
che  colui,  che  rotto  hau£* 
di  Cicilia  il  giogo  indegno 
come  folle  vn  huompriuata 
fhr  dinanzi  al  magjftrato 
altri  ancor  facerte  al  legno  » 

Ma  tu  con  falde  voci , e generale  . j 
prenderti  a dir  tantorto,  m ...u',  *. 

ch’a  fi  graui  fatiche,  e perigliose  f,  .V  \ 
per  S^acufa  mai  non^eriefporto  y,  . ^ 
x non  perche  deporto  ,‘j .J. 

il  timor  del  tiranno  acflio,eduto..  , 
il  parlar  forte  a tutti  in  lei  ucuro  • 

Quefti  fpirti  gloriola , 
che  lon  forfè  a te  nafeoft, 
che  piu  grande  in  noi  t’auanzi 
se  con  voce  vn  di  piu  piena 
fòrte  dato  a la  mia  vena 
prefentarti  ancor  dinanzi 
Auanzar  gli  altri  homai  ben  mi  crcd’io 
che  nontifòraauifò 

qual’hor  con  (guardo  auucnturofo,c  pio  . 
piu  ftabilirtc  in  te  Fortuna  il  vi/p  } y 
ma  quando,  ancor  eh  afsifo 
dou  ella  tronca  altrui  la  fpeme,  c l’ale , 
cittadin  ti  mortrafsi  a gli  altri  eguale . 
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A Fra  Melchw  della  madre  di  Dio . 
Inanzi’I  fallo,  oue’I  miò  cor  Ifcpoftò^ 
fra  le  ceneri  tue  languide,  e giace 


6ò  7 


irrite  £.  « 


fi  tolto  come  gli  occhi  amor  m’hà  voltò , 
e mofl'o’l  pie  dietro  il  tuo  piè  fugace 
Non  mi  tranquilla  il  lenii  fiera  Pacé 
che  tolto  ogni  lèren  non  gli  ua  tolto  ; 
ne  la  pupilla  mia  cotanto  tace 
che  non  mi  llilli  vn  viuo  humor  fui  volto . 
E dritto  e ben , che  s’al  felice  lito 

Melchior,  eh  anhelando  hora  tu  tocchi 
tal’hor  mi  punte  il  tuo  gentile  inuito 
Come  dal  cor  tributo,  e da  i ginocchi 
hauelti  viuo,  hor  rhabfci  incenerito 
da  quella  fonte  ancor,  che  verlàu  gli  occhi . 


e - Pani*  modkjfmo  «s  A w b . 

NE  rhortibrl défèrro, oue fouenté' ' ; * 
per  cercar  pace  a l’alma  ri  còr  pèrdei 
vna  (Iella,  che  (òffe  ili  decidente 
fu  la  luce  tal’hor  de  gli  occhi  miei.  ■ ■ ' ' . ' ; * 
Quella  diè  tanta  fhrza  a la  mia:  mente?  ’’  '-  •> 
che  per  lei  vinta  ogni  battaglia  haurei  ■*  ° 

se  non  ch’ella  difparue  immantenente , 
e le  speranze  mie  fpariro  in  lèi . 

Ben  da  l’empireo  ciel  crcd’io,  che  (tenda 

in  me  lo  (guardo,  e quel  dolor,  che  bagni  : • 1 
a me  le  guance,  a lei  le  faeiaccèttdà  ^ r' ,J  j 
Mamentrel  vifomiolène,fcómpagna  / l * ,j  ; 
altro  di  lei  noti  par  che  l alma-itìrténdi» . - ; 
se  non  ch’cllaftì'vn  fol  dltafere*  Spaglia.' 

Poi- 


■CI 

leu  ì) 


Bo 

Poiché  figlio  diletto  a fi  gran  madre  v . ^ 

ti  diè  Giouanni  il  tuo  Signor  morendo,  ^ 
e la  tempefta  Hebrea  d’ofcure,  & adre 
nubi  gli  venne  gli  occhi  al  fin  coprendo 
Sul  petto,  ond'ei  tal’hor  ti  già  parendo  # 

de  le  gioie  del  ciclo  alte,  e leggiadre  ^ 

tu  la  tua  bocca,  e gli  occhi  tuoi  ponendo  j 
cercaui’l  cor  del  tuo  maeftro,  e padre . j 
Ed  hor  co  i guardi,  ed  hor  co" i baci  errando  ^ , 

colà  giunge®  ,ou  ma  piaga  atroce^ 
tei  venne  duramente  al  hn  inoltrando. 

Ma  trai  (angue,  c tra  l’acqua  ahi  fi  feroce 
ti  (u  la  vifta  fua  ehm  rimirando 
ti  venne  marmo  il  cor,  ghiaccio  la  voce . ^ 

• *'  A Gian  Battijla  Dona  j>1  «Ile  ■ ip  x.l> 

QVel,  che  fraroòftri  DucriftclitoBuce 

il  fuo  nome,  e’ifuo  (àngue  a te  compatte  *- 
yerfo  le  cafe  tue  la  Mula,  e l’arte  j 

quando  meno  il  penfai  mi  riconduce  i - ~ nv 

e mi  ftringe  |o  dii  perch'io  fofpinga  , ^ 
col  fuo  fproue  il  tuo  piè  per  via  (olinga;  ,‘j* 
Ritoccar  la  tua  mcmoiia 

con  la  gloria  _ . : . . i.  iiiàrlj  non -z 

di  si  grande,  e nobil  alma  ..  . A ? 

se  pur  già  non  tfc  concedo  . ' 

di  te  ftefio  \ . iC.j:5figìoi*»  -4 

ti  pò  dar  vittori^,  e palma.  , n.V  / . ;j 
E quantunque  concdlo  ancor  ti  (ìa  . . ' , , . cj,i 

del  tuo  petto  frenar  l’ire,  c gli  amori  > ; - 

coma  lui  concedean  cele  (li  ardori 

" ~ ogni 
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ogni  voglia  domar  lùperba  > e ria  i ' 
non  perderan  cred’io  le  tue  corone 
se  giungi  fiamma  a fiamma,  « sprone  a sprone  •:  O 
Tutto  solo  a contraporfi 

controimorfi  rtftiJJ  non 

egli  ardi  di  reo  vicino, 
che  parea  Ieuar  la  fronte 
con  nou’onte 


i t.iimsv 


soura  l’ordin  cittadino .«  • - 1 


i aria  31 


E pur  folo  ei  fù  quel , che  dispogliarli  : ! - ^ 
deThonorata  vede  ancor  s’offèrfe , 
che  piu  modello  cor  mai  non  coperfc  non  ,>l  j 
da  ch’ella  cominciò  per  legge  a darfi  > - 
e quel,  che  per  amor  d’altro  thelòro 
sepp’anche  rifiutar1  l’argento,  e l'oro  i.ì;j  ù 
Quelle  dotigencrofe 

ti  propofc  bum (U3iiv ariti 

Gian  Battifta  il  tuo  maggiore  jj  * ' '•  -Ino 

accio  come  il  (àngue,  e come  rjv,  ; - 

rendi  il  nome, )i: .j  c:z:\  >u."d 

9 . • • • j 

cofi  rendi  il  Tuo  splendor^**  J v- j o ,i. . 
Quelle  fteflè  cred’io,  che  proporrai 

a gli  altri  tu  quand’il  tdonobilfodò3  c°  • • ’•  J 
da  piu  fublime,  e gloriolò  locò 1 ' - 1 r:i:  ■ • 

a beneficio  altrui  (coprir  potrai  ; 
e che  potrai  piu  viucv  il  fuo  fembiantc 
figurar  co  i color  d’vn  cor  collante , 

Quand’io  veggio  in  cicl  l’aurora  ' Ij  'S- 

spuntar  fuora  rI*^c-‘ 3 : • 

di  piu  rolc  il  manto  adorno  iUl  f:  : 

di  piu  fiamme  immantenente  >'  Jl  ■ •- j 

Q q rif- 


*** 

Poiché  figlio  diletto  a fi  gran  madre  ^ 

ti  diè  Giouanni  il  tuo  Signor  morendo  * 

i n t,J e.  . 


r\  r * 
i 


—— 

e la  tempefta  Hebrea  d’olcure,  & adre 
nubi  gli  venne  gli  occhi  al  fin  coprendo  ^ ^ 

Sul  petto,  ond’ei  tal’hor  ti  già  pafcendo 
de  le  gioie  del  ciclo  alte,  e leggiadre 
tu  la  tua  bocca , e gli  occhi  tuoi  ponendo  ) ^ 
cercaui’l  cor  del  tuo  maeftro,  e padre . 

Ed  hor  co  i guardi,  ed  hor  co  ì baci  errando  ^ ^ 
colà  giungerti,  ouvna piaga  atroce  lb3 

tei  venne  duramente  al  hn  inoltrando.  ; , . 

Ma  tra'Uaogtte,  e tra  Jacqua  ahi  fi  feroce  ;; 

ti  fu  la  villa  lua  eh  in  rimirando  M 

a venne  marmo  il  cor,  ghiaccio  la  voce . ^ 

• 1 A Gian  Battifla  Dona  j>i  1 1 ; p 

k Vel,  che  framoflri  Ductinclito Duce 

il  Tuo  nome,  e’ifuo  (àngue  a te  compatte  ^ 
- yerfo  le  cafe  tue  la  Mula,  e l'arte  . ^ 
quando  meno  il  penfai  mi  riconduce  j.  • jr  ; , nv 
e mi  ftringe  lo  fili  perch’io  fofpinga  , J j 
col  filo  fproue  il  tuo  piè  per  via  lolinga . . 

Ritoccar  la  tua  mcmoiia  . -,  > 

con  la  gloria  . . J;  ,\!mb  nonse 

di  si  grande,  e nobil  alma 

se  pur  già  non  t c concedo  . fI„-< , < . . ,<[ 

di  tettalo  . . . oòisugìo!  i . :.i 

ti  pò  dar  vittoria , e palma . y ,IU>L ,->  v . 

E quantunque  concetto  ancor  ti  fi  a ; ):1  p 

del  tuo  petto  frenar  Tire,  c gli  amori  > 
coma  lui  concedean  celctti  ardori 

» ■*  * ogni 
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ogni  voglia  domar  fuperba > e ria , 
non  perdcran  cred’io  le  tue  cotóne  nnai. 
se  giungi  fiamma  a fiamma,  c sprone  a sprone . i IO 
Tutto  solo  a concraporli  - 

contro  i-morfi  ! « bfffoinlfciJJ  «on 

egli  ardi  di  reo  vicino  , 
che  parea  leuar  la  fronte 
con  nou’onte 
soura  l’ordin  cittadino  .<  • 

E pur  folo  ei  fù  quel , che  dispogliarli 
deThonorata  velie  ancor  s’offèrfe , 
che  piu  modello  cor  mai  non  coperlc  non  a ì a 
da  ch'ella  cominciò  per  legge  a darli  » - 
e quel,  che  per  amor  d’altro  thelòro 

sepp’anche  rifiutar  l’argento,  e l'oro . 

Quelle  dotigenerolè  la^nuig  oda  aUq  non 

ti  propofe  * 

Gian  Battillail  tuo  maggiore  ; 

accio  come  il  làngue,  e come  'JvJ 

rendi  il  nome,  ( 

coli  rendi  il  Tuo  splendore } 

Quelle  ftefle  cred’io,  che  proporrai 

a gli  altri  tu  quand’il  tdo  nobil  foco-'  : • ! 1 J 

da  piu  fublime,  e gloriolo  loco 
a beneficio  altrui  Icoprir  potrai  ; 
e che  potrai  piu  viuo-il  fuo  fembiantc 
figurar  co  i color  d’vn  cor  collante . 

Quand’io  veggio  in  cicl  l’aurora  1 L"’] 

spuntar  fuora  yy\ 

di  piu  rolè  il  manto  adorno 
di  piu  fiamme  immantenente 


ini  rn  r/n 

■ i 

-I:. 


a;  : 


Qq  rif- 


éné, 


rivendente  ; 


' p*  -7*  ^r*r  *■ 


x:~v  ir:’ 


iti:- ; ;.!i£»rn  non 


atten  d 'io che sfcpfa ilgioniQ 
Che  con  fi  larga  mano  akn?i  tu  gioui,r  tl‘}».3L 

e d'hauer  nobilmente  altrui  gipuato,  . / ' ?..  | 
non  ti  rammenti  mai  per  quanto  mgtfttpni;iOJ 
verlb  la  tua  bontà  lòucnte  iltrouii  . ' , : . 

4 ' *•  ‘ ■"  • -»  » ■ . J * . • l ) . ' 1 . . •* 

eh  vnite  con  fi  noua,  e gran  grettezza , . , : 
veggia  in  te  gran  modelha,e  gran  ricchezza}  . , 
E che!  petto  a quella  lode,  r.-.,0l 

ch’altri  gode  ■ 

diuorar,  tu  sol  rinchiudi  tj0 
e fé  non  da  gli  occhi  j almeno  , 


y * 


dal  tuo  seno 


AÌ.éè  i.  Jl 


j • . 

&a 


fbrs’ancor  la  noftra  deludi,.  , . 

Doria  lòn  chiari,  c manifefti  segni  ; 
non  pur  che  giungerai  di  quel  fpurano  . c ^ 
l’alce  virtù,  ma  c’hai  già  l’arte  in  mano,  )f„ 
ond’ei potuto  hauria  con  altri  ingsgnj  ; 
al.  Tuo  relice,  e gloriole»  corlo 

• O ' ' ■»*'..  <i>  • «•  • ■ • j ■ 

hauer  da  la  tua  guida  ancor  Ibccorlò  : 

E son  Tarmi,  onde  mi  pungi  ' 

se  ben  lungi  - 1 . • 

con  fi  viuo,  e dolce  affetto  hi,.  , . ,i;V  ; 
che  non  tiri  iverfifoli, 
ma  m’inuoli 

dolcemente  il  cor  dal  petto.  ;f; . ...  ; 

• ilo  il.-)  lì'h  : . n i o'j  i 

Quando  piu  matutino  il  follia  folade  >•  . - o » i.  t'bnr  * 
spiega  la  treccia  splendida,  e dorata  , - J:  i 
e piu  ride  la  rofa  in  su  le?|rondp;  • li  ; v,  u?r j j h 
da  le  perle  de  l’alba  inargentata  _ , 

[:.•  Amor, 


. 1. 
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Amor,  ch’a  la  prigione  abbandonata  ■ mrrr  iii  !r*o 
vorria  pur  ricondurmi, e non  sa  donde  ro  hn  >v 
co  i matutini  honor  ìd  guancia  amaca  c: r. 
per  disfidarmi'gti  òcchi  arma , e confonde  ..ti 

E quinci  il  fol,  che  le  rifplende  in  vifo , - -jÙ  j ftj;  il 

e quindi  il  fior,  cbé  le  lampeggìi  in  fono  o su 
mi  fpinge  ai’alma  in  fra’l -velen  d’vn  tifo  . 

Ma  tu  Signor,  che  dal  rufcel  terreno  '>  i ; li/l 

tal’horne  fcopri’l  mar  del  paradifo  t»  l • i.  : 
mi  cangi  in  medicina  anco  il  veleno  j 

Su  per  l’onda  ctòil,;doae’lperigliò  : I iìm-j  : ‘ .iicD 
turba  adai  piu  chelà-mercc  non  quera  : c . 

per  speranza  Signor  dògHofa,  oliera  ' o 

ne  fuggir,  nefeguirfàllmiqcónfiglio.j  ii. 

Ma  volli  in  voi  sòàuerrierttd  il  ciglio , . ’ì.  , :1 1 

ou’ogni  mio  dubbiar  sempre  s’acqueta yv  ol  tante 
pur  come  volge  gliocch^alg^an  puncta  ;pbz 
chi  tenta  vfcìr  di  tenebrofoelsiglio^cò  ; • « :.i-  o li 

Lume  vid’io,  che  con  felice  scorta 
mi  traffe  al  fin  da  la  ciùil  temperta^'» 

iua,emowa*  • ]/.  . r 

rcfta:  ‘ I.!  iD 

nome  apporta  i I ;.i 
se  dietro  a voi  fu  la  mia  foga  honelta? 

A d Opicio  S pinola . 

IO  leggo i verfi mici s’altri m’inuita,  : ' 1 

e n’hò  leggendo  Opicio  ancor  diletto  : 
rigida  legge  so  ch’altro  m’addita  ; 
ma  vince  d fuo  rigor  paterno  affetto . 

? * Qq  a Sai 


oue  l’alma  ondeggiò  tra  v 
Nome  di  foggitor  so  che  mi 
ma  che  biafmo  Signor  tal 
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S’alriformarperò  de  l’altrui  vita  ' /r!?  toni  A 

verrà  che  ila  mai  sprone  aleun'  mio  detto  ;1&7 
a gioia  piu  felice,  e piu  gradita  • ; 

serberò  forfè  loco  ancor  nel  petto  . • r 

E tu,  che  dando  orecchioa’  noflri  carmi  q 

ne  le  fatture  mie  cagion  mi  dcfti  . ,p  / 

forfè  piu  che  douea  di  dilettarmi  | r>  ' * , 

Nel  mirar  quei  diletti  inanzi  a quelli  ,,,  r).j 

sciolto  da  le  fue  reti  il  cor  lafciarmi  j , j 

confolerai l’error, che comraettefli . . 

Coflei,  che  con  le  chiome  errasti,  e (parie  • f!0  } r, 
a miferabil  giogo  i cor  trahea!»  );;  ; i . 
e de  la  fua,  de  l’altrui  morte  rea 
men  viua  fu  quando  piu  viua  apparlc 
Hor  che  d’ vn  altro  amor  trafitte , ed  ariè 

sente  le  vene,  oue’I  mal  foco  ardca  - . 

scioglie  dinanzi  a la  vaghezza  Hcbrea  • 
il  crin  pur  come  al  primo  tempo  fparfè  .,  .. 

Ma  com’arhor  da  piu  fublime  loco 

legarne  gli  occhi,  hor  fu  l’immonda  polue  ; 
auuiluppamc  i cori  arde  il  fuo  foco  * , . , 

Già  l’alme  in  fe  volgeua,  hor  le  riuolue.  : n. . • . 

in  lui,  ch’a  fe  l’inchina  ; e a poco  a poco  ; * 
quel,  che  legò  col  crin,  col  Crin  difiofoe  .. , - .u 

Notte  quella  non  c,  che  Col  tao  velo  v “ 

copra  furti  d’ Amor  $ ma  di  lucente  y ; ■ • ; ; O 
che  mentre  ch’io  ti  feopro  il  cor  dolente , j * 

d’vn  bel  manto  di  (Ielle  adorna  il  cielo.  » 1 
Qui  non  già  com’auaropo,  o come  gelo . ..  j -ri,- 


la  mia  lingua  infèdel  ti  reca  a mente  ; 
ma  cornarli, e gelai mifèramente 
per  te  Lidia  con  teco  i mi  querelo . 

Che  fe  parte  ch’io  t’apro  i bei  dolori 
voce  men  che  gentil , men  che  pudica 
tentafledel  mio  petto  vfeir  pur  fuori 
Io  prego  il  del , che  l’eloquenza  antica 
mi  manchi  -,  e ch’ai  coprir  de  miei  furori 
mi  fìa  contrario  il  fol,  l’alba  nemica. 

Ad  Ambrofio  Spinola . 

SV  la  cima  di  Pindoinfralerolc 

sedeafi  Euterpe , e d’importuni  amanti 
hor  le  querele,  hor  raccogliendo  i pianti 
già  difpiegando  in  cicl  liti  amorofe 
Quand’al  gridar  de  Tarmi  tue  famofe 
cangiò  la  voce, e trasformò  ifèmbianti» 
e dietro  al  fuon  de’tuoi  felici  vanti 
per  la  mia  bocca  Ambrofio  in  ciel  s’afcofè . 
Miraeoi  fu,  che  fu  i purpurei  fmalti 
amorolà  donzella  al  cor  fpirarmi 
potefle  in  tuo  fàuor  penfier  tant’alti . 

Ma  tu,  che  fìgnoreggi  anco  ne’  carmi 
accordi  fra  le  mifchie,  e fra  gli  affalti 
la  voce  de  le  Mufc,  e’1  fuon  de  Tarmi . 

lo  ben  veggio  il  color , gufto  il  fàpore  ; 
ma  non  sò  come  in  difufàta  foggia 
il  color,  e’1  fa  por  per  fè  s’appoggia , 
ch’appoggiarli  per  fè  non  han  valore . 

Onde  fe  ben  mi  leuo  a farti  honore 

Q q 3 quan- 
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quando  lotto  il  mio  tettò  il  cor  t’alloggia, 
la  mia  villa  Signor  tanto  non  poggia 
charriui  a penetrar  fi  gran  ftupore . 

Credo  quel , ch’io  non  veggo  : o le  pur  lènto 
penfier,  che  mi  riprenda,  e mi  Iconfiglie 
da  creder  quel,  ch'a  penetrar  fon  lento  * 

Che  gioua  rilpond’io,  ch’i  m’afTottiglie 
la  doue  non  fu  mai  moftro,  o portento 
il  vero  Dio  d’amor  far  marauiglie  ì 

A (jirolamo  Doria . 

CHe  con  rigida  fronte,  e fermo  ciglio 

di  nobil  fiamma  e giufho  Idegno  armato 
a llabilir  gran  pena  a gran  peccato 
tu  feopra  virilmente  il  tuo  configlio 
Doria  non  mi  confondo,  o marauiglio} 
che  già  conofch’io  ben,  ch’a  ciò  fei  nato  : 
ma  che  fuor  de  la  corte,  c del  Senato 
tu  mollri  a gli  occhi  altrui  fi  dolce  piglio 
Piu  forte  mi  parria  ; sa  lo  fplcndore 
de  l’antico  Spartan  volgendo  il  vifo, 
ch’inflruflc  il  popol  foo  con  tal  rigore 
Noi  vedcfsi  tra  i fiori,  e l’herbe  afsifo 
a piu  dolci  penfieri  aprendo  il  core 
dedicar  la  tua  flatua  ancora  al  Rifb . 


Viua  pioggia  amorofà , 
che  per  gli  occhi  fouente 
sfoghi’l  dolor  di  bella  piaga  afeofa  ; 
onde  le  fonti  amare  , 

lauan  le  macchie,  e de  la  grada  andea 

riuc- 
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riucfton  l’alma  al  fin  foauemente 
deh  chi  frena  il  torrente , 
c’homai  lènza  fatica 

scender  deuria  da  quelle  luci  auare  ? : . j 

e s’io  Tento,  o mi  pare , 
che  lagrimofa  doglia  entro  mi  tocchi 
perche  le  piange  il  cor  non  piangon  gli  occhi  ì 
Vento,  che  Itringe,  e feote  ; 

pur  mi  lèmbra  il  dolore , 
ch’ai  rimembrar  de’miei  furor  percote  i. 
l’anima  ripentita  : 

ma  vento  oime,  che  le  ben  gira , e voluc 
la  nube  ogn’hor  di  quello  afflitto  core 
nel  dilìato  humore 

però  non  la  rilblue;  n ; < • ’ -« 

e mal  mio  grado  a ripenlàr  m’inuita»  , . . j 

ch’alma  da  Dio  partita  : bu!:>  i.  ! ; 

coli  lunga  llagion  per  pentimento 
da  lui  non  mcritaua  altro  ch’vn  vento. 

Ahi  per  che  lunga  via  . . '• 

volfi  le  vele  erranti 
dal  porto  oime  de  la  falute  mia , 
quando  per  altra  llella 
drizzar  non  leppi  il  mio  fallace  collo 
per  entro’l  mar  de  le  miferie  , e i pianti 
che  per  gli  atti , e’  lèmbianti 
di  chi  col  duro  moriò 
de  la  Tua  guancia  inlìdiofa , e bella 
quella  mia  nauicella , 
che  lòrlè  il  del  commilè  al  luo  gouerno 
mi  tenne  ogn  hor  fra  le  tcmpellc , c’1  verno  »• 

Q q 4 Lidia 
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Lidia  so  che  c offendo  : 
ma  vergogna  mi  sprona 
fi  ch’io  vò  col  tuo  fallo  il  mio  coprendo, 
tu  ben  col  cor  pudico 
m’apriui  ogn’hor  de’tuoi  begli  occhi  i rai, 
perch’io  forfè  al  tuo  crin  quella  corona 
freghisi  in  Helicona, 
che  mal  per  me  fregiai  : 
ma  s’io  del  tuo,  fe  del  mio  ben  nemico 
rcndea  fguardo  impudico 
a quel  guardo  gentil,  che  mi  partiui 
ahi  cheiu  nel  mio  fallo  ancor  fàlliui. 

Pur  quel,  ch’in  te  non  era 

forfè  in  me  non  vedeui;  y 

e ch’io  crudel  t’addimandalsi,  e fera 

dal  furor  de  la  Mufa 

piu  che  da  duol  di  lagrimofo  amante 

sonar  ne  le  mie  voci  al’hor  crcdeui . 

quell’alma,  che  chiudeui 

sotto  fi  bel  fembiante  il. 

già  non  potea  tener  tant’arte  chiufà 

che  qual  noua  Medufa 

con  la  tua  villa  oime  m’aprifsi  il  palio  , 

onde  tal’hor  d’vn  huom  tornafsi  vn  fallò. 

Io  ben  fui  quel,  ch’apriua 
con  velenofo  ftralc 
l’indegna  piaga,  onde’l  mio  cor  languiua 
c quando  il  tuo  bel  vifo  : '■ 

scopria  fra  le  fue  rofe  al  mio  penfiero  ! 
come  l’alba  di  minio  afperge,  e quale 
la  porta  orientale 


io  che  per  tal  fènderò  r • r-  % 
douea  fpronar  queft’occhi  in  paradifò 
nel  mio  fango  pur  fifo 
efca  cercaua  ancor  fra  quei  colori 
a nodrir  nel  mio  cor  lafciui  amori . 

Onde  chi  de’miei  danni 
gran  parte  eflèr  credea 
conuien  ch’io  fcufì,  e che  me  fól  condanni . 
mifero  mafècrefce 

la  colpa  in  me,  che  non  crefcendo  ancora 
fi  viua  fonte  a gli  occhi  miei  chiedea  . 
come  pur  dura,  e rea 
torna  queft’alma  ogn’hora  ? 
e poi  cn  a me  di  me  medefmoincrefce 
come  dal  cor  non  m’efce 

' quel  fiume  homai,  cha  ribellarmi  al  cielo 
ftringe  ancor  nel  mio  petto  inuido  gelo  ? 

Lagrime  traditrici , 
che  per  piegar  la  voglia 
di  donzella  gentil  d’acque  infelici 
già  m’inondafte  il  petto 
ou’al  bifogno  mio  fiete  fparire  ì 
non  è già  fimil  quefta  a quella  doglia  j 
ne’l  delìr,  che  m’inuoglia 
di  voi,  fànar  ferite 

s’ingegna  in  me  di  mal  frenato  affetto . 
vn  amaro  diletto, 

che  piangendo’!  mi  error  prouar  pur  bramo 
fa  che  fu  gli  occhi  miei  v’inuito,  e chiamo. 

Tempo  fu , ch’vna  voce 
di  fdegno  feminile 


apria  fui  volto  mio  la  voftra  foce  : 
ed  hor,  che  tante  lingue 
d’ira  celefte  horribilmente  impreflè 
sento  gridarmi  al  cor,  l'vfato  itile 
non  sò  s’hauete  a vile } 

0 fo  le  voci  flefie , 

ond’ogni  fallo  mio  mi  fi  diftingue 
come  gran  fiamma  eitingue 
poco  licor,  che  troppo  ardorsoftiene 
foccan  del  voflro  mar  fantichc  vene . 
Quefto  ben  veggio  efpreflo , 
ch’io  parlo,  e voi  tacete  j 

10  chiudo  il  cor  d'ardenti  voglie  oppreflò 
e voi,  ch’a  folleuarlo 

difeoprir  mel  potrefle  almen  fui  volto 
foretto  nel  voltro  gelo  anco  il  tenete . 

1 apro,  e voi  chiudete 
quel  fonte,  che  difoiolto 

poria  de  le  fue  macchie  vn  di  lauarlo  . 
ma  quant’io  fcriuo,  e parlo 
altro  non  è ch’vn  efea,  ond’io  procaccio 
crefcer  le  fiamme  fue  nel  voftro  ghiaccio. 
Signor  tu , che  mi  vedi 

11  duol  nel  petto  afeofo 

ah  non  chieder  a me  quel,  che  non  chiedi 

a chi  fe  quel , che  deuc 

tutto  non  fa,  fa  quel,  che  potè  almeno . 

con  gli  occhi  afeiutti  inanzi  a te  non  ofo 

venir,  ma  lagrimofo 

da  lunge  il  cor  nel  fono 

ti  inoltro  -,  e sò  ch’a  te  non  farà  grcuc 
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se  forte  vn  di  piò 

vorrai»  che  venga  a te  l’alma  che  languc 
ftillarmi  anco  da  gli  occhivnmardi  lingue. 

Ma  (è  pur  colpa  incanto 

e che  la  guancia  afeiutta  in  me  rimanga  * 
pene,  ch’io  pianger  brami,  e ch’io  non  pianga . 

Ad  Andrea  Spinola  di  Chrijìofiro . 


CHi  ci  promoflè  a softener  quel  pelò  » 
ch’a  la  modeftia  tualèmbra  fi  genie 
seppe  ben  ei,  che  tei  douea  far  lede 
il  lume  filo  ne  la  cna  mente  accefo . 

Confida  Andrea;  eh 'in  quehche  non  c’hai  preio 
ciò,  che  tu  deui  ad  altri  egli  a te  deue  : 
e (è  menerei  non  donaci  non  riccue 
non  hà  ragione , onde  chiamarli  offefo . 
Dona  però  fplendidamente , e regge 
al’horcherìprouandoil  modo  vlàto 
quei, c’hanno  a guidar  gii  altri  ei  folo  elegge. 
Brama  pur  tu  com'hai  lèmure  bramato 
d’ vnir  le  voglie  tue  con  la  fila  legge  , 
e prouerai  fé  t’hà  promello,  o dato . 
e prouer. 


Al  me  de  fimo  . 

TOlga  qualunque  velo  a gli  occhi  tuoi 

quel  lol,  che  Ialine  illullra,  e i cori  accende , 
onde  chi  per  tua  man  fidute  attende  ,3 

adempia  interamente  i defir  fuoi.rv  calmai  m . 
Congiunga^uel,  che  pò  con  quel,  che  vuofes$|n 
chi  piu  che  1 nolho  braccioli  fuodiftende  ; 

eie 
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e fé  nel  tuo  voler  difètto  intende 
vnifca  c|uel,  eh  ei  vuol  con  quel,  che  puoi . 

Troui  la  gente  afflitta  in  te  conforto  j 
e quei,  ch’opprime  ingiufto  carco,  e rio 
sperin  vendetta  in  te  d’ogni  fuo  torto . 

Vagliati  Andrea  l’humil  penfiero , e pio  » 
ch’a  valerti  de'preghi  ancor  t’hà  feorto  % 
d’vn  peccator  li  vii  come  fon  io . 

Non  so  Signor,  fé  quel,  ch’vn  tempo  fui  * , , , .. 
o fé  da  quel,  ch’io  fui  cangiato  in  parte 
vengo  sotto  il  mio  tetto  hoggi  a cniamarte,  ; j 
e fdegno  nel  mio  cor  gl’imperij  altrui . 

Quello  sò  ben,  che  fe  sfauilla  in  lui 

defir,  ch’albergo  il  pur  fofpixiga  a darte  i 

quello  nouo  defir  mi  fi  comparte 
da  la  fornace  de  gli  incendi]  tui . 

Onde  fe  forfè  hai  qualche  voce  vdito , 

per  cui  tu  m’apparecchi  in  fra  i velami  , 

di  poco  pane  vn  fi  gentil  conuito 

Già  non  fon  io  quel , che  ti  chieda,  o brami  ; 
ma  tu  fei  quel,  che  col  tuo  proprio  inulto 
te  flcflo  nel  mio  cor  lufingni,  e chiami . 


Perche  tu  torca  il  piè  dal  camin  dritto 
haurai  dure  battaglie,  egraui  affanni  i 
e forfè  dal  velend’afpri  tiranni 
ti  sentirai  fouentc  il  cor  trafitto . 

Ma  tu fempre collante, e fèmpre  inuitto 
reggerai  contro  a lor  fuperbi  inganni  j 
c per  riparar  noi  d’angofee,  e danni 


sarà 
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sarà  riparo  ate  la  legge,  e’1  dritto,  h ’ 
Quefta  ch'io  t’apro  è la  verace;  via, 

onde  chi  t’hà  rvfficio  in  del  commetto 


vuol,  che  reggendo  là  tua  patria,  e mia 
Habbi  in  odio  chi  l’odia  » e (fé  concedo 
altrimenti  il  faluarla  a te  non  da  ) 
habbi  per  cfla  in  odio  ancor  te  fletto . 


tfa  » 


DOnafti  croce  a me  dolce,  c fbaue 

forfè  piu  che  non  delti  altrui  giamai  i 
e pur  mifcramentc  io  la  portai 
come  fi  porta  vn  pefo  acerbo,  c graue . 
Però  fin  che  la  colpa  in  mc.fi  laue,  ~.  %.  > 
onde  per  tal  cagione  il  cor  macchiai 
l’honor,  che  tu  mi  detti,  e ch’io  fdegnai 
sul  mio  petto  infèdel  ragion  non  haue. 
Senza  croce  però  ti  porto  in  fèno; 

perche  mentre  non  ho  cor  d abbracciarla 
non  s’inganni  di  me  la  gente  almeno 
Senza  croce  però  di  rifiutarla 

già  non  me  Signor  mio  concedo  a pieno  • 
perche  m’c  croce  il  non  faper  portarla . 

A Tra  Dionifto  detta  madre  dt  Dio . 


F Elice  fpirto,  a la  cui  dritta  norma 
di  vii  fango  terren  queft’alma  infùfa 
con  l’acqua  dal  tuo  fonte  in  lei  dittùfa 
forfè  tal’hor  fu  predò  a cangiar  forma 
Deh  qual  configlio  homai  latto,  o qual  orma 
hor  eh  eia  mia  da  la  tua  villa  elciufà 

i l’amor 
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Tamor  del  del,  che  1 proprio  amor  difilli  ' : ; 
correggendo  i mici  pafsi  in  me  riforma ì , : • 
Ahi  che  senza  il  tuo  lume  oue  mi  volga 

non  veggio  ; e’I  piè,  ch’ai  ciel,  tu  mi  drizz4fli 
par  ch’a  l abiflò  «cor  già  mi  trauolga.  •_  l 

Pur  sa  vincer  per  Chrifto  altri  contralti 

soaue  forza  auicn  che  mi  ti  tolga  r<  i 

moftra  co  i preghi  almen,  che  tu  mamalti . 

« %4  ■ 

Quando  da  la  ragion  viuace,  e della. 

10  feudo  a mia  difefa  in  man  li  prende, 

e di  quell’armi,  onde  la  voglia  offende  > 

scampo  col  luo  fauor  Tempia  tempella 
Ben  mi  pong’io  nobil  corona  in  teda, . . i. 

che  caro  a gli  occhi  tuoi  forfè  mi  rende  ; . 
ma  via  piu  che’l  mio  cor  vegghiando  imprende 
a far  per  amor  tuo  Signor  mi  reità.  . • 

Che  le  qual'hor  felice  fonno  atterra  ..  k. 
le  ftanche  membra  mie  pur  vien  mouendo 

11  senio  a la  ragion  Tvfara  guerra 
Oche  nobil  tributo  aThor.  ti  rendo 

che  contrattando  ogni  penfier  di  terra 
io  vinco  le  mie  voglie  ancor  dormendo  ! 

A d H orano  Spinola . 

NOn  lì  tolto  fpiegò  celeltc  mano 

la  porpora,ch’a  pochi  il  ciel  difpcnli, 
e fra  le  Itelle,  ond  arde  il  Vaticano 
arie  la  llella  tua  di  luce  immenli 
Che  non  come  per  nube  oleura , c dcnla 
huom  vede  alcuna  volta  il  Ibi  lontano  ; 


ma  ciò,  che  del  tuo  corfo  in  eie!  fi.  penfà 
vid’io  quali  con  gli  occhi  a mano  a mano. 

Quel,  che  sarà  non  so  : quel,  ch’io  mi  creda, 
le  pur  la  Mula  Horat io  aprir  ti  deue 
dirò  com’huom,  chelbgni,  e parte  veda . 

Se  da  loftro  a la  mitra  il  paflòlieuc  ; 
altrui  fu  mai,  par  che  1 mio  cor  preueda  j 
che’l  tuo  piu  de  l’altrui  debb  eflcr  breue . 

• • .1  , t r 

Temo,  e tremo  al  duro  aflàlto , j 

ch’io  non  so  Ce  prefTo , o lungc  ^ ' 

l’alma  ogn’hor  m’afflige,  c punge  , 
e mi  rende  il  cor  di  fmaltp 
mentre  flupido,  e penfofb - i 
volgo  gli  occhi  al  fin  dubbiofb  • 

Penfooime  con  quanti  agguati  . ir 
pòi  nemico  inudiarmi  ;•  .•  <:  iv'  v 

e con  quali , e con  quantarrai 
rinforzar  pò  i miei  peccati , 
perche  guerra,  e flratio  ancora 
n’habbia’l  cor  fu  l’vltim’hora . ; 

Quell  horror,  eh  ancor  non  vidi:  ■ i . n > : 

a inoltrarmi  al’hor  riferba , -!  j ;■ 

che  non  pò  la  pena  acerba  . •- 

contrattammo  i fùoi  gridi 
che  tal’hor  la  fpeme  in  noi 
non  vacilli  ai  colpi  fùoi.  . ; 

Ciò,  che  fu  di  poca  terra  I . ■ ' , 

idol  farli,  e col  fattore  . j 

perdelird’vn  vano  amore  • . li  /•'.  : •:!  ; . t 
seguitar  fi  lunga  guerra  ‘ i : . ; 

• “■*'  o i • al  * 
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al  mio  còr  paurofo , e schiuo  . 

moftrerà  (colpito  al  viuo . . !r: 

Io  eh' a pena  mi  schermifco  tL  juQ 

quando  son  gagliardo , e (ranco 
cne  farò  s’infermo,  e fianco  i . o\  -j 

mi  conduco  a tanto  rifeo , J _ 

oue  contra  vn  forte  armato 
scende  vn  nudo  a far  (leccato  ì . t . . . > 

Volgerò  soauemente 

gli  occhi’n  te  del  cicl  Regina  * 1 > u..  Ji 

c la  voce  tua  diuina  o«'  t.  : .iwi'.— 
pungerò,  perche  repente  i:,  Air-  .i-:  r : '[ 

del  tuo  caro,  e dolce  figlio  : . j : „ 

volga  gli  occhi  al  mio  periglio . {-  l-i  :ìì.  : :i 

Non  però  che  del  tuo  nomc  nh  L . jc  i!;  r > •/ 

giamai  fofsi  aflài  denoto;  . i»..:np  v l 
ma  perche  me  troppo  noto > ;il.ii  . ! ; i ' j 

ch’a  fgrauar  le  noftreforac  '•  n - . > 

se  ben  piu  di  chi  piu  t’ama  t 'i  ■ 1 
madre fei di  chi  richiama.  s 

Il  nemico,  ond’io  pauento  if:  .7- 

saràfierpiuchemaifofièii'  oa  . > 

e potran  le fue percollè  iiiVvi!  .. 
troppo  piu  che’l  mi  ardimento  i ) 

se  da  lui  non  fon  difèfo  i 1 . ; 

per  man  forte,  e braccio  ftefo . . r ! : . : ji'.  j 

Braccio , e man  per  guarentirmi  ov...  rt 

ha  colui , che  partorirti  ; .!■•»•,  / -’J 

e perch’io  vittoria  acquifti  . ; j 

tu  puoi  d’eflc  il  cor  coprirmi  n/.  / r.  ; •.  • . . i\.  u > 
se  m’impetri  a l’hore  efireme  •. . • 

viua  fede , c falda  (peme . Ad 
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Ad  Andrea  Imperiale  ; 

/ 

VEra  virtù,  ch’ambiriolà  brama  ^ 

di  mondano  fplcndor  non  detti , o moua 
tai'hor  ben  porto  imaginar  per  fama 
ma  di  raffigurarla  in  van  fò  proua . 

Che  fc  pur  luce  auuenturofa , e noua 
,a  rimirarne  il  volto  ancor  mf  chiama 
solo  in  colui,  che  Dio  cono£ce,cd  ama 
il  fuo  nobil  thefbr  per  me  fi  troua . 

Thefòro  Andrea , che  fe  viuace,  e vero 
mi  fi  fpiegò  giamai  per  altra  mano 
la  tua  man  me  lo  fpiega,  e’1  tuo  penfiero; 

E che  fe  non  tornarti  a me  fi  ftrano 
haucr  di  me  com’hai  di  te  l’impero 
spiegherei  teco  anch’io  fènzefler  vano. 

Occhio  mai  non  aprì , che  non  rapirti 
nel  ferendel  fuo  vifo  occhi  infiniti; 
ne  morte  pie,  che  mille  piè  fpediti 
a feguir  forme  lue  non  conuertifle. 

E ciò,  che  fece  al  primo  tempo,  e dirti 
la  peccatrice  Hebrcafiir  dolci  inulti , 
ond’eran  teftimon  gli  occhi’nuaghiti 
di  quante  piaghe  ella  ne  lalme  aprifle. 

Ma  poiché  fcalza  il  piè,  raccolta  il  guardo 
a piu  leggiadro  amante  infidia  il  core 
col  fèl  ice  vibrar  d’vn  altro  dardo 
Di  quel  piantogentil , di  quel  dolore, 
die  le  fpiega  fu  gli  occhi  il  fùo  ftendardo 
i horror  d' vna  fpel  unca  è fpetrarore . . 

Rr  Ad 
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Ad  Ambrojìo  Spinola . 

APena  era  dal  carcere  terreno 
l'alma  di  Federico  in  cicl  (alita 
che  la  tua  ftella  in  Oriente  vfcita 
aprì  ne  la  Tua  notte  vn  bel  fèreno . 

E quel  valor,  ch’apparue  in  lui  men  pieno 
nel  veloce  fparir  de  la  fua  vita 
tu  col  valor  de  la  tua  delira  ardita 
empierti  nobilmente  in  vn  baleno . 

Ne  forfè  Ambrofìo  in  ciò  tanto  bramofo 
forti  del  proprio  lume  aprirne  i rai , 
quanto  cred io  del  tuo  fratei  pietofò . 

Che  ciò,  che  far  da  lui  non  rimirai 

tu  ( s’egli  era  al  partir  men frettolofo  ) . 
mi  moftri,  c’hauria  fatto  in  quel,  che  fai . 

Ch’io  regga  altrui  Signor  quando  giamai 
non  leppi  col  tuo  fren  guidar  me  fteflò 
ch’altro  eflèr  pò  f*  non  è fegno  efpreffò , 
c’horribilmcnte  a fdegno  oime  tu  m’hai  ? 

Ben  sò,  che  del  tuo  fol  fallirmi  i rai 

non  fan,  perch’io  ti  fìa  lontano,  o predò  ; 
ma  non  come  per  lor  mi  fìa  concertò 
drizzar  la  via  * ch’inanzi  a lor  piegai» 

Alma  fenza  pietà,  cor  fènza  fède 

qual  potè  homai  nel  mar  de’  fùoi  furori 
sperar  da  la  tua  man  gratia,  o mercede  > 

Se  non  mifero  me,  che  i proprij  honori 
altro  non  fiano  al  mio  fallace  piede 
che  (limoli  di  colpe,  e fpron  d’errori  l 

A Fran- 
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A Trdncejco  de  Mari . 

TV  ben  con  dolce  fpron  tentar  mi  puoi, 
che  fu  Tali  tal’hor  d’illuflri  carmi 
alzi  la  gloria  alteramente,  e l’armi 
del  nouo  fior  de’Genouefi  heroi , 

Ma  fi  poco  i miei  detti,  c i gefti  fuoi 
s’accordan  fra  fc  ftefsi  a solleuarmi 
che  fe  prendon  giamai  quelli  a fpronarmi, 
quei  con  timido  fren  m arreflan  poi . 

Anzi  ben  che  la  proua ancor  vincelsi 
non  so  Francefco  mio  con  quanta  fede 
tanti  trofei  d’ Ambrofio  in  del  fpargcfsi. 

Che  chi  le  marauiglie  altrui  non  crede . 
non  crederia  di  lui  perch’io’l  dicefsi, 
che  piu  gran  marauiglia  il  ciel  non  vede  • 

i , 

Efler  pò , che  fama  incerta 
Genoa  mia  pungendo  il  zelo, 
che  per  te  m’accende  il  cielo 
tenga  a me  la  bocca  aperta , 
perche  con  viril  configli 
tu  prouegga  a’  tuoi  perigli. 

Io  non  veggo  a’  figli  tuoi , 
che’lmiodirtifafòfpetri  • 
mai  cotanto  a dentro  i petti 
ch’io  mi  creda  i penfier  fuoi  » 
doue  fol  per  nube  arriuo 
penetrar  giungendo  al  viuo  « 

V eggio  ben  qualche  baleno  , 
che  tal’hor  non  pò  piacermi  ; 

Rr  x ne 
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ne  già  mai  prendo  a dolermi 
ch’io  non  lenta  inanzi  almeno 
a quel,  ch’io  per  me  ne  penfo 
secondar  [altrui  conlenfò. 

Chi  mi  dice,  & io,  che  dico 
tutti  fìam  d’vn  Hello  core  ; 
i re  per  fdegno,  o per  amore 
di  conlorte , o di  nemico 
ma  per  febbre , onde  languiamo 
del  tu’amor  d’altrui  parliamo  * 
Non  c ballo  in  re,  ne  grande , 
che  quantunque  a me  fofpctto 
con  quel  caro,  e dolce  affetto  > 
ch’in  tutt’altri  il  cor  mi  fpandc 
nel  loaue,  e puro  foco 
del  mi  amor  non  habbia  loco. 

E fé  forfè  per  fbperchio 

di  baldanza  alcun  mi  pare 
quelle  mete  trappaflare , 
che  prefcriue  il  giuflo  cerchio 
sà  chi’l  cor  mi  cuftodifce 
sodio  il  fallo , o chi  fallile* 
Non  è crudo  il  mio  penderò, 
se  pur  crudo  altrui  fomiglia: 
c ben  vago  a marauigha 
patria  mia,  che  chi  fenderò 
sdegna  in  te  calcar  i iuile 
fi  difponga  a cangiar  ftile . 
Cangi  fili  chi  mal  s’inura  r 
e fé  tutti  al  buon  camino* 
punge  in  te  fpron  cittadino 


scufà  In  mela  gcloGa  * ^ ^ „ . • • 

che  tarhor  per  troppa  fede  0 
fì  veder  quel,  c’huom  non  vede. 

A Girolamo  Doria . 

GRan  lume  in  te  perdea,pcrdca  gran  fpronc  j 
la  patria  al  tuo  partir  da  quel  Senato , . , 

che  (e  Caton  vedùto  hauefle  armato  t , 

de’dardi,  onde’l  tuo  zelo  auien  che  tonc 

Ornando  ilnome  a te  de  le  corone^, ( ,, 

che’l  vide  a fe  fplcndidamente  ornato 
hauria  con  marauiglia  anch’ei  gridato , . 

c'hann’ancoiGenouefi il  fuo Catone.  • , ^ 

Per  mantener  pero  l’ardotfòurano,  ‘ 7 , j 

eh  a prò  de  la  tua  patriainuigorirti,  t 

mai  non  tentò  con  le  fde  fòrze  in  vano 
Prouide  Doria  il  ciel,  che  fui  partirti 

tu  prouedefsi  a lei  d’vn  tuo  germano , , r> 

chaprifle in fuofauor  gli  Gelsi  (pitti . 

Ridico  quel , ch’io  difsi 
tal’hor  fott’altre  forme  ; 
riferiuo  a quel,  ch’io  ferifst 
souentc  ancor  conforme  : 
e forfè  ridicendo,  e riferiuendo 
l’orecchie  di  chi  mode  in  parte  offendo . 

Ma  chi  fi  guarda  ogn’hora 
ridir  quel,  c’hà  già  detto 

. non  so  fe  quel,  che  fuor  a " • , 

sofpìnge  ognhordal  petto 
di  quel  vero  furor  fi  moftri  infùfo, 
che  fol  per  legge  c d’ogni  legge  efclufo . 

Rr  3 A Fran- 


6$o 


<n 


A Francejco  de  Marini . 

* • • • » • • . • . i 

CHi  ti  moue  a cercar  Iontan  paefi 
perche  I’vnicotuo  virtiue  impari 
da  nafcodi  perigli , e da  palefi 
renda  ficure  a te  le  terre,  e i mari  : 

Si  ch’ouc  per  l’orecchie  i cor  fon  prefi  • ‘ 
saluo  tu’l  guidi  j e’I  Tuo  defir  ripari 
da  quei  piacer,  che  mal  dal  volgo  intefi 
bagnan  le  guance  al  fin  di  pianti  amari . 

Ed  ci  schiuando  in  peregrino  porto 
quell’onda  giouenil,  ch’a  iolleuarfi 
tal’hor  la  patria  della  hà  per  conforto 
Con  tanti  rai,  che  tanti  ingegni  han  fpaifi  / 
renda  fé  defilo  in  breue  fpatio  accorto  H . ; 
ne  la  guerra  de’lènfi  il  petto  armarli . 

Quando  spronaua  i cauafier  di  Chrifto 
fiamma  celede  in  fu  gli  ondofi  calli 
entro  a concaui  abeti  arme  » e caualli 
. dringea  Liguria  a gloriofoacquido . 

Ma  poi  ch’ai  lampeggiar  d’altra  Callido 
n folcan  Tonde  in  fra  le  danze  e i balli 
ahi  che  d’altri  dedrier,  d’altri  metalli, 
grauiam  le  prore  a fèminil  conquido  * 

E di  menfe,  e di  cetre,  e di  donzelle 

armiam  le  fponde,  e con  vergognai  c fcorno 
confondiam  gli  occhi,  i volti,  e le  fàuclle . 

E Cc  chiude  la  notte  il  cielo  intorno 

perche  veggiatì  chi  fiaipoancpr  le  delle  i 
noi  fappiahi  de  la  notte  ancot  &r  giorno»  . . 

, A Fratt- 


A Vrancefio  deJAarim . „ 

• A Morofa  concordia  i noftri  cori 

ftringe  fra  noi  Marin  con  tai  legami 
ch’io  non  ti  pollò  amar  che  tu  non  m’ami 
ne  tu  mi  puoi  prezzar  ch’io  non  t honori . 

Tu  lènti  le  mie  gioie,  e i miei  dolori  ; 

io  prouo  quel,  che  temi , e quel,  che  brami  : 
troncar  potrà  la  Parca  i noltri  Itami  j 
ma’l  fil  non  troncherà  de’noltri  amori . 

Saremo  amici  in  ciel , làrem  concordi 

in  lodar  Dio,  ch’amando , e che  temendo 
di  noi  pur  fpero  ancor  che  li  ricordi . 

La  lite  fola,  ond’io  teco  contendo , 
e doue  tu  fi  mal  meco  t’accordi 
Francefco  c,  che  tu  doni,  & io  non  prendo . 
>■ 

O per  che  nouo  lèno  il  lèn  tu  laici 

del  Padre  eterno , e nel  profondo  hollello 
- de  le  miferie  mie  difcendi,e  nalci , 
perch’io  mi  vetta  il  cor  de  l’huom  nouello  1 

Alpro  Tuoi,  duro  ghiaccio,  horrido  vello 
son  le  prime  delitie , onde  ti  palei  ; 

' & vn  bue  quinci,  e quindi  vn  afincllo 
le  belle  fchierc , onde  ti  cingi,  e falci . 

Ma’l  fol , che  fra  le  nubi,  e fra  i diligi 
non  men  riluce  in  te , s’in  te  m’affilò , 
che  Tufo  in  ciclo  in  fra’l  lereno,  c gli  agi 

Con  fi  fplendidi  rai  mi  toccai!  vifo 
che  le  capanne  tue  sembran  palagi , 
c diuenca  vn  prelèpe  vn  paradifo . 
arri  . Rr  4 


Ad  Ambrojìo  Spinala . „ 

ARfe  il  buon  Federico  a l’alta  imprefa , j ' 
oue  tu  pur  sfamili  Ambrofio,  de  ardi } , ; 

e quel,  che  chiufe  al  chiuder  de  fuoi  guardi 
morte,  ne  la  tua  luce  hor  fi  palcfà . 

Ei  di  celefte  ardor  l’anima  accefa 

spronala  i cori  accidiofi»  e tardi  ; o r ;o  j • 

ne  feroce  guerrier  contro  a’ suoi  dardi 

hauea  mai  schermo  , o gran  furor  difefà . • 

Ver  è , ch’a  lui  rimale  anco  morendo 

che  far  per  Dio  : ma  Dio,  ch’a  te  sofpmfe  ’ 
il  piè  doue  lo  giua  a lui  f pingendo 
Si valorofaspadainmantiftrinfe,  ';r>,cb'  v 
che  nel  sangue,  ch’andafte  ambo  spargendo 
quel,  che  l’vndifegnò  l’altrodipinse  . 

Error  Lidia  non  fu,  eh  al  primo  tempo 
tu  nobil  donna , e bella 
perche  la  musa  mia  ti  difèndere 
da  l’ingiuria  del  tempo 
senza  Ipemc , o promeflc 
mi  difcoprifsii  volto,  e la  fàuella. 
pò  ben  gentil  donzella 
senza  vergogna  ancora 
cercar  lode  tal’hora 
de  le  grafie  dal  cielo  a lei  concedè  > 

se  fi  compiace  humilemente,  e gode* 
che  fi  dia  gloria  a Dio  ne  la  fisa  lode . 

E ver,  che  l’efca  in  bocca,  e l’hamo  haueui 
ce  gl  i ocelli  tuoi  fòauh  ; . . .q,  . i< 


*ìl 

ma  che  fallo  al  mirarmi»  o che  peccato 

nel  fauellar  faceui  . > 

• • * 

qual’hor  da  te  piagato 

mi  fentia’l  cor  di  dure  pùnte,  e graui  ? >; 

senza  piagar  piagaui  - ./ 

Lidia  fe  noi  la  pendo  ' 

l’alma  ripercotendo 

mi  giua  il  tuo  bel  vifo  innamorato  ; 

ne  molle  era  la  lingua,  o i rai  lafciui 

se  non  volendo  aprire  il  len  m’apriui.. 

Anzi  la  lingua  tua  con  le  fue  voci 
fi  soaue  armonia 

tempraua  al’hor  ne’ miei  difcordi  amori  ' « 

che  le  troppo  veloci 

le  fpcranze,  c i timori1 

non  fofler  corfi  a la  ruina  mia 

douean  per  nobil  via 

salendo  i fommi  giri 

vnirli  i miei  defiri 

la  douevniuii  cuoi  celeffci  ardori  j if  j • 
ne  potea  meglio  aprirmi  altra  perlona  > 
com'vn  fpirto  con  l’altro  in  ciel  ragiona . 


E’1  lampeggiar  de  la  tua  luce  altera 
se  luce  a me  fallita 
non  folle  almen  per  affilarla  in  parte 
douea  di  sfera  in  sfera 
Lidia  condurmi  in  pane, 
oue  lì  riccamente  a te  partita 
fu  da  quell’infinità 


luce,  che  mai  fi  belle 
non  apre  in  ciel  le  ftellc> 

unii  ne 
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nc  forfè  tanto  lume  al  Ibi  compàrte; 
e quanto  il  ciel  pò  far  co  i lumi  fùoi 
potea  raffigurar  ne  gli  occhi  tuoi . 

Imagin  gloriofa,  elfempio  viuo 
del  bel,  ch’in  fe  rifplende 
ti  fè  colui,  ch’a  palelàr  fe  fteflo 
il  fuo  fplcndor  natiuo 
in  nobil  alma  impreflo 
su  gli  occhi  ancor  vigilmente  accende  : 
splendor,  che  non  comprende 
chi  fra  le  nubi  ofcure  i 

de  le  fue  voglie  impure 
non  vede  il  lol  giamai  lunge,  ne  predò  t 
o fe  pur  luce  a gli  occhi  luoi  balena 
la  luce  llclTa  a precipitio  il  mena . 

Mifcro  ben  potea  per  entro  i lumi , 
ch’apriua  il  tuo  bel  vifo 
quali  al  mirar  d’vn  chriftallino  fpccchio 
veftirnoui  collumi, 
c dilpogliar  l’huom  vecchio  . 
potea  ben  lalTo  a quel  celelle  riio  : 
amordi  paradifo 
dettarne’  mieipenlìeri  , 
se  penfando  qual  eri 

con  altr’occhio  tal’hor,  con  altro  orecchio 
hauefsi  dolcemente  in  te  raccolto,  ^ 
che  come  ride  il  ciel  ride  il  tuo  volto . 

Ma  giouenil  furor  colà  mi  fpinfe , 
onde  tu  per  ritrarmi 

la  lingua  andaui  affaticando,  c gli  occhi  : 
il  mio  Lidia  mi  flrinlè, 


; i 
.a 
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non  quettò  ftràf,  che  Scocchi  i - , , 
per  Soggiogar  d’ Amor  la  fona,  el  anni  • 

10  fui,  che  per  bearmi 
pur  là  corri  a ferirmi  » 

onde  tu  per  guerirmi 
di  pudiche  dolcezze  ancor  trabocchi  \ 
e trafsi  morte  obbrobriosi,  e rea 
onde  vita  il  mio  cor  ritrar  douea . 

Ingrato  al  mio  fattor  piu  ch’altri  mai 
a non  recarmi  a mente 

11  fuo  tal’hor  nel  tuo  gentil  cofpetto. 
ingrato  a te,  che  i rai 

del  fuo  celcfte afpetto 
scopriui  a gli  occhi  miei  foauemente  : 
ma  tanto  Iconofcente 
di  quel,  ch’ame  doueua  i 
ch’ou’altri  non  fi  leua 
contro  fe  fleffo  a trappaflarfi  il  peno 
io,  ch’ai  voler  del  lènto  il  cor  commifi 
col  tuo  non  già,  ma  col  mio  ftral  m’vccifi 
£ quindi  forfè  auien,  che  tu  pietofa 
de’miei,  non  de’  tuoi  danni 
apri  dal  cor  quella  verace  fonte , 
cne  d’alma  auucnturofà 
le  doglie  altrui  fa  conte , 
e Sproni  i mici  co'tuoi  leggiadri  affanni , 
colpa,  che  ti  condanni 
non  hai  già  tu  nel  core , 
se  non  t’incolpa  Amore , 
che  mal  tuo  grado  ei  ti  fedeflè  in  fronte  ; 
c fe  d’hauermi  ei  lol  trafitto,  e morto 


«a 
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10  non  acculò  i tuoi  begli  occhi  a «orto . ;:on 
Occhi  nido  d’amor,  foci  di  pianto;  , • 

non  de l'amor, chacccfc  -•  . > u 

fi  1 ungo  tcm  po  i mici  defir  terreni  ; • ; 

ma  di  quel  viuo , e Tanto , 
ch’ogn’alcro  auien  che  freni  .1» 

se  de  l’antiche  mie  follaci  imprefe  * i, ,,  3 
giamai  pietà  vi  prefe  1 1 1 ; 1 : , 3 • 3 

hot  che  la  voglia  è fianca , i 

e la  mia  chioma  imbianca  ; « •,  x, 

doppiate  pur  le  piogge  infra  i baleni  ; » It 

ch’io  non  so  donde  Tacque  homai  mi  trouc  i t 
se  i dolor  voftro  il  mio  dolor  non  moue.  » 
Voi  pur foflc lo  fpron  quantunque puri  h*,. 
d’ogni  macchia  v’aprifle,  ; 1 . i 

che  fofpingendo  i miei  bramofi  affetti  ; j 
ne’ precipitij  ofeuri  i il  .11.  ..!* 
de  terreni  diletti  >ì  . 

a i diletti  del  ciel  m’intepidifle  : m . ; : 

voi,  voi  pur  mi  ferifle , ii;,u  . ! j 

con  tutto  che'l  defire  ..  ..  f.  :f 

non  volefle  ferire  » i. 

ond’auien , che’l  sanarmi  a voi  safpetti»  i 
e’1  foco , che  per  voi  nel  cor  mi  nacque  . i 
ammorzar  col  dolor  de  le  voflr’acque . 

Amor  di  dar  diletto  a chi  vi  mira  a 

già  non  cred’io,  che  fproni  j 

con  fallace  vaghezza  i penfier  vofiri  : . t 

e s amor  pur  v’infpira . u : . 

che’l  cieloin  voi  dimoflri  ] T 

11  piu  caro  tfoefor,  ch’a  gli  occhi  doni  1 'j 

di 
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di  perle  s’incoroni 
J’vn’e  l’altra  pupilla  » • ‘ ,J 

che  piu  gentil  fan  il  la 
non  sarà  rnai  ch’accenda  i petti  notòri  j 
ne  feenderan  da  voi  raggi  piu  tettò 
come  ne  l’onda  d’vn  bel  pianto  immertò  • 
Pianfechi  non  peccò,  perche!  mio  fallo 
io,  che  peccai  piangasi  : 
pianger  Lidia  puoi  tu,  che  non  peccatòi  > 
perche  nel  bel  chriftallo 
del  tuo  pianto i contralti» 
che  per  te  feci  al  del  rimiri  impretòi; 
efe  irK>lli,edimetòi 

fenza  peccar  tu  pofti  ' n - ; • -r- 
gli  occhi,  che  Tempre  accorti 
vibrar  ne  l’alme  ardor  felici,  ecafti  i< 
io,  che  jfèi  del  mio  cor  l’afpro  gouerno 
sparga  da  gli  occhi  miei  torrente  eterno  * 

Ma  tu  fpingi  dal  cor  le  fonti  amare 

ancor  ch’io  non  t’inuite:  '<  »•>.?;  >1,: 

cd  io,  che!  tuo  dolor  lufinga,  e chiama  ' 
con  poche  (lille, e rare  • - t u;  il)  r ’ 

crcfco  l’ardente  brama,  ^ t : i <<| 

c’haurei  di  fparger  teco  acque  infinite . 
)a(ToIatòein>  lite, 
che!  tuo  voler  dal  mio 
tal’hor  Lidia  partio 

gli  occhi  notòri  a partirfi  ancor  richiama  j 
onde  fògge  il  mio  riuo,  e fi  dilegua 
quand  il  tuo  mar  non  hà  mai  fine , o tregua . 
Era  bello  il  partir  le  noltre  doghe 


quand’ 


quand’il  tuo  cor  pietofò , . 

e j mici  pender  crudeli  ancor  diuenc 
facean  le  noltrc  voglie  : 
ma  hor,  che  le  difperfc  ma» ì 
menti  ne  giunge  in  ciel  nodo  amorow 
o quanto  piu  famofo  , ^ , . Mi  ’ 
trofeo  verrem  drizzando 
s'egualmente  portando  j.  , ■ 

le  guance  ancn’iodi  nobil  piogo*1  afperfc 
poi  ch’vnite  le  voglie,  e l’alme  hauemo 
le  lagrime,  e le  doglie  anco  vniremo . 

Ma  fin  che  tanta  gratia  a me  fi  nega 
veda  tu  Lidia  almcn  fi  feruid’onda 
che  l’error  mio  nel  tuo  dolor  s aiconda . 


Tu,  elle  menti  per  telo 
di  dar  gloria  a colui,  - 
che  t’impone  celar  le  colpe  altrui 
Ha  forfè  il  Dio  del  cielo , 

in  cui  ridonda  ogn’hor  gloria  infinita 

per  hauerla  maggiore 

meftier  di  tua  mentita  ì 

copri  fe  puoi  l’errore 

del  tuo  tracci  ; ma  lafcia  ch’altri  il  mire, 

se  tu  noi  puoi  coprir  fenza  mentire . 

Ad  Ambrojìo  Scinola . 

i . • - *■  ■ 


QVel,  che  lécer  con  Tarmi,  e col  configlio 
a pròde  la  lua  patria  i tuoi  maggiori 
• a quel,  che  farai  tu  mirabil  figlio 
saran  quando  che  fia  glorie  minori  • 


Quello  già  non  di  ch’io  (che  fallì  honori 
cantar  però  di  te  non  mi  coniìglio  ) 
ma  fcoprir  l odo  a quel  comun  bisbiglio  , '•  >. 

che  non  vaneggia  al  penetrar  de’cori. 

Anzi’l  veggio  apparir  nc  l’aire  imprefe  , 
onde  tu  per  la  fè  Canti  trofei  r i 
vincendo  ergerti  in  foreftier  paefe  - 

Che  quel,  che  tu  prenderti  a far  per  lei 
pur  per  Io  Hello  amor,  che’l  cor  t’accefe 
so  che  per  la  tua  patria  imprender  dei . 

De’piu  fplendidi  lumi , ;> 

ch’a  palcfar  de  l’alma  i penlìer  fofchi 
spargeffer  le  fue  carte  i primi  rofchi 

Raro  da  le  Iot  vie  • ’!> : v - / . , i 

il  pie  mouendo  ho  fparlò  anch?io  le  mie  : 1 
ne  lènza  efpreffo  inuitò  - /.ori;, 
de  la  Mula  da  lor  mi  fon  partito: 

0 fe  pur  trauiai  per  poca  cura 

forfè  llarà  per  me  pietofa  legge  „ . 

temo  ben,  che  fe  legge  ■' •/.>  ’ 

1 verfi  miei  chi  da Tantrca,  e pura 
fonte  non  trafle  mai  nettare  Tofco 
il  ciel  feren  per  lui  ritorni  fofco. 

Àlmenper  fufcitar  quell’alme  in  parte , 
che  col  velcn  de  verfi  a morte  diedi 
hoggi  Signor,  che  tante  lingue  hai  fparte 
vna  lingua  di  foco  a me  concedi . 

Si  che’l  viuo  dolor,  che  tu  mi  chiedi  » 
e ch’io  vorrei  fouente*  enoii  sò  dar  te 

per 
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per  corregger  le  vìe  de  gli  altrui  piedi 
cominci  a fulminar  fu  le  mie  caute . 

O che  far  non  potrò  fè  quella  vena , 
onde  taperie  il  cor  perfido  braccio 
prende  a rigar  la  mente  mia  terrena  ! 

Ma  forfè  tanta  grada  in  van  procaccio  i 
perche  non  uria  forfè  armonia  piena 
vna  lingua  di  foco,  e vn  cor  di  ghiaccio  • 

Ciò,  che  la  legge  infogna,  el  dritto  impone 
non  so  fe  de  gli  amor  tolta  ogni  benda 
ciafcun  de'figli  tuoi  Genoa  ti  renda , 
che  chiami  foura  gli  altri  a far  ragione  • 

Ben  so,  ch’erternon  pò  ciafcun  Catone 
doue  quali  fi  varia  ogn’hor  vicenda  j 
e folo  che  per  tutti  vn  fin  s’intenda 
par  che  poco  ti  noccia  altra  cagione. 

Pur  fe  fi-anca  tenerti  c-ifin,  che  punge 
con  prouidenzd  egual  di  tutti  d core 
non  sò  come  colui  non  ne  fia  lunge. 

Che  togliendo  a le  leggi  il  fuo  rigore 

con  man,  che  troppo  oime  luhnga , & vnge 
cerca  da  primo  honor  fecondo  honore. 

Tu  pur  mi  foggi  Lidia  ì e clic  vederti 
fi  graue  a gli  occhi  tuoi , 
che  non  ti  forte  affai  piu  graue  al’hora, 
ch’vfcir  da’membri  luci 
quello  mifero  fpirtooime  fcorgefti 
per  tener  dietro  al  tuo  bel  vili»  ogn’hora? 
il  duo! , che  mi  feofora 
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la  guancia  afflitta,  e che  da  Talma  afcola 
mi  (pinge  in  fu  le  labbra  i bei  fofpiri 
non  è dolor,  ch’afpiri  < . ! 

a farti  homai  di  quel  mio  mal  pietofà: 
mal  piu  non  è,  che  l’amor  tuo  m’apporte  ; 
o s’egli  è mal,  non  c piu  mal  di  morte . 

Ma  ben  dolor  de  la  mia  colpa  antica , 
ond’olcre  ogni  mifura 

arfi  per  te  dobbrobriofa fiamma  i •>:  » 

cl  duol,  che  ti  figura  : • - - 

il  pallor  del  mio  volto,  e par  che  dica  , . . - 

che  l’alma  lì  diftrugge  a drammaa  dramma, 
dolor,  che  non  m’infiamma 
però  com’infiammarmi  il  cor  deuria  ; . . . . ; 

ma  che  crefccr  potrebbe  vn  di  cotanto  o : ..<* 

che  con  felice  vanto  . ,iij  ur.  .l 

m’apriflèpiufpedita  in  cici  la  via,  !i 

se  fòflèr  gli  occhi  miei  tal  volta  tocchi  c : . j ; 5 
da  la  fonte  gentil  de’tuoibegli  occhi . 

Da  quella  fonte  homai,  che  fe  ben  chiufà  .1  : 

' a la  mia  villa  ardente , <'•  onrn  1 ’l.  J 

romper  però  da  la  profonda  vena  d ' j 

del  tuo  petto  dolente  o!  ì‘ti> 

veder  mi  fèmbra,  e nel  tuo  fén  diffufà  ■-  i fi'  j 
scriuer  le  belle  angofee,  ondefei piena . : 1 
regger  le  membra  a pena , < 

mouer  a gran  fatica  il  fianco  infermo 
come  tu  con  martir  leggiadrie  noui  , . • 

sento,  che  reggi,  e moui 
son  gli  argomenti  Lidia , ond’hò  per  férmo, 
che  ichifà  homai  d’altre  vaghezze  humanc 

Sf  sol 
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so!  le  lagrime  tue  fono  il  tuo  pane. 

Ben  le  veggio  a l’aprir  di  quei  fenricri  , 
che  fi  morbido  latte 
ti  rinchiudca  fono  le  ciglia  in  prima 
da!  cor  fu  gli  occhi  trane 
scoprir  de  la  lor  pioggia  annuntij  veri 
benc’humilmente  in  fcn  tu  le  reprima* 
quella fcuera  lima» 
che  ti  rode  la  guancia»  e quel  colore , 
che  non  piu  rolà  homai  bianca  e vermig! 
ma  cenere  fomiglia 
grida,  che’l  mar  del  tuo  gentil  dolore 
quando  tu  la  mia  villa  auicn  che  fcbiui 
verfa  da  gli  occhi  tuoi  perpetui  riui . 

Io  so  quel,  che  tu  lei,  quel,  che  tu  1 ài 
ancor  che  lì  gran  giro  , 
riuolga  il  ciel,  che  non  ti  veggio,  c t’odo 
ma  però  non  ti  miro 
come  nel  primo  tempo  i ti  mirai  * 
ne  men  come  t’vdì  d’vdirti  godo . 
bella  ti  miro,  e lodo, 
perche  l’alce  bellezze  in  te  raccolte , 
che  forfè  oltre  mifura  hauclli  n pregio 
con  nobile  dilpregio 
inanzi  tempo  bai  nel  dolor  lèpolte  : 
e godo  a penetrar  ciò,  che  fauelli , 
perche  lamine  erranti  in  ciel  rappelli. 

O quanto  Lidia  mia,  quant  ediuerfo 
da  quel,  che  fu  tal  volta 
l’aprir  degli  occhi  tuoi,  de  la  tua  voce  1 
chi  ti  miza,  e t’afcolta 
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dal  filo  terreftre  fango,  ou’cra  immcrfb 

volge  rantolio  ài  cicl  l'alma  veloce . 

se  miri  amor  di  croce  ; 

se  parli  amor  di  penitenza  inftilli  : 

l'andar  proprio,  io  ftar , la  chioma,  il  velo 

altro  ch'amor  di  cielo  ‘ > > 

non  par  ch’a  la  mia  villa  homai  sfauilli  : 

e quel  tuo  pie  veloce,  c fùggitiuo , 

che  già  mi  volea  morto,  hor  mi  vuol  viuo- 

Tempo  già  fu,  che  tu  da  me  fuggendo 
forfè  mi  richiedeui , 
ch’io  con  piu  caldi,  e piu  fpcdici  pafsi 
il  ben,  che  mi  toglicui 
troppo  miferamente  oime  fèguendo 
con  piu  feruidc  voglie  ancor  t’amafsi. 
ahi  quante  volte  lafsi  • * 

furo  i miei  fpirti  al  fàticofo  corfo  , :n 

anzi  che  ti  vedefsi  almen  da  lungc  ! 
o come  il  cor  mi  punge 
penfar,  che’l  fior  del  tempo  mio  trafeorfb 
al'hor  che  piu  felice  in  me  s’apriua 
seccar  vedefsi  in  folitaria  riua  ! 

Se  colpa  hauefti'n  ciò  Lidia  trappaflò  : 
o s’adir  puri’hauefsi 
direi,  che  verfo  il  mio  fallir  fu  leuc , 
che  tu  con  quegli  ftcfsi 
sproni,  ondai  ciel  defir  terreno,  e baflò 
soaucmentc  auien  che  fìfolleue 
il  mio  cor  duro , e grcuc 
leuafsi  a contemplar  quanto  potea 
quel  viuo  fior  de  la  tua  gran  bellezza . 

L Sfx  fi 
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fu  fèmimi  vaghezza. 

forfè,  chal’hor  ne  la  tua  mente  ardea  » 

ma  che  bramar  però  mai  non  ti  fece 
quel,  ch'a  donna  gentil  bramar  non  lece 
Nel  cor  non  tr  vid’io  ; ma  ben  m’auidi  > 
che  quando  hauerti  giunta 
tal’hor  credea  col  raddoppiar  del  volo 
tu  maggiormente  punta 
volgendo  il  vifo  a’  miei  dogliofi  (Iridi 
pur  mi  lalciaui  abbandonato,  e folo . 
fuggir  per  darmi  duolo , 
perche  nel  mio  dolor  I’amor  crefceflè» 
e con  lamor  la  marauigliainlìeme, 
che  tropp’alte,  e fopreme 
tante  tue  gratie  a gli  occhi  miei  fàcefle 
s’in  me  non  commouea  fi  gran  tempeda 
altro  forfè  non  fu  che  foga  honeda . 

Ma  foggir  Lidia  mia  pereti  io  non  carni  * 
e fdegnar  la  memoria  > • 
che  riferba  il  mio  cor  de’tuoi  fpiendori  t 
defiar  piu  la  gloria 

del  tuo  fatcor  che  dentro  a’  miei  legami 
veder  (colpiti  i tuoi  viuaci  honori 
pregi  tanto  maggiori 
son  del  tuo  chiaro , e gloriofo  nome 
quanto  lode  maggior  vien  che  conquidi 
chi  ne’famofi  acquidi , 
die  coronan  di  lauro  altrui  le  chiome 
non  del  nemico  fuo , ch’in  guerra  affrenc 
ma  di  (è  fìefl'o  alta  vittoria  ottiene . r 

£ ver  però,  che  quell’ardor  crudele  > 
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ondetum’infiamrnafti  v ' ’ V 

scende  da  gli  occhi  tuoi  con  altri  lampi  » 
ch’al’hor  non  fùlminafti > 
che  con  fallaci , e temerarie  vele 
corfi  de lTftttor tuo gl’incerti campi . 
c con  tutto  ch’auampi  1. 1..  : : 

d amor  mirando  altrui  cóm’auampaui 
il  nouo  amor  , che’l  guardo  tuo  faetta 
fa  de  l’amor  vendetta , ^ ^ 
cha  quel  mifero  tempo  in  me  dejtaui  : 
c doue  l’vn  m’aprì  mortai  ferita  » 
l'altro  da' morte  mi  ritorna  in  vita . ; 

Lolla,  che  comparirti  in  fu  le  gote  V. 

veder  tofto  mi  fcmbra  L > 

di  pelle  homai  non  che  di  carne  ignude  *,  j 

e l’horror  de  le  membra  »)  -j  , i < ; 'pi>  ì.l  u 
che  piu  fquallido  morte  aprir  non  potè  owmi 
quando  l'anima  al  fin  dal  corpo  efclude  ■ ' n i 
Lidia  fon  la  virtude  r ’ v ",  : 
onde  fi  noui,  e generofi  ferali  ’r  i . / , 

battendo  vai  contra  il  mio  vitio  antico  ; * * 

che  fenza  il  cor  pudico  • ••  ; ’’  ‘ « •.  «:*  . -*•  ■ • p 
mirar  non  ti  poLs’io  quando  m’aflàli  ; 
ne  pò  ferirmi  a fi  dolente  afpetto 
altro  ch’amor di. penitenza  il  petto . \ ’ 

Amordi  penitenza  è quel,  che  lpira 
il  tuo  volto  angofciofo  ; 
amor  di  penitenza  c quel,  che  chiede 
il  miocordefiofo: 
ma  fpirar  non  pò  l’vn  fe  non  rimira  ; 
ne  pò  l’altro  impetrarle  non  ti  vede,  v 
j i SC  3 arre- 
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arreda  Lidia  il  piede  " , -> 

quand'arredar  tu  vedi  a me  le  piante: 
che  fè  mirando  vn  di  fòauc,  c filo 
feontriam  vifb  con  vifo  • % 

forfè  vedrai , com’vn  ladino  amante 
di  penitente  donna  a la  prefenza  / 

impetrar  poflà  amor  di  penitenza . 


Ad  Ambrojìo  Spinola . 

GRatia  da  te  non  cerco  Ambrofio  * o lode 
mentr’io  fermo  di  te  verace  hiftoria  i 
se  ben  chi  pafee  il  cor  d’vn  altra  gloria 
sò  che  del  tuo  fauor  trionfa»  e gode. 

Quel,  che  ti  chieggio  fòlo  è , chc  tu  lode  i . 
colui,  che  dando  a te  di  te  vittoria 
ti  fa  degno  di  lode,  e di  memoria 
mentre  ti  fa  de  la  dia  fè  cuftodc . 

Lui  fol  ringratia  humilcmcnte,  e prega, 
che  fè  per  honorar  gli  amici  iboi 
le  fue  gratie  tal ’hora  altrui  non  nega 
. Per  alzar  te  fra  i piu  fublimi  hcroi 

quando  Tali  la  Mufa  in  ciel  difpiega 
accordi  i detti  miei  co  i gcfli  tuoi . 


1 j 
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Fin  ch’a  la  mia  piu  ch’a  la  tua  fidanza 
entrai  nel  duro,  e perigliofo  campo» 
oue  mi  vinfè  già  quel  fallo  lampo  » 
che  nodriua  il  deirr  con  la  pranza 
Incontro  l’arme  de  l’antica  vfanza 

non  feppi  moftrar  fronte,  o cencrcampo  : 
ma  poi  ch’io  vengo  a te  Signor  per  (campo 

v l’altrui 
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l’altrui  vico  meno  ,clrot0  vigor  iattanza  1 
Anzi  pur  folo  al  lampeggiar  de  Tarmi » 

onde  mi  verta’ l cor  mi  vdge  il  tergo  . . .. 
chi  folea  prima  in  fuga.ogn’har  voltarmi  . 

Senza  dar  colpo  i mici  guerrierdifpcrgQ  : 
se  forfè  non  è colpo  il  rimirarmi 
su  gli  occhi  ilrpianco,  onde  Ir  guance  aipcrgo . 


Di  che  nouo  timor  fènt’io  gelarti 
auuenturofo  ladro  il  cor  nel  petto»: 
mentre  con  fi  fornente  » dftnanio  a Berto 
contra  chi  Dio  non  icmc  odo  gridarti  l 
Quando  con  lefaette  in  man  guardarti  j 

dal  ciel  porca  con  furibondo  affetto  » : •'M'. 

e de  le  lue  grandezze  altro  concetto  -ti  '•  - 

doueua  ilruo  penfier  rapprelcntarti 
Tu  non  temerti  Dio , ma  come  feudo  i r ìiÀv  y . I 
hauefsi  incontro  a lui  per  vie  lì  torte 
abbandonarti’!  pie  feroce,  e crudo  : 

E cominci  a temerlo  hor  che  confortc;  i 
, fatto  de  la  tua  pena  inerme»  e nuda 

languir  cui  vedi  indegnamente  a morte.  > 

Ad  Ambrosio  Spinola . .. 


A Quel  viuace  auuenturofo  lume , 
che  natura benigna  a te  com  parte 
ti  parrà  forfcvn  ritto  manzi  vn  fiume 
volger  le  Greche,  e le  Latine  carte. 

Pur  fc  lpiegando  Ambrofìoin  creile  piume 
non  fdegnerai  la  guidaancorde  l’arte 
con  maggior  volo  il  tuo  natio  coftume 

Sf  4 sen- 
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sentirai  forfè  a maggior  gloria  alzane ./ ; ! • 'i 

Mira  colui,  dal  cui  valor  confidi  i .* - - ' • A 

(premendo  il  Tuoi  d’horrida  firada  alpeftra) 
giacque  la  tirannia  di  Siracufa  ’ J 

E trouerai,  ch’a  la fua  nobil delira , .h  :v,  Z 

a l’alma  Tua  di  tante  gratie  infoia  > i or . •] 

la  feda  di  Platon  fu  gran  maeftra . ù 

Di  quelle  viue  fonti,  onde  beuefte  : * i i 

con  gli  occhi  al’hora  il  fiero  humor  vermiglio 
che  l’vna  eletta  in  madre  , e l’altro  in  figlio  t 
vcrfarlo  in  croce  al  vollro  amor  vcdelle  i ; 
Quand’ioliròfraParmi,eletempefte,  A>:ij.  ’ 
oue  non  troua  fchermo  human  configlio  . . > 
rifèrbate  vna  vena  al  gran  periglio , • ; . ^ > 

che  l’afHitte  fperanze  in  fen  mi  delle . 

E mcntr  al  mio  morir  Parti  nemiche  . i‘ 

volgendo  andran  piu  rigorofè  chiaui , 
perche  m’apra  il  penfìer  le  macchie  antiche, 

Voi  con  piu  dolci  fiumi,  e piu  foaui 
verfàte  per  pietà  quell’onde  amiche , 
ou’io  per  le  man  voflre  il  cor  mi  laui . 

A d Ambrofi)  Spinola . 

PEnfier,  che  mi  richiami  v 

la  doue  ardendo  a gloriole  imprefé  > 

fra  l’horror  de  le  piaghe , e de  le  morti  » 
l’intrepido  Marchefc  : - ; . 

nouodefir  di  gloria  auicn  che  chiami  ■ - - 

ben  veggio  quel^che  brami  ; . , 

ben  fon  viui  al  mio  petto  i tuoi  conforti  ; 

■r  i ) Z ma 
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ma  per  camin  fi  forti  < F 

mi  fproni’n  ciel  fuor  de  l vfita  via 

che  non  sò  com’io (campi  > : ci  . ! « 

la  debil  vifta  mia  ' " C ' 

dal  folgorar  di  quegli  ardenti  lampi*  ’ \ . 

onde  l’inuitto  heroe  con  nouo  zelo  . i 

empie  del  fùo  fplendor  la  terra»  e 1 cielo. 

Aflài  tacerti  al’hora 

ch’animofo  guerrier  con  nouo  eflèmpio 

d’inefpugnabil  muro  alti  ripari  ; 

vincerti,  e nobil  feempio  - 

denemici  di  Dio  facerti  ancora  * 

ma  pur  come  l’aurora  " . , ' ' 

non  fparge  in  ciel  giamai  faggi  fi  chiari 

che  l’aria  non  rifehiari  - 

con  piu  fplendido  lume  il  fol  nafccntc , 

cofi  quel,  che  tentarti 

vie  piu  d’oro , e di  gente 

fornito  a fuperar  gli  alti  contraili 

è poco  Ambrofio  a quel , ch’afflitto , e cinto 

d’afpri  difagi  hai  contrattato,  e vinto . • 

Già  (parìa  d’ogni  parte 

la  gente  tua  ; che  bench’amore  vnifle 

reco  ad  ogn  hor , necefsità  temuta  > 

forfè  pria  che  veniffe 

ftringea  di  parto  in  parto  abbandonane . 

tutto  l’ingegno,  e l’arte , 

che  tu  per  ritenerla  hauej  tenuta 

era  opera  perduta  : 

ne  quel,  ch’ancor  ne  la  miferia  eftrcma 
l’amico  in  fc  mantiene  - • J 

, ih  potea 
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porca  toglier  la  tema  » 
che  le  gclaua  il  (àngue  in  tra  le  vene  ». 
c (oloin  mezo  a quel  comun  terrore 
era  rimafo  a te  configlio,  e core . 

Mal  Conte infidiolò , 

che  non  chiulé  mai  gli  occhi  a’danni  tuoi; 
e come  nel  valor,  ponea  nel  calò 
anco  i vantaggi  Tuoi 
non  coli  rodo  afflitto)  e bi(bgno(b 
t’vdi.che’l  luminofo 
splendor  de  le  tue  glorie  in. fu  l’occafo 
credendo,  e dal  rimalo 
de'tuoi  nellun  contrado  homai  temendo 
con  numerale  Ichierc 
d’cITercito  tremendo 
mode  doue  pensò,  che’I  tuo  (àpere 
per  (campar  Groll  d angolcia,  e di  periglio 
non  porcile  trouar fòrza,  o conlìgi  io. 

Giacea  fra  tante  fquadrc 

di  barbari  guerrier  dolente,  e meda 

la  villa,  che  tener  nemica  mano 

vergogna  manifeda 

a te  parca  de  l’opre  tue  leggiadre. 

e già  l’afflitta  madre 

battendo  inficine  l’vna  e l’altra  mano 

da  predò,  c da  lontano 

empieua’l  ciel  di  dolorale  drida: 

ne  vedendo  altro  fcampo 

dal  crudele  homicida , 

che  venir  contro  a fe  vedea  dal  campo 

già  ricorreua  a gli  vltimi  configli. 


di  venirfi  ftringendo  il  patto*  figli». 

Immobil  come  fallo 

il  vecchio  genitori  fua  diletta 

figlia  guardaua  ; e lei,  che  forfè  hatìea 

a i preghi  altrui  difdetta 

pur  per  timor  di  vii  maritò)  e badò 

hor  doloralo,  e lafib 

a la  fòrza  difdir  piu  non  potea, 

mentre  già  gli  parea 

che  contro  il  riparar  de'fiKÀ  decreti 

crudel  nemicò  armato ! 1 • 

fin  dentro  i piu  fccrcti 

del  proprio  albergo  horribil  mefite  entrato  > 
anzi  fin  dentro  a le  fue  btic-cia  fteffc 
a se  la  vita,  a lei  l’hdnor  cogliedt . 

Ergean  le  turbe  inermi  • ' •>  ^ 

de’milèri  fanciulli  al  tielèi»  ramò 
confùfe  voci , e non  hauebdo  altr’afli 
con  lo  feudo  del  pianto 
contra’l  vicin  furor  faéttfA  flirt  febermi,  r 
taceanfi  i vecchi  infermi  - 
tanti  guerrier  mirando  intorno  sparti, 
e da  cotante  parti 
cinte  le  mura,  e le  difefe  tolte  : 
ma  col  fìlentio  affai 
piu  che  con  voci  fciolie 
scoprian  de  l’alma  i dolorali  guai  * 
mentre*» in  lui  prctofomentescrkro , 
che  non  potea  dat  voce  il  cor  trafitto. 

Tutto  d’horror  di  morte 

il  mifcrabil  volgo  era  ripieno  i 

equin- 
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c quinci  incatenar  > quàidi  ferire  t ' 

a,  lui  parea  non  meno 

barbaro  vincitor  che  se  già  scorte 

eie  mura,  e le  porte  . \ i.# 

con  gli  occhi  hauelTe  in  mille  parti  aprire 

le  guance  impallidire 

lacrimar  gli  occhi,  e venir  meno  i cori 

eran  le  sfortunate 

difefe,  onda i furori 

già  s’opponea  di  tante  schiere  armate  i 

c in  preda  homai  de  1 inimico  duolo 

non  fi  fapea  schermir  se  non  col  duolo . 

Ben  fra! dolor  s’vdiua  * < 

sonar  per  mille  bocche,  e mille  lingue 
del  nome  tuo  gentil  quella  memora , 
che  giamai  non  s’eftinguc 
in  chi  la  tua  virtute  ardente,  e viuà 
vide  tal’hor,  ch’arriua 
ou’arriuar  non  fuol  terrena  gloria . 
sperar  (campo,  o vittoria 
in  tante  anguftic  a la  cittade  afflitta 
era  gran  confidanza  : 
ma  (c  gente  trafitta 

da  tante  piaghe  ancor  qualche  speranza 
pò  ritener  ne  le  mifèrie  eftreme 
quella  nel  tuo  valor  ponea  sua  speme. 

Che  fe  ben  ella  altroue 

di  gente,  e d’oro  a fi  grand’opra  ignudo 
fòrtuneggiar  t’vdiua  in  gran  tempefle , 
sapea  ben,  che’l  tuo  feudo 
non  racn  potea  far  marauiglje  nouc 


che  gloriole  proue  ' ■ - - i /.  i ■ /.  -a  . 
facete  già  la  fpada  tua  ccldlc.  . -,i. 
e l’horc  fue  fu  nelle 

già  le  parea  veder  da  (è  lontane  , , 

quando  meglio  (limando 
le  tue  virtù  fouranc 

venia  (oauemente  al  fin  penlàndoj  r , 
ch'oue  tu  le  città  combatti,  o curi 
tornan  di  vetro,  o di  diamante  i muri  • 
Ncfu  vanoilpcnfiero,  ■■  ■■  • • 

ch’ella  di  te  ficeua  a quel,  ch’apprcffo  . 
tu  pictolo  di  lei  per  lei  fàccfti . jj  1.0. 
che  quando  a te  concedo 
per  fi  gran  guerra  era  fi  poco  impero  . c.- 
non  cofi  tollo  il  fittoli  5 , sabbili!  £ zmr 
nuntiodel  fuo  periglio  Ambrofio  haueffi 
che  con  fdegnofi , e medi  . . ^ j ( 

pender  difaminando  il  calo  acerbo 
la  man  vendicatrice  or 


controil  Conte  fuperbo 
penla Hi  armar  fi  forte,  e fi  felice  . y 

che  togliede  la  tema  a chi  temerla  > 
e feiugafle  la  guancia  a chi  piangeua . . 

L’ira,  che  da  te  moda  - * 

nel  cor  de’tuoi  piu  grandi  eradifeelà 
da  lor  palTando  andò  di  petto  in  petto, 
tal  ch’a  la  bella  imprefa . , L-;ii 

fu  l’holle  tutta  in  vn  balen  commodà.  ; 
ogn’alma  fu  percoda  ; rii  £ ? 1 . . .C 

da  nouo  (Irai  di  generofo  affetto  ; t 

gialunge  ognifolpctto , 


ogni  paura  era  da  i cor  lontanar 
sol  magnanime  voci  - 
di  viua  gioia , e ftrana 
fàcean  prede  le  voglie,  e i pie  veloci  : 
ne  le  bocche  s’vdian  men  degni  carmi 
d’ogni  parte  fonar  ch’a  Tarmi  a Tarmi. 

O s'alcun  fu  fi  vile , 

che  nel  comun  fcruor  l’alma  di  fòco 
venir  non  fi  fentirte  in  vn  momento, 


sol  che  (contrade  vn  poco 
Ambrofio  il  filo  col  guardo  tuo  virile 
rantolio  a te  limile 

fi  fenria  l’alma  empier  d’alto  ardimento 
e diletto  il  tormento , 
c parca  vira  a lui  dolce,  c ficura 
ancor  la  morte  (leda , 
pur  ch’inanzi  a le  mura 
cadendo  al  fin  de  la  cittade  oppreda  . 
empiedèalmen  con  gli  virimi  lofpiri 
se  non  potea  con  altro  i tuoi  deliri . 

MatUjchc’l  nouo  fdegno 

Tarò  crefcea  di  Capitan  fàgace 

vedendo,  ch’a  tentar  con  pochi  haucui 

conliglio  tanto  audace 

per  non  fallir  dal  difiato  legno 

penfàfti  con  l’ingegno 

le  fòrze  flabilir,  eh ’ancor  tenerli. 

e di  quei , che  vederli 

piu  ch’altri  valorofi  a farfi  auante 

annodarti  rantolio  -ì  ' 

fiero  fquadron  volante,  >• 

ìi^>.  - 


Via®  la  MW  l II  " 

tcntaflèaprircolfenna,econlafpada. 
vcrfo  la  villa  auuenturolà  ftrada  ♦; 

Di  fronte  appreflo  eguale 

due  battaglion  fra  fe  tanto  diftinti 
seguian  ch’vn  altro  entrar  per  racco  ad  erti 
poteaferifofpinti 

vedefle  i primi } e dietro  a quelli  vn  caie, 
c’hauefTe  (otto  l’ale 
de  gli  altri  a penetrar  ne’muri  iftefri . 
i caualli  fùr  mefri 

da  lato  a glifquadron  con  grani  imperi* 
che  fe  noi  comandarti 
tu  folo,  i caualieri 

non  auanzafler  de’pedoni  i pafsi  : : ? 

c renderti  lo  ftuol  piu.  forte*  cfilanco 
con  le  bombarde  inirontc,  ci  Carri  al  franco* 
CoG  foretto,  c rinchiufo  roc  : . i * . 

il  nobil  pafloal  bel  viaggio  aprirti  j • « • * 

ne  defti  requie  a l’alma,  o paia  al  piede  r:!. 

fin  che  Groll  non  feopifoi  j\  : o . .J.t  . 
d’horribil  cerchio  attorniatel  e chiufo.  , 
tutto  fparfo,c  diffido  -, 

vederti  d’arme  : e fe  ben  quel,  chuom  vede  1 
diuerfe  a quel,  che  crede 
moue  ne  l’alme  altrui  pene,  o diletti  * 
il  veder  tanti  armati  > * : •/ 
solo  a tuoi  dannieletti ... . 
piu  non  rende  gli  fpirti  tuoi  gelati 
ch’intepidir  tu  gli  fendisi  in  quella  ’ 

che  o’vdifU  Icatan  l’afpra  nouclla . 

• .1  Anzi 
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Anzi  quanto  piu  fiera 

l’hode  nemica  a gli  occhi  tuoi  comparile 
tanto  il  premio  maggior,  che  ne  Iperaui 
a’  tuoi  pcnlìeri  apparue . 
e difcorrendo  già  di  fchiera  in  Ichiera 
d’eloquenza  guerriera  .n 
l’orccchie  variamente  empiendo  andaui  : ,4 

hor  con  detti  foaui  . , 1(>'  ì;  . jy 

confortando  a Iperars’altridubbiaua:  . 

hor  con  viuc  ragioni 

se  vinto  alcun  riftaua  i v'Aiìiuain 

pungendo  il  cor  di  genero!!  fproni  : r [ . [} 

e promettendo  a tutti  egual  conquido 
se  cadcan  vinti,  o fe  vincean  per  Chrido.  , , 

Da  l’altra  parte  il  vifo 

non  coli  rodo  a iapparir  feroce,.  ; , 

chetu  fàccdi  il  Conte  in  te  riuollc  I,  )(J  J . v , 

che  lènza  moto,  e voce  c ir-.  , ^ ; • jt> 

mirando  la  tua  gente  intento,  e filò  j; 

prima  vinto, e conquilo  . . . . .it 

che  combattuto  i pafsi  indietro  volle.  r ; j 

elelalinguafciolfe 

difle  di  te  ciò , che’l  veleno  amaro 

del  arti  inuidioTe, 

cicco  il  tempo  auaro  . ,,M 

mai  non  torcano  a l’opre  tue  fàmolc  : , 

c parte  a me  modrò  la  via  folinga  i;  i : • . . 
da  poterti  lodar  lènza  lufinga . 

Ciò,  ch’in  te  sfàuillaffe  9 

onde  con  tante  a col!  poche  genti 
non  giflc  incontro  vn  depiu  fianchi  duci, 

&VO 
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& vn  depiu  polfen$,.b 

e forti  cauaiier,  che!  fo|  miraflc 

con  voci  cofi  bafle  >'  0 ir<  , ... 

dir  non  faprei,  le  tu,  ch’a  dir  m’induci 
Mula  nouelle  luci 

non  mi  fcoprifsi,  onde1 1 diuin  coraggio , 

che  vide  altrui  nel  volto 

a uel  Capitan  fi  faggio 

folle  da  la  mia  villa  ancor  raccolto  : 

fi  ch’io  potefsi  dir,  ch’ei  piu  non  fece, 

perch’vn  foldato  apparue  a lui  per  diecc . 

Fu  in  ver  mirabil  colà  ' > 

veder  fi  poco  lluol  recarli  a fronte 
d’eflèrcito  fi  grande,  e far  fembianti  . , l . . 

o guarentir  dal  Conte 
la  villa,  o follener  morte  angofeiolà  : 
ma  piu  marauigliofa  ^ : r.o 

fu,  che  co  i pochi  tuoi  Ipronando  auanti 
vndiluuio  di  tanfi  ;i  ^ 0. 
non  poteflè  impedirti  Ambrolio  il  corfoj  , ■ r;T 

ond  a la  feon  folata  : • 

citta  nobil  foccorfo  , ^ u v ! . 

recalli  al  fin  de  la  tua  gente  armata  : j s 

e fenza  quali  oprar  lancia , o lorica  j 

fregiarti!  nome  tuo  di  gloria  antica. 

A d A vo (lino  Pallauicino . 

■ Jt-i  •*.  • ■ • i . . 

S Coprir  co  iverfi  mie»  la  bella  via,  :;I  . 

che  riconduce  al  del  le  voglie  erranti  ; 
render  l’anime  inuitte , e i cor  collanti 
a guerreggiar  per  la  tua  patria,*  mia  - j; 

sd>  Tt  Pai- 


? r 
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Pallauicin  mi  par  che  purdeurià 

fpiegar  fu  le  mie  carte  altri  fembianri  ■ i u 
che  l’aria  de  gli  amori,  e de  gli  amanti  -’f  r.cD 
in  fronte  a lor  non  diniègo  mai  pria . ■ ^ i .r. 

E pur  per  palefar  di  ciechi  ardori  1'- 

obbrobriofe  hirtorie i miei  torrenti  i no”, 

non  hebber  mai  contralto  a romper  fuori . 

Ed  hor,  che  difcoprirmi  in  fra  le  genti  1 

vorrei  con  altre  fiamme,  ed  altri  amori  dio: 
mi  fon  contrari)  in  ogni  parrei  vena . • H 

iouotnxqqa  ojfiblcà  nv'.foasq 

Chiamai  me  peccator , te  peccatrice  ’ f 1 ’ -1- 

Lidia  tal’hor  con  lagrìmofì  verfi  ; 
ma  i miei  da’  tuoi  peccati  aliai  diuerfi  • j i- 

dille  la  Mula  eforeflàmente , e dice . 'lLUn.  <, 

Il  frutto  non  rifpofe  a la  radice  > -doto, ri;  fr- 

onde fi  vaghi  fior  da  prima  apfcrfì  ; -r.:;  mqVrn 
ne  tu  di  quel,  ch’io  feci,  e che  {offerii  c . 
mi  forti  volontaria  operatrice . ; 

Io  per  troppo  mirar  troppo  bramai  : s - :tGr‘ 

tu  per  venir  tarhor  manifeftando  :::  - : L beo 
le  eratie  tue  forti  cagion,  ch’errai . 0!:  j 

Ma  che  colpa  è del  fol  mentre  fpiegandò  1 ' ' 1 '-"j: 
a gli  occni  noftri  i fooi  lucenti  rà(i 
abbaglia chifouerchiodvienrakando?  J 

- ' ’ìYw 

La  tua  man  crocinfla 

render  ladro  gentil  piu  non  potea  ■’  i r i 'j  i *' \ a* 
ciò,  ch’altrui  tolto  ingiaft&ftiehtè  haueai'  i.J 

E però  d’eflateWÉb'  ' ranci  I noi 

t.i  tl  i}';  r. 

che 


tanto  la  linguài  fecé  6 
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che  Dio  chiamando  vn>  che'moriua  in  $i9ce 
quel,  che  douea  la  man  pagò  lai  voce . 


Tiranni  del  mio  cor  fur  quei  paperi  * ; • 

ch’efprefsi  al’hor  fi  viuamente  in  carte  > r 
eh  a lo  ftil  non  fu  grane,  p dfitfoa  1 V».  ,fi:< 

vbidir  de  le  Mufe  i dolci  ùfopefi.  : v ;->rj  , -, 

Con  la  fòrza  de  l’arme , e de  i guerrieri , 
ch’a  cliiunque  dimanda  il  oel  compatte 
gli  affali  pofeia,  e gli  feon^fsi  j^  parte  » 
ma  non  n’hebbi  giamai  trionfi  interi.  ì , / 
Cerco  però  vederne  alme^neicafjfqi  y \ J ■ 
i’imagini  del  tutto  alfin  disfatte! . ; 

e fcaldo  l’altrui  zelo  a fecondarmi.  , ;1v.i 

Chi  per  la  libertà  fuda,  e oombaWf-  (&y  . . . j „ 
non  pur  contro  ii  , 

ma  danna  i nomi,  e i fimolacri  abbatte . 


Ad  Ambrojìo  Sftnola . 

' . ' t • » * a * 6-X  * vi» 

CHi  di  fi  viua  luce  il  cor  t’accefè 

a frenarne  il  noftrociel  ti  chiama  > 
c de  la  patria  tua  l’antica  fama 
ti  fprona  a fufeitar  con  noué  imprelè „ 
Affai  facefli  in  pcregrin  paefe , 

pnde  ti  riuerifee  il  mondo»,  e t’ama 
ma  quel,  che  far  per  noi  da  te  fi  brama  . 
il  tuo  ricco  theforo  ancor  nonfpefè . 
Pace  e ver  che  godiam  ; ma  per  guardarla 
non  hauem  fronte  già  tanto  virile 
che  tu  non  pofià  in  nobil  guifà  armarla. 
Se  tenendo  fra  noi  l’vfàto ftile  . ' 


Tt 


hor 


$66 

hòf'chel  mondo  dite  ftflplfcej  e parla  oiG  orla 
Terbi  fra  caritè  glorie^  corciuiic.  ° - -*rta  ibwp 

Vna donna  penitene*  h;i? ™ ^jnnniT 
piu  fbucnte1  !* *iriv  -1  lódir.  Ubìqtarh 


ilpcnnèl  de'vcrf?  micf . - ’ " , "*•}* 

E per  cntraataS  pftfofib J *'S 


con  piu  cura i»  fsnii'^  idei  ?iancn  \ca 

che  non  lece  a ftil  fèuero  • ***° 

Io  fplendor fugace,  e viucr  «•»  bb  irnsfiaiSl 
forfè  fcriuo  • bnojal  •;  inpLr.'lóbUòl  o 
dvn  bel  vifo  lufinghiero  ? «*Wl  umili  ù i3cj  irD 

Quei  però,  ch’in  me  commoue  013 ™> 

l’artinoue  ,J  ' • al  i a ;i(?nonifinnfib  r.m 

con  penfier  troppo  diuerfi  W, 

al  penfier,  c’bebbi  tal  hora 

mi  colora  io  >’■  «.uiv  Aib  IH 

le  parole,  e fregia  i verfi  i ' 

Vorrei  pur  fonar  le  piaghe  , - b 'j 

che  fon  vaghe  ! 

Talrne  oime  del  proprio  (cornò >:  1 ",1  ' ^ 
e perche  fertzfo}let!tàift*)nor’'  *’  a 3 ' ° 

rifonarle  1 :'J  L:>  011  ''  -:‘3  <‘jup 1 

non  noria  lo Md^orridì11*  O^hoozii  ouj  I; 
Quegli,  a cni  ne  le  midolle  < 3r‘  J r->'/  3 y-'-  I 

Tempre  bolle  ; ^«8  ‘j:r‘ry- r'^J  1 

amorofo,  e vano  ardore  i '•  ,n*,J  '■*  * 

altri,  verfi  a me  non  chiède ,Llv  ^ c;  ntl  Ji  ^ 
* 31  ch’oiie 
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cli’oue  vede  dcr:  zi  -.r  zi - ;.jh 

sfàuillar  penlier d’amore.  ",  ] olìu'p 

Io  però  di  fiamme,  e dardi , 
d’atti, e {guardi  i.n.- 
vò  le  carte  mie  fpargendo  . / ••  - 

pr  coprir  la  medicina , . v ;A 

chediuina  . /!. 

manprmcvàpouedendo.  .«  . 

Medicina  di  chi  langue 
prche  d’angue 

vclenofo  ha  ipenfier  tocchi-  .. 

c,  ch’ei  veggia  in  vn  baleno 

venir  meno  . :>  mi!  Ir;  ìjm  r.r  >ì  j ù‘  • 


d’vnbelvifo  -n:  i : ) ^vr  r;  ^ J l 

rimirai  pur  dianzi  aprire  - -,  : ..  rr.hjoii  r.  v 

d’afpro  verno  in  men  d’vn  punto >i  1 ■ •:  yi r :p.. 
sopraggiunto 

riprcoflè  impallidire.  . 1 

Anzi  pur  quei  fior  vermigli , l •!»  / :•  r.v 

che  frai  gigli  : ;k-z  •:  «r.uu't  Mirprl; , >rp  iyj,  - -• 
solean  far  nei  cor féntirfi  'il r * rt  r~  : rn<  j 

al  cader  di  ftille  ardenti  imi-;  -irta  .in  ' d li.f.-.*  ni 
pnitcnti  !•  ....  : t :< 

su  le  guance  incenerirli. 

E colei,  che  vaga,  e bella  * > il;':  . 

diquadrella 

troppo  dure  il  cor  m’apria 
col  moftrar  diuerfi  alpetti 
d’altri  alìècci 

I \ Tc  3 


Io  fplcndor  di  duo  begli  occhi. 
E le  role,  che  col  rito 


il 


ritoc- 


i 

>rì 

t i 


c quinci  incàcenar  , qufcwh  ferire  “ 
a,  lui  parca  non  meno 
barbaro  vincitor  che  se  già  scorte 
eie  mura,  e le  porte  . ; t 

con  gli  occhi  hauefle  in  mille  parti  aprire 
le  guance  impallidire ^ 
lagrimar  gli  occhi,  e venir  meno  i cori 
eran  le  sfortunate 
difefe,  onda i furori 
già  s’opponca  di  tante  schiere  armate j 
e in  preda  homai  de  1 inimico  duolo 
non  fi  fapea  schermir  se  non  col  duolo . -,J 
Ben  fra’l  dolor  s’vdiua 

sonar  per  mille  bocche,  e mille  lingue 
del  nome  tuo  gentil  quella  memoria, 
che  giamai  non  s’cftinguc  ; . ' ; 

in  chi  la  tua  virtute  ardente,  e viuà 
vide  tal’hor,  ch’arriua  , 

ou’arriuar  non  fùol  terrena  gloria . ( , 

sperar  (campò,  o vittoria  V 

in  tante  anguftic  a la  cittade  afflitta 
era  gran  confidanza  : , i 

ma  (c  gente  trafitta 

da  tante  piaghe  ancor  qualche  speranza  •_ 
pò  ritener  ne  le  milèrie  eftreme 
quella  nel  tuo  valor  ponea  sua  speme  # 

Che  fe  ben  ella  altrouc 

di  gente,  c d’oro  a fi  grand’opra  ignudo 
fòrtuneggiar  t’vdiua  in  gran  tempcfle , 
sapea  ben,  che’l  tuo  feudo  > 

non  mcn  potea  far  marauiglie  noue  i 

a che 


la 
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che  gloriole  prone  ; i .:i  . ...  , 

faceflc  già  la  fpada  tua  cdcftft*/  > 
e l’horc  Tue  fu  nelle  • \ 

già  le  parca  veder  da  (e  lontane  , , 

quando  meglio  {limando.  . . ■. -jh 

le  tue  virtù  fontane  .h  ir  ri? . • • :,l->  k) 

venia  foauementc  al  fin  penfàndo* . { 

ch’ouc  tu  le  città  combatti,  o curi  , 

tornan  di  vetro,  o di  diamante  i muri  • ■ 


Ne  fu  vano  il  penderò  » 

ch’ella  di  te  faceua  a quel,  ch’apprcfTo  , 

tu  pietofo  di  lei  per  lei  fàcefli . . . : o.iov  . 

che  quando  a te  conccflo  u;.» , . 

per  fi  gran  guerra  era  fi  poco  impero  ^ _• 
non  cofi  tollo  il  fiero  • i : jp::  • > 

nuntiodel  Tuo  periglio  AmbrofiohauefU  ( .. 

che  con  fdegnofi , e medi  ri.  . 

pender  difammando  il  cafo  acerbo 
la  man  vendicatrice  o r, 

controil  Conte  fu perbo  < . 

pentadi  armar  fi  forte,  e fi  felice  . .v‘  j . 

chetoglieflelatemaachi  temeua»  . ; /; 
e feiugafle  la  guancia  a chi  piangeUa . . , 

L’ira,  che  da  te  moda  ' - ^ 

nel  cor  de’tuoi  piu  grandi  era  difcefà  -, 

da  lor  padando  andò  di  petto  in  petto, 
tal  ch’a  la  bella  imprefa 
fu  rhofte  tutta  in  vnbalencommoflà.  j.,  - 
ogn’alma fu  pcrcoda  r.i z ; >b  . . 
da  nouoftral  di  generofò  affetto;  cri;'nn:l 

già lunge  ogni fofpetto,  ;:i  or. 


ogni  paura  era  da  i cor  lontanar 
sol  magnanime  voci  • 
di  viua  gioia  > e (Irana 
fàcean  prette  le  voglie,  e i pie  veloci  : 
ne  le  bocche  s’vdian  men  degni  carmi 
d'ogni  parte  fonar  ch’a  lai  mi  a Tarmi. 

O s*alcun  fò  fi  vile  » 

che  nel  comun  feruor  l'alma  di  foco 
venir  non  fi  fontiflc  in  vn  momento, 
sol  che  {contrade  vn  poco 
Ambrofio  il  foo  col  guardo  tuo  virile 
tantotto  a te  fimilc 

fi  fencia  l’alma  empier  d’alto  ardimento; 
e diletto  il  tormento , . _ 

c parca  vita  a lui  dolce,  c ficura 
ancor  la  morte  fteflà , 
pur  ch’inanzi  a le  mura 
cadendo  al  fin  de  la  cittade  oppreflà 
empieflè  almcn  con  gli  vltimi  fofpiri 
se  non  potea  con  altro  i tuoi  deliri . 

Matu,chc’l  nouo  {degno 

farti  crefcca  di  Capitan  fàgace 

vedendo,  ch’a  tentar  con  pochi  haucui 

configlio  tanto  audace 

per  non  fallir  dal  difiato  fogno 

penfàtti  con  l’ingegno 

le  forze  ttabilir,  ch'ancor  tcncui. 

e di  quei , che  vedeui 

piu  ch’altri  valorofi  a farfi  aliante 

annodatti  tantotto 

fiero  fquadron  volante. 


. * J 
Jj  ..1 
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ch*a  la  fronte  nemica  in  prima  oppofto 
tentarle  aprir  col  fanno,  c con  la  (pad* 
vedo  la  villa  auucnturoTà  ftrada. 

Di  fronte  apprelTo  eguale  , 

due  battaglio*!  fra  fc  tanto  di/linti  . 
icguian  ch'vn  altro  entrar  per  mero  «d  e£si 
potea  fc  rìfofpinri 

vedeflc  i primi*  e dietro  a quelli  vn  tale, 
c’hauefTe  fotto  l’ale 
de  gli  altri  a penetrar  ne’ muri  i fichi . 
i caualli  fìir  mefsi 

da  lato  a glifquadron  con  graui  imperi* 
che  le  noi  comandarsi 
tu  folo,  i cauaìieri  ; 
non  auanzaflèr  de'pedoni  i pafii  : 
e rendefti  lo  ftuoi  pia  fòrte*  cffanco  : : 
con  le  bombarde  in  fronte,  e i Carri  ai  fianco* 

Cofi  ftretto,  c rinchiufo  r,v.  ■ ' , \ , * 

il  nobil  pafloal  bel  viaggio  aprirti  $ 
ne  defii  requie  a l’alma,  o pori  al  piede  ; . r. 
fin  che  Grdl  non  feoprifti  , ; ; - . ci.  , 

d’horribil  cerchio  attorniatole  chi  ufo.  ' l ! 
tutto  fparfo,  c diffiifo  ' 
vedefii  d’arme  ; e fe  ben  quel,  chuom  vede 
diuerfe  a quel,  che  crede 
moue  ne  Ialine  altrui  penero  diletti  > 
il  veder  tanti  armati  * » cicaihxii 
solo  a tuoi  danni  eletti  ii-:,  ioÌ  v \ . 
piu  non  rende  gli  /picei  tuoi  gelati 
ch’intepidir  ta  gli  {entifsi  in  quella 
che  a vdifU  le  atan  l’aipra  ncraila* 


I . ! 
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Anzi  quanto  piu  fiera  • ...W  

l’hofte  nemici  a gli  occhi  tuoi  cotnpatue 
tanto  il  premio  maggior*  che  ne  fpcraui 
a’  tuoi  pcnficri  apparue . 
e decorrendo  già  di  fcbicra  in  Ichiera  ...  ^ 
d’eloquenza  guerriera  .un  • 
l’orccchie  variamente  empiendo  andaui  : „ ,, 

hor  con  detti  foaui  itaftahav 

confortando  a fperar  s’altri  dubbiaua: 
hor  con  viue  ragioni  4J\ 

se  vinto  alcun  riltaua  i : 1 4 : t il { 

pungendo  il  cor  di  generali  fproni  : ; i . |} 

e promettendo  a tutti  egual  conquido  ; : -, 

se  cadean  vinti,  o fc  vincean  per  Chrifto . , . , 

Da  l’altra  parte  il  vilò 

non  cofi  rado  a l'apparir  feroce,.  \ ; ...  , 

chetu  fa  celli  il  Conte  in  te  riuollc  1 ,<j  . ; . , , 

che  lènza  moto,  e voce  t.  w .. n ,-j  j ; • 
mirando  la  tua  gente  intento,  e filò  j;  -J;l 
prima  vinto,  e conquilo  !,  ...  : .t 

che  combattuto  i pafsi  indietro  volle.  r : . 

elelalinguafciolle  . 

difle  di  te  ciò , che’l  veleno  amaro 
de  1 arti  inuidiofe*  i . : uu,  u.  hi 

cièco  il  tempo  auaro  • . . ,,t/ 

mai  non  torranoa  l’opre  tue  fàmolè  : t 

e parte  a me  raoftrò  la  via  folinga  i; 
da  poterti  lodar  lènza  lulìnga . 

Ciò,  cn  in  te  sfàuillaflè , 

onde  con  tante  a coli  poche  genti 
non  giflè  incontro  vn  dc'piu  tonchi  duci  » 

Ccva 
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& Vft  de  piu  poflèwtl,  •»  ; ! • • •••..'  ; 

c forti  cauaiier,  che!  lól  mirallc 

con  voci  cofibaflcr.',’  r jv>  f.  * 

dir  non  làprci,  le  tu,  ch’a  dir  m’induci 

Mula nouclle luci  1 r;  r:i  o4> 

non  mi  fcoprifsi,  onde’l  diuin  coraggio , 

che  vide  altrui  nel  volto  • ..  a 

quel  Capitan  fi  faggio 

torte  da  la  mia  villa  ancor  raccolto  : f 

fi  ch’io  potei»  dir,  ch’ei  piu  non  fece, 

perch’vn  lòldato  apparue  a lui  per  diecc . 

Fu  in  ver  mirabil  colà  >£  r ygr $r , : ) 

veder  fi  poco  lluol  recarli  a fronte 
d’ellercito  fi  grande,  ? far  fembianti  ..  : 

o guarentir dJ|^tftn^mi;iìaiob h cl  Cìì'j 

la  villa,  o foftener  mQCteangofciolà  : ; • 

ma  piu  marauÌB^à.;(.  :i,a  x.V;V>  iri^v/  iì  ^ no 

fu,  che  co  ipochi  tuoi  Ipronando  auanti 

vndiluuio  di  tanfi  ; - 

non  poccflè  impedirti  Ambrofio  il  corfoi  , - - r 

ond’a lafconlqjkta.dbliin!  5 : 

città  nobil  loccorlo  om  ! . 

recalli  al  fin  de  la  tua  gente  armata  $ (;j,  ; 

e lènza  quali  oprar  lancia , o lorica 

fregiafti’1  nome  tuo  di  gloria  antica* 

Ad  Ago  (Uno  Pallamano . 

Jtl  r 1.. 

SCoprir  co  i verfi  miei  la  bella  via , J : >j  . 

che  riconduce  al  ciel  le  voglie  erranti  j 
render  l’anime  inuitte , e i cor  collanti  • - . . t 
a guerreggiar  per  la  tua  patria  > è mia  -,  u 

T t Pai- 
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Pallauicin  mi  parche  pur deuriln^"1  «?  :?» 

(piegar  fu  le  mie  catte  altri  fembianri  li'stf  hxi  y 
che  l’aria  de  gli  amori,  e de  gHafdan»  iaov  r.  :.y 
in  fronte  a lortiiò#{tf4(|>i%gfe  HVàiprla^  «or»  - 
E pnr  per  palefar  di  ciechi  ardori  btwHifcan  tùmA6 
obbrobrtò{^HIririe#taiti!ttìtt,etfri  i co** 

non  hebber  mai  contrailo  a romper  fuori . -•*-» 
Ed  hor,  che  difeoprirmi  in  fra  le  genti  •••  ? 

vorrei  con  altre  fiamme, ed  alt-ri  amori  dir! 

mi  fon  contrari)  in  ogni  patte i vena . ■ do  ri 

. yyalh  u&q  iuHlyinjtqq::  ojchiàl  nv*dv?ti 

Chiamai  me  peccator,  te  peccatrice 

Lidia  tal’hor  con  lagrìmofi  verfi  -,  • 

ma  i miei  da’  tuoi  peccati  àlfei  diuetfi 
dirtela  Mula eforeflàmenfe, -e dice. ./iujj?  o 
Il  frutto  non  rifpofe  a la  radice^1  - 

onde  fi  vaghi  fior  da  prima-SpérC  ì { ' J,>q 
ne  tu  di  quel,  ch’io  feci,  e che  forteti 
mi  folli  volontaria  operatrice . 

Io  per  troppo  mirar  troppo  bramai  : - ;icr< 
tu  per  venir  tal’hor  manifcllando  : ; j L -in  J 
le  grafie  tue  folli  cagion,  ch’errai . ■ -■'■ir.  .• 

Ma  che  colpa  è del  fol  mentre fpiegaftdé 
a gli  occni  nollri  i fooi  lucenti  ri(i 
abbaglia  chi  fouerchio  il  vien  mirando? 

. • 1 ' si-  r\iY' '' 

La  tua  man  crocifilìa 

render  ladro  genfil  piu  non  pooitpv  i ca  ii.  jop  f ^ 

ciò,  ch’altrin tdtolngiuftiwnebteltauea-i'  i j (..  i 
Eperòd’elIaStì  VCCO» 3 . :.tm 

tanto  la  linguafecé; 

4 3 * che 
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che  Dio  chiamando  voi  chewnua  in  croce 
quel,  che  douea  la  man  pagò  Ul  voce  * 

Tiranni  del  mio  cor  fur  quei  pcp/ìeri  «.  n . ; . . . 

ch’efprefii  al'hor  fi  viuamentc  in  carte 
eh  a lo  ftil  non  fu  grauc, p doto  al  arto.. , ^ ( i , 
vbidirdeleMufeidolcii^pefi.  j v ; ,rj  , , -, 
Con  la  fòrza  de  l’arme , e de  i guerrieri , 
ch’a  chiunque  dimanda  il  ciel  comparte 
gli  affali  pofeia,  e gli  fconf^ijft  parte , 
ma  non  n’hebbi  giamai  trionfi  inferi , TJj , ,,  * 

Cerco  però  vederne  almep  ne  i qnwù  y . _ • , r; 
l'imagini  del  tuteo  al  fin  disfatte  i*  . ;f  l ; 

e (calao  l’altrui  zelo  a fecondarmi . ..  ,,j 

Chi  perla  libertà  fuda,  e combatte  - <&y 

non  pur  contro  il  tiianqf)  arrot^^pfli*  r . ; - 
ma  danna  i nomi,  c i fimolacri  abbatte  ♦ 1 ' 

a frenarne  il  noftro  ciel  ti  chiatta , 
c de  la  patria  tua  l’antica , 
ti  fprona  a fufeitar  con  noue  impreie . 

Affai  faccfti  in  peregrin  paefe , 

pnde  ti  riuerifee  il  mondo,  ot’ama  », 
ma  quel,  che  far  per  noi  da  te  fi  brama 
il  tuo  ricco  theforo  ancor  non  fpefe  f . > , . 

Pace  c ver  che  godiam  j ma  per  guardarla 
non  hauem  fronte  già  tanto  virile  • 
che  tu  non  polla  in  nobil  guifà  armarla  , 

Se  tenendo  fra  noi  TvlàtofUie  ~-n  • 

T t a hor 


Ad  Ambrofio  Spinola . 

r ori  iddac  , 

di  fi  viua  luce  il  cor  t’accefé 


•{" 


&6d 

hòr'  che!  mondodite  Qrtìplfc^  eparla  oiCI  oda 
ferbi  fra  carice  gloriò*!  tOtCààle^aob  >rb  ,foop 

Vna  donna  penitenti  i j'-*  ° 0lr:\  •'jb  innniT 
piu  foucirc  !* 3Ji,ua; sub  il  tód'ir.  ifchitjìa ria 

che  penfttoi  rtótf  hriùtei!jL;$ 1 '■  nr->n  ^ °J  c l'° 
con  viuaci  , c bei  coioti  - * ' ubici  v 

fpinge  fuori  - : * -b  3 t •)  • - b mcì  ni  noD 

ifpennel  de* verri  miei . J ',‘;ì 

, per  entro  a tal  pittura  . ;rj  iklU  iJg 


r-  T:  ; j - 'In  ncn  \ca 


con  piu  cura.  , 

che  non  lece  a ftilfèuero  i!‘':  'oy-f-on  = odiO 

lo  fplendor  fugace,  e Viuo  '»*”  bb  «*«3*™  i 
forfè  fcriuo  • .jpLll-orlrbla 

d’vn  bel  vifo  Iufinghièro  I «^ul  ino  ili  d i3cj  irD 

Quei  però,  ch’in  me  commoue  * °'nn0>  Mii  r*0:1 
farti  nouc  J u*  :*rri0il  i*nn*b  eoi 

con  penfìer  troppo  diuerfi  y,  V>Yv 

al  penfier,  c’hebbi  tal  hora 
mi  colora  3 ioa  il  y^iil  tuiv  il  ih  iH 

”'>13  '.  r 
; I -b  a 


le  parole,  é fregia  i verri  .;3‘-n  • ' :£'‘~ 

Vorrei  pur  fonar  le  piaghe,-  ' 1 'jU3!  < 

che  fon  vaghe  **;; 

la  ! me  oime  del  proprio  (còrno  s;  " ’ : ’ ‘ 1 ’ 

e perche  fcdz’alkttaifeb00"*  '"*l; J-il  *-  ° 
rifonarle  • u » *laj  ao  :on  aia  ni  - ria  <1  aup  s rn 

non  poria  lo  Rife  adonidi l£  ovol*jr' : ux: 1 1 j:;’J  * 

Quegli,  a coi  ne  le  midólle'»  « mcUx>?  3rb  ™ q * 

femprebolle 

amorofo,  e variò  ardore1''  1 ca  pc'i  n'“,!n  " : * 
altri, verri  a me  non  dtólé»3"^ Ì0fl  Lli  :2 

3 1 ch’orie 


ari  :j 
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ch’olle  vede  •:*  :: r r,l  :i  - olii 

sfàuillar  penfier d’amore,  ;!o!  :•<:  ,i  i , olio';  fi 

Io  però  di  fiamme,  e dardi , 

d’atti, e {guardi  * 1 

vò  le  carte  mie  fpargendo  - ; ■ . ' ■>  - 

per  coprir  la  medicina , . . v ;.ì 

che  diurna  .-.vi-.  1 •*>,:  u _ :■  . /!■ 

man  per  me  va  prouedendo . . 

Medicina  di  chi  langue 

perche  d’angue  * :/ 

vclenofo  hai  penfier  tocchi . ..  v 

c,  ch’ei  veggia  in  vn  baleno 
venir  meno  . . .::i!  , i.\  >i 

Io  fplendor  di  duo  beeli  occhi, 

ri  lr  l.  I T 'n'  I.  \ ) 

E le  role,  che  col  rilo 


)ij  i.r 


d’vn  bel  vile»  i : *j  . •; . r .r;  7 


r ,• 


* ^ a ìi»g  » 

rimirai  pur  dianzi  aprire  • v ^si.gyil  c v _ j 
d’afpro  verno  in  men  d’ vn  punto ùì  . 

sopraggiunto  ^ J ,i.>  --«;  «* 

ripercoflè  impallidire.  . i,3  ;> 

Anzi  pur  quei  fior  vermigli,!  : { : i>  .!•/ 

che  fra i gigli  ; ; , , . .**:«]  ; .ijrp  hp-. 

solean  far  nel  corléntirfi  ! ’ 1 : 

al  cader  di  ftil  le  ardenti  v M:  ? e.l  it>.<  :J[ 
penitenti  i .,w  .. 

su  le  guance  incenerirli . 

E colei,  che  vaga,  e bella  ; ■ ' : : t : il;  : . . . 

diquadrella  •- 

troppo  dure  il  cor  m’apria  • ’ ' 

col  moftrar  diuerfi  afpetti 
d’altri  aflètti 

I \ Tt  j ritoc- 


M 

ritoccar  là  mente  mia  • : . v i>  :o*n  5 

Quedo  c’1  fin,  doue  folpixa  ;ì.  ./{j  i 7*,i!'  te 

la  mia  lira  :i  : rtrri  cì  tli  o :'.  7 :>l 

quando  fra i penfier  virili  iL.  ..  . -, 
con  foaue , e dolce  hiftam  cr.\  ■!. 

£ memoria  ; -..r.  :,\  •.<*; 

d’armi,  e d’arti  fèminili.  j;u;,'ib  ? : :: 

E chi  ciò,  ch’ella  diuifit  hf  atri  rn 

d’altra  guifa  e*r<v*.!i 

penlàr  (eco  ha  per  coftumc 
sembra  a me,  che  vaneggiando  :•  1 t.'.r  ;!. 

vi  cercando  - -V.cl  rivi::  zr-rr  ioV.' 

venir  cieco inanzi  al  lume.  orr.  rr/m-j 


info:.  ìK 


A Alare  Antonio  Saolt  . 


iln  il 


ERan  prede  le  mitre , e pronti  gli*aftri . . , 
a fregiarti  di  luce  ancoria  chiama 5 . . 

argomento  fedele  a gii  ocdMnodri  ;vo< 
n’hauea  modrato  già  la  Chiefa  e Roma , - • 
Quando  la  voglia  tua,  c’hauean  già  doma 
valorolc  dottrine,  e forti inchiodri 
foggi  quel,  che  piu  s ama,  e piu  fi  noma  » 
com’huom  fogge  taPhor  le  fere > eà  madri  -1.  1 
lo  lodai  la  virtù,  che  d’honorarti  : ; f • 

daua  fi  giuda,  e fi  gentil  cagione 
a chi  vedea  con  l'opre  in  cielo  alzarti  * . ; 

Ma  dupì  del  valor,  che  ti  fo  fprone,! 

pungendo  il  piè  per  foli rarie  parti  j :L 


a ricufàr  le  mitre, e le  catane , 


o • ' i*n 


ifr  •'  1 

..  r. 
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A dAmètwfhSpinal#  . 

AM^fnjtrY  m^,nKe  vecchio,  e (lineo 

cqI  raackftcìec  perniati  tirapptefenti 

dou’altri  ragion  chicacfcaarenù: fianco  .t,  :..., 

da!  lungo  horror  de  le  battaglie  ardenti 
Chi  dirai  tu,  che  ti  pungerte  il  fianco  < . ...» . 

col  su’imperio  a domar  tant’afpre  genti*  .* 
e gouernaffe  in  te  per  legge  vnquanco  tir.  - * 

i timor,  leiperanze,  c gli  ardimenti  * tcir. 

Qual  caualier,  qual  duce appellerai,  1 ' . 

per  cui  l’alta  viiwteia  tn  fplemklEe  *.  '-?!> 
onde’l  tuo  nome,  e le  mk  rime  ornai  ì . .... 

Altri  non  puoi  tudir,  che  ibprafteflè  . . ; :>  * 

in  tutto  cio,icli’ardiftia:ttrgtatiia£'  • 
chc’l  tuoconfiglioi eie  iurJbraado.tfieiS:«  j ..a 

Fra  tante  maraiagtóe,  ou*  Namn  T i.*:?  ’ - >* 
giamai  non  giunfe  il  vtrp  atnor  di  lei 
coperfe  a’ciechi,  ed  oftinati  Hebrci 
inuidiofo  vel  di  occte  ofetira* 

E tu,  che  piu  di  lor  la  villa  impura.  !.. 

per  tanti  tuoi  misfatti  hauer  douei 
e chc’l  tto&orfiiaggior,  ch'in  lui  vedei  * 
era  vna  croce  ©bbrobriafa,  edura 
Ne  le  tenebre  altrui  lume  fi  chiaro 

saperti  aprir  ch’vn  Dio  d’obbrobrij  adorno 

la  tua  lede , elfi*  amor  tidimoftraro. 

Ladro  lodi  a la  croce  ancor  d’intorno 
mentr’a  raffigurar  thefor  (i  caro  i 
saperti  de  la  notte  ancor  far  giorno  * 

/ ; T t 4 A Gian 
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A Gian  Bamfla  Doma . tv 

FOrmai  del  tuo  Ladron  non  queii’imago  i f 
Gian  Battifta  ,iche  proni  in  len  Scolpita,  ‘ \ 
ma  quella,  onde  la  mente  intepidita  » rida’ti ot> 
ne  l’amor  fuo  mi  potea  render  vago . - giti  ::  . 
Aflài  douea,  noi  nego,  e poco  pago  •)  r 1 ;>  ui  h V : '3 
a te,  che  piu.  feconda,  ej>iu  fiorita  aqmu#  ,oo 
materia  haueuia  la  mia  tela  prdita  Fi.  j x:c<  •} 
che  mai  fede  a l’altrui  Roma, o Cartago.  irr.u  i 
Ma  s’io  t’inuolo  vn  di  da  lepofòndep  ,i  . n.  i v ? > 
vene  del  cor  ciò,  ch’empio  velo,  & adro  ini  . ; ' 
di  quella  effigie  a lami*  viftaafcorade  jj  '-I'.j 
Forfè  con  piu  felice,  e piu  leggiadro  u j iouq  non . i ji . * 
ftitche  la  mufa  mia prendeflè altronde-  ojjl  : 
tu  lentiraì  cantar  d’vn  Ladro  va  ladro,  ;ti  f'dj 


A Gian  Filippo  SalluzXo>  t Fado  Agaftm 
Spinola.-  ’' 

i -’.ii  » j«t';  !.•>  - ,r  '• . 


A 


Moroffilegamei  vofbicori 
flringer  mi  fembra  in  voi  fi  dolcemente  > 


che  ciò,  chefirama  l’vn  l’altro  confènce , 
ne  l’vno  inuidia  a l’altro  i ftjoi  fplendori . 
La  fiamma,  che  nodrifee  i uoftri  amori 
è la  virtù  cred’io , eh* in  voi  aon  monte , 


■jM 


e che  per  prenderlaima  cpiupoflcntc 
che  per  vinccr  iLcoc  k gemme*  e gli  ari  i : 1 r* 
Felici  voi,  che  con  le  fiefle  brame  t>  r • 

drizzando  a nobil  fin  la  mebee  voftrà  . - -i 
fapcte  far  di. varie  fila  vnfiarac . 2 

1.  . Mia 


Digitized  by  Google 


Ma  piu  felici  ancot  fe  con  k moftra  - , . , 
di  quel,  che  ffringevpi  raltrai  legame 
ftrinecrà  piu  fra  fe  la  patria  noftra , . . 

Perche  macchia  di  colpa  in  te  non  troui , f 
onde  chiami  a pentirti  il  cor  piagato  - 

tu  de  la  colpa  mia  fai  tuo  peccato  * ’i  i . ' < 
e’1  pianto  mio  col  tuo  dolor  commoui  « 
Ond’io,  che  fento  a fi  leggiadri,  e noui 
colpi  d’amor  toccarmi  il  cor  gelato  1 * 
quali  da  lungo  fonno  al  (in  deftato 
vorrei  pur  fecondar  quel,  che  promoui . 

Ma  tu  vinci  piangendo  ; e quel  difètto 
adempi  Lidia,  onde  piu  vicn  ch’abbondi 
di  fdegno  rn  me  che  di  fofpiriil  petto . 

Qua  lidio  t’apriua  i miei  penheri  immondi  ■ ; 
tu  condannauihmio  coi  tuordiletto  ; i . 
hor  col  tuo  pentimcntoil  mio  confondi  <•*  ..- 

Fcruido  Serafin,  chedentroal  foco  • 
d’amor  ti  chiudi,  ou’anhelafti  in  terra; 
e ch’ogn’human  fauor  prendendo  a gioco 
facefti  contro  a te  fi  nobil  guerra 
Quella  voce,  che  (Iride,  e fi  diflèrra 

oue  tal’hor  contrafta  il  tempo,  c’1  loco  ; 
e forfè  ancor  per  parlar  molto,  o poco 
in  danno  del  mio  cor  vaneggia,  ed  erra 
Stringi  Francefcohomai  tra  quei  confini, 
onde  Ialine  di  Chrifto innamorate 
altro  non  fan  cantar  diamor  diuini.  - . 

Ben  fon  le  labbra  mie  troppo  macchiate 


ma  non  fia  nono  fidi  fi»  Serafini 
se  da  le  fiamme  tue  (arati  purgate . 

AdAmbroJìo  Spinola  di  Trctnctjtù* 

VNir  Principe  giufto,  e città  franca 
d’amorofo  legame  è lieue  impala 
se  chi  de  l’ vno  al’alrro  il  cor  palei»  i ■ » . 

per  priuata  ragion  tal’hor  non  manca . 
Iosò,cn  intendi  Ambrosio  : e (èrnai  fianca . ; 
non  fciogliefti  la  lingua  a la  difefa 
quando  tu  (enti  in  ciò  la  patria  ofiefa 
l’antica  tua  virtù  per  lei  rinfranca. 

EiTer  fatica  a te  non  pò  » ne  deuc 

gcnerofe  querele  armar  peretta,  j:. 

ancor  che  porri  fprfòil  cria  di  nette. 
Tempo  gii  fù  ch’a  non  vederla  oppreflà 
da  federata  man  non  ti  fù  greue 
sprezzar  per  amor  fua  lavica  iftetta . 

Dettar  rime  d’amor  fallace , c vano.» 
era  piu  proprio  oime  de  la  mia  vena 
che  non  le  fù  mai  proprio.il  metter  pena 
per  render  lodeal  Re  del  ciel  {ontano . 

Poli  ben  so  nel  campo  altrui  la  nunQ».  , 
e di  celefte  amor  lingua  terrena 
in  van  portò  le  marauiglie  mTceoo.,. 
che  non  conobbe  mai  Greco»  o Romano  ^ 
L’arte  non  m’iniegnò  con  che  femore 
leuar  potefsi  n ciel  nou  armonia 
mentre  ch’in  terra  hauea  (èpolto  il  coler. 
Pur  s’accennato  hauefsi  almcnla  via 


*7 

da  lodar  Dio  ctòc«tlmftni\ge«r^  . \ij 
fors’haurei  fottoanchWla  parte  mia.;  : . 

-i  iily. 

Tu,  che  quafi  in  tranquillo,  e puro  Ionie 
il  cor  mi  vedi  in  quefto  variotcaoWa 
e fbrs’ancor  con  doloraci  fronte 
tal’hor  fecondi  i mici(bfpiri/cl  pianto 

De  1 aureo  poggio,  ond’iopicgai  cotanto 
ti  faccia  il  noftro  errorle-vie  pi**  confce  ; *. 

c per  fender  di  piu  verace  vanto  - *. 

Torme  riuolgi  al  foticofo  monte . 

Si  vedrai  quel,  che  tanto  al  mondo  piace 
ratto  fparir  da  gli  occhi  in  vn  momento 
laflb  pur  férmo  in  ciò , ch’egli  e fugace . 

E vedrai  come  fame  il  cor  contento 
porta  giamai  qua  giufo  amor  fallace  , 
doue  la  vita>c  1 piacer  noftro  cvn  vento. 

A Padri  Ago  flirto  V iualdo , Antonio 
de  Mencjès. 

FV  gran  tempefta,  ancor  che  fofle  in  porto, 

oue  fembra  da  i venti  il  mar  ficuro 
quella,  che  i verfi  miei  per  afpro,  e torto 
camin  percofte  a nouo  feogho,  e duro  . 

Le  voftre  fogge  feorte  i lumi  furo , 
ch’a  le  fortune  lor  recar  conforto 
prima  tentare; e da  TOocafo  a 1 Orto 
gli  fpinfer  poi  per  mar  tranquillo , e puro. 

E dou’altri  a morir»  voi igbtraheftc 
a viuer  fra  color,  ch’a  l’armonia 
di  chi  dà  lode  a Dio  Toreochnehandeftc  . 

Onde 
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Onde  s’auuérra  mai, che  citi trauià 
per  me  riprenda  il  bei  camin  celcfte 
farà  voftro  fplendor  la  gloria  mia  • 

• . ;■  ■ r : , \ 

Tentai  ne  la  mia  patria  i varìj  (énfi, 
che  fouente  cantando  efprefsi  in  carte 
, publicar,  pale&ndo  i modi,  e l’arte , ; 

onde  vita  s’acqui  fta,  e gloria  otticnli . 

A fatica  gentil  fudori  immenfi 

sparger  conuenni , c querelarmi  in  parte , 
che  foflèr  tante  voci  al  vento  fparte , 
ch’armò  ragion  per  contrattar  co  i fenfi , 
Moltiplicar  però  configli,  e cure  ; 

fi  non  fepp’io  che  lo  fplendor,  chaccefi  i 
non  vedetti  coprir  di  nubi  ofeure.  j*,..  . j 

Se  nobil  pugna,  o vii  battaglia  imprefì 
Roma  il  dirà  ; ch’a  le  ftagion  future 
far  non  ricufa  i beipenfier  palefi.  . , , 

Lo  ftratio,  che  {offrì  fui  duro  legno 
il  Signor  de  la  gloria  hauea  da  fronte 
la  doue  quafi  in  fui  Caluario  monte 
me!  difeopriua  vn  facerdote  indegno  » 

E lei , che  del  mio  cor  già  tenne  il  regno . 
quand’io  feruia  del  fuo  le  voglie  impronte 
m’era  da  tergo  ; e da  diuerfà  fonte 
fèrian  flette  in  vn  medefmo  fegno . 

Quinci  vera  pietà,  fallace  amore 

mi  ftringea  quindi  j e marmo  infieme,  e vetro 
fenda  venirmi  a le  percotfeil  core . 

Sofferfi  piu  che  non  rinchiudo  in  metro  : 

ne 
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ne  so  comèpottaftòUfnilbv^kirej’;,  ;:o)  m } .■■< 
vna  croce  dinanzi^  el’almdietK)ii.!,?'r'  nLi*. 

A Leonardo  Spinola . X ’ •. . v?.  A :\A 

S_  . ' - , ’ } to')  ;■  02! "n!  01  ih  ma  oh:  vj  ■■ 

Otto  lo  icudd  tuo  nel  campo  incerto , . 

oue  tanu  nemici  a fronte  hauranno 

r V V7  t 1 iP-Wl'J.  v.triH  j 

(piegato  han  Je  mie  voci  il  nano  inganno , 

che  dal  mondo  fallace  hai  cor  (offerto . 

Grande  fu  i dettatór  > fui  pocoefperto 
io,  che  portai  fi  gloriofo  affanno  : 
ma  tu,  che  pcjfi’I  mio  piu  chc’l  tuo  danno  . 

n • « * . r1  r 1 ’iiu!  .. 

(tarai  per  la  mia  mula  a uno  aperto . 

E sai  doppiar  deVolpi,  e de ì’offele 

, ,*  i r F i r j o:  ro 

uedrai  ne  ueru  miei  li  nudo  errore 

che  noi  poffan  coprir  le  tue  difèfe 

- , f.  . \ A r.  -n  lai  ..  . 

Leonardo  dir  puoi,  che  gran  ttupore 

non  è,  ch’a  ben  condiir  celeffi  imprele  • - - 
habbiatal’horpéccatounpeccatore.... . . 


iqor.r.'p 


IL  - • 


™ 'n  £t\9  i ir.VL'O.' 

Vv 


/J  1 ' 


Viua  della  del  mar,  che  i primi  firmi,  ? ' ’i  arnh  X . 

onde  (urge  dal  Tuoi  felice  pianta  v li,  ;li  . a 

in  mefpargeftijclpargcraiirgUcftcemi#;  ti  i.  i r.l 
onde  dVtcrùe  (fondi  in  ciel  s’ammanta  Li') 
Qui  doufe  ondeggia  la  mia  mufa; e canta  • 


•p  iva 


-li  ■ 

-li 


per  TOcean  de' tuoi  fplendor  fu  premi  : . a 

scioglimi  l’aura  auuentùrolà,  e lanta,  i.  ■ f.  o-,  j 
ond’io  gonfi  lai  uelaye  fpinga  i remi , 

Ch’i  per  me  non^dir^c^nx’f  fregiarti 
di  tante  gratieil  Rode  i uniuérfo 
coglieffe  i lumi  in  tutto!  ciel  cofparti.  il  ..... 

E fol  del  fàngoytMj’ioimi  giaccjui  immerlo  om  a 
Il  per 


r no 
:m  a 

r% 

n 


i>ì 
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'ì  O’  5fl 


per  te  fottratto isò  talJhor  chiamarti 
madre  gentil  d’vn  peccator  pcruerfo 

Madre  gentil  d’vn  peccator  pcruerfo 
luando  piu  da  te  lunge  il  cor  foggia 
,el  proprio  (àngue  horribil mente  alperfo  ^ 
Soffrirti  lui.  che  per  mi  àtnor  s’offtia.  >0 


l 


ù.  IV 


m’ofFrilli lui,  che  per  mi  àttvor 

Io  nel  profondo  fonno  ancor  dormia 
de  le  mie  colpe  languido,  c fommerfo  ; 
e tu  uegghiandoala  fatate  mia 
pur  teneui  lo  (guardo  in  me  conuerfo . 

Tal  ch’io  non  so  penfar , ne  fàprei  dirmi 
chi  fòftenne  di  noi  maggior  fatica , 
od  io  laflò  a fuggirti,  o tu  a feguirmi . 

Quello  puoi  ben  ueder  lenza  eh  io  1 dica , 
che  (è  tu  non  (àcci  forza  ad  aprirmi 
i fora  ancor  ne  la  prigione  antica . 

Io  fora  ancor  ne  la  prigione  antica  » 
oue  i cor  giouenili  vn  fiero  duce  » 
p l’alme  incaute  una  crudel  nemica 
a milèrabil  morte  al  fin  conduce , 

Se  la  tua  uiua  auucnturolà  luce , 

che  (a  fouente  ogni  grand  ombra  aprica 
con  quanta  maggior  fiamma  altrui  riluce 
non  foflè  (lata  a la  mia  notte  amica . 

Quella  foorger  mi  fc  quel  laccio  indegno  ] 
ond'hauea’l  cor  milièramente  auuinto , 
e mi  t rafie  dal  fen  vergogna,  e fdegno. 

E quella  in  me  tutt  altro  lume  eftinto 
per  drizzar  l’alma  a piu  felice  fegno 
il  tuo  lume  gentil  m'hà  in  fen  dipinto. 


il 


i: 

— I k 

q (r.  £.  • 

;c.  :o , !./• 
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Il  tuo  lume  gentil  mìha  m {cu  dipmto 

amorofà  pietà,  ch’in  tc  non  dorme , , 

e d’vna  in  voa  ha  nel  mio  cor  diftinEQ , 
di  ricondurmi  al  del  lenobili  orme. 
Onde  Ce  pur  tal’hor  comincio  aipormc 
per  l’afpro  calle,  onde’il  mi  amor  fi*  (pioto 
tu  mi  conduci  je  lùoliin  pie  ripotrae 
qual’hor  vi  caggio  affaticatole  vinco . 
Stella,  che  non  tramonta  a le  mie  noeti , 
(corta,  che  malsicura i piè  tremanti , 
porto , oii’hanpofa  ixniei  pender  ridotti 
Che  render  ti  pofsìo  per  tanti  e tanti 
generofi  defir,  che  m’hai  prodotti 
per  metter  foie  a’  miei  viaggi  erranti  ì 
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Per  metter  fine  amie!  Viaggi  erranti 
ciò,  che  far  fi  ^otea  tutto  fàcefti; 
e per  ritrar  de’tuoi  cclefti  vanti 
Mufa  non  è,  ch'a  ragionar  mi  -delti . 

Che  s'io  pur  prendoa  dir  come  potetti 
innamorar  il  ciél  de’  tuoi  (èmbjanti 
par  che  geli  la  lingua,  eì  cor  sorretti 
dinanzi  a,i  faggi,  onde‘1  tuo  crine  ammanti. 

E s alba,  o luna,  o (ole  ì ti  dipingo 

quali  nel  mar  de'ruoi  falendor  (òmmerfo 
fi  noue  glorie  in  fi  vii  fafeio  Aringo 

Che  congregando  ài  fin  lo  ftil  difperfo 
folamente  a chiamarti  il  rifofpingo 
madre  gentil  d’vn  peccator  peruerfo . 

. . ! . ’i  • !. 

Madre  gentil  d’mpeccator  peruerfò 

ben  fotti  arhojfjjchq  nc  la  notte  ©(cura,  .ji  , 

dou’io 


i tj;n 

rmnb 


mi;utv  a 

jim'r  yi 
li  icil  ih  : 


• i jì, 


,:i/i 


'■sul 


■1  t ■ 

^>n 
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t .... 

dou’io  giacca  tniferàmehte  immerfo  ’ - n ! r 1 1': 
scoprirti  la  tua  luce  ardente , e pura  - ; aio  <• , o. 

Ma  laflo  al’lior,  che  con  pio  dolce  cura  v ni  r;  < > 

tu  tencui’l  mio  fguardo  in  te  conuerfo»  ht* 
e per  far  del  mio  (X)r  noua  fattura  i .iiv:  h.  J 

l'nauei  col  (àngue  del  tuo  figlio  afpèrìo  • . . vi 

Velata  di  fembianze  honefte,efaIfe  t»  .•  < 

pur  quando  minor  guardia  i ne  mende»  ri  i. 
vna  noua  vaghezza  il  cor  martafac» ■■  a<  j<! 

E quindi  fpeme  infidiofa,  erea, 

e quinci  fiamma,  oue’l  mio  gel  non  valfe  < nq 
dolcemente  per  gli  occhi  al  cor  feendea.  ’ ì 

1 . ; l • ' . ‘ # . *» 

Dolcemente  per  gli  occhi  al  cor  feendea  rn  . o 

di  fallace  fperanp  empio  veleno;  . . ( ^ 

c viuamentei  danni  mici  vedea,  • : : 

& a’miei  danni  i non  làpea  por  fieno . 

E’1  cielo  oime , che  fplcndido,  e fèreno 
fcamparmiconlafùgaalmenpotea 

, r , . &r  , * iq  Itirj  r . : O 

oltre  1 vlato  modo  in  lui  terreno 

le  lue  grauide  nubi  al  hor  Iciogliea  • . , . 

Io  tremaua  al  periglio , e gli  occhi’n  terra 

hor  inchinando,  hor  folleuando  in  cielo  r 

già  fuggendo  l’altrui  con  la  mia  guerra , 

Mafpinfein  tanto  Amor  contrai  n>io gelo 

nouella  fiamma,  ondegli  palme  atterra  i ~ 
con  la  piaga  crudeld’vn  altro  telo.  ! Vj 

Con  la  piaga  crudel  d’vn’altro  telo 
che  per  l’orecchie’l  cor  fbuente  troua 
difciolfe  Amor  foauemente  ih  cielo  ’ * -!jd 
o-  ih  dolce 
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dolce  fauella,  é viua  voce,  e noua . • ' 

Ond’io  per  foperar  la  bella  proua 
tra  l’orecchio,  e la  voce  vn  duro  velo 
combattendo  fiapofi,  e l’alma  a proua 
armai  di  cado,  e pellegrino  zelo . 

Amor  battea  con  dolce  forza  il  muro , 

che  le  porte  del  cor  mi  tenea  chiufe  * : , 

perche  da  l’armi  lue  fòfle  ficuro . 

Non  so  Cc  mi  riprenda,  o fé  mi  feufe . 
i ben  fui  fòrte  al  gran  contrailo,  e duro  ; 
ma  lane  al  fin  con  l’arte  Amor  delufc . 

Ma  l’arte  al  fin  con  l’arte  Amor  delufè  ; 

che  quando  in  piu  gran  fuga  il  credeai  volto  , 

di  viua  rofà  vn  bel  color  confo  fé 

col  latte  alabaflrin  d’vn  dolce  volto . 

Io  con  lo  fguardo  intempclliuo,  e flolto 
quali  a mirar  l’altrui  lperanzc  efclufc 
beuea  nel  latte  il  rio  color  difciolto, 
che  per  auuelenarmi  Amor  v’infufè . 

Ond’ei  fuo  tempo  a’  danni  miei  cogliendo 
armò  da  capo  a la  vittoria  il  guardo , . 

c parte  venne  i dolci  detti  aprendo . 

Ahi  che  di  nobil  fdegno  auampo,  & ardo , 
mentre  ch’io  vengo  meco  ancor  volgendo , . . 
cornai  mio  fcaropo  i diuenifsi  tardo . 

. ...  . . r*  • \ / 

Com’al  mio  fcampo  i diuenifsi  tardo  . . t 

tu  1 fai  Vergine  pia,  eh  eri  prefèn  te,  - , .? 

e che  lo  feudo  mi  moftrafli,  e’i  dardo, 
ond’io  vincefii  il  mio  nemico  ardente. 

Vu  Ma 


» > 


*rt 

Ma  quando  deuéé  fermi immantencnae  ,xì  a:  h 
il  tuo  fauor  di  vii  guecriergaghaidei  i»j  oi  .0 
gittai  la  fpetné  oi  me,  come  repente  ; ; „ -r --  /i  r : 
gitta  lo  feudo  vn  caualier  codardo 
E che  I orecchio  horaaifotìèréftio  fi  h..»  ih  lun  m 


e fteflè  locchio  in  tettai)  io  ciel  conacrfo  ! u 


)u:ì\ 


dura  battaglia  at  rido  valorjibffHo -rro-r  i ^ 

Caddi  noi  nego  inampiomar  fommcifo} . /•  - 
ma  tu  pur  forti  al  pèecipitio  mio*  s chh 

madre-gentil  d’vn  pcccator  peruerfò . : rr 

. iovi4  e2i«i  ,i  neo  uu k ijikf «rn 


Madre  gentil  d’vn  peccator  peruerfo 

già  non  fu  fianco  il  tuo  foccòrfò,.o  muto  f , 1 r. 
mentre  nel  mai!  de  k mie  colpe  immerfo,  t 
miferamente  i mi  giacea  perduto,  f/oa  t,  .vi. 
Neperc’hoHtìiicadMO^eiicadaeo  e ' » ; 

nel  fango  hauefsi  ogni  mio  ben  difperfo.  o!  n.. 
il  tuo  petto  gentil  nei  darmi  aiuto  i a 

non  fu  da  quel,  ch’eflerfolca  diuerfo . - ...  - 
Ma  fi  fèruide  voci  in  cielo  alzarti  ;.i. 
dinanzial  Rè, che datucc’altra  legge  oni 
difciolto  al  tuovoler  fempre  legarti  i ’;> 

Che  quel,  che  feltrai  verga  in  van  corregge 
il  fuon  de’detti  tuoi  pietofi , e cafti  ' . oi  ì ; 

mi  ricondurti  a la  finarrita  gregge. 


Mi  ricondufic  a la  finarrita  gregge 

no’l  mio  fplendor,  che  picciol  venro  ammorza  , 
ne  mia  virtù , cha  la  virtù  non  regge 
di  chi  tempre  Infinga , e mai  non  sforza  > 

Ma  quella  dolce  auucnturofa  forza,  . ‘ - 

i.  »:  , che 
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che  (campa  l’alma,  eh’  e’  tuoi  preghi  elegge  j 
e che  s'vn  legno  piega  a poggia,  ed  orza 
ficuro  il  guida,  c dolcemente  il  regge . 

Quella  il  petto  mi  cinfe,  e mi  com molte 
l’alma  a penlàr  per  quanto  (patio  e quanto 
lunge  dal  lùo  Signor  partita  fede . 

E col  dolor  d’vn  viuo  colpo,  e Tanto , 
onde  la  felce  del  mio  cor  percoflc 
su  gli  occhi  al  fin  mi  rifolpinfe  il  pianto . 


<7f 


Su  gli  occhi  al  fin  mi  rifolpinfe  il  pianto 
. il  dolce  fuon  de’  tuoi  c eletti  preghi  » 
dinanzi  al  cui  felice , e nobil  vanto  . 
legge  non  e,  che’l  lùo  rigor  non  pieghi.  - ? 

Ne  foco  auicn,  ch’accenda,  o rete  leghi 
lì  làido  vn  cor,  che  fe  tu  tanto , o quanto 
per  lui  lufinghi  il  tuo  buon  figlio , e preghi 
tollo  non  torni  intepidito,  e franto . , j 

Soll’io,  che  vidi  il  porto  a l’aureo  raggio , 
onde’l  tuo  viuo  fole  al’hor  m'aprifti, 
ch’era  dal  del  piu  lunge  il  mio  viaggio . 

Ma  non  so  già  ridir  come  venitti 
lì  follecica  madre  al  mio  vantaggio 
che  quand’io  non  pregai  tu  m’elTaudilti . 


Che  quand’io  non  pregai  ttt  mcflàudilU 
opra  fu  fol  del  tuogeodl  collume i 
e forfè  fu,  che  nel  mio  len  fcoprilli  _ ? . 1 ' 

vn  raggio  ancor  délwocelelle  lume*  :n-ii 

Ma  ch’io  non  {piaga  vn  fempiterno  fiume  : ‘ 

dal  cor  per  gli  occhi  addolorati,  e trilli , 

: . » V u x c dal 
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e dal  tuo  caro  auuenturolb  nume  >b 

non  riconofca  ogn’hor  gli  amaci  acquifli  j -j 

Ahi  ch’opra  c d’huom,  che  del  Tuo  vecchio  Adamo 
poco  fi  fpogli,  e d’vna  mente  ingrata,  J:  ; '!.  j£) 
che  non  rifponda  al  Tuo  gentil  richiamo.' 

Tu  la  porta  del  ciel  m’hai  dilTerrata  : ! .1 

ed  io  pur  non  ti  lodo , e non  ti  chiamo  j j J 

porta  del  paradifo  al  ma,  e beata . 

• . oinsiq  h y i::itjiuìi . rj  ::à  t irbao  il^  u?  , 

Porta  del  paradifo  alma,  e beata 

ben  è ver  ch’a  gran  pena  il  cor  t’appella , r-: 

e che  l’anima  mia  dilàmorata 
ceco  tepidamente  oime  fàuella . 

Ma  pur  è ver,  che  tu  lèi  fiamma , e (Iella 

per  vifitar  la  notte  mia  gelata  ; ■ - "1 

e che  per  quanto  ondeggi  alma  rubella 
tu  le  (copri  del  ciel  la  bella  entrata . 

E però  s’io  non  t’amo,  o fè  t’amai  : o.  r 

col  cor  volubilmente  in  te  conucrlò 
ho  fède  ancor  più  che  m’hauefsi  mai  > . . 

Che  bench’io  nel  tu’amor  fia  fi  diuerfò 

tu  Vergine  nel  mio  Tempre  farai  A 

madre  gentil  d’vn  peccator  peruerfo . 1 

Di  Gabriello  £hiabreraper  Federico  Spinola . 

IL  pregiò altier, che l’immortal Farnefc 
colle  ae  l’ampio  Scalde  in  fu  le  fponde 
il  nobil  cor  di  Federico  acccfe  -i  ...  ; 

fi  che’l  cercò  de  l’Ocean  fra  Tonde  j : / 

Saflclo  il  Belga , c 1 congiurato  Inglefè  j 
che  giogo  al-fin  non  attehdeano  altronde: 

* * * ir/  • ma 
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ma  fpento  fui  fiorir  de  1 alte  imprefe 
ci  cofparge  di  lagrime  profonde. 

Centurion  non  fi  fùblime  forfè 

mai  per  altrui  virtù  noftra  fperanza  - 
hoggi'nterrotta  come  fragil  gelo.  i< 

Purs’ei  come  balen  qua  giu  trafcorfè 
eterno  in  alto  di  bei  rai  s’auanza  , 
e fa  piu  chiaro  de  l’Italia  il  cielo.  ■ v 

jy Anfaldo  Cebd  nella  me def  ma  materia. 

L’Ardente  fiamma,  oride’I  fùofangue  foefe 
il  Rè  del  eie!  con  piaghe  afpre,  c profonde 
il  cor  cred’io  di  Federico  acccfè  n . . . i . > ■ 
adargli’lfuódel’Oceanfulondc'.  ' . ’ • ■ ' 

Ne’l  generofo  ardor  dcl  gran  Farnefè  -**|  / 
forfè  prendea  le  file  fauille  altronde  ; 
ma  quel,  ch’a  l’vn  veftl  l’aurato  arnefè 
spinte  l’altro  di  Scalde  in  fu  le  fponde . 

O fe’l  cor  d’Aleflàndro  vnqua  diflorte 

di  men  degno  fplendore  altra  fembianza , 
dond’ei  cangiaflè  fotte  l’arme  il  pelo 
Il  cor  di  Federico  in  cui  non  forfè 
se  non  di  vera  gloria  alma  fperanza 
accenderà  d’vn  piu  bel  lume  il  cielo . 

(f ir  clamo  Centurione  ad  Anfaldo  Cebd . 

. v » ’ 1 • i * 

ANfàldo  in  quello  bofeo  vn  tempo  errai 
seguendo  vria  gentil  fallace  fpene  ; 
e com’Amor  mi  feorfè  hor  le  mie  pene,  * 
hor  le  bellezze  altrui  pianfi,  e cantai , * : 1 

Mapoich’aferaifìiggitiuirai  - J 


Vu  ) 
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quello  mio  breue  lèi  par  che  ne  mene 
drizzo  altrouejo  dite  > e a maggior  bene  ■ > 

riuolgo  il  canto,  e a maggior  danno  i guai . » ) 
Ne  di  feguir  tuo  corfoi  mi  rimango:,  , 

se  ben  l’occhio  mio  tardo  non  l’aggiunge,  ; 
che  veggio  Torme  almen,  c’huom  raro  legna  r ; 
Onde  vicn  luce  tal,  ch’a  vfcir  del  fango, 

Se  il  benigno  calle  al  ciel  m’infegna  * 

tanto  splende  gran  fiamma  anco  da  lunge  . 

Rijpojìa  d A nfaldo  f ebà  per  le  parole . . 

*V  , » 1 I i ...!  * J • è J . f * . 4 *1 

ERradi  vn  tempo  amando  \ amando  errai 
Centurion  con  reco >.e  quella  Ipcnc,  .i 
che  Tuoi  prometter  pace , e donar  pene  R 
anch’io,  pur  come  tu,  punii,  e cantai . . *>,■ ' 

Ma  tu  volgendo  ad  altro  iole  i rai 

auien  che  gli  occhi  miei  tecone  menej 
e drizzando  il  tuo  llil  per  altro  bene 
drizzi  del  mio  le  contentezze^  e i guai . 

Tu  da  Terror  ti  parti  j i non  rimango  -, 

e fèrie  il  corto  mio,  che  non  l’aggiunge  ■,  b 
giungeria  Torme, chei  tuo  pie  mi  legna, 

Se  non  ch’a  vlcir  del  tenebralo  fango 
per  la  nouella  via,  ch’amor  ninfegna 
tu  vcdi’I  fol  da  prelto,  Se  io  da  lunge . 

V n altra  rijpojlà  del  mede  fimo  per  le  rime  : 

j . . ’•>  1 . • * » * 

Via  piu  che  Terror  tuo  non  fù  giamai 
Girolamo  fù’l  mio,  che  lì  conuiene 
* pur  teco  in  ciò,  cji’Amor  fc  le  catene, 
che  tu  portadi  al  collo,  e ch’io  portai, 

. n ; ' Ma 


!Ì10Ì 
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Ma  tu  cred'io  mcn  ch'io  non  feci  affai 
errarti  fra  le  Sirci,  e le  Sirene  ; 
e matutin  fpegncfti  entro  le  vene 
l’ardor,  ch’io  fpengo  in  fu  la  fera  homai . 

Onde  Ce  dura  legge  in  me  pur  frango  > 
c Ce  l’alma  con  Dio  fi  ricongiunge 
seguo  del  braccio  tuo  l’ardita  inlègna . 

Ma  già  non  fofpir’io  cotanto;  o piango 
gli  fcorfi  error  de  la  mia  vita  indegna 
quanto  l’cffempio  tuo  m’inuita , c punge . 


Replica  di  Girolamo  Centurione  ad  A nfaldo 

Cebà. 


«4M  . 


...I 


S’ Amarti,  i arfi,  fe  paflàfti»  i errai 
tu  non  lenza  timor,  io  fenzafpene 
per  mar  di  finte  gioie , e vere  pene , 
che  tu  cantarti  Anfàldo , e ch’io  cantai . 
Ma  tu  lèguifti  d’vn  bel  fole  i rai  ; 

me  vien  ch’indegno  laccio  a morte  mene , 
onde  varchi  dal  lume  al  fommo  bene 
tolto  ; i pria  cangio’!  crin  che  cangi  i guai . 
Ne  damar  la  mia  Circe  io  mi  rimango 
fin  che  l’aura  di  Dio  turbata  aggiunge , 
che  mi  fcopre  gl’incanti , e’1  ver  mi  legna . 
Tu,  che  per  lo  rhefót,  non  per  lo  fango 
già  folpirafti,  al  bel,  che’l  del  n’inlegna 
tanto  lei  piu  yicin,  quando  fon  lungc 
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Rifpofla  ctAnfaldo  Cebà per  le  parole  alla  re-  ' 
plica  di  (j  ir  diamo  Centurione  > 

FVor  del  dritto  camin  gran  tempo  errai  ; • ; 

e’1  mio  defir  fò  torto,  c la  mia  spene  ; -,  q 
mi  cinfe’I  cor  d’obbrobriofè  pene  v -,  . j , 
c di  fallace  amor  pianfi,  e cantai» 

Ne  vidi  errando  d’altra  ftella  i rai 

che  di  quella  crudel , che  par  che  mene 
ranimc’ncaute  al  fofpirato  bene, 
c le  fommerge  in  (empitemi  guai . 

Vere  Centurion, ch’imi  rimango  ^ .\v^ì 

de  l’crror  primo  in  parte  oue  m’aggiunge 
lume  dal  ciel,  che  la  via  m’apre,  e (cgna . 

Ma  la  tua  man , che  vorria  pur  del  fingo  - / ' . 

sortrarmi'n  tutto  vnaltra  via  m’infègna;  Jt:  *■' 
mentre  m ’appteflà  al  bel,  dond’io  fon  lungg  , ■ ■ 

• • f ■*.  , t * 

V ri  altra  rijpofla  del  medejimoper  le  rime. 


GIrce  crudel , effiatorbidandovai; , , 
di  Girolamo  mio  fluoro  le  rene, 
e per  deferte , e fojitarie  arene 
seco  t’inuolui indura  notte, e (taf* 

E tu,  chel  cor  di  fallo  ancor  rai  fai 
empia  Medufà  ahi  chi’l  furor  vi  tiene  * 
s’io  non  so  (tengo  cime, , sei  bob  forti  eoe 
altro  mirar  che  gii  occhi  voftri  mai  2 ;I  - 
Tu  pur  meco  ti  duoli  j i mi  compiango 
reco  Centurion  del  mal  > che  giunge 
i noftri  cori,  e forfè  ancor  ne  regna. 

Tu  col  mio  rompi.,  ed  io  col  tuo  rifrango 

J Ij  /' 

i ‘ 
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il  in  io  dolore  j e la  battaglia  è degna 
mentre  ch'vn  peccator  1 altro  compunge. 

Anfaldo  Cebà  a Paolo  Agojlino  Spinold 

MEntre  Paolo  Agofti  ci  de’tuoi  thefori 
aprendo  itfèn  tal  hor  meco  ragioni 
io  non  so  le  mi  toglio , o tu  mi  doni 
virtù,  che  rende  i miei  penfier  migliori . . 
Piango  al  tuo  pianto  i miei  partati  errori  -, 
e (prono  1 alma  al  bel  camin,  che  (proni  -, 
corono  il  crin  de’rai,  che  tu  coroni  j 3 

c defto  i lumi  rpiei  ne’tuoi  fplendori . 

Tu  felice  ite!  darmi,  i fortunato 

nel  prender  Tono  re  farei  forfè  in  parte  ,‘i  -, 
nei  cangiar  don  per  dono  ancor  beato  , 

Se  non  c’homai  thefor  non  pollò  darte , : / 

che  tu  non  habbi’n  prima  a me  donato, 
saluo’l  mio  cor,  che  reco  amor  mi  parte . 

Rt fiotta  di  Paolo  A zollino  Spinola. 

J£  >a  m 

TV  non  fol  m’apri  Anfaldo  alti  thefori  or!  z !• 

quando  per  forte  mia  meco  ragioni  j 

ma  prodigo  del  ben,  mi  porgi,  e doni 

le  gioie,  che  vi  son  dentro  migliori . 

Onde  con  la  virtù  de’tuoi  fplendori 

crgo’l  delìr  al  cicl,  oue  lo  (proni  ; „ p 

e mentre  di  bell’opre  il  aia  coroni 

conofco,  e piango  i miei  piu  gratti  errori. 

E ben  felice  apicno,fl  fortunato 

tua  mercede  io  farei  j ma  caggio  in  parte  > 

col  senfo,  oue  non  poflò  efler  beato  • 

or^fl  - — Tu 
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Tu  con  Dio  thi  congitfngirci  f-  'ili 

e in  vece  del  bel  don,  che  rtl’fcai  dòttatò>ij  - !i 
altro  ch’vn  buon  voler  non  ho  chedarte . -, 


Replica  d' A nf aldo  Ceb d àlia  rifjhftd  di  Paolo 

' 11  ■>  A rodino  Spìhola . z,t'  r:;r!r‘  a- 7 d. 

: • ■ * . j (f);  *pj  < i o?  r;o«  ri 

DA  quegli  antichi  j je  tenfcbrofi  horrorii  n ' r 
ouc  giacque’l  mio  cor  tu  mi  fprigioni  *' 
qual’hor  giungendo  i miei  co’tùoi  sermoni 
la  caduta  vktute  in  riic  r^ftdri . * 1 13  '•>  ic . 
Son  le  tue  voci  auucnturòfi  ardóri',  • ' 1 c- 

che  dolcemente  irttdtrid&lcòrmijponit  3-)!  - 
e l’opre  miesongdffài*  carboni  y':  1 131  r'  ' 
che  tu  m’accendi,  é nóbrtmèh^é'honóri  ij  ’ 3 l-n 
Ma  verace  hutriiità  fidifprózi&to' r<  ’ h n ; j no.- 
ti  fi  dinanzi  à tè  òhe  dòtti,  ^ parte  if‘  n,;fJ  II* 
ti  fembra  hauer  piu  prefo  aCTaichè  d&o  - 
E (quel  Paolo  Agolifoyche  Riparte  . vi  / 4 
nel  partir  i tuoi  don  dal  modo  vfàito  j l' 

è che  tu  ctoni  a eh* non  podtniàrt^J  non  V 
■ i?.cÀ*>r:  coam  straar;;.’;  jyj  obn.iu; 

Rijpofla  di  Paolo  Arodino  Spinola  élla  replica 
• d Anfaldo  Cevd  : ' ' r;r  : 


DA'  lacci,  onde  fi|ii  prefo,  e da  gli  ardori,  -13 
ch’intorno  al  cor  mi  fon- viui  carbóni  ’J 

tu  dolcemente  A nfiddo  mi'  sprigioni  s <c' 
spegni  la  fiamma  anricaVe  tttrriftòri'.^  r' 

Tu  co’  1 tuoi  pregi  i miei  difetti  honori  ;'  ; 
e ne  la  mente  trauiata  poni  , f,'; 

*.*  nouo 
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nouo  defio  col  suon  de’cuoi  sermoni , ) 

onde  m’inuolo  a,tenebrofi  horrori. 

E spero  vn  di-col  don,  che  tu  m’hai  dato , 
poich'io  non  fio,  ne  pofld  altro  donarte, 
che  mi  vedrai  partir  dal  modo  vfato j 4 

Te  seguirò  com’ombra  il  corpo,e  parte  ;l;Xi  < 
rimaner  non  potrò  già  deprezzato  ; 
s’empia  (Iella  da  te  non  mi  diparte  .0  or  j;  ; > .■  ! /* 

Seconda  replica  d Anfaldo  Cebà  alla  feconda 
rijpofa  di  Paolo  A gòfi ino  Spinola.  1 J 

S Telia,  che  spieghi  i matutini  albori  . 
sul’Orienteale  miglior  (bigioni 
non  trafle mai  fi  pellegrini  suoni 
da  l’amorofo  send’augei  canori* 

Come  qual’hor  tu  la  mia.  notte  indori  , 

col  viuo  (ol  de  Talee  tue  ragioni  ,.<  ■ * 

nobil  concento  entro’l  mio  cor  componi , 
c dal  cor  per  la  bocca  il  pingi  fuori . 

Ma  come  quefi  che  d’vno  in  altro  lato 


IV  Lll< 


gira  le  membra  inferme , e quella  parte 
odia  tutt  hor,  c hauea  pur  dianzi  amato , 

Coli  Paolo  A^oliin  giunge,  e fi  parte 

dal  segno  il  mio  defir,  c’hauea  bramato  : 
c quel,  che  fògge  il  piè  lodan  le  carte. 

Anfaldo  febà  a Ceftre  de  Franchi . 

COme  candida  guancia  in  fra  i cinabri , 
ch’amoroio  splendor  mefee,  e trapunge 
defta  soauemente  ancor  da  lunge  , 

Palme  a gli  amori,  & a le  lodi  1 labri  » 

Li',  Cofi 


iti 

Coll  Cefàrè  mio  felici  fàbri 

del  nodo , che’l  mio  cor  col  tuo  congiunge  1 > 
tutto  che  lvn  da  l’altro  erraflè  lunge  ’ r>  -r?.  3 
furo  i color  del  noftro  ardente  Fabri . 

E fors’ancor  per  quel  celefte  zelo , 

onde’l  mio  dal  tuo  nome  hà  luce*  e fama 
fu  chiamat’ei  rapidamente  in  cielo 


1*3') 


■:mrt 
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Ma  la  crcd'io  con  piu  fecola  brama  il  j..  un  ? 

vibrando  ogn’hor  de  le  fue  voci’l  telo  , j • « 

come  ne  giunfe  in  terra , in  ciel  ne  chiama . 

Ri/pojìa  di  Cefare  de  T ranchi . T rv 

FOrmò  già  di  tua  fama  il  gentil  Fabri  Si  ut. 
quella  dolce  catena  > ónde  congiungc  i?  non 
lalmcfouente  amor, benché  lìan lungoMc  1 nb 
efembrar  le  parole  indù  ft  ri  fàbri.  '!<>:.  u’p  :.noD 
E come  vien  ,che’l  fel  di  bei  cinabri  ouiv  fou 
co  primi  raggi  il  cielo  orna,  e trapunge  ; 
de  i lumi  del  tuo  ingegno  ancor  da  lunge  * 
di  gloria  vn  ciclo  ei  ricamò  co  i labri,  jp  ' cM 
Ma  lo  fplendor  non  crebbe  allior  dal  zelo } . ! 

eh  al  tuo  merto  non  giunge  vnquala  Fama 
perche  (pieghi  le  piume  infino  al  cielo  . loD 
Si  lcorge  in  lei  sol  di  seguirti  brama  \ ! •: b 

e mentre  vibri  de' tuoi  pregi  il  telo  ✓ '{  a 

incontro  a Morte,  ella  immortai  ti  chiama  . 

r vTi  . 

Girolamo  Centur  ione  ad  A 7ìf aldo  C eh à . 

SE’l  mio  debil  ingegno  a graue  carco  ‘ * 

sommettcndo  tal’hor  cantafsi  anch’io 
quel  guerrier,  chc’l  terren  noftro  natio  ■ ^ 

: >"j  diè 
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die  per  fottrarla  Bolgia  a fiero  incarco  ; 

A cui  nobil  trofèi  non  chiude  il  varco 
vn  monte  d’onde,  e di  campagne  vn  rio» 

. ferrato  muro,  oppbfto  al  bel  deGo 
{tuoi  immortai  non  de  la  vita  parco; 

Direi  che  corre  per  piu  dritta  via 
a quelle  mete,  a cui  già  Federico 
moflrò  il  calle,  e fegnò  col  proprio  {angue.  ; 

Ma  fe  i’opprefib  ftil  manca,  e trauia, 
c ben  dritto,  eh’  Anfàldo  a Febo  amico 
fi  mel  fermi  col  Tuo,  ch’vnqua  non  langue  • 

- Rì/pojìa  dAnfaldo  Cebà . 

SOaue  pefo,  e gloriofb  carco 

Centurion  tu  foggi  ; e brami  ch’io 
cantando  accenda  il  tuo  valor  natio  •-  . . 

a foftener  del  tempo  il  duro  incarco  . 

Si  che  l’inuitto  heroe  per  nobil  varco 

feampi di Lcthe il  tenebralo  rio,  , ‘ 

c’hora  è largo  de  l’opra  al  bel  defio, 
cui  non  fo  de  la  vita  il  fratei  parco . 

Io  ben  Ceppi  tal’hora  aprir  la  via 
a le  lagrime  al’hor  che  Federico 
aperfe  il  petto  a le  ferite,  e al  (àngue . 

Ma  cantar  come  fegue,  e non  trauia 
da  Federico  Ambrofio  al  cielo  amico 
il  defir  viue,  e la  mia  mufa  langue* . 


Paolo 
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TV  entri  a pena  in  mar  che  giungi  a riua 
Gian  Ambrofio  gentil,  c’i  tuo  fpiendore 
a l’apparir  fparifee,  e languc,  c more 
tcco  virtù  quando  piu  n tc  fioriua . ; 

L’acerba  morte  tua  dolente,  e viua 
riman  ne’  petti  noftri,  ond  a tutt’horc 
quanto  men  ti  veggiam  crefce  il  dolore 
priui  del  bel,  che’l  tuo  bel  vifo  apriua . . 
Occhio  non  c fra  noi,  che  non  ti  pianga  ; 
ne  huom,  ch’ai  tuo  morir  raflembri  viuo , 
ne  cor,  ch’ai  tuo  partir  il  duol  non  franga. 

Ma  per  gli  occhi’l  mio  cor  di  languc  vi»  riuo 
verfà  ; ne  fìa  giamai  che  lì  rimanga 
fin  che  teco  i non  fìa  di  vita  priuo . • ' . 

Rifyojìa  dAnfaldo  Qebà  in  perfino. -a 
di  Cjian  A mhrojìo  Spinola . 

DEI  mio  rapido  eorfo  in  fu  la  riua 

fèrenò  la  mia  notte  vn  bel  fplendoFC  ; 
e fiorì  la  virtù,  che  mai  non  more 
quando  men  la  fperanza  in  meiìoriua . 
Quindi  la  morte  miapiu  beliate  viua 
fù  che  dd  viuer  mio  non  fùr  mai  1’horc* 
e mi  punfe  raccendo  il  bel  dolore, 
che  fi  raro  viuendo  il  cor  m’apriua . 

Pianfi  nel  mio  partir,  perch’altri  pianga 
mentre  dimora,  e con  dolor  piu  viuo 


la  giuft’ira  del  cicr  rallenti , fe  franga  . * . t 
E fé  giunger  pò  in  del  terreftre  riuo 
i piango  ancor,  perche  tu  non  rimanga 
del  ben,  ch’io  godo  eternamente  priuo . 

Paolo  Agojìino  Spinola  a Federico  Spinola . 

A Hi  fpertacol  dolente,  e pien  d’horrore . 
quando  piu  fudi  a prò  comune  intento 
buon  Federico  mio  ti  veggio  fpento 
de  gli  anni  tuoi  > del  tuo  valor  lui  frorc1 . 

Ma  fé  l’albergo  di  fr  nobil  core 

giace  auanzo  de  l’ira,  e del  tormento, 
tu  morendo  al  martir  viuial  contento  > 
che  t’inalzi  cadendo  al  tuo  fattore'  : 

Oue  con  l’ali  pie  di  fànto  zelo 

hor  ch’in  pianto  t’honora  il  mondo  tutto 
lieto  t’auanzi  cittadin  del  cielo  r 
E l’alma  fìior  d’ogni  terreftre  lutto 
de  l’opre  tue,  mentre  qui  pofà  il  velo, 
ne  la  ftagion  dei  fior  là  gode  il  frutto  • 

■ * - « 
*}{if}ofla  dAnfaldo  £ebd  in  perfino^» 
di  Federico  Spinola . 

Vidi  là  morte,  e’1  Tuo  gelato  horrore 

men  non  mi  fece  a la  vittoria  intento  » 
ma  come  vincea  viuo  i vinfi  fpento  j 
e diedi  frutto  ancor  perifsi  in  fiore . 

Lieto  fbffrì  la  bella  piaga  il  core  , 

e fòftenner  le  membra  il  bel  tormento  : 
c ftrinfi  ogni  mia  gioia,  ogni  contento 

info- 


in  feguitar  morendoli  mìo  fattore  fc.  1 

Quell  e Paolo  Agoftin  quel  Gmto  zelo, 
onde  mlionora  in  terra  il  mondo  tutto, 
e mi  dan  lode  i cittadin  del  cielo . 

E quello  moue  il  tuo  fecondo  lutto , 
perch'inondando  il  mio  (tracciato  velo 
io  renda  ne’  tuoi  fiori  eterno  frutto. 

Cjtrolamo  £ enturione  ad  A nfaldo  C cbà. 


AN faldo,  in  cui  di  Febo  il  cielo  piouc 
tanto  de  le  maggior  dolcezze  (ùc  i 
e te  che  nouamente  Italia  troue 
ciò,  che  di  peregrino  in  Grecia  fue 
M ira  qual  il  mio  dii  baffo  fi  moue 
ad  inuolar  al  tempo  di  quei  due 
le  nozze  nate  à miglior  cetra , e doue 
hanno  (oggetto  egual  le  rime  tue . 

Pur  vien  che  tanti  precipiti)  io  pafsi , 
fe  non  bramo  smarrir  la  dritta  via , 
da  cui  l’ingrato  Tuoi  torcer  i pasfi . 

Tu  dà  vita  a i color  de  l’opra  mia, 

che  puoi  ( s eterni  quel  ch’a  morte  vasfi  ) 
fidar  a gli  anni  tua  mute  natia . 


Rtjpojla  dAnfaldoCebà. 

STilla  nel  petto  mio  piu  che  non  pioue 

l’onda  tal’hor  de  le  dclitie  fue  ■ . i 

Febo,  che  men  feconda  àuien  che  troue 
la  mia  virtù  che’l  tuo  valor  non  fue . 

Però  cade  la  mia  quando  fi  moue 
la  tua  vela  gentil  dietro  a quei  due , 

che 
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che  felice  Himeneo  congiunge,  e doue 
crouan  grada  maggior  le  graue  tue . 

Ne  tanta  lena  è in  me,  che  teco  io  pa£si 
Centurion  per  la  fam olà  via, 
che  s apre  lolo  a tuoi  felici  pafii. 

Ride  la  tua,  Aride  la  mula  mia  ; 

nc’n  ciel  giamai  per  la  mia  feorta  valsi , ' . j 

come  fi  va  per  l’aura  tua  natia . 

! Anfaldo  febd  a Cefare  de  Franchi . 


Q Velia,  ch’a’tuoi  deliri  armò  le  penne, 
e per  inftabil  campo  il  pie  ri  Teorie 
“ ben  forfè  a gli  occhi  altrui  mala  via  tenne; 
ma  te  dal  camin  dritto  vnqua  non  torlè . 

Ella  molto  promife,  e poco  attenne , 
e flette  in  men  che  non  balena,  e Icorlè  ; 


ma  quanto  meno  il  fuo  girar  foftenne 
tanto  piu  gran  theforo  al  fin  ri  porfe. 
Che’l  perder  de’fuoi  ben,  de’tuoi  conquifto 
Celare  fu  ; la  Tua  speranza  eftinta 
de  le  grafie  del  ciel  t’hà’l  cor  prouifto  • 
Ella  fu  Tempre  in  tc  fallace,  e finta  ». 
ma  tu  de’danni  lùoi  facendo  acquiflo 
col  perder  tuo  la  Tua  vittòria  hai  vinta . 


Rifpojìa  di  Cefare  de  Franchi . 

SE  le  mie  dolci  paci  a turbar  venne 

col  fuo  venen  Fortuna  ria,  non  forfè 
mi  dolgo  Anfaldo;  o lèi  timor  preuenne  , 
c d’ogni  danno  mio  larringo  corlè . 

Duoimi,  che:  dal  camini  la  ve  tu  impenne 

if>  Xx  aliai 


Digitized  by  Google 


ali  al  tuo  nome,  ch’oltra  il  del  trafcorfc  t \ } 

mentre  del  mio  delire  il  piè  ritenne  « ; j 

me,  perche  roti  altro  fender,  diftorfe . 

A ragion  deTuoi  danni  io  non  m’attrifto  : 
la  gloria  fua,  qual’hor  fi  mollra  accinta  ... 

a splender  piu,  cade  in  horror  piu  trillo..;  ’ 

Coli  di  beila  face  in  del  fospinta 

eflèr  repente  il  proprio  occalb  ho  villo  . 
splendido  lume,  onderà  ornata,  e cinta . 

Girolamo  Centurione  ad  AnTaldo  Ce  là. 

1 ‘ ' ■ ' . . * . , ■ . ■!  ,< 

SE  per  troncar  le  piume  al  cieco  oblio  > 
rinfrefehi  a l’arco  de  la  gloria  vn  llrale  > 
che  spinga  la  memoria  otre  non  fide 
ad  inondar  lor  pregio  il  negro  rio  »;  • i' 

Non  intercompa  il  corfe  al  bel  delio  i . . ) 

cura  di  nollro  llil  conduciti  l’ale  rn  ■ *. 

colà,  doue  feguirti  egli  non  vale  ; . .un:  : 

ancho  a volar  per  le  troppo  rdlEio.  -> 

Amo  tormi  al  fepolcro,  e me  ne  sprona  i - 

colei,  che  tene  là  fmarrir  la.  via  , u 

non  che  fi  perda  altrui  palma,  o corona  • ’ 1 

Onde  I’anime  illuftri  Anlaldo  pria  ; ; 

dal  carcerdellìlentio disprigiona .n  ; /.  a 
che  rilchiari  il  tuo  fel  1?  notte  mia  , 

Rifpojìa  d A nfeddo  £ ebà per  (e parole , -, 

P Ere  he  gjfamd  de  le  mie  colpe  oblio  r io  ,.  .. 

non  m’apra  il  cor  con  velcnofe  llrale 
lagrimofa  armonia  dal  cor  rullale  r / ..Al>  ? 
a vcrfariro  talhor  per  gli  occhi  vado.  > . ' - 

X Qui 
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Qui  comincia,  e fenifceil  bel  dèlio  » 

che  per  nouo  carni»  m’impenna  l’ale  ; 
e fé  pianger  la  Mufa  ogn’bornon  v^lc 
è che  mi  vede  al  pianto  il  cor  tedio . 

Onde  l’altrui  virtù  tal'hor  mi  sprona 
per  racn  felice,  e gloriofa  via 
a circondarmi'!  crin  d’altra  corona  • 

Ma  quando  al  bel  dolor,  ch’io  lafciai  pria 
ritorno  poi,  dal  cor  li  disprigiona 
piu  feruida  che  mai  la  fonte  mia  • 

V ri  altra  rijpojìa  d A nfaldo  Cebàper  le  rime . 


D A la  faretra  mia  mai  non  vfcfo 

faetta  al  fuo  delìr  cotanto  eguale 
che  la  memoria  altrui  fède  immortale , 
ed  immortai  con  eiìà  il  nome  mio . 


Ben  ne  le  gloricaltrui  dar  gloriaa  Dio 
foglio  tal’hor  col  mio  dir  badò,  e frale  $ 
e di  null’altro  pregio  a me  non  cale, 
che  ne  l'altrui  pietà  venir  piu  pio . 

Quindi  la  mula  mia  pur  hor  ragiona 
di  chi  con  la  fua  man  formar  poria 
de  le  mie  vecchie  membra  altra  peifona . 

E quella  la  cagion  forsanche  fia , 

che  queb'Centurion,  eh  ad  altri  hor  dona 
a te  non  negherà  quando  che  lì  a . 


Paolo  Agojlino  Spinola  ad  Affalda  Cebà. 


p 


Er  léguir  d’empia  della  vn  cieco  raggio 
tu  pur  folcaili  in  quello  mar  d’ Amore, 

Xx  z che 


che  dolcemente  altrui  fommerge  il  core 
Anfàldo  la  trai  verde  Aprii  e’1  Maggio  : j 

Ma  fu  breue,  e fìcuro  il  tuo  viaggio , 

poi  che  giungerti  a riua  ancor  fui  fiore»  - 
e forti  nel  periglio,  enei  dolore 
poco  esperto  nocchier,  ma  fcorto,  e fàggio . * 
Hor  mira  il  duol,  che  fra  queft’onde  io  prouo 
benigno,eporgia  lomiofcampoaita,  f 
che  lènza  te  non  ci  rimanga  aflorto  : 

E ne  l’aspro  naufragio)  in  che  mi  trouo 
deh  fia  fchermo  gentil  de  la  mia  vita 
Io  tuo  splendor,  che  mi  conduca  in  porto . 

Rijpojìa  d AnJaldoCebà  per  le  parole , 

DEI  fuo  celefte  lume  vn  aureo  raggio 
anzi  m aprì  quel  viuofol  d’amore  » 
che  sà  come  fi  tocca,  e fcalda  vn  core 
ancor  colà  tra’l  verde  Aprile,  e’1  Maggio. 

Ma  la  rtella  gentil,  ch’a  buon  viaggio 
potea  drizzar  de  la  mia  vita  il  fiore 
fu  Io  Icoglio,  ou’io  ruppi,  e fu’l  dolore , 
c’hauria  celiato  ogni  nocchier  men  faggio  • 
Ver  c Paolo  Agoftin,  che  s’hor  non  prouo 
ciò,  che  tu  proui,  è che  celerte  aita 
chiefi  da  Tacque,  oue  fili  quali  aflorto4. 

Ma  mentre  furto  a pena  in  piè  mi  trouo 
già  non  pofs’io  far  fcheripo  a la  tua  vita 
fe  non  come  da  lunge  huom  mortra  il  porto  • 

l » * . ... 
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Vrì altra  rifjjojìa  d A nf aldo  Cebà  per 
le  rimz_j . 

Colei,  che  per  camin  torto , e lèluaggio 
mi  traflel  piè  con  fi  fallace  errore, 
cch’alcondendo  il  mio  col  fuo  splendore 
mi  tefe  i lacci,  onde  fi  leue  hor  caggio 
Stella  chiama  pur  tu  ; ch’io  lènza  oltraggio 
del  ciel  non  pollo , c lènza  proprio  horrore  : 
poiché  Ilei  la  non  è,  eh  al  luo  fattore 
non  folleui  di  terra  ogni  coraggio . 

E quella  ( che  però  non  sò  s’io  mouo 
dai  petto  mio  ) col  pauimento  vnita 
mi  renne  l'alma,  e’1  cor  dal  ciel  diftorto. 

Si  che  tutt’hor  tra'l  vecchio  Adamo,  e’I  nouo 
Icorger  mal  pollo  a te  la  via  fmarrita , 
oue  non  veggio  ancor  s’io  mi  fia  Icorto . 

Atifaldo  Cebà  a Paolo  Agojlino  Spinola. 

TV  vuoi  Paolo  Agollin , ch’io  ti  conforte 
a cantar  di  quel  grande  il  fato  acerbo , 
chofièrfe  in  grembo  a l’Ocean  fuperbo 
le  membra  inuitte  a gloriola  morte'. 

Ma  fono  a ciò  le  voci  mie  fi  corte 

ch’affai  piu  che  non  dico  in  lèn  rilèrbo  ; 
e col  pianto  il  mio  duol  piu  difacerbo 
che  lode,  o gloria  al  fuo  bel  nome  apporte'. 
Però  com'io  per  le  velligia  imprclle 
da  lui  ti  Iproni,  e la  tua  lingua  fnode 
non  sò,  ne  pollo  dir  s’i  non  dicellè, 

Che’l  tuo  buon  Federico  in  ciel  fi  gode , 
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ne  fote  ha  piu,  che  larda,  e fo  Hiaueflè 
haurebbe  lece  ancor  de  la  tua  lode1 . 


Rijpojìa  di  Paolo  Agojlino  S pinola  . 

DEurei  bramar  Anfoldo  hauer  in  forte 
di  dar  ampio  tributo  al  mar  fuperbo 
coli  con  gli  occhi  miei,  com’afpro,  c acerbo 
diè  Federico  il  Tuo  tributo  a Morte. 

Ma  per  loccafo  di  guerrier  (I  forte 

vien  che’l  duol  chiufo  nel  mio  cor  riferbo, 
ne  piangendo,  o cantando  il  difacerbo  -, 
che  me  gloria  penar  per  la  foa  morte . 
Com’hebbe  in  Dio  le  fonte  luci  impreflè, 
e com’ei  fu  di  noftra  fè  cuftode 
fin  che  gli  fur  le  care  membra  oppreflc 
Canta  tu  come  fai  ; ch'egli  ne  gode 
la  fu  nel  ciel,  doue  te  folo  elefle 
cantor  celefte  per  celefte  lode . 

Anfaldo  Qebà a Cefire  de  F ranchi. 

CHe  non  foce  Fortuna  in  te  lontano 

dal  ciel  natio  co  i dardi  Tuoi  mole  (li  ? 
ma  tu  Cefore  mio  che  non  forefti 
incontro  a lei  col  tuo  liuto  in  mano  ? 

Fugga  pur  quanto  pò  ; che  Ce  pian  piano 
s’aprifle  il  foon  de*  tuoi  fofpiri  honefti 
quellempia  fronte  al  fin  le  riuedrefti , 
che  d’altra  guifo  hai  già  fpcrato  in  vano. 

Ma  par  che  neghi  il  tuo  gentil  lamento 
penetrar  col  fuo  foco  i duri  geli, 
onde  forfè  te  dolce  ogni  tormento. 

Efedel 
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E fed  cl  forlator  chorde  infedeli 
toccar  disdegni , e sdegni  ogni  concento , 
che  non  s’accordi  a l’armonia  de  cieli . 

Rijpojìa  di  Cejare  de  Franchi . 

COrfi  fentier  fallace , e in  atto  humano 
Fortuna  mi  guidò;  che  giri  intefti 
di-laberinti,  auolgimenti  infetti 
mi  figurò  qual  deliro  calle,  e piano  . 

Ma  da  graue  lethargo  occhio  non  fàno 
il  mio  pur  era  oppreffo  al’hor,  che  quelli 
vnqua  non  feorfì  gpori  : e c’hor  mi  detti , 
e’1  pie  ritragga  è pur  fàuor  fourano . 

Il  camin  di  virtute  homai  ritento  : 
qui  tu  feorta  mi  lèi  : le  tue  fedeli 
veftigia,  Anfaldo,  i di  fèguir  pur  tento . 

Te  contro  i colpi  di  colei  crudeli 

la  cetra  del  tuo  ingegno  armar  ben  lento , 
benché  in  mentito  afpetto  ella  fi  celi . 

Anfaldo  Cebd  a Paolo  Agofìino  Spinola 

IN  vn  cor  fèminil,  che  darli  in  preda 
fuol  per  vfanzaal  vaneggiar  de’  lenii 
- tanti  lumi  del  ciel  non  sòs’io  creda 
Paolo  Agoftin  come  tu  credi  accenfi . 

Ella  dar  non  ti  vuol  ; ma  che  tu  chieda 
brama  che  le  fue  gratie  in  te  dilpenfi  : 
ella  sdegna  in  vn  tempo  eflèr  tua  preda  ; 
e vuol,  ch’a  conquiftarla  ogn’hor  tu  penfi . 

E ver,  che  fe  t’alletta,  e fe  ti  chiama 
non  fa  però  le  voglie  tue  contente  $ , '• 
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ma  parte  ferba  il  cor  pudico,  e t*ama  * 

Ahi  come  poco  vede  humana  mente  ! 

crefce  cortei  con  gli  occhi  in  te  la  brama  » 
e farai  reo  tu  folo , erta  innocente1  ? 

Rijpofia  di  Paolo  Agojìino  Scinola . 

1 r 

Mlféro  da  quel  di,  ch’io  diedi  in  preda 

a la  mia  donna  il  cor,  me  fteflo  a i (enfi 
fegno  non  vidi  alcuno  in  lei,  ch’io  creda 
gli  fpirti  Tuoi  d’immonda  fiamma  accorti . 

E s’auien  ch’io  la  miri,  o ch’io  le  chieda 
tal'hor  che  le  fue  gratie  in  me  difpenfi 
sdegnofa  in  atto,  ch’ella  fìa  mia  preda 
la  predatrice  mia  non  vuol  ch’io  penfi . 

Ben  fe  morir  mi  feorge  a fé  mi  chiama  ; 
ne  fa  perciò  le  voglie  mie  contente  j 
ma  con  fànta  pietà  fòftienchi  lama  • 

In  lei  faggia  beltà,  pudica  mente, 

in  me  sfrenato  amore,  ardente  brama 
fan  ch’io  fon  peccatore,  erta  innocente' . 

Replica  d’ A nf aldo  Cebà  alla  riFfyofla 
di  Paolo  Agoftino  Spinola. 

NOdrir  fiamme  d’Amor  ch’altri  non  veda 
è la  bell’arte,  ou  ogni  donna  attienfi  » 
contro  a cui  fé  non  è c'huom  fi  proueda 
miféramente  amando  a morte  vienfi. 

Neghiti  pur  cortei,  che  tu  poffeda 

ciò  che  perdendo  indegnamente  otrienfi, 
che  non  ti  pò  negar,  che  non  conceda 

pia 
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piu  ch’a  donnagentìl  donar  conuienfi . 

E che  qual’hor  ti  caccia,enon  ti  sbrama  i > 
debil  vittoria otticn,  sim mantenente  : 
con  fpietata  pietà  poi  ti  richiama* 

Anzi  mentre  pur  cerca  infra  la  gente,  ; :jL 
che  Ja  tua  prigionia  l'acquiftì  fama 
del  fuo  fallo,  c del  tuo  fi  fa  nocente* . 

Anfaldo  Cebà  a Paolo  Agojìino  Spinola . 

Q Velia,  ch’a  tuoi  defir  promette  pace, 

Se  a notìe  battaglie  ogn’hor  t’appella 
d’Amor  fe  tu  noi  fai,  d’honor  ribella 
de  le  tempefte  tue  feren  fi  fece' . . 

Scoti  Paolo  Agoftin  quel  Paurea  fece, 
onde  tu  porti  in  fèno.alma  fi  bella  ; 
e penfe  teco  homai  dietro  a che  (iella 
feioglia  le  vele  il  tuo  pender  fallace'. 

Mira  doue  ti  mena  vn  cieco  errore  j 
che  sdegnar,  e nodrir  lafciuo  fòco 
ancor  tu  chiami  in  bella  donna  honore'. 

E non  t’accorgi  cime , ch’a  poco  a poco  , 

fra  le  vane  lufinghcjse’i  van  rigore 
d'vna  fèmina  vii  (eifetto  gioco . 

RifpoFta  di  Paolo  Agojìino  Spinola, 

S Forza  tal’hor  pietade  a darmi  pace 

colei,  che  con  lo  sguardo  a (è  m’appella } 
e (è  feorge  il  mio  amor,  d’amor  ribella 
a’  preghi  miei  fchermo d’honor  fi  fece. 

Onde  s’accefe  in  me  l’ardente  fece , 
per  cui  m’efce  dal  cor  fiamma  fi  bella 

non 
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non  fu  vaghezza  Tua,  fu  ben  mia  ftella,  !•  * 
che  mi  guidò  dietro  a vn  defir  fallace' . 

Ma  per  trar  fé  d’impaccio,  e me  d’errore 
feopre  sdegno  gentil,  ch’indegno  foco 
non  arde  là,  douc  difende  honore . 

Co  fi  ti  dice  Anfaldo  a poco  a poco 

vna  fama  pietade,  vn  bel  rigore , . 1 * 

ch’ella  le  pene  mie  non  prende  a gioco . 


Replica  d' Anfaldo  Cebà  alla  rijpofla  di 
Paolo  Agoftino  Spinola . 

. 1 • i • - r;- 


l.i 


COme  pò  dar  pietà  quell’empia  pace , 

che  pace  il  volgo  indegnamente  appella ..  . . 
fe  nemica  d’Amor  tempre,  e ribella 
a i diletti  d’ Amor  guerra  ogn’hor  face  ? 

Pietà  Paolo  Agoftin  con  la  fua  face 

vibra  ne  gli  occhi  altrui  luce  pia  bella  ; 1 

e contro  il  lufingar  d’ogn’altra  ftella  •• 
drizza  a buon  porto  ogni  pender  fallace . 

Che  fe  pur  dietro  al  fuo  lafciuo  errore 
altri  nutrendo  il  mal  concetto  fòco 
non  apprezza  ragion,  ne  ftima  honore 
Chi  la  fua  cura,  e l’altrui  fama  vn  poco 
sbandifee  al  fin  con  vn  gentil  rigore 
da  gli  occhi’l  rito,  e da  la  lingua  il  gioco . 

Girolamo  Centurione  ad  Anfaldo  Cebà. 

MOnti  di  fpeme  a monti  empio  gigante 

tenta  foppor  l’audace  mio  penderò,  ' 

e promette  fondarmi  vn  làido  impero 
, ■ . fopra 
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(òpra  la  rota  di  Fortuna  errante . 

Ne’pcrch’io  fulminato  a l’inconftanre 
donna  mi  renda  ferma  il  corfo  altiero  ; 
anzi  quanto  piu  al  fondo  io  cado,  e pero 
tanto  rinafce,  e forge  ei  piu  arrogante . ; 

Tu,  cui  Palla  hà  donato  arnefe,  e feudo  . ? 

fi  ben  prouati  incontro  alme  rubelle , 
tu  m’aita  a domar  moftro  fi  crudo  : 

Ch’io,’l  cui  petto  non  velie  arme  fi  belle  , 

farò  di  vita,  e di  vittoria  ignudo  : oi  . ; i 
mentre  a vita,  a vittoria  egli  m’appellc . i > 

i * ■ f 

Rifpojìa  dAnfaldo  £ ebà  per  le  parole . 1 1 

VN  moftro  piu  feroce,  & vn  gigante 

piu  crudo  affai  chc’l  tuo  crudel  penfiero 
tenta  foppormi  al  fuo  fallace  impero 
ne  la  guerra  ciuil  de  l’alma  errante . 

E bench’io  lempre  fermo , egl’inconftante 
armiam  le  delire  al  bel  contrailo  altiero  > 
io  con  la  fpada  in  mgn  louentejpero , 
ei  da  le  tregue  fue  vien  piu  arrogante. 

Ond’altra  lancia  i non  ri  porgo,  o feudo 
per  foggiogar  le  voglie  tue  rubelle 
nel  campo  di  Fortuna  incerto,  e crudo 
Se  non  che  l’armi  auuenturofe,  e belle , 
onde!  mio  cor  miferamente  ignudo 
tu  da  te  fteflò  in  tua  difelà  appclle . 5 

V ri altra  rijpojla  del  medefimo  per  le  rime . 

NE  l’inconftanza  fua  fempre  collante 
và  girando  Fortuna  il  piè  leggero  ; 

' ■ - e chiude 
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c chiude  affai  fóuente  vn  cor  fèuero 
rei  dolce  lufìngar  d’vn  bel  fembiante.' 

Frena  Centurion  l'ardite  piante, 

ch’auolgi  fra  gli  error  del  fuo  fènderò; 
e per  camm  piu  gloriofò,  e vero 
cerca  i thefor  de  la  magion  fìellantc  • 

Ch’io,  che  colà  pur  m’affatico,  e ludo 
fè  ben  mi  turban  l’alma  altre  procelle 
dal  petto  mio  le  fue  lufìngheefcludo.  . .1 

E de  l’imperio  filo  le  voglie  ancelle 

sdegnando  hauer  tutto’l  mio  ben  conchiudo  . 
in  leuar  gli  occhi  a contemplar  le  flcllc . 

Fra  Dionifio  della  madre  di  Dio  in  perfona 
di  Fra  Melchior  della  madre  di  Dio 
ad  Anfaldo  Cebà.  : 

. «/  . t 

DEfìne  flebilibus  votis  vrgere  fèpultum  i 
lucrum  crede  mori  : vita  fèfellit  auos . . 

Eli  via  follicito  peregrino  duqor , illi 

mera  placet  : quis  non  cocca  penda  fogiti 
Anfalde  incerto  currcns  per  inhofpita  grcflìi 
fècula,  quxre  mori  : mors  bona  vita  mihi. 

Sic  nos  vna  polo  iunget  vi&oria . miflos 
fac  cineres  : mentis  gaudia  lactus  habe . 


Rifpojìa  d Anfaldo  Cebà . 

PAce  so  c’hai  nel  ciel  : la  fónte  amara , 
che  bagna  ancor  le  tue  reliquie  in  terra 
già  non  verfan  queft’occhi  a mouer  guerra 
dou’vn  tempo  trouai  pace  fi  cara . 
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Ma  piango  che’I  tuo  fol  piu  non  rifchiara 
la  lunga  notte,  oue*l  mio  cor  fi  ferra  , 
e ch’a  la  vita  mia,  ch’ondeggia,  & erra 
chiufe  la  (Iella  tua  Fortuna  auara . 

Che  fe  potefsi  vn  dì  co’miei  (espiri 
gir  penetrando  ancora  in  ciel  cotanto 
ch’ardefii  col  mio  (beo  i tuoi  deliri 
Forte  non  fora  a te  men  degno  vanto 
. < recar  pace  dal  cielo  a’miei  martiri 
eh'  a me  per  te  l’hauer  cantato,  e pianto. 

Non  è vita  il  morir  chi  tante  piaghe  > 

porta  nel  cor  quanti  momenti  ei  vi(Te, 
e chi  le  voglie  fue  fallaci,  e vaghe 
col  fren  de  la  ragion  non  croci  fide . 

Ma  tu  buon  Melchior,  che  quel,  che  fcriflè 
la  doglia  mia  con  nobil  dardo  impiaghe  » 
e mi  pungi  piu’l  cor  che  noi  trafifle 
l’angofcia,  ond’il  bel  pianto  auien  ch’allaghe 
• Se  giungi  (beo  a fòco,  e (frale  a (frale 
fi  ch’a  le  glorie  mie  fugaci,  e corte 
col  fil  de  la  tua  lingua  i tronchi  l’ale 
À fi  belle  ferite,  e cofi  forte 

percoflà,  onde  cadendo  in  ciel  fi  (àie 
ben  fìa  vita  il  morir  de  la  tua  morte. 

Ben  dura  al  peregrin  par  quella  via , 
eh'  ’a  ritornar  ne  la  fua  patria  il  tarda  ; 
onde  fospira  ad  ogni  palio,  e guarda 
come  spedir  per  eflà  il  pie  potria . 

Ma  quella^  onde  fi  lento  al  ciel  s’icuia 

• — il  mi© 
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il  mio  defir,  cui  fàlfoamor  ritarda 
non  che  dura  mi  fèmbri,o  paia  tarda  » 
ma  l’abbraccio  tal’hor,  per  patria  mia. 

Quindi  gelarmi!  cor,  tremar  le  membra 

mi  Tento  ai’hor,  che  del  mio  di  fopremo  > 

voglio  o non  voglio  al  fin  pur  mi  rimembra , 

E vorrei  pur  spiegar  la  vela,  e’1  remo  ; 
ma  ftringer  non  so  come  il  cor  mi  fèmbra 
piu'l  ben,  ch’io  godo  oime  che!  macchio  temo . 

Pollo  ben  io  de  l’amorofe  fonti , 

che  fan  fu  loda  tue  Tvfficio  eftremo , I 

e de  l’angofria,  ond ’io  fospiro,  e fremo 
por  meta  a i riuiimpetuofi,  e pronti . 

Ma  la  gioia,  che  ride  indil  le  fronti 
di  chi  lufinga  il  cor  piacer  fopremo 
per  quanto  il  mio  dolor  riftringo,  e premo 
far  non  pofr’io,  che  l'altrui  vifta  affronti . 

Perdona  Melchior,  fe  forfè  il  dardo 
dc’tuoi  modi  gcntiliin  me  piu  force 
fù  che  mai  fofle  viuo  altro  riguardo. 

Non  inuidia  ilmio  pianto  ala  tua  forte  ; 
ma  fin  che  del  tu  amor  languifro,  Sc  ardo 
non  so  come  gioir  de  la  tua  morte . 

Anfaldo  Cebà  a Cejàre  de  Franchi . 

FAbbro  de  l’amor  mio  fu  l’aureo,  laccio , 
che  con  fi  nobil  arceal  cor  mi  cefo 
il  tuo  Fabri  gentil  ; la  cui  cortefe 
memoria  ancor  con  la  mia  mente  abbraccio. 

Ei  col  fuo  viuo,  e.poderofo  braccio 

c ; ..  la  forza 
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la  forza  del  tu’amor  mi  fè  palefe  ; 
e fi  nobili  fiamme  in  fon  m'accefo 
che  non  le  spenfe  mai  flagione,  o ghiaccio  • 
Ma  ben  ch’in  lui  gran  lena,  in  te  gran  merto 
fontifsi  a rifcaldarmi  il  cor  gelato 
forfè  che  piud'vn  colpo  haurei  {offerto. 

Sei  mantice  d’amor,  che  molle il  fiato 
Celare  al  fuon  dei  tuo  liuto  esperto 
non  m’haueflè  il  tuo  foco  in  fon  deflato . 


Rifpofta  di  Cefare  de  Franchi  .' 

QVando  auinfo  il  tuo  cor  gradito  laccio 
Anfàldo,  del  mio  amor,  che’l  Fabri  tefo 
conobbi  a’miei  deliri  il  ciel  cortefo , 
che  diè  vigore  al  Tuo  amorofo  braccio . 

Ma  quel,  che  nel  mio  fon  chiudo,  & abbraccio 
foco  di  tuo  valor»  che  a me  palefe 
fè  nobil  Fama  in  fùa  virtù  s’accefo , 
che  non  mai  spenfe  acqua  di  Lethe,  o ghiaccio. 
E vie  piu  gentil  labro  è il  tuo  gran  merto  • 
al  cui  martel  fi  spezza  vn  cor  gelato , 
che  fblo  vn  colpo  habbia  tal’hor  foffereo  . 
Quindi  nafee  armonia;  non  da  quel  fiato , 
che  di  mia  man  pur  moue  non  esperto  i 
c quindi  il  fuon  de  i cieli  hai  tu  deflato. 

Anfaldo  Cchà  a Paolo  A goftino  Spinola , 

VElcnofodefirfuqucl,  ch'ai’ hora- 
d’infelice  diletto  il  cor  t’infùfe 
che  lo  splendor  d’vna  fallace  aurora 
del  vero  fol  di  gloria  i rai  ri  chiufe , - 

Ma 
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Ma  felice  dolor,  ch’almen  tal'hora 
(il  le  guance  dal  cor  ti  fi  diffufc 
nel  gran  contrailo,  oue  languiui  ogn  hora 
l’altrui  fperanze,  e’1  tuo  piacer  confufè . v 
Bagna  pur  tuttauia  la  guancia,  e’1  petto  ; 
ne  tentar  prima  al  bel  camin  por  freno 
che  ti  ritorni  il  (ospirar  diletto. 

Non  è tofco  il  dolor,  che  t’apre  il  fèno  • 
o fè  pur  fofle  tofco  il  cor  t’hà  ftretto 
percne  cacci  vn  velen  l’altro  veleno  . 

Ri/fojìa  di  Paolo  At gofiino  Spinola  . 

A Rii  di  vano  amore  Anfaldo  al’hora 

che  nel  mio  cor  vana  beltà  s’infufe , 
e fu  van  lo  splendor  di  quell’Aurora  , 
ch’io  fcorfi,  ei  varco  al  ben  oprar  mi  chiufc  : 
Ma  di  verace  amore  ardo  tal'hora, 
s’io  leggo  in  te  le  doglie  mie  diffufc  , 
e per  vera  beltà  languendo  ogn’hora 
io  fuggo  il  mal,  ch’ogni  mio  ben  confidò . 
Quel  m’arfè  il  eor,  quello  mi  lana  il  petto  : 
quel  ruppe  in  me  d’ogni  dolore  il  freno , 
quello  mi  rende  ogni  martir  diletto. 

Hor  s’vn  mi  punfé,  e l’altro  m’vnge  il  fèno 
lafcerò  quello,  e quello  terrò  ftretto, 

che  vera  medicina,  e par  veleno . 

. ... 

Anfaldo  Cebà  a Paolo  Agojìino  S finola . 


A 


Nodrir  nel  tuo  fèn  gli  antichi  ardori, 
c’homai  piu  non  potea  verace,  e viua 


duella,  che  co  i begli  occhi  i!  cor  t'àpriua 
ii  nafcofè  fra  l’ombre,  e fra  i colori . ^ 
Quando  cu,  che  riuolti  hauei  gli  amori 
oue piu  nobilmente  il  cor  languiua  ;i  r 
contro  gl’inganni,  che  l'effigie  ordiua 
riuolgefti  rantolio anco  i furori  . i; 

Ver’c  Paolo  Agollin,  che  tu  non  daui 
pcrcofla  a lei  ch’inficine  a te  confitto 
non  fbflel  cor  da  dure  angofce,  e gradi* 
Ma  tornar  vincitor  nel  gran  conflitto 
de  le  nemiche  fiamme  in  van  speraut 
fé  la  man  non  t’haucflc  il  cor  trafitto . 

Rijpofla  di  Paolo  Agofiino  Spinola 

ERa  falfa  cagion  de* veri  ardori 

l’imagin  di  colei,  che  bella,  e viua 
hor  mi  diftrugge’l  cor,  fc  J cor  rriapriua 
finta  fra  l’ombre,  c morta  Èra  i colori . 

£ fé  di  bel  defio  de’fanti  amori 

ti  feci  moftra  al’hor,  ch’io  piu  languiua  , 
onde  l’effigie,  che  i miei  danni  ordina 
rimale  preda  al  fin  de'miei  furori 
Fur  Anfaldo  i tuoi  detti,  onde  mi  daui 
rimedio  incontro  il  mal,  doue  confitto 
m'haucan  l'amate  ciglia  hor  dolci,  horgr 
Ma  non  fili  vincitor  di  quel  conflitto  ; 
ne  fu  vero  il  mio  ben,  che  tu  fpcraui , 
s hor  piu  che  mai  ne  porto  il  cor  trafitto . 
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Replica  d'Anfaldo  Cebà  àUa  risposa 
di  Rado  Agoftim  Spinola* 

Ji  ■ ?*'• ; : .e  . -.uQ 

SCendan  da  gli  occhi  cuòi  fi  caldi  hu ovari 
che  colei,  che  di  fen/ò  il  ccaàf>riua  oi  c:> 
pentita  al  fin  de  le  tue  piaghe,  e IcHitia  tr>  io  jrj 
pianga  con  ceco  i fuoi  paflàti  errori . - : ' . Y 

E come  combattefti-in  quel,  che  filori 

i fuoi  begli  occhi  a la  tua  villa  offriua,  ,,  , ’ 
in  quel,  chedentro  ancor  le  fiamme  auuiua  ,4 
combatti  col  martel  de’ tuoi  dolori . -J . ; 

Piu  duro  il  troaerai  che  non  crouaui  , ' \L.  ; 

quel , che  miferamente  in  carte  fcritto 
per  fallace  piloro  in  man  portaui- 
Ma  fe  non  torci’l  piè  dal  camin  dritto 
ciò,  che  rom  per  non  pò  colpi  fbaui  * 

romperai  col  dolor  del  petto  afflitto.  - 

: . 

Gabriello  Chiabrefa  ad  Anfaldo  Cebà. 

ALcun  giorno  ■ 

forge  il  fol  ne  l'Oriente,  r i 

e ne  varca  a l’Occidente  , 

tutto  adorno } i 

alcun  giorno  ei  fa  ritorno 
nubilofò, 

e di  nebbie  i raggi  afeofò . 

Spedo  auu  iene,  ■< 

che  Nettun  rimbomba  altiero  . ■, 
fi  che’n  mar  cauto  nocchiero 
noi  fbftiene  ; 
spello  ancor  Tonde  fèrcnc 

' '■  rende 
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rende  il  vento  • o.v  . . v, . m fi  irr:.ì  n . 

d’ Anfitritc  al  pie  d’argento . . ; ; ' 

lo,  che  miro  t 

cielo,  e mar  coli  cangiarli  » ...  j 

che  1 turbarfi,e’l  tranquillarli  < ‘ 
vanno  in  giro  ì' . . ;.t.\  - : i : 

di  mio  mal  poco  fospiro  9 ..  . * . 

anzi  aspetto  ' . : ' ’ i 

dietro  il  pianto  alcun  diletto  • 

Sempre  (cura  . • . . .'■> 

bon  Cebà  non  ha  mia  via  * 
anco  vn  di  vedrò  fornita  . . i 

miafuentura:  . . . - j 

mal  (u  rota  fi  figura 
la  Fortuna 

s’hauer  può  fermezza  alcuna  - 

Rijpojla  dAnfaldo  Cebà . 

MEntr’intorno 

d’Hippocrenc  a l’ondc  lente*  it 

che  non  s’apre  a volgar  gente 
fàifoggiorno  •*  ; * I 

da  far  onta  al  tempo,  efeorno  . 1 . 
che  ripofo  . j 

piu  ti  chiede  il  cor  bramofo  > 

Le  catene,  . ^ -u . 

onde  ftringe  vn  dolce  impero 
a cercar  piacer  non  vero; 
le  Sirene,  .. 

ond’auien  che  c’auuclcnc 
rio  concento  • * 

Y y » non 
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non  pon  farti  il  corcontento.  - . t 

Ne’ldefiro , • ' ‘ 

che  fi  predo  a (blleuarfi , 
e fi  tardo  a difarmarfi 
quanti  aprirò  i t . 
l’Indie  mai  thefor,  ne  Tiro  ; 

nel  tuo  petto  . . \ v;  ' 
ti  pon  far  giamai  perfetto. 

Sol  la  cura 

di  feguir  per  via  spedita  ; vii.-.  ; .1 

Gabriel  chi  s’hà  veftita  •’  :.i.  : •'.*)  . r» V . ' r . 
tua  natura  /...  -i  * • ' * il. . 

per  amarti  oltre  mifura  pm  3 ; . ; y 

pòciafcuna  / v.l‘.  il  • 

voglia  tua  far  men  digiuna . s . 

Anfildo  Cebà  al  Padre  Antonio  de  Mcnefes. 

FVi  tardo  Antonio  a rauuifar  da  prefio 

le  grafie  in  te,  che  (corto  hauea  da  lunge } 
il  cor  però , che  fe  ne  pente,  e punge 
ne  fa  vendetta  al  fin  contro  fe  fteflo . 

Lume  del  ciel  ben  m’apparifti,  c meflò , 
che  l’alme  raflèrena,  e i cor  compunge  , 
e ne  la  lingua  tua,  ch'impiaga,  Se  vnge 
portar  d amor  mirabil  foco  impreflò . 

Pur  non  so  come  a le  (àettc  ardenti , 
che  da  vicin  vibraui  auuicinarmi 
„ non  feppi  prima  d’hor  con  l’altre  genti . 
tJ4ò*pkrò  fede  in  te,  che  s’efpugnarmi 
Sta  non  potrai  con  lunghi  aflèdij,  e lenti 
m’elpugnerai  col  raddoppiar  de  l’armi . : 

e,.  ; i \ l RifpolU 
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Ri/pofla  del  Padre  Antonio  de  Menefcsl 

FV  predo  AnTaldo  a fiuorir  da  preflo  < „ : 

Tuffetto,  ond’io  Tempre  l’amai  da  lunge, 
e fc’ìl  tardar  paffato  ancor  mi  punge  \ 

col  prefence  goder  fcrtìe  a me  (ledo  ; . 

Di  quel  gran  Diod’  Amor  fu.  dolce  metlò, 
cn’il  cor  rilana  aTor,quand’il  compunge, 
e piu  foaue  lo  diletta,  &c  vnge 
quanto  piu  fiero  ardor  gli  lafoia  impreffo  : 
Sproni  lentiua  anch’io  dolci,  & ardenti  . 
a quel  fiorito  fonte  auuicinarmi , 
ch  EfiCona  fi  ornai  vile  a le  genti  i 
Coiler  fin  quali  nuiad  efpugnarmi  - > 

non  freddi  già,  non  neghittofi,  o lenti , 
che  Tonde  lue  nel  debellar  fon  armi . 


Replica  d' Anfaldo  Cebi  a la  rifpofia  del 
Padre  Antonio  de  Menefes . 

, . i 

TV,  che  rimiri  Antonio  il  fol  da  prefiò , 4 : 
che  non  so  ben  s’io  vegga  ancor  da  lunge, 
e del  luo  viuo  ardor,  ch’infiamma,  e punge 
per  rifcaldarne  altrui  (caldi  te  dello 
Come  di  Rè  lontan  fidato  meflo 

auuencam  me  lo  (Irai,  che  i cor  compunge  i 
c col  licor,  che  raddolcifce,  & vnge 
rifina’l  mio  di  vecchie  piaghe  impreffo. 

Scoti  pur  tu  le  tue ficclle  ardenti  V t. 
poiché  per  me  non  pollò  auuicinarmi 
al  fol,  che  tu  diuolghi  in  Tra  le  genti . - . 
v ' K Y y } • La  tua 


fUk  \ 

La  tua  fèruida  lingua  ad  cfpugnarmi 
vibrar  non  pò  tepidi  colpi,  o lenti 
Ce  da  te  prende  il  zelo,  e da  lui  Tarmi . 

Rijpofla  del  Padre  A ritorno  de  Mcnefcs 
alla  replica  dAnfaldo  Ceka . 

ECco  che  per  ventura  ornai  da  predo 

miro  quel,  ch’ammirai  (emprc  da  lunge, 
e fé  d’hauer  tacciuto  il  cor  mi  punge , j 

mi  rifana  parlando  Anfaldo  dello , ; . 

Lo  prouo  nelle  rime  amico,  e meflo 

ad  acquiftarm’il  cor  perche’I  compunge,  , 

e con  foaue  incendio  ancora  Tvnge 

per  far  che  redi  Amor  ne  l'alma  im predò . 

Sento  nel  fuo  bel  dir  affetti  ardenti , 
perche  poffa  con  leco  auuicinarmi 
a quel  Ben,  che  s aiconde  in  fra  le  genti  * 

£ s’egli  giunge  al  fin  ad  efpugnarmi 
dirò,  che  gli  altri  mezi  furon  lenti 
a petto  al  penetrar  delie  (he  armi . 

Gian  Vincenzo  Imperiale  ad  A nfaldo  C ebà. 

QVcl,  che  produflè  il  giouanil  defio 

fpirto  loquace  entro  il  mio  muto  ingegno  > 
ch’ai  fuon  virai  d’vn  animato  legno 
mufica  Euterpe  d’armonia  nodrìo  , 

Can  ti  da  i fior,  fiori  da  i canti  aprio  i 

del  bel  Ruftico  Stato  al  nobil  regno  5, 
e dal  regno  canoro  aereo  pegno  v 

fcielfe  ei  d’honore  a tua  honoura  Clio . 

. , Anfal- 
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Anfaldo  hor  duoimi,  e*l  duol  per  gioii  i vanto , 
coeguale  a l’aura  da  tua  lira  vfcica 
arco  non  ha  mia  lira,  aura  mio  canto . 

Deh,  mentre  la  tua  Mula  ogn’hor  marita 
a la  tua  man  de  la  fua  voce  il  vanto 
tu  dà  vita  a tuo  fuon,  Tuono  a mia  vita  • 


RtJjjoJla  dAnfaldoCebà . 

. \ 

SCaldò  celefte  fiamma  il  bel  defio , 

che  ti  commoflèil  pellegrino  ingegno 
- di  valorofe  lingue  armar  quel  legno  , 
che  tante  genti  eftinte  ancor  nodrìo . 

Ma  tra  quei  fior,  che  la  tua  Mufa  aprio 
fu  grada  piu  del  tuo  che  del  Tuo  regno 
donar  fi  largamente  a me  quel  pegno  , 
che  mai  non  mi  concede  Vrania,  o Clio . 
E fé  non  ch’io  ti  pregio,  e ch’io  d vanto 
mentre  da  petto  humil  con  voce  vTcita 
Ruftico  chiami,  ed  hai  ciuile  il  canto 
La  mia  man  Gian  Vincenzo,  a cui  marita 
la  lingua  tua  gentil  fallace  vanto 
non  renderebbe  a te  verace  vita . 


Gian  Vincenzo  Imperiale  ad  Anfaldo  Cebà. 

v-  * • ' » » 

A Sfaldo  al’hor,ch’a  inghirlandar  l’humile 
RVSTICG  STATÒ  mio  di  fior  lucenti , 
con  ma  n fiorita  d’odorofi  accenri 
tu  nel  fèo  del  mio  verno  aprirti  Aprile  : 

E a far,  ch’ei  prenda  alteramente  a vile 
le  procelle  d’Oblio,  d’Inuidia  i venti , 
tolti  al  viuace  Sol  gli  ori  ridenti , 

Yy  4 forti 
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foftifòleal  mio  del, ciclo  al  mio  ftilc:  \ , r 
Primauera  gentile, horco d Amore*  ’ - • !*.  t - 
gli  horti  sdegnò  fuoi  belli,  e con  bell’arte , a 
lafciò  mille  tuoi  fior  per  vn  mio  fiore:  ; : j 

E qui  da  gli  honor  tuoi  tratto  in  difparte , j 4 
per  honorarG,  il  corteggiato  honore  _ j 

pafsò  da  la  Tua  corte  a le  mie  carte  , 

Rifpojìa  cC  A nfaldo  Cela  per  le  parole , 

POuero  fu’l  mio  ftil,  la  Mula  humile  -,  ; , 

ricca  il  tuo  nome,  e le  virtù  lucenti 
e fra  l 'horror  de’miei  notturni  accenti 
lampeggiò  poco  il  tuo  fiorito  Aprile . 
Matuperò; che  non  ti  rechi  a vile  s * ut 

veder  leuara  n ciel con  tutti i venti 
volgi  ne’ vedi  mici  gli  occhi  ridenti 
c lodi’l  mio  col  tuo  leggiadro  ftilc . 

Forfè  tal’hor  per  vaneggiar  d’ Amore 
pon  fur  tarde  le  Mule,  o pigra  l’arte 
folleuar  la  mia  man  di  fiore  in  fiore . . , . f 

Ma  per  trarmi  giamai  teco  in  difparte 

Gian  Vincenzo  al  cercar  d’vn  altro  honore 
; • non  leppi  però  teco  alzar  le  carte  . 

^ ' -é  ^ C / S , 4 

Vn  altra  rifpojìa  del  mede  fimo  per  le  rime • 
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N còr,  che  non  trafigga  amor  (crude 


i 


-V 


cyc/  . * Jk 

di  feguitar  lo  ftil  de  iaftre  genti  % « n , 
e che  fra  gli  oftri,  e le  coróne  ardenti  •;! 
non  fappia  torcer  l’alma,  e’1  pie  virile 
Al  tuo  Ruftico  Stato  vn  piu  gentile  ..  . . " 
trofeo  che  folleuar  da  me  non  fenti 

\ L ^ {enti- 
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fentirai  folleuar  con  quei  concènti’? 

1’  che  trahe  da  l’altrui  pietra  il  tuo  focile  i, 

. i il  rii  • -»•  (j  - -..i 

E cangiar  con  le  lelue  il  van  lplendore  . .. 

I dela  regia  fallace,  oue  com  parte  v A £ . • 

. Fortuna  i fuoi  fauor  con  làido  errore* 

E fcampar  Ialine  in folitaria  parte 
Gian  V incenzo  fàran  col  fuo  valore 
le  voci,  che  per  te  la  Mula  hà  Ipartc . 


**)**■'  !'T..  1* 
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1 Cccnder  fiamma 
IKAYJb  in  noi  ?f 

7^3  Accidiofo  tetto 

A far  de  l'amo r 
tuo  -,  f# 

Ahi  come  fai  Tamerice  ìfj 
Ahi  quanto  fù  fallace  w 24^ 


ì 6 
lai 

éiy 

.% 

7Qg 
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Ahi  quanto  meglio 
Ahi  quanto  ccnebrofo 
Ahi  (pcttacol  dolente 
A Tanni  Federico 
Alba  tu  fotti 
Alcun  giorno 

A le  lagrime  pie  1*1 

Alma,  cui  Tempre  accefc  >4 
Alme, che  ne  le  fiamme  n£ 
Almenper  TuTcitar  6 x<j 

A lo  Arai  de  Tottro  , e Turo 

Aliai  voci  tal'hor 
Ainbroliot'auicn  mai 
A me  concede  il  ciel 
Amor  l'alma  ti  toglie 
Amorofa  concordia 
AmoroTa  pici 
Amorofo  legame 
Ancor  che  coi  ciliegio. 

Ancor  che  forft  ; — 

Animar  di  qiacftlo 
A nndrir  nel  iuo  fm 
Anfaldo  al  Hqr 
Anfaldo,in  aridi  Febo 
Anfaldo  in  qiletto  boTeo 
A pena  era 

Apri  pur  Lidia  ogn'hor 
Aprir  de  le  bclTogf* 


t;ì.a  VOI 

della  B'à  mi  chiamai 

Beila  la  *u  ■cii  ni  141 

Bella  rof,  5* 

Bell»  della  del  liti  ; l,| 
Bdttzza  e leggiadria  uà 
BcneBr  l abaa  mI'Imi  14* 
I,  mia  4f 

ita  th/aie  vu  cor,  _ ,«7 

Bm  comBicìo  * udn  4*7 
Ben  iJutz  »|  pc regni»  >01 
Ben  M eluda  U Man  47I 
Bfn  fù  rigo»  iti 

><•  hrUx  il  cor  . I».  aio 
Ben  veggio'!  piè  ili 

Ben  veggio  »i gnor  aio  174 
Bernardin  (e  quel  foco  112 
Bcftcmnua  vn  ladro  Dio  ai. 
Bramai  Lidia  veder  api 
Bruto  fon  io,chc  forra  a,j 
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A quella  fiamma  ardente  ~ii 
A quel  caro  pender  71, 

A quelle  rie  pcmoA  1, 

A quel  pc  fu  mortai  , a 
A ciuci  viuace  447 

Arac  la  regia  vela  r-  tf 
Arderne  cariti  , ita 

Aria  fugace, e vana  4 il 
A rinfrefear 
A rintuzzar  del  ciel 
Armar  la  delira  jij 

Alfe  il  buon  Federico  tfja 

Arfi  di  vano  amor  voa 

A fcenJcr  molto 
A Inombrar  del  mio  cor  all 
Affetta  nome  invano  4 1 j 
Alpi  a c la  muli  mia 
Alìunta  inCicl  Maria  gè 
Aura, clic  fugge  £71 


BAci  querti  non  fon  16& 
Barbara  già  non  fui  171 
Barbaro  feri tor  4oo 

Bella  bocca  di  perle  404 
Bella  è la  luce  tua  515 
Bella  è TartCfCh’io  tratto  $84 
Bella  figlia  di  Memoria  1A 


CAder  giovane  donna 
Cangiar  con  cicca 
•Cara  gu»u  del  ciel 
Catte  fur  le  uie  voglie 
Catena  di  diamante 
Colette  fpirto 
Cenere, che  s'aggira 
Cercar  co  1 ver h mici 
Che  col  foco  de  l’alma 
Che  con  rigida  fronte 
Che  dirà  chi  lodar 
Che  dopò  tame  colpe 
Che  fai  »afa,che  penti? 

Che  l'alma  in  me  ritorni 
Che  laaguifcan  le  mébra  114 
Che  non  lece  Fortuna  69 4 
Che  per  ifpri  lentie  ri  atfi 

Che  quafbor  fon  detti  i Tei  ili 
•fa 

Che  rende  fa  tua  man 
Che  fotto  cubi  batte 
Che  co  Tal  me  (Mirrai 
Chiamai  me  peccai or 
Chiamar  Dio  cosi  Ivuéte 
Chiara  famiglia  fù 
Chiari  lpim,e  reloroft 
Chi  con  livido  dent* 

Chi  Contea  rio  a lo  (hi 
Chi  di  ti  viva  luce 
Chi  c cortei 
Chiedo  Lidia  dolor 
Chi  l'alma  gioucml 
Chi  m'infpirò  che  lunge  147 
Chi  mi  ttrinfe  Signor  4 1 j 
Chinai  pur  gli  occhi 
Chi  nel  dar  gl  imperile  torre 

ÌC&fnon  pecca  viuendo  100 
Ch'io  miri  l'ottro  40 

Ch’io palcfi  al  facerdoce  148 
Ch'io  regga  altrui  Signor  ai* 
Chi  pò  turbar  la  pace  tpo 

Chi  render  villa  a ciechi  544 
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Chi  farà, (he  la  voce 
Chi  fcrue  folo 
Chi  tanto  intepidì 
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Chi  t'elcttc  a chiamar  >41 

Chi  tiraie a cercar  > 4\o 

•Chi  ti  promode  6 tg 

Chi  tu  foftr  Colombo  $7} 

Chimo  in  dura  prrgion  204 

Cigno  1 la 

Cinta  le  te*pif,l*l  crin 
CIÒ, che  dar  potè  il  mòd«>  iCa 
Ciò, che  la  legge  hvfegrm  *40 
Ciò, che  inietta  50# 

Circe  craJel  aio 

Colti, che  per  catti  in  691 

Odorilo  perlai  57* 

Colui,  che  quel , che  bramai 
*»f  : ) A 

Comandar  a le  voglie  y£p 

Come  candida  guancia  tffr  1 

Come  d'antico  crror  ut 
Come  fiamma  tal'hor  s ?• 

Come  l'alma  t'annodi  14$ 
Copic  i Verbo  di  Dio  187 
Come  nrtuccnda  ancor  a 7 
Come  moli  rat  fi  porta  1 10 

Come  nafcctti  tu  ijt 

Come  pò  dar  pietà  6± I 

Come  fui  dùhuiar 
Come  tri  le  fquammolc  a 5 g 

Come  vola  tal'hor  224 

Com  io  fpiraua  in  carne  4*9 
Com' vn  de tir  con  T altro  ila 
ComVn  ramo  ml’hor  171 
Con  che  volto  li  tuo. tolto  a 5 
Condannato  , 1 *.  474 

Con  la  madre  pauredb  ^2 

Contro  gli  atta  iti  4)9 

Controii  furor  / jog 
Copra  felice  nube  9 

Corti  feneicr  fallace  49% 
Cortei, che  con  le  chiome  aia 
Orefice  di  tempo  in  tempo  cjf 
Croce  è quclli^uodc  Cominci 
J7» 

Croce  portarti  al’hor  j 

Croce  tu  porti  u< 

Crudo  non  sò  » io  dica  171 


DA'  lacci , onde  fili  prt  «, 

6%l 

Da  la  faretra  mia  Cu 

Da  la  nube  gentil  ila 

Da  la  fpcme.chc  forlé  ai 5 
Dal'auicpfcn  191 

Dal  nobil  leggio  329 

Dal  primo  tempo  254 

Dal  profondo  del  tao  corata 
dii  „ 

Dal  vottro  nobil  cionco  uy 

Da  quegli  antichi  ala 

Dardi  b>n  ben  d a mor  941 
Deh  che  non  ttilia  homai  227 
Deh  chi  mafeòde  il  fallò  1 1 1 
Deh  chi  mi  coglie  44 

Deh  chi  ci  feioife  i guardi  196 
Deh  come  tu  201 

Deh  com'hauetti'n  fen  j6t 
Deh  la  Tei  a homai  ut 

Deh 
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Deh  «lindo  (ìa  giamai  jx 
pch  le  quel]e,cb‘iofparrt  £21 
De  la  piu  cari  410 

De  la  tua  vita  il  coffa  144 
De  l'aureo  fiume  504 

Del  cor.chc  tu  mi  leghi  91 
Del  mio  rapaio  cor  £ ólt> 
Del  piu  felice  144 

Del  piu  feroce  44 

Del  Tuo  ce  Ielle  lume  4p» 

X>c'  pia  fplendidi  lumi  439 

Dettar  la  mu fa  mia  344 
Deftin, Sorte, c fortuna  114 
Dellar rime  d'amor  464 
Deurei  bramar  Aofaldo  044 
Di  cercar  terre  105 

Di  che  nouo  timor  é47 
Di  comparir  fra  donne  7 * 5 
Di  delir  in  defir  4ÌP7 

Dietro  a vn  folle  defir  jp 
Digiun  lalTo  pur  fano  pp 
Di  molte, e varie  vo  glie  }«! 
Dina  naia  piedi  tuoi  174 
Dinanii'l  fallo  407 

Di  quel  buon  Federico  a 4f 
Di  quel, che  vaneggiando  iti 
Di  quella  dura  corda  485 
Di  quella  libertà 
Di  Quelle  viue  fonti  448 
Di /degnar  gli  ori  500 

Di  feguir  troppo  *44 

P Spiegate  118 

Di  timor  e d’amor  414 
Dii  tre  radici  ji» 

Dolce  fa  già  »«; 

Dolorofa  cagioa  ic4 

Donarti  croce  a me  4a  t 
Donna  fra  gli  agi  sp 

Dopo  lungo  girar  4|i 

Dopo  fi  duri  colpi  j4f 

Dopo  fi  lunga  14 

Doue  piu  freme  il  mar  154 

Doue  piu  l’aria  rida  jt  1 
D«  uè  piu  Tenia  fren  it>& 

Doue  fatto  Tacciar  jj 

Doue  tra  falfc  gioie  j*p 

Doue  tutta  di  grati  a alo 

Doue  vn  tf  naro  pie  ilo 

Due  gran  rhefara  ai 

Dunque. fif  ra  crude!  177 
Dura  ben  fu  Ja  via  3T0 
Dura  guerra  tu  moui  ai  1 


ECco  che  per  ventura  '710 
Eccomi  al  fin  501 

ficco  Signor  3 

fi  naturai  pietà  370 

Entro  a queftx  color  545 

fi  pur  dritta  la  via  Tpì 

fira  benigno  il  ciel  398 

fira  chiufa  il  rentier  404 
fira  falfa  cagion  705 

firan  prede  le  mitre  46i 

Kran  por  gli  occhi  ttaoi  510 
fira  pur  Ite  fan  il  Juol  375 
Errarti  va  icmj  o amando  $2# 
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Errò  la  vita  mU  é 

firror  Lidia  noti  ftk  65  1 

Cfean  da  gliocchi  ho  mai  4 
fi  (ce  mcntre/auelli  ali 
E (Ter  pòche  fama  incerta  4*7 
Efirr  pur  tuo  Signor  3 \* 
fica  pur  torni  4 pp 

fi  ai  ti  parti  . 77 


FAbbro  de  l’amor  mio  701 
Facciali  quel  > che  vuoi 
*4  9 

Fà  che  mi  fani  l cof  4éé 
Fanciulletto  d)  fiamma  jpt 
Farà  dunque  loncau  4!) 
Fauca  i non  crede*  aa7 
Febbre  d*  Amor  30 

Febbre  gcnùl  310 

Fece  la  patria  nortra  £2fi 
Federico  gentil  334 

Federico  onde  fù  71 

Felice  Spirto  4xt 

Fermar  èli  occhi  nel  fai  575 
Fcruida  lingua  51 

Fcruido  Serafin  44f 

Fiamma  fei  pur  Signor  tpp 
Fàglio  dammi  i tuo  oor  4 
Fioch'a  la  mia  444 

Fin  ch'hebbc  fpirto  il  cor  xjx 
Fin  che  k loci  173 

Fin  che  iène  le  membra  45  > 
Fin  ch’io  parlai  di  Chrift® 

SI*  ...  , 

Fin  quando  Lidia  mia  519 
Ftufe  Lidia  d amar  mi  74 
Fiume* eh  impetitofa  a 3* 

Fuco  (il  quel  de  Ere  a 44 

Foglia,  che  d opai  parie  31 
Formai  del  ino  ladroh  464 
Form#  già  di  tue  fama  4l 4 
Forfè  a tieni r potrà  5 

Forfè  per  non  veder  3 44 

Fra  le  più  chiare  430 

Fra  le  tenebre  antiche  al 
Fra  molte  verità  344 

Franco  fui  sei  periglio  t£t 
Fra  quelle  poche  4^8 

Fra  rame  meraviglie  4x\ 
Fregiava  pur  403 

Fregi  del  nome  tuo  287 

Frena  la  lingua  homai  34 

Frena  la  man  rapace  iM 

Frefca  e la  piaggia  pi 

Frondofa  felua  47 9 

Fù  ben  vergogna  a Tbnr  71 
Fugge  Fraccko  il  tempo  ape 
Fuggi  donna  il  theatro  1 46 
Fuggì  lo  (pofo  mio  a 47 

Fuggi  mi  favo  a manie  «74 
Fuggir  di  prender  doni  a») 
Fù  gran  colpa  Signor  ££ 
.Fù  graod'ardov  34» 

Fù  gran  temprila  447 

Fui  cardo  Antonio  70! 

Fulmine,  che  proruppe  514 
Fune»  che  co'moi  nodi  347 


Fuor  dd  <Uitr°  camin  4V0 

Fuor  di  queiranaorotp  3*3 

Fù  p certo  Affaldò 


GEnerof»  penfier  384 

Genoa  mira  che  fai  13» 
Genoa  fc  vuoi  fapp r * 37 1 

Genti  Ima  di  faugue  114 
Gentilezza, e boati  a fi 
Gentil  più  che  mai  forte 
Giacca  l'ingegno  mio  aj4 
Giaccan  fepolte  # «44 

Giacqui  gran  tempo  infermo 
107 

Già  di  (quallida  polue  Jff 
Gian  Vincerne  Pinello  244 
Già  quel  lume  gentil  5pp 
Giorno  di  grane  c querto  4331 
Giorno  di  marauiglie  117 
Giouinetca.che  gli  occhi  aor 
Giouinetra  gentil  jat 

Giouemù,  che  non  corregge 
5*9 

Quattro  al  cento  |c¥ 
Giuda  legge  di  Dio 
Gran  cole  hò  già  di  te  2}  » 
Grande  fri  tu  Signor  a 13 
Gran  lume  in  re  pordea  óx 9 
Gran  maeftri  vùrio  383 
Gran  fapcrchio  d h umori  543 
Gratta  da  te  non  cereo  64* 
Grauc  il  periglio  fù  aj» 
Grane  il  pefa  comun  334 
Guida  de’  mici  delir  p« 

H 

HAuea  gran  fami  a„4 
dauci  di  quel , che  vuoi 
*°7 

Hcdcra  mai-  # 35* 

Sloggi  fi  fptega'fl  cici  j t 
Hor  ch’a  fgumbrar  20 

Hor  che  dfagni  mcnral  ja 
Hor  che  ne  tocca  (I  c<»r  ' 217 
Hor  che  quel  fiero  307 

Huom,che  l'imagìn  mia  574 
Huom,  che  nacque  in  peccai# 
iii  Ita  : 

rL  dolor  d'vrt  peccato  390 
Il  piu  alto  Signor  71 

11  piu  vilpeccator  # ^ 4:0 
11  pregio  ahier  , 474 

lmpaxxir  per  amor  573 
Indegno  il  rider  fu  4SP 

Infinita  bontà  gai 

Ingturiofa  vcl  »* 

ingrato  Andrea  tu  farti  741 
Jn  mezo  a tante  fpade  ij  i 
Innoccptc  fanciul  , . 
Innocente  pàti  fai  . 1 >a 
In  quella  nobil  tela  aop 
In  quell’afpro  deferto 
lu  querto  duro  car.«po  497 
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ìnfcgnà  Rom»  Athtne  4+) 

Inu idiota  nube  47* 

In  vn  cor  firmimi  w 493 

Io  ben  vcggiojl  color  6 13 

Io  che  Tenia  temer  51 

Jp  credei  pur  Signor  ^05 

Io  erro  ahi  lsiflo  '*  tip 

lo  fuggì, tu  fcguilU  19 f 

lo  leggo  i ve  rii  miei  STI 

lo  mireiftu  mireili  477 

Io  moli  rat  frnnfé  al'hai  iti 

lo  peccai  Lidia  ' < - apo 

lo  ióa  nel  mar  173 
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LA  bella  imorefa  430 
La  don  e colorir  17^ 
Ladro  gen:;l  480 

Lagrime, chc’l  dolor  294 
Lagrime  di  dolor  49Ì 

la  maniche  tlrinfe  391 
La  mia  mufa  cal'hora  379 
La  mia  vena  hauca  (renati 
62 

Langue  il  mio  ftil  i£j> 

La  patria  a Te  ri  chiama  441 
La  piu  Taggia.  piu  Tanta  iM 
L'ardente  fiamma  <<77 

L'arme  (èlici  "7* 

La  tua  man  crocifilTa  €\ I 
La  virtù  non  è bella  417 
Leonardo  gentil  t 

Le  perle  ond  a rigar  a*6 
Le  vefti,onde  la  Mufa  ifip 
Libero  nacqui  Antonio  fi* 
Liberti, che  nobil  gente  311 
Lidia  mi  Dunfc  viua  537 
Lingua ,cnc  col  Tuo  foco  568 
Loda  la  muGi  mia 
Lodo  d'alma  idolatra  551 
L'oro  de  la  virtù 
L'oro  la  mirra  \6p 

lo  ftratio,che  (offri  16% 
Luce, che  d'ognì  luce  543 
Lungo  la  fpe me  26} 

Acchia  in  te  non  (Ù  mai 

. 411 

Maledetti  dal  fnondo  313 
Man  di  tenero  padre  jj 
Melchior  tu, che  fai  top 
Mentre  a porger  altrui  21 
Mentre  che  lofpirando  1 1 4 
Mentre  con  armi  j_ip 

Mentre  con  quel  fu rnr  443 
Mentre  di  {riamo  indegno  rji 
Mentre  la  man  tu  porgi  344 
Mentre  Paolo  Agnftrn  óìt 
Mentre  per  vn  Tu!  telo  J100 
Mentre  pur  dietro  478 

Mentre  tu  (otto  l'armi  jfli 
Mentr'intorno  1 707 

Metter  radice  a8 

Mirabil  cofa  221 

Mi. a Tu  la  mia  guancia  15» 
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MiTera  che  Teclo" 

MiTera  vita  mia  3I7 

MiTero,  che  pur  corri  «76 

MKcro  chi  fon  io  394 

MiTero  da  quel  di  **  éjó 
MiTero  peregrin  403 

Itidc tato  rigor 
Monti  di  Tpcme  4 •»  - 698 

rri  More  Portia,  e tu  neghi  140 

-7  Morte  mi  diede  il  Toì  <&• 

T4  Moue  Amor  duo  begli  occhi 

I 

Molaiche  con  fi  la*ga  1*1 

Mu.a  imagin  Ton  10  ali 

9 
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j^Afce  il  Rè  de  le  ftclfc_> 

NaTcefti  in  patria  tpl 

Ne  la  guerra  de*  Tenfi  SII 

Ne  la  notte  acerba,  c dura 

ato  r 

Ncla  rtagion,chedolcemente 

14*  ^ 

Ne  la  rtagion  che  t miei  43 
Nel  dubbio  campo  ifo 

Nel  duro  ghiaccio  552 

Ne  1 bombii  deferto  607 
Nc  Tmcoftanaa  fiat  « éff 
Nel  meao  ancor  ja 

Nel  perigliofo  campo  3)8 
Nel  phi  mi  fero  albergo  1&1 
Ne  tu  farai  414 

Neue,e  ghiaccio  è*l  cor  mio 
1 88 

Nc  vegghiar,nc  dormir  174 
Nobiita,ch'aiten>a*ido  377 
Nodrir  fiamme  d’Atnor  696 
Nodrir  le  membra  43» 

Nodrir  le  reni  mie  371 

Non  cefi  torto  a le  mina  407 
Non  coli  torto  il  Tallo  319 
Non  coli  rollo  in  Oriente  307 
Non  coli  vago  mai  aia 

Non  i dì  cor  fuperbo  143 
Non  e figlio  tant'mgraco  loi 
Non  c morte, ne  véra  182 
Non  è pitta  di  patria  6lq 
Nrm  c vita  il  morir  701 

Non  fù  colpo  Ja  ferirmi  4^ 
Non  han  queTt 'occhi  oune 
1*9 

Non  la  Joce,eh'oriraua  iSd 
Non  le  fiamme  , o le  ferite 

424  M . . 

Non  micc  hi  me  penne r 153 
Non  porta  Tarme  ia  mano  > 

IO! 

Non  potrà  dunque  Giuda  484 
Non  potrà  dunque  il  etcì  jrf 
Nonpur  Timagin  mia  31 
Non  quel  defir  42 

Non  farà  dunque  à Dio  10 
Non  Tempre  cnc  inane  343 
Non  fi  tolto  fpiegò  611 

Non  fon  porte  di  ferro  323 
Non  Ton  tatti  i ver  li  mici  440 


1 A ;f  _ 

jol  Non  forfè  mai  ' **  ‘ ’*  ftt 
" “ sò  Signor  s 


Noni 

Nous&Sighor  

Non  timpr  di  fatica  ’ 343 

Notte  quella  non  è tìi» 

Noua  augnici  a mi  rtringc^ 

498 

Noua  cofa  è penfar  17* 

Noui  Tpini  vegg’io  384 

Nouo  c(Te  mpio  vegg’io  194 
N0U0  folgor  di  guerra  180 
Ndbc,  ch'afcnnde  il  del  7» 


OCehl»  che  folle  idi 

Occhio  mai  non  apri 
•»3 

Occhio  perfido, e vagante*-*  ; 
*1» 

O che  noua  co»ona  143 

O che  profondo  jr* 

Oche  (bau  e 31 

O che  termine  angvfto  8 1 

O «he  vegg’io  fui  vifo  idf 

O cornee  dolce  il  dardo 
O de  lamenti  miei  12? 

O de  la  vita  mia  fido  2j 
O de  la  vita  mia  (corta  ap 
O dei  ciel  Lufitan  532 

Odichcnouo  sol 

Odi  che  vano  j|] 

Odo  di  cortefia  Ji< 

Odo  Lidia  di  te  49 

Odo  voce  cal'hor  580 

Ogn'hor  cangio  penfìe ri  a# I 
Okra  le  mete  4Qff 

Ond’ apprenderti  Lidia  >48 
Ond  e che  mentre  4*o 

Ond'é  mifero  me  44 

Onde  tanti  digiun  408 

O perche  nouo  Teno  431 
Ordifco  alcuna  volta  404 
Orti, e membra  non  già  434 
O tu, che  da  gli  error  sè 
O tu,  che  di  fdegnaudo  5 44 
Ouc  d'ardenti  «44 

One  di  ire  corone  57* 

tki’é'l  dardo  gentil  >21 
Ou  c Poltro  lucente 
Ouc  nudo  de  Tarmi  a*p 

Oue  Tu  mille  guance  37^ 

P 

FI  Ace  sò  c'hai  nel  ciel  700 
Pi  indette  viole  a ès 
Pallido  tu  mi  feorgt  5 ad 

Paolo  Agnrtin  188 

Parla  cuoche  configli  419 
Parta  la  lÀufa  mia  431 

Paflìon  giouentl  ìBf 

Peccar  g«a  nonpols’io  1 il 
Pena  giaifiai  li  graue  302 
Penfa  forfè  il  mondo  errante 
370  * < 

Penfaua  ì giorni  antichi  io 
Penlirr,  clfal  fero  monte  2 i£ 
Pcnlic r,  che  mi  conduci  24» 
Pcn- 
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Penfier,  che  mi  richiami  #48 
Pcnfier  di  varfé  forme  ili 
Pentimento, e dolore  185 
Per  aprir  gli  occhi  17° 
Per  ben  pentirmi  a8a 

Perch’a  l'aprir  aéi 

Perche  dal  duro  legno  * |o 9 
Perche  de  la  tua  luce  4lf 
Perche  giamai  *50 

Perche  l'ira  del  citi  »o 
Perche’l  tuo  Arano  api 
Perche  macchia  di  colpa  66K 
Perche  Cembri  difarmata  àÉ 
Perche  Signor  50 

Perche  taccia  la  lingua  aoi 
Perche  tu  torca  il  pie  aio 
Perch'io  mai  lèpre  huraile  u&S 
Perch'io  pur  pianga  398 
Perch'io  ritorni  113 

Per  dar  rivolo  aio 

Perfida  pia  d'ogn'altra  5* 4 
Perfida  volontà  ai 9 

Perfido  feritore  4M 

Per  gloria  del  tuo  fpofò  347 
Per  la  Chiefa  di  Dio  ajf 
Perla  gcaril  204 

Per  pianger  folo  fio 

Per  quel  rentier  ijf 

Per  quelle  care  su 

Per  quello  mar  m 

Per  feguir  d'empia  ftella  é±i 
Per  fuUitarmi  al  cor  53 
Piacer, che  mi  lufingbi  5x1 
Piange  Lidia  crcd'io  24* 
Piangeraiy  penerai  api 
Pianger  le  colpe  mie  473 
Piangeri  i tuoi  peccati  ayy 
Pianti  tal'hor  189 

Pianta  infelice  aol 

Pietà  Signor,  picti  318 
Pieiofi  fdegni  13 

Pigro  piu  che  mai  forti  i£ 
Piu  che  di  lauro, o mino  171 
Piu  che  mai  fortcnctfe  1 14 
Piu  che  mirar  a?4 

Pio  di  quel  che  mai  forte  584 
Piu  dirti  Lidia  affai 
Piu  vago  il  ciel  148 

Piu  veloce  a fuggir  8 

Pò  ben  tal'hor  377 

Poco  era  a fulminar  5 14 
Poich’ai  tornar  174 

Poiché  contra  la  fame 
Poiché  figlio  diletto  4ag 
Poiché  giunco  u vide  343 
Poiché  T’aafiue  velenofo  481 
Poiché  nobil  fcpolcro  374 
Polir  la  guancia  91 

Popolo  mio  31  a 

Porpora,  che  le  tempie  90 
Portar  la  gloria  vnrtra  98 
Portar  ne  la  fua  patria  a; 
porto  ben  io  701 

pouero  fò'l  mio  rtil  712 
Pregai  nel  tuo  panir  318 
prediam  pur  l'alpertre  via  no 
Pildico  il  enr  tu  terbi  243 
Pure  fur  le  mie  voglie  3^3 


Val  fine  al  fin  ao» 
Qpal'hor  tra  pur»  gigli 
^ 2LZ 

Qual  ti  vidi  tal'hor  * 

Qual  tu  per  crefccr  luce  JH 
Quaud'io  caddi  peccando  144 
Quando  a gu irti  di  ferpe  128 
Quando  aumfc  il  tuo  cor  703 
Quando  col  fren  >*4 

Quando  da  fiero  turbine  408 
Quando  da  la  ragion  4xf 
Quando  d (torrida  nube  21 
Quàdofù  mai  ch'a  1‘ acqueta 

Quando  fSl  mai  Signor  it4 
Quando  il  colpo  mortai  35 
Quando  il  parto  gentil  173 
Quando  mieta  a la  legge  3O 
Quando  la  luce  «o4 

Quando  l'arci  d'Amor  \6\ 
Quando  mai  de  la  ragione  Qj 
Quando  mi  puofe  il  cor  7 
Quando  ne  Ipinfeumor  sip 
Quando  per  me  piange*  »1P 
Quando  piu  mai  acino  àio 
Quando  fccndendoil  ferro  %7 
Quando  fpmnaua  430 

Quando  tal'hor  191 

Quando tì  fprona  Amor  318 
Quando  tra  fior  e fior  a 6% 
Quante  volte  hò  ftabilito  j 1 r 
Quanto  di uerfo  01  mà  a8y 
Quanto  giamai  43 

Quali  di  gentil  verga  431 
Qua  fi  torbido  fonte  |88 
Quel  che  d'amor  terreno  14 6 
Quel,  che  di  voi  dettò  yo» 
Quel,  che  lecer  c6  l'armi  6\ì 
Quel, che  fra  i noftrt  Duci  dól 
Quel , che  fogge  vegghiando 
•04 

Quel, che  la  mano  adopra  488 
Quel,  che  lunga  rtagioo  147 
Quel»  che  pace  foauc  4 6± 
Quel,  che  produfTc  710 

Quel,  che  Spirto  diuino  148 
Quel,  che  tu  rtefTa  a te  iao 
Quel,  ch'imponi  » e quel,  che 
vieti  ii7 

Quel,  ch'io  fò,  quel,  ch'io  di* 
co  l4l 

Quel,  ch'io  ferirti  Maria  1991 
Quel,  ch’io  tacqui  di  te  1 07 
Quel  colpo,ondc  veloce  a 47 
Quel  Dio  difccudc  90 

Quel  don,ch’a  reder  lode  181 
Quel  gene  roto  arder  419 
Quella,  ch'a  cuoi  defiri  armò 
48, 

Quella  , ch’a  tuoi  delie  prò* 
inette  697 

Quella  pietà  4I2 

Quella  polue,  che  fparfa  16-7 
Quella  fLhicra  gentil  a?4 
Quell' aura,  che  foauc  491 


Quel  tè»  che  co  la  enee  tra 
Quel  fatto  adamantin  416 
Quel  tributo,  che  forfè  3 yy 
Quel  vero,  e viuo  Dio  574 
Quel  viuo  amor  43 

Quella,  che  mi  rifcalda  374 
Quella,  che  mi  trafiggi  28 
Quella,  che  tanto  altrui  aro 
Quella,  che  ti  fiammeggia  6à. 
Quella  nobil  Corona  44 
Qucrta  terra, ch'io  calco  a< 
Quelle  querele  mie  4*0 
Quelle  loa  vere  lodi  lai 
Quelli,  chel  vifo  sta 

Quello,  che  di  pompo  lo  34^ 
Quello,  che  mi  fenici  xyi 
Quello,  che  mi  fofptngi  543 
Quell  esche  fpunta  i raggi  307 
Quello  felice  mar  357 

Quello  germe  importuno  3 p4 
Querto  mar  d'ira  yòfc 

Quello  fi  falda, e forte  aif 
Quello  fol,  che  fi  lucente  40 
Quello  veto, che  follando  51} 
OS'  ,dooe  al  proprio  feàpo  ai 7 
Qui  doue  fuggttiuo  54* 

Qui,  doue  l’alma  il| 

Qui,  don  e la  mia  mula  |*« 

Qui,  doue  quali  f £• 

Qui,  doue  fi  gran  guerra  ili 
Qui  giace  rn  caualtcr  a* 


RAgton  ben  fora  homi  Icd 
Ragion  noni  «7» 

Rimcntar  qucl,chimponi  41* 

Reai  donzella  

Reffcr  lo  feetrrogii 
Ribelle  a chi  vi  te 
Ridico  quel, ch  io  dilli 
Rigor,  che  nobilmente 
Ritrar  l'alme  da  voi 
Rote,  che  porporeggi 
Rubò  di  Carino  il  cor 
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S Aerato  cibo 
Sacro  foauc  cibo 
S'a  fregiar  de’  tuoi  lumi 
Saggio  Paftor 
Saggi  fono  i pende  ri 
Salire  o croce  da  me 
S'amafti,  i arfi 
Santa  madre  di  Dio 
Santa  noi  nego  io  fui 
Sarà  pur  dunque  ver 
Scaldò  eclefU  fiamma  , 
Scende,  da  gli  occhi  tuoi  7 od 
Sccndean  fiumi  di  perle  *7, 
Schicca  gentil 
Scolpì  bcllciia  vana 
Scotùigliita  gmuinctca 
Scopti  Lidia  u guancia 
Scoprir  co  i verri  miei 
Senili  rime  d amor 
Sdegno  gentil 
Se  ucn  etnei  il  vif> 
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Se  benetoafa^rad'ép®  »*» 

Se  ben  eolpo  ftcuro  5*1 

Se  ben  con  ilare  fasi  r*J 

Se  ben  damor  regghiado  «75 
Se  ben  d'alpri  ferir*  1*7 

Se  ben  per  debellar  7#  a 

Se  benper  rifiorir  1*7 

Se  ben  per  fi  gran  eia  774 

Se  ben  Ruttici  Tena  4M 

Se  ben  troppo  difformi  jS# 

Se  benna  giaci  )7* 

Se  ben  tu  dietro  < l'oro  401 

Se  le  mie  dolci  pici  «8» 

Se  i mio  debii  ingegno  <(4 

Se  itili  Signor 
Sembrò  Lidia  nemica 
Sento  rn  fallo  piacer 
Senta  fparger  il  fangae 
Se  per  troncar  le  piarne 
te  li  reca  il  mio  cor 
Se  Ibmraerger  le  libbra 
Se  io  ri  purghi  ineor 
Sfori*  rai'hor  pleiade 
Si  chiude  il  dici  r 
Signor  to  vedi 
S'iu  erro  Signor  mio 
S*io  feci  Cenno  Lidia 
S'io  rinei,  o perda 
fio  vidi  Lidi»  a 1 hor 
Si  tolto  eom'auien 
Snuncpefo  a* 

Sò  bea,  ch'a  la  ragion 
Sò  ben  Lidia  gfhtil 
Sol  di  telette 

Shn  par  Tiite  le  forte  «ir* 
Son  quelli  Lidi*  gli  occhi  4M 
Son  facete  a!  fuggirmi  alt 
Sordo  non  lui  giamii  45! 
Sospinger  l'tlme  afi 

Sorto  il  lume  de  li  Luna  1)4 
Sotto  l'ombr*  gentil  - — 
Sorto  lo  fendo  tuo 
Sotto  quel  fi  feto 
Sotto  ijuett'ifpro  rei 
Scura  1 piu  «ari  . 

Sparge  tocì  di  foco 
Specchio  Lidia  tu  fotti 
Sperai  mifèro  amante 
Speranti  otoì 
Spera' da  gl’inni 
Splendida  pouertà 
Splendor, cbcl  Tifo'  abbagli 

S|Mjla\  e madre  di  Dio  aia 

Spronai  gli  occhi  a mirar  354 

Stampò  nel  peno  rn»  34» 

Starne  1*  patria  fua  77* 

Stefano  rn  d«nnafti  J") 

S'ella,  che  fpieghi  t»i 

Scilla  nel  petto  mio  «SS 

Sultana  Amor  711 

Strana  coppa  Tegg'io  n0 

Strana  cola  a re  non  panie  #3 
Stringer  con  folte  crefpe  jjo 
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inger  de  Tonde  il  freno 
Stringo*  con  canta  fora* 


Sublime  honor 
la  la  cima  di  fondo 
Sul  petto  del  Signor 
Su]  per  Tettremità 
Su  per  Tonda  cimi 
In  per  Tonde  traditrici 
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41  j «r  Aga  che  la  eoa  dolce  io 
j»7  V Vaga  del  mio  liguir  lo» 
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Vago  d'illuminar 
Valorofo  chiamar 


Ita 

4*1 


174  Vani  timor  fon  quelli  '1)1 
"Vano  fu  i mio  fperar  a 

X Vecchio  4 ql  dóno  Andrea  #7 

Veder  ciò,  che  fi*  dritto  4}* 
Acque  la  lingua  mia  )4«  Vederti  fra  due  ladri 
Tacqui  del  valor  mio  80  Ve  lenofo  Jefir 
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500 

4*0 

5*1 


a«7 

*<» 

SI» 

aj4 

71 

tS» 

*7 

J®* 

«7* 


Tal'hor  di  luminofo 
Tanti  rcili,  ch'io  (crino  )pe 
Temo  ,e  tremo  al  duro  ef- 
fètto 4i) 

Tempo  e ben  Signor  mio  100 
Tempo  già  fò 

Tenebre  fur 
Tenne  li-iaa  grnitor 
Tentai  ne  la  mia  patria 
Tento  libera  (pitti 
Tepidi  foli 

Terra  ftraniera  t quella 
Timor  non  lò 
Tirana*  del  mio  cor 
Tiranni  del  mio  cor 
Tirar  eoi  re  rii  miti 
Tltol  reale  è ben 
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41 
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Veloce  piu  che  mai 
Vena,  che  ne  I mio  petto 
Venir  diurni  a te 
Vera  eirtù 

Vere  for  le  mie  Gamme 
I Vergine  donna 
,,  Vergine  fui  riueitdo 
4»7  Vergini  fon  le  tonfo 
4<S  Vero  e pur  Signor  mio 
,o«  Verrà  mai  Lidia  Tn  di 
404  Veftir  di  foto,  c d'or 
,1  Via  piu  che  ferrar  tuo 
,J{  Vide  Qialón  Fortuna 
,,j  Vide  la  croce 

4.4  Vidi  la  morte 
* 1 Vili  fur  quelle  piaghe 

4.4  Virtù,  che  non  (ottenga 
e,a  Vitti  al  hor,ch*viueryidi  747 

- Vina  pioggia  amorofa  414 
,,y  Vini  deli*  del  mar 
4lo  Vrne  fiamme  d'Amor 
Vice  for  le  mie  noci 
Vino  marmo  fon  io 


aoa 

70 

41* 

M* 

J54 

4a« 

*7» 

4»f 

aftl 

«*7 

471 

444 


Tolga  qualunque  Telo  4 1»  Viffi alhor.eht viuer  1 
Torna  di  tempo  in  tempo  55!  Vina  pioggia  amorofa 

Tona  4 la  ri*  Signor  **'•*  J'' 

Tolto  che  chinfe 
Tetto  che  ride 
Tradir  colui 


54» 

17* 


Tu  camini  1 gran  partii 
Tu , ch'a  la  patria  mia 
Tu,  che  cercando  tiì 
Tu, che  condannerai 
Tu,  che  co*  Toglie 
To.  che  dentro  fu  nerbo 


44# 

»J* 

J*« 

17* 

1*7 

440 

17* 

jo* 

57® 

tuo 

*f» 

577 


Tra  le  porpore,  e gli  ori  «7  Vna  croce  gentil 
Tranquilla  pace  «J4  Vn*  donna  penitente 

Tranquillo  porto  ity  Val  guerra  gentil 

Troppo  piu  chad  amarti  17#  Vn»  lagrima  fola 
Tu  ben  con  dolce  fpron  4*7  Voa  nube,  eh  intorno 
" ,jV  Vna  Iti  Ha,  che  (parga 
I Vna  Vergine  chiufa  > 

,34  Vn  caro,  e dolce  figlio 
j44  V»  cor,  che  non  trafigga  71* 
jj4  Vnir  Principe  giallo  4*4 

r 444  Vn  ladro,  che  tu  Tedi  37* 

Tu,  che  fingfl  mio  Tolto  177  Vn  mollro  piu  feroce  44# 

Ta,  che  le  piante  a j ) Vn  piè  mi  Ipinge  al* 

Tu.  che  lieue  di  colpe  474  Vn  Scnator  bramò  511 

Tu,  che  menti  per  irlo  *;8  Vn  fornente  di  fuoco  ;r# 

Tu.chequafim  tranquillo  Voce.che  per  le  piagge  47  4 
454  ' Voi,  che  di  marmo  10  marmo 

To,  che  rtggi'l  mio  petto  77  « !M 

Tu,  che  rimiri  Aneunio  70#  Voi,  che  fra  bende  7« 

Tu, che  tempri, e gouemi  ij)  Voi,thefpargcr»edette  404 
Tu,  cui  dal  camin  dritto  la)  Volgi  da  me  lo  fguardo  417 
Tu  entri  a peoa  in  mar  et»  Volgi  Padre  del  crei  *71 
Tu  mi  doni  Tna  croce  4*8  Vorrei  pur  con  noni  modi  4* 
Tu  nò  fili  m’apri  Anfaldo  481  V far  con  publtcanl  ]#4 

Tu  piangi  Lidia  latto  748  j 

Tu  par  mi  foggi  Lidia  *40 

Tu  fcmderai  Signor  38*  filo  de  I honor  tao  # 

Tu  Tuoi  Paolo  Agoftin  4#j  d-tU\o  hà  la  patria  mia  43# 
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C<  èwsr/  . ' 


* -O* 

B primo  numero i dell*  faceti,  il  fecondo  del  verfo , flrtlnna^' 
Tolta  della  rigi_, . ‘ *■*  ' "L 


Irrori 

ri bomba 
«ommecer 
in  Tuo 

A P 

alla 

che 

Pai 

irapafTo 
inchina 
qudrifeo 
aequi  (li 
tal  hor 
di  ferra 


Cerfifiicm 

rimbomba  4.4- 

commetter  15.7Ì 
il  (iio.  18.1 1. 

gii.  tj.f.  t\. 7.  u-f-  71V-V7 

1J.  ì 17. il.  4i7*'7<  454.10. 

a la.  17.12.  50.5. 

«ni.  $7.17. 

Dii.  44.1.  . , 
ir apparto.  4!  J. 
inchino.  4)!.  24. 
nodrifen.  44.1. 
acquilli.  50.14. 
tal'hora.  52.12.  itl.lf, 
diserra.  54.  ■ 


il 

P' 


guereggiar.  guert/ggiar.  4|.iJ. 


mence 
muore 
marauiglia 
gloria 
opprobrij 
t rapa  (fa 
onu'cl 

de 

compunto 

fabricar 

maneggia 

ci 

mal 

B 


menci.  65.20. 
more.  78.1.  iia.i. 
marauiglie.  8 g.  1 gv  - 
glorie,  7 0.14. 
obbrobri).  74  $• 
trappilli.  Bj.14.j5l.). 
onde  1.  11 1 J.  »- 

di.  118.15. 
comprato.  i4^  p* 
fabbricar.  ^47. 19. 
tiranneggia.  148.11. 
tu.  148.  al» 
mar.  154  15. 

E\  1 jf  ij.  251.5.  a6a.11. 


??i 


11.  306.  a.  570.17.  173.  17.  volgar 


fenti 
nudrifee 
ri  (calda 
duo 

& 

mio 

tua 

Preti 

ò 

fpreixar 

fmpre 

fchiude 

lufinghai 

pietofo 

da 

e*l 

inpenni 

e 

Tua 


411. |.  4(1*24  474  M.fiJ 
16.  555.1.  570.17.  587.10. 
600. a».  602.13- 
!.  16). 16.  16). 18. 101.17. 576, 
7.  422.28. 

(èri  ri.  167.44 
nodrifee.  17714. 
ri  Tea  Idi.  177.14. 
due.  i8o.a. 

fiu.  180.25. 

oftro.  170,8. 
mi'.  170.15. 

Aia.  171.8. 


Poeta.  114.^ 
fò.  11518. 
foeixar . 116.17. 
tempre.  a17.ll* 
chiude.  aa|.  |. 
lufingai.a?7  *. 
che  U 245-14.  382.1. 
mettale.  147.25. 
de.  152.15.  641.6. 
o'I.  255.17. 
impenni.  157.10. 

Se.  260.27. 

. 16  1.1 1 


* A 


O 

ri 


Err*i  Cannimi 

vegliando  vrgghi.nJo.  24'  j. 
ften  freX'J««.a4* 

A Federico  Per  Federico.  2*5.25. 
fcruprun  (cnpnan.148  »p.  « 

riempirli  riempierti.'  271.24. 

et»  . \ i*i».V0<V 

De  Deh.  557.17. 

milefina  pnllefina.  <jl.20. 

Anfitrite  Amfirrite.  545.7. 

preghi  pregi.  547.11. 

coprirmi  eopnrmi'l.  )< t.4.  * 

restringer  riltringer.  544.1. 

"J  onde').  547,17. 

emve'l.  571.»!.  * 

wTnl(|ir*  • * • 

'rmiglio  il  Sol  vermiglio.  174.17. 
rondo.  (pregiando.  177.5. 
f cele  5S1.10. 
in.  584.15. 

abborrifca.  488.18  407.*. 
d'.  5p1.ro. 
li.  171.10. 
raddoppiar.  575.1. 
dà.  IP7-24- 
«c  le.  «9»  10. 
ferbarli.  401.7. 
e 405*24. 
fpargcRe  Spargete.  404.5. 

volgar  volger.  40l.11.  ‘ t,  v 

Jil  del.  417.15. 

Di  Di.  419.  f 

noti  «offe.  451.4. 

almen  «(meno.  254.5. 

che  chi.4jo.4- 

arte.  arte  ? 4f5->o. 

velo  volo.  414*3 

quando  .oand  ■ 4«'.*. 

fuo.  441.27. 

! 5 4 da.  io. 

dell».  «7>  >». 

Gabriello.  501.7. 
ne  V».  505.11. 
4Ar550.i. 
render.  544.1 5. 
ftringe,  c dal.  550.15. 
ere!  500.4. 


de  la 

Gabrieli 

nella 

nel*  y ; 

rende 

ftringe,  dal 
cielp. 
tuo 

fchiufe 


fto.  545.4- 

Schtule.  585.17, 
fra  1 noltrr  4o|.  .J. 


fra  noftri  fra  1 noltrr  40I..5.  ■ ,7 

Gtoll  GroL  450.17455.  *1.*  . 


cor-ano  torranoo  454  14. 

roffr,.  -, 


<rt  4.1 

tiwfcc.  471-1. 


11  mant.mrnro,  o fuperltuiti  de' punti  |}l  difetto  de  gli  accenti  , quando  per  ambigaiti  aon 
turbano  il  lento  1 io  fcambiamenro  in  alcuni  lunghi  delle  ledere  maggiori  nelle  minori,  o 


per  contrario*,!»  replica  *J'vn  vcrlo  in  »n  ionr rio  Crnca  bi kina,  e finalmente  qualunqu'al- 
iroerenre.chc  per  qualche  parie  di  quello  libro  r non  riucdu  : a ,0  frettolofj  mente  nueduta 
ci  polTa  encre  rimatoli  rimerie  alla  d>  Cererei  del  Icuortiauuerrendolo  poter  anche  auue- 


n re , ch'egli  irmi  corretti  aluogtu  loro  o rudi,  o la  maggiar  parie  de  gir  errori , 
qui  li  tono  pareicolar -ncuic  notai, . 
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* A B CD  E FGH  1KLM  NOPQ^R 
S T V X Y Z. 

Aa  Bb  Cc  Dd  Ec  Ff  Gg  Hh  li  Kk  Li 
M m N n Oo  Pp  Qq  Rr  SfTt  VuXxYy 

*T ut  ti  fono fogli  dofpij , eccetto  * , che~> 
è me^o  foglio  . 


in  roma; 

Nella  Stamperia  di  Bartolomeo  Zannetti . 
L’Anno,  M.  DC.  XI. 


CON  LICENZA  Ti  E'  SV  P ER  I O R I . 
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